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DALLA  SOCIETÀ  DEGLI  ARTISTI  TIPOGRAFI  IN  TORINO 


GLI  EDITORI 


L'amore  pel  nostro  paese  che  ci  ha  sempre 
animati  e  diretti  nelle  nostre  tipografiche  in- 
traprese, le  quali  sono  pur  tutte  un  argomento 
di  prova  di  questa  nostra  asserzione,  ci  ha  fatto 
bramosamente  accogliere  la  monografia  che  ora 
presentiamo  al  Pubblico  italiano,  e  che  ci  venne 
offerta  dal  sig.  Tommaso  Gar,  il  quale  la  fece 
italiana  suiroriginale  edizione  tedesca  apparsa 
in  Amburgo  nel  ^  844 ,  arricchendola  di  sue 
note  ed  aggiunte,  molto  opportunamente  messe 
quando  a  rettificare,  quando  a  meglio  illustrare 
ed  integrare  il  testo.  Ci  allargheremmo  a  troppe 
parole  se  volessimo  noi  qui  tutti  riferire  i 
giudizii  di  lode  che  i  principali  giornali  della 
Germania,  della  Francia,  e  dell'Inghilterra  por- 
tarono sopra  questo  profondo  e  coscienzioso  la- 
voro di  Papencordt;  ma  ben  possiamo  dire  che 
egli  è  certamente  una  delle  più  belle  fra  le  pro- 
duzioni moderne  dell'ingegno  e  della  laboriosità 


VI 


alemanna  intorno  ad  argomenti  di  storia  ita- 
liana, tanto  lodate  da  Cesare  Balbo  e  da  tutti  i 
veri  studiosi  di  questa  storia.  Ciò  sia  detto  del 
merito  dottrinale  e  letterario  dell'opera. 

Per  ciò  poi  che  risguarda  il  suo  popolare  in- 
teresse, parve  anche  a  noi  che  le  gesta  di  questo 
bizzarro  eroe  della  romana  libertà,  detto  altri- 
menti l'ultimo  dei  tribuni,  il  quale  a  foggia  degli 
antichi  Gracchi  tentò  nuovi  ordinamenti  civili 
nella  sua  città  piaggiando  le  moltitudini  e  ri- 
versando sul  patriziato  tutta  la  colpa  delle  mi- 
serande sciagure  che  opprimevano,  straziavano 
il  suo  paese,  passando  successivamente,  nelle 
multeplici  fasi  della  sua  vita,  dall'apoteosi  di  un 
popolo  sedotto,  ad  una  troppo  sanguinosa  cata- 
strofe, potessero  porgere,  senza  pur  mai  uscire 
dalla  verità,  le  seduzioni  stesse  di  un  ameno 
romanzo  storico.  Il  quadro  di  tutte  le  mene 
politiche,  delle  passioni  concitate  e  feroci,  del- 
l'eroismo, delle  turpitudini,  caratteristiche  di 
quella  età  si  varia  e  diversa  in  tutti  i  suoi  ele- 
menti morali  e  civili ,  si  vivamente  in  quest'o- 
pera delineato,  oflFre  un  tale  contrasto  di  colori, 
di  interessi  da  pareggiare  le  più  artificiose  scene 
di  un  dramma  immaginato. 


ALL'AMICO  LOREI\ZO  VALERIO 
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JJuE  ragioni  mi  mossero  a  voltare  twlla  liìigua 
nostra  la  monografia  che  or  ti  presento;  la  prima 
è  nel  soggetto  tutto  italiano^  la  seconda  j  nella 
critica  con  cui  venne  trattato.  V importanza  del" 
Vargomento  è  accresciuta  per  la  pittura  fedele  del 
secolo  dal  quale  è  tolto;  e  la  trattazione  di  esso 
s'appoggia^  in  gran  parte  ^  a  documenti  sinora 
ignoti^  o  troppo  superficialmente  ed  a  sproposito 
interpretati. 

Il  prestigio  che  tuttavia  circonda  il  nome  di  Cola 
di  Rienzo  fu  certamente  prodotto  dalla  qualità 
dell'impresa  da  lui  tentata ,  e  da  quella  del  luogo 
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che  ne  fu  principale  teatro  :  la  magnanimità  del 
principio  fece  dimenticare  la  miseria  del  fine;  per 
modo  che  nel  fantastico  e  tirannesco  Tribuno  più 
non  si  vide  che  un  redentore  di  Roma  e  d'Italia, 
un  martire  di  libertà. 

A  inoiyellare  il  vero  e  a  blandire  il  pregiudizio 
delle  moltitudini  y  sursero  con  tendenze  omogenee 
romanzieri  e  poeti;  e  non  pochi  fra  quelli  che  pre- 
tesero di  scrii^ere  istoria ,  sedotti  da  cieco  amore 
di  patria  e  dalle  illecebre  di  preconcette  opinioni j 
a  attinsero  a  impure  sorgenti ,  o  torsero  a  posta 
loro  il  senso  delle  cronache  e  delle  scritture  degne 
di  fede ,  o  secondo  la  sentenza  del  MachiuK^elli 
ce  piuttostochè  alla  verità  effettuale  della  cosa, 
andarono  dietro  alV immaginazione  di  essa  w.  Ne 
per  questo  diremo  che  siano  mancati  o  manchino 
alV Italia  scrittori,  i  quali  sappiano  rettamente 
giudicare  di  quei  fatti  e  di  quel  periodo;  nessuno 
pero  (valga  il  veroj  prese  a  ss^olgere  codesto  temu 
con  tanta  accuratezza  e  tanto  corredo  di  erudi- 
zione, quanto  il  dottor  Papencordt ,  rapito,  non  è 
molto,  immaturamente  alle  lettere* 

Egli  si  trattenne  a  lungo  in  Italia  per  dettare 
la  storia  di  Roma  nel  medio  evo,  ch'egli  stesso, 
nel  seguente  Proemio,  ci  assicurarla  di  a\>er  quasi 
compita  ;  sicché  la  presente  monografia ,  desunta 
singolarmente  da  fonti  inedite,  è  da  considerarsi 
come  un  episodio  della  grand-opera,  cKora  si  sta 
pubblicando  dai  suoi  amici  a  Berlino. 


IX 

Mentre  io  m^ accinges^a  a  tradurla,  venni  in 
cognizione  del  ritrovamento  d'un  codice  contempo- 
ranco  di  buona  lezione^  contenente  molte  lettere 
del  Tribuno,  fatto  dal  chiarissimo  signor  F.  Pa- 
lackjr,  istoriografo  degli  Stati  della  Boemia;  il 
quale  ebbe  la  cortesia  di  collazionarle  colle  stam- 
paté,  e  di  mandarmi  emendazioni  di  non  picciol 
rilievo.  Del  che  gli  professo  la  più  vis^a  ricono^ 
scenza. 

apposi  poche  e  bravissime  note,  ove  mi  parve  che 
fossero  indispensabili.  Quanto  alla  fedeltà  ed  alla 
convenienza  del  mio  volgarizzamento ,  ne  lascio 
intiero  il  giudizio  ai  conoscitori  delle  due  lingue 
e  ai  diligenti  coltivatori  della  storia  nostra  ;  con- 
tento d^offrirti,  o  mio  Valerio^  una  pubblica  te- 
stimonianza  della  stima  cKio  ti  porto,  e  che  dee 
portarti  ogni  gentile  persona,  la  quale  desideri  il 
progresso  morale  d'Italia. 

Firenze,  1"  aprile  1843. 


PROEMIO 
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Omero,  Iliade,  II.  99^. 


jjurante  il  mio  soggiorno  quadriennale  in  llalia, 
m'occupai  di  studi  intorno  alla  storia  del  medio 
evo  ;  ed  oltre  alle  indagini  dei  rapporti  dell'impero 
germanico  con  quel  paese,  rivolsi  la  mia  attenzione 
alla  storia  della  città  di  Roma,  dalla  caduta  del- 
l'impero  d'Occidente  sino  al  principio  del  secolo 
decimosesto,  e  la  feci  soggetto  d'uno  speciale  la- 
voro, al  compimento  del  quale  manca  soltanto  l'ul- 
tima mano. 

La  storia  della  città  di  Roma  nel  medio  evo  ha 
ciò  di  particolare,  che  è  meno  importante  e  dilet* 
tevole  per  se  medesima ,  che  in  riguardo  ad  altre 
universali  vicende.  Sino  al  secolo  ottavo  essa  ci 
appare  siccome  il  punto  da  cui  dipartonsi  gli  ordi- 
namenti municipali ,  il  diritto,  l'arte ,  e  le  usanze 
della  romana  antichità  ;  e  il  dottore  Arnold,  il  più 
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receiile ,  e  dopo  Niebuhr ,  il  più  commendevole 
illustratore  della  storia  antica  romana,  s'è  a  tutta 
ragione  proposto  di  condurla  sino  all'incoronazione 
di  Carlo  Magno;  che,  più  tardi,  dalla  metà  del- 
l'ottavo secolo  in  poi,  gli  avvenimenti  nella  città  di 
Roma  esercitano  la  loro  maggiore  influenza  ora 
sullo  sviluppo  e  sulla  storia  del  papato,  ora  su  quella 
del  reame  franco  e  dell'impero  tedesco.  Ben  di  rado, 
o  senza  connessione  e  pienezza,  la  storia  municipale 
di  Roma  presenta  fatti  ch'abbiano  per  se  medesimi 
importanza  o  interesse  ;  come  per  esempio  il  cosi 
detto  ristabilimento  del  senato  ,  la  comparsa  di 
Arnaldo  da  Brescia  nel  secolo  duodecimo ,  o  il 
governo  di  Brancaleone  nel  decimoterzo.  Solo  col 
cessare  della  potenza  imperiale  in  Italia,  e  col  tras- 
ferimento della  sede  papale  in  Avignone ,  potè  la 
città  di  Roma  svolgersi  più  liberamente;  e  sebbene 
anche  allora  il  municipalismo  a  poca  importanza 
giugnesse,  quell'epoca  richiede  tuttavia,  per  causa 
delle  accennate  particolarità ,  uno  studio  più  dili- 
gente. Cola  di  Rienzo  fu  sempre  considerato  come 
una  delle  più  notevoli  apparizioni  in  codesto  inter- 
vallo, ed  io  dal  bel  principio  del  mio  lavoro  m'era 
particolarmente  adoperato  di  schiarire  con  nuovi 
documenti  anche  la  sua  storia,  per  buon  tratto 
assai  oscura.  A  questo  scopo  m'è  avvenuto  di  ag- 
giugnere  meglio  ch'io  non  sperava;  ed  essendosi  il 
materiale  sin  allora  raccolto,  di  tanto  aumentato, 
che  in  una  storia  della  città  di  Roma  avrebbe  sola- 
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mente  per  la  minor  parte  trovato  luogo,  venni  alla 
determinazione  di  trattare  la  vita  di  Cola  in  una 
speciale  monografia,  e  di  render  pubbliche  nel  tem- 
po stesso  alcune  delle  inedite  fonti. 

Sul  modo  con  cui  trattai  l'argomento,  poche  os- 
servazioni credo  essere  necessarie.  La  storia  d'un 
uomo,  la  importanza  del  quale  sta  nel  proprio 
sviluppo  morale ,  debbe  ad  esso  massimamente  re- 
stringersi ;  ma  se  fosse  tale  che,  per  le  sue  gesta  e 
per  le  loro  conseguenze,  acquistasse  altronde  mag- 
giore entità,  cede  allora  la  storia  interna  il  suo 
posto,  e  il  largo  campo  delle  relazioni  e  delle  vi- 
cende contemporanee,  fra  cui  sorge  ed  esercita  la 
sua  influenza,  vuol  essere  messo  in  particolare  evi- 
denza. Di  quest'ultimo  tenore  è  in  gran  parte  la 
storia  di  Cola;  e  perciò  credetti  dover  isvolgere 
estesamente  la  complessiva  direzione  morale  e  le 
relazioni  politiche  di  Roma  e  d'Italia^  in  quanto  il 
concernano;  onde  s'abbia  veramente  anco  neir  in- 
sieme una  parte  della  storia  di  quel  periodo.  In 
questo  proposito  il  titolo  di  Cola  di  Rienzo  e  il  suo 
tempo,  non  fu  già  preso  nel  significato  assoluto; 
quasiché  tutti  gli  avvenimenti  caduti  negli  anni 
1313-1354  vi  dovessero  essere  singolarmente  rap- 
presentati, od  almeno  accennati.  All'opposto,  in 
alcuni  periodi  della  storia  di  Cola ,  per  esempio, 
avanti  la  sua  prima  comparsa ,  e  nell'  intervallo 
fra  la  prima  e  la  seconda  reggenza,  predomina  l'in- 
tima storia  dell'uomo  quasi  esclusivamente. 
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La  Tavola  posta  in  calce  a  questo  volume  viene 
dichiarata  nel  corso  della  naiTazione,  così,  che  il 
n®  1  si  riferisce  alla  pagina  272 ,  nota'  2  ;  i  n^  2 
e  3  alla  pag.  83;  e  il  n^  4  (cioè  il  fac-simile  della 
sottoscrizione  di  Oola  al  trattato  col  Prefetto  di 
Vico)  alla  fine  del  documento  V. 

Berlino,  :21  gennaio  1841. 
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CAPITOLO  ì. 


INTRODUZIONE 


Quadro  della  costituzione  politica  della  città  di  Roma  nel  medio  evo 
sino  alla  metà  del  secolo  xiv.  — Estensione  della  supremazia  pa- 
pale. —  Organizzazione  del  Senato.  —  Indigeni  e  stranieri  sena- 
tori. —  Potenza  politica  della  nobiltà  e  del  popolo.— Accresci- 
mento del  dominio  della  città.— Distribuzione  e  numero  della 
popolazione.»-  Le  potenti  famiglie  dei  Colonna,  degli  Orsini,  dei 
Gaetani,  dei  Prefetti  di  Vico:  dei  Savelli  e  dei  Conti. —  Vita  e 
costumi  della  nobiltà. — Rapporti  della  città  di  Roma  col  con' 
tado. — Signorìa  della  Chiesa,  della  nobiltà  e  della  città  sopra 
di  esso. — Luoghi  indipendenti. — Relazioni  ecclesiastiche  delia 
città  di  Roma.  — Stato  delle  chiese  e  del  clero.  —  Pellegrini. — 
Stato  dei  monumenti  d'antichità*  —  Intelligenza  dei  medesimi.  — 
Le  Maraviglie.  Origine  delle  medesime.  —  Tradizioni  intomo  al 
Campido^io,  e  alla  statua  equestre  di  Marco  ÀureKo. 

La  storia  dèlia  città  di  Roma  nel  medio  evo  si  aggira 
sulla  reciproca  influenza  delle  tre  potestà,  del  papato , 
dell'impero  e  del  municipio:  perlochè  quest'ultima  non 
isYolgesi  cosi  pura  e  consentanea  a  se  stessa,  come  nelle 
altre  città  italiane,  p.  e.  nelle  lombarde  e  nelle  toscane. 
La  città  di  Roma  percorre  b  vero  tutte  le  fasi  che  distin- 
guono i  diversi  periodi  del  municipalismo  italiano,  ma  il 
principio  motore  non  viene  mai  sviluppato  perfettamente; 
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per  la  concorrenza  di  quelle  due  altre  potestà  sorgono 
inceppamenti  e  rimbalzi,  e  il  municipio  ricomincia  uno 
stadio  di  politico  sviluppo  già  per  un  tempo  piìi  o  meno 
lungo  anteriormente  percorso,  e  da  tutte  le  altre  città 
abbandonato. 

Quantunque  in  Roma  le  antiche  istituzioni  municipali 
non  fossero  mai  interamente  cadute,  tuttavia  la  forma- 
zione della  nuova  libertà  cittadina  nel  medio  evo  venne 
da  ciò  essenzialmente  condizionata,  che  il  vescovo  della 
cittk,  ossia  il  papa,  sino  dall'epoca  della  separazione 
dall'impero  bisantino,  e  del  rinnovamento  di  quel  d'oc- 
cidente, esercitava  diritti,  che  ad  onta  della  lor  maggiore 
estensione  e  della  diversa  origine  sotto  i  primi  Caro- 
lingi, in  complesso  corrispondevano  alla  potenza  degli 
attri  vescovi  ai  quali  erano  toccate  esenzioni  e  privilegi 
di  €k)nti.  Gol  decader  dell'impero  sotto  gli  ultimi  Caro-  - 
Ungi,  cessò  ogni  lii^itazione  della  supremazia  pontifiiQia 
per  opera  della  imperiale,  e  le  fazioni  della  romana  no- 
biltà esercitarono  un  certo  tempo  contro  la  sede  papale 
la  tirannia  piii  sfrenata  e  vituperosa,  alla  quale  poteva 
appena  paragonarsi  quella  della  corte  bisantina  mede- 
sima. In  Giovanni  xii  si  univa  la  signoria  temporale  della 
.  sua  casa  colla  spiritual  dignità,  e  fu  illimitalo  reggitore 
di  Roma,  sinch'egli  medesimo,  coli'  incoronamento  d'Ot- 
tone 1  (962)  chiamò  di  bel  nuovo  gli  imperatori  tedeschi 
che  d'ora  in  poi  per  quasi  un  secolo  dalle  insurrezioni 
dei  cittadini  e  dalla  ignavia  d'alcuni  papi  trasser  motivo 
di  esercitare  e  di  estendere,  spesso  non  senza  violenze, 
l' imperiai  potestà. 

Mediante  il  ripristinamento  del  Senato,  il  cui  nome  e 
potere  per  l'amministrazione  delle  cose  puramentejuuni- 
4cipalt  s'erano  però  mantenuti,  sotto  Innocenzo  ii  (1143) 
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il  Comune  s'appropriò  una  parte  dei  diritti  di  signoria, 
posseduti  sin  allora  dal  papa,  quasi  allo  stesso  modo  che 
contemporaneamente  adoperarono  coi  loro  vescovi  le 
lombarde  città.  Ma  la  generale  condizione  politica  ed 
ecclesiastica  dei  papi  impediva  che  i  Romani,  durante  le 
lotte  tra  il  papato  e  T impero,  tà  assicurassero  di  lunga 
mano  una  indipendenza  eguale  a  quella  degli  altri  Co- 
muni. I  papi  combattevano  colle  loro  armi  spirituali  e 
temporali  ogni  politico  sollevamento,  al  quale  talvolta, 
come  settoÀrnaldo  da  Brescia,  pur  s'ag^ungevatto  tenta* 
tivi  di  riforme^ecclesiastiche,  e,  sebbene  interrottamente, 
la  loro  sovranità  veniva  però  riconosciuta.  Anzi  i  diritti 
esercitati  in  Roma  dagli  imperatori,  che  nei  secoli  un- 
decimo  e  duodecimo  rispetto  ai  tempi  dei  primi  Ottoni 
«^erano  aumentati,  passarono  ai  papi,  e  Federi<so  l  odia 
pace  con  Alessandro  in  (1176)  rinunziò  propriamente 
parlando  ad  ogni  influenza,  che  in  qualità  d'imperatore 
aivrèbbe  potuto  esercitare  in  Roma  o  nel  contado;  e 
aiutò  persino  l'ostinato  competitore  a  domare  la  propria 
fazione.  Ottone  iv  promise  ad  Innocenzo  in  (ISOl)  di 
stare  alla  decisione  del  papa  in  tutte  le  cose  che  alla 
città  di  Roma  si  riferissero  (1). 

Dall'altro  canto  i  Romani  avean  dovuto  promettere  ad 
Alessandro  (1178)  di  restituir  le  regalie,  e  far  giurare  i 
senatori  nuovamente  eletti  fedeltà  e  sommissione  al  pon- 
tefice; trattato  che  formò  la  base  delle  relazioni  dei  papi 
colla  città  di  Roma  pel  tempo  consecutivo,  e  sotto  Cle- 
mente III  (1188)  venne  riconfermato  con  maggiore  so- 
lennità e  precisione  (2). 

(1)  Pertz,  Monumenta,  legg.  t.  ii.  p.  206. 

(2)  Sopra  Alessandro  in ,  Muratori,  Script,  Rei\  Hai.  t.  ni.  p.  i. 
p.  475.  li  trattato  fra  Clemente  UT  e  i  Rumaiii  sta  nel   Muratori^ 
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Tuttavia  non  cessaron  per  questo  le  lotte  fra  la  potestFt 
papale  e  la  municipale.  Malgrado  la  somma  attività  e  la 
profooda  sapienza  colla  quale  Innocenzo  iii  ordinò  gli 
aGEari  deUa  città  di  Roma,  egli  stesso  e  ancor  piii  i  suc- 
cessori non  poterono  senza  duri  contrasti,  e  moltiplici 
interruzioni  sostenere  i  lor  sovrani  diritti. 

Favoriti  dalle  ultime  contenzioni  dei  papi  con  Fede- 
rico li,  e  coi  discendeati  dalla  stirpe  di  Hohenstaufen, 
i  Roni|ini  furono  piìi  volte  in  procinto  di  procacciarsi 
piena  politica  indipendenza  dai  loro  vcscotì.  Così  nel 
1234  chiesero  da  Gregorio  ix  che  non  lanciasse  giam- 
mai la  scomunica  contro  i  Romani,  e  al  popolo  con- 
cedesse di  scegliersi  liberamente  il  senatore  di  coniar 
moneta,  di  levar  tasse  sui  forni  e  sui  pascoli,  e  di  sot- 
tomettere il  clero  alla  giurisdizione  e  alle  imposte  della 
àtt2i(l).  La  fermezza  dei  papi  nel  mantenere  i  loro  dì- 
ritti,  la  loro  instancabile  attività  e  tenacità  di  proposito 
prevalsero  anche  allora  al  popolo  agitato  da  varie  ten- 
denze e  passioni,  e  la  sovranità  papale  su  Roma,  dopo 
la  disfatta  di  Corradino  e  il  termine  di  quella  lotta,  tornò 
ad  essere  universalmente  riconosciuta. 

La  disposizione  della  suprema  autorità  civile,  che  in 
Roma  ebbe  sempre  il  nome  di  Senato,  mutavasi  spesso, 
e  noi  che  a  stabili  forme  siamo  accostumati,  ci  possiamo 
appena  rappresentar  chiaramente  la  politica  versatilità 
degli  Stati  italiani  del  medio  evo,  nei  quali,  al  dire  di 
Dante,  non  giugneva  a  mezzo  novembre  ciò  che  s'era 

AntiquHat,  Italie,  t.  ili.  p.  785  (Mediolani  1740  infoi).  Jd  prce- 
^ens  reddimus  vobis  senatum  et  urhem  ac  monetam.  Tante n  de 
moneta  hahebimus  tertiam  parUm.  Reddimus  omnia  regalia  tam 
infra  quam  extra  urbem  quce  tenemus, 

(1)  Mur^ilori,  Script»  Rer»  ItaL  t.  iii.  p.  i.  pag.  579  e  seg. 
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filalo  in  ottobre.  Sul  comiociarc  della  nuova  composi- 
zione del  Senato,  i  membri  di  esso  erano  molto  nume- 
rosi ;  troviamo  in  un  documento  del  1148  accennati  l'un 
dopo  l'altro  trentatre  senatori  e  consiglieri  del  Senato 
senatores  et  senatorcs  consiliarii  (1);  sotto  Federico  l 
(1167)  i  Romani  elessero  cinquanta  senatori  (2);  nel 
trattato  tra  Clemente  iii  e  il  popolo  romano  (1188)  si 
sottoscrissero  dieci  consiglieri  del  Senato,  e  quaranta- 
sei senatori  (3),  e  in  un  concordato  tra  Celestino  ni  e  i 
Romani,  Tanno  1191,  si  fa  menzione  di  cinquantasei 
senatori,  come  di  numero  normale,  il  quale  però  potea 
venir  sorpassato  ;  com'  era  appunto  il  caso  all'  epoca 
della  stipulazione  di  quell'accomodamento  (4). 

Ma  i  disordini  inseparabili  da  un  governo  cosi  diviso, 
fecero  si,  che  già  nell'anno  1191,  o  al  principio  del  1193 
un  jcerto  Benedetto,  che  portava  il  predicato  di  Ca- 
ruomo  (carushomo  o  carissimìis)  creò  se  stesso  unico 
senatore,  e  sebbene,  caduto  lui  dopo  aver  governato  piìi 
d'un  anno,  si  rieleggessero  cinquantasei  senatori,  già 
verso  il  flne  dell'anno  1197  sottentrò  nuovamente  ud 
sol  senatore,  e  durante  il  regno  d'Innocenzo  ni,  sene 
elessero  ora  uno  (e  ciò  avvenne  piii  spesso)  ora  molti,  e 
ordinariamente  cinquantasei.  Sotto  Onorio  ni,  e  nei  primi 
anni  del  regno  di  Gregorio  ix  vi  fu  sempre  un  sol  sena- 
tore, sinché  dal  1238,  quantunque  non  senza  interra- 
zione,  s'incominciò  ad  eleggere  due  senatori,  ciò  che 
piii  tardi  fu  stabilito  per  massima. 

(1)  Vitale,  Storia  diplomatica  dei  senatori  di  Roma,  Roma  179 11 
4°  pag.  43. 

(2)  Michael  de  Vico,  p.  180  (Muralori,  Script,  voi.  vij. 

(3)  Muratori,  j4ntiq.  Hi.  785. 

(4)  Ibidem,  iv.  36. 
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Fiiitautochè  il  Senato  era  composto  di  molti  membri, 
non  troviamo  alcun  consiglio  municipale  d'autorità  piii 
elevata,  e  solo  per  la  distinzione  spesso  occorrente  nei 
documenti  fra  senatori  e  consiglieri  senatorii,  i  quali 
però  disimpegnavano  gli  stessi  aOari,  e  in  sostanza  non 
formavano  che  un  consesso  ed  un  corpo,  si  andò  pre- 
parando una  tal  divisione  della  civica  potestà.  Sembra 
che  un  consiglio  generale  ed  uno  speciale  si  siano  sta- 
biliti solamente  piìi  tardi,  allorché  divenne  piii  usuale,  e 
quindi  normale  lo  scegliere  uno  o  due  senatori.  In  con- 
tingenze molto  importanti,  particolarmente  in  una  ge- 
nerale commozione  di  guerra,  nel  cambiamento  di  costi- 
tuzione, e  cosi  via  discorrendo,  avea  luogo  un'adunanza 
di  tutto  il  popolo  (plenum  et  publicum  parlamentum),  ove 
il  senatore  esponeva  la  inchiesta  sulla  deliberazione  da 
prendersi,  e  i  presenti  decidevano  con  un  si  o  con  un  no, 
senza  che  alcuno  potesse  sorgere  a  proporre  migliora- 
menti, ovvero  un  nuovo  partito.  L'assemblea  dei  due 
consigli  era  tenuta  nel  palazzo  del  Campidoglio,  desti- 
nato agli  affari  del  municipio,  dove  anco  il  senatore  abi- 
tava. Tutto  il  popolo  si  congregava  innanzi  a  quello,  là 
doTe  »'alza  la  statua  equestre  di  Marco  Aurelio,  e  giii 
per  la  china  del  Campidoglio  sino  alla  piazza  Araceli,  in 
cui  si  tenea  pure  il  mercato,  trasferito  sotto  Sisto  iv  in 
piazza  Navona. 

La  scelta  dei  senatori  si  faceva  ordinariamente  pel 
popolo,  o  in  una  generale  congregazione,  o  mediante  il 
consiglio  municipale,  il  quale  era  in  quelle  occasioni  raf- 
forzato da  altri  ufficiali  e  da  ragguardevoli  cittadini.  Se  la 
sovranità  del  papa  veniva  riconosciuta  più  che  di  nome, 
i  trascelti  doveano  non  solo  farsi  confermare  da  quello,  e 
giurargli  fede,  ma  il  papa  medesimo  nominava  anche  il 
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seaatorc ,  o  designava  intermediarii  (rncdiani)  che  lo 
scegliessero,  mentre  ai  cittadini  non  rimaneya  che  il  di- 
ritto di  approvazione.  I  senatori  creati  in  questo  modo 
ottenevano  poscia  dal  papa  stipendio  e  doni  (1). 

La  durata  della  dignità  senatoria  fu  sul  principio  d'un 
anno,  poi  di  sei  mesi,  ed  anco,  per  tutto  il  tempo  in  cui 
veniva  conferita  dai  re  di  Napoli,  mutavansi  in  que'  pe- 
riodi gli  ufiiciali  che  li  rappresentavano.  Tutti  dovean 
render  conto  delle  loro  operazioni  al  termine  della  ca- 
rica (syndicabantur). 

Ora ,  per  quanto  concerne  le  persone  che  partecipa- 
vano di  quelle  dignità,  Roma  presentava  una  circostanza 
tutta  particolare.  I  piii  potenti  baroni,  i  conti  di  Galera, 
di  Tuscolo,  e  anco  i  casati  meno  considerevoli  rispetto 
a  questi,  dei  Ck)lonna,dei  Pier  Leoni,  dei  Cenci,  dei  Fran- 
gipani ed  altri,  furono  dai  papi  coU'aiuto  dei  Normanni 
e  degli  imperatori  tedeschi  molto  flaccati,  e  nei  primi 
tempi  dopo  il  ristabilimento  del  Senato,  nemmen  uno  di 
loro  troviam  nominato  tra  i  senatori.  Solamente  verso  la 
fine  del  secolo  duodecimo,  e  al  principio  del  decimo- 
terzo si  va  formando  la  nuova  nobiltà  di  Roma,  ove  una 
grande  influenza  esercitavano  le  sorgenti  famiglie  piptU 
dei  Conti,  dei  Savelli,  degli  Orsini  ;  le  quali  colle  reliquie 
dell'antica  nobiltà,  specialmente  coi  Colonna,  coi  Fran- 
gipani ecc.  costituivano  uno  Stato,  che  da  un  canto  so- 
migliava a  quello  dei  vecchi  patrizii  nelle  città  alemanne, 
dall'altro  corrispondeva  air  aristocrazia  dei  cavalieri. 
Da  esse  al  principio  del  secolo  decimoterzo  si  trassero 
i  senatori  quasi  esclusivamente,  sinché  le  incessanti 

(1)  Alcuni  esempi  di  tali  elezioni  trovansi  nel  Muratori  {Script, 
HI.  1.  p.  487.  562  e  seg.  e  Aniiqwt.  IV.  36). 
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contese  fra  gli  stessi  nobili ,  e  le  oppressioni  del  basso 
popolo  furon  cagione,  che  anche  in  Roma  si  elevasse 
alla  suprema  autorità  uno  straniero ,  e  a  lui  si  desse 
sotto  nome  di  senatore  lo  stesso  potere,  che  nelle  altre 
citta  italiane  accordavasi  al  podestà. 

Castellano  di  Brancaleone  di  Andalo,  conte  di  Gasa- 
lecchio  da  Bologna,  esercitò  colle  attribuzioni  accennate 
due  senature  (1252-1255  1257-1258);  ma  i  nobili  ro- 
mani aveano  ancor  sempre  tanta  potenza  da  far  eleggere 
novellamente  i  senatori  nel  loro  seno.  Della  massima 
importanza  per  la  storia  della  città  di  Roma  fu  la  fonda- 
zione in  Napoli  del  regno  angiovino.  Già  nel  1264  il  papa 
ed  il  popolo  aveano  eletto  senatore  Carlo  i  d'Angiò,  il 
quale,  dopo  il  conquisto  del  nuovo  regno,  dovette  de- 
porre quell'ufficio;  ma  alla  discesa  di  Contadino,  il  papa 
glielo  riconcedette  per  un  decennio  (1268-1278),  e  il  re 
mandava  allora  a  Roma  fra  i  suoi  familiari  dei  luogote- 
nenti, il  cui  carico  si  mutava  annualmente.  Soltanto  Ni- 
colò ni,  timoroso  della  grande  potenza  di  Carlo,  spirato 
il  termine,  tornò  a  crear  senatori  fra  i  nobili  terrazzani  ; 
ed  anzi,  giacché  la  lotta  fra  i  Colonna  e  gli  Orsini,  quasi 
eguale  a  quella  dei  Guelfi  contro  Ghibellini  nel  rima- 
nente d' Italia ,  non  era  stata  proseguita  in  Roma  sino 
all^estinzione  d'una  parte,  o  alla  piena  esclusione  della 
medesima  dalla  signoria,  cosi  il  papa  eleggendo  da  am- 
bedue le  famiglie  or  Tuno  or  Taltro  senatore,  s'adope- 
rava a  riconciliarle.  Ora,  quantunque  Martino  iv  (1281) 
avesse  rimesso  re  Carlo  nella  dignità  senatoria  per  tutta 
la  durata  del  suo  pontificato,  tuttavia  il  regio  luogote- 
jientene  fu  già  sbandito  ranno  1283;  e  per  lungo  tempo 
si  tolsero  i  senatori  di  bel  nuovo  fra  i  nobili  indigeni , 
e  per  lo  pili  fra  le    due  fazioni  contendenti.  Pure, 
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allorquando  per  la  venuta  degli  imperatori  Enrico  vii  e 
Ludovico  il  bavaro  sottentrò  un  movimento  al  tutto  nuovo 
nella  politica  italiana,  fu  da  Clemente  v  e  Giovanni  xxii 
rieletto  senatore  della  città  il  re  Roberto  di  Napoli  ;  il 
quale  non  vi  nominò  soltanto  luogotenenti  tra  i  suoi  fa- 
migliari, ma  tra  i  membri  ancora  della  romana  nobiltà, 
tolti  più  sovente  dalle  due  parti  contrarie. 

Mentre  dunque  Taristocrazia  feudale  nelle  altre  cittì 
italiane  avea  perduto  da  lungo  tempo  ogni  potenza  po- 
litica, la  troviamo  in  Roma  ancor  sempre  posseditrìce 
della  suprema  civica  autorità.  Ma  poiché  i  nobili  romani 
continuamente  si  guerreggiavano,  e  commettevano  con- 
tro gli  altri  cittadini  ogni  sorta  di  oppressioni  e  violenze 
e  di  rado  amministravasi  la  giustizia,  insorsero  di  tratto 
ìq  tratto  dei  tumulti  nel  popolo,  il  quale  conferiva  il 
^  sommo  potere  ora  ai  proprii  suoi  magistrati,  cioè  ai  ca- 
•  porioni  rappresentanti  i  singoli  quartieri  della  città,  ora 
ad  un  solo,  terrazzano  o  straniero.  Un  tale  governo  non  si 
sosteneva  a  lungo  andare  ;  e  avveniva  che,  o  le  autorità 
messe  dal  popolo  si  deponessero  dal  papa  o  dai  nobili,  o 
che  il  popolo  stesso  riconferisse  il  potere  arrogatosi  al 
ponteflce,  il  quale  poi  introduceva  Tantica  foggia  di  go- 
vernare. Cosi  nell'anno  1305  Giovanni  di  Magnano  da  Bo- 
logna, e  poscia  nel  1305-6  Paganino  della  Torre  furono, 
il  primo  capitano  del  popolo,  il  secondo  senatore  ;  as- 
sistiti entrambi  da  tredici  anziani,  che  corrispondono  ai 
caporioni.  Nel  1312  fu  eletto  a  senatore  e  capitano  del 
popolo  Giacomo  di  Giovanni  Arlotto  degli  Stefaneschi, 
e  con  lui  dividevano  la  balìa  i  consoli  di  tutte  le  mae- 
sti^nze;  e  un  consiglio  di  cento  e  quattro  cittadini,  otto 
per  ogni  rione.  Nel  1315  fu  senatore  e  capitano  del  po- 
polo Gerardo  Spinola  di  Lucullo  da  Genova,  e  all'arrivo 
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di  Ludovico  il  bavaro  tenevano  la  signoria  cinquantadue 
buoni  twniini,  quattro  per  rione,  insieme  coi  consoli  delle 
Arti.  Quindi  venne  a  Ludovico  medesimo  conferita  la 
dignità  senatoria  ;  il  quale  ne  fece  suo  vicario  Gastruccio. 
Nel  1385  troviam  nuovamente  tredici  buoni  uomini ,  e 
nel  1337  tredici  caporioni. 

La  debolezza  del  popolo  proveniva  da  questo,  che  le 
arti  e  i  corpi  di  esse  non  aveano  in  Roma  ottenuto  uno 
svolgimento  e  una  forza  materiale  come  nelle  città  to- 
scane; che  il  popolo  quindi  non  poteva  alla  nobiltà 
opporre  associazioni  ordinate  e  poderose  pel  numero 
e  Tagiatezza  dei  membri;  e  a  quella  era  facile  il  predo- 
minare una  massa  disunita  e  incomposta.  Esistevano 
senza  dubbio  anche  in  Roma  dai  primissimi  tempi  del 
medio  evo,  e  probabilmente  sin  dalla  antichità,  colle- 
ganze secondo  i  mestieri,  che  sul  principio  chiamaronsi 
sctwle^  piii  tardi  umi^ersUà  ovvero  arti;  aveano  i  loro 
rappresentanti (pnori  o  consoli)dei  quali  stavano  a  fianco 
consiglieri  e  notai,  con  una  cassa  propria,  per  lo  piìi 
con  una  chiesa  o  cappella  particolare  del  santo  protet- 
tore, e  finalmente  anche  con  determinato  locale  sul 
Campidoglio,  ove  i  membri  consultavano  e  dove  i  con- 
soli decidevano  quelle  contese  delle  corporazioni  che 
non  ispettavano  ai  tribunali  comuni;  vale  a  dire  tutti 
gli  affari  propriamente  delle  arti.  L'arte  più  stimata  era 
quella  degli  agricoltori  (bobacierii)  ;  ma  queste  arti  eran 
però  troppo  deboli,  perchè  avessero  politica  importanza, 
se  ne  togli  i  due  casi  summenzionati;  e  in  tutte  le  azioni 
del  popolo  predomina  la  locale  distribuzione  in  tredici 
rioni,  la  quale  continuò  dal  secolo  decimoterzo,  sino 
a  che  Sisto  v  nel  1586  aggiunse  agli  altri  rioni  il  quartìer 
i\ì  S.  Pietro ,  che  prima  non  faceva  propriamente  parte 
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della  ciltà^  e  Benedetto  xiv  determina  i  liiuiti  dei  singoli 
quartieri  come  oggigiorno  sussistono. 

Ad  onta  di  questa  divisione  interiore  la  potestà  del 
Comune  di  Roma  era,  rispetto  alla  papale  sovranità, 
straordinariamente  accresciuta  :  ne  offrivano  occasione 
gli  altri  viluppi  polìtici  dei  papi,  la  lor  frequente  succes- 
sione, e  la  spesso  lunga  sedevacanza.  I  Romani  diffatti 
erano  in  possesso  delle  regalie ,  e  certo  dalla  metà  del 
secolo  decimoterzo,  probabilmente  ancor  prima,  eserci- 
tavano il  diritto  di  zecca,  come  dimostrano  le  rimaste 
monete  d'oro  e  d'argento;  anzi  da  Pasquale  ii  sino  ad 
Urbano  vi  non  troviamo  monete  papali  coniate  in  Roma, 
quantunque  i  papi  pretendessero  sempre  alla  regalia 
della  zecca.  Oltreciò  il  Comune  di  Roma  seppe  procac- 
ciarsi un  certo  diritto  sulla  preventiva  ricognizione  del 
dominio  papale ,  e  ad  ogni  pontefice  eletto  si  conferiva 
ordinariamente  anche  il  supremo  potere  nella  città  (1), 
dichiarando  però,  come  sotta  Martino  iv,  che  quella 
collazione  avvenisse ,  non  per  riguardo  alla  dignità ,  ma 
alla  persona  del  papa.  I  papi  perciò  Taccettavano  tal- 
volta soltanto  dopo  una  protesta  di  verificazione  dei 
loro  originarii  diritti,  e  quindi  mediatamente  o  imme- 
diatamente eleggevano  i  senatori  ;  ma  li  sceglieva  il  po- 
polo quando  una  tal  collazione  non  avea  luogo  o  non 
era  osservata. 

Gr  imperatori  tedeschi  non  avean  piii  influenza  di 
sorta  negli  affari  municipali  di  Roma.  Enrico  vii  ripete 
il  giuramento  prima  prestato  da  Ottone  iv  in  tutto  che 

(1)  Tali  conferimenti  si  fecero  a  Martino  iv,  Onorio  iv,  Bonifa* 
zio  vili,  Giovanni  xil,  Benedetto  xil,  Clemente  VI.  La  clausula 
accennata  nel  testo  trovasi  p.  es.  circa  Martino  iv  presso  il  Vitale^ 
p.  594,  Intorno  a  Clemente  vi  vedi  più  sotto. 
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concerneva  il  papa  o  i  Romani;  cioè  di  non  emanare 
ne  sentenza,  né  decreto  senza  il  consiglio  e  l'approva- 
zione del  papa.  Il  senatore  di  allora,  Ludovico  di  Savoia, 
v'era  stato  mandato  bensì  dall'imperatore  a  preghiera 
del  proprio  partito,  ma  i  diritti  municipali  vennero  con 
tanto  vigore  mantenuti,  che,  mentre  per  antico  privilegio 
nel  luogo  ove  soggiornava  l' imperatore  cessava  di  fatto 
ogn' altra  giurisdizione,  alla  corte  di  giustizia  ed  agli 
ufficiali  d' Enrico  fu  data  permissione  formale  di  giudi- 
care nella  città  e  nel  contado,  e  questo  ancora  con  ri- 
serva delle  cose  che  appartenevano  alla  giurisdizione 
del  papa  e  dei  Romani  (1),  i  quali  rifiutarono  anche  di 
pagare  la  tassa  d'incoronazione ,  e  solo  gli  Ebrei  sbor- 
sarono qualche  danaro  (2).  Cosi  pure  la  collazione  della 
dignità  senatoria  a  Ludovico  il  bavaro  fu  un  atto  mera- 
mente personale,  senza  deferenza  alla  imperiai  potestà, 
e  il  danaro  da  lui  levato  non  era  già  un'imposizione 
legale,  ma  una  contribuzione  di  guerra  (3). 

La  popolazione  di  Roma  si  divideva,  come  risulta 
dai  rapporti  politici,  in  due  grandi  classi,  la  nobiltà  ed 
il  popolo  (4).  A  quella  appartenevano  principalmente 
le  grandi  famiglie,  i  cui  membri  erano  chiamati  baroni 
o  principi  ;  quindi  i  gentiluomini ,  che  formavan  l'ordi- 
naria nobiltà  di  toga,  ed  eran  congiunti  ai  primi  per 

(1)  G.  Ddnniges,  Jcta  Hennci  rn.  part  li.  p.  51  e  41. 

(2)  Albertin.  Mussai.  Ck>lL  461  (Muratori?  Script,  tom.  x). 
(5)  Giovanni  Villani,  x.  53.  66  (Muratori,  Script*  tom.  xin). 

(4)  Il  passo  principale  è  in  Matteo  Villani,  xi.  25.  ••  11  quale 
(Lello  Pocadota)  col  favore  del  detto  popolo  havea  cacciati  da  Roma 
li  principi,  e  gentilhuomini  e  cavallerotti.  —  E  numerato  il  popolo 
romano  a  pie  si  trovarono  a  essere  ventidue  migliaja  d'buomini  ar- 
mati»» (Muratori,  Script*  toro.  xiv). 
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gentilezza  di  nascimento  (1  ).  Fra  il  popolo,  alla  nobiltà 
s'ayyicìnaYano  i  popolani  ricchi  e  distinti,  nominati  ca- 
valierotti^  che  nella  ciyica  milizia  servivano  a  cavallo, 
e  partecipavano  ai  giuochi  cavallereschi  della  cittli,  che 
specialmente  nel  carnovale  tenevansi  in  piazza  Navona 
e  al  monte  Testacelo;  e  quest'ultimo  è  il  distintivo  dei 
cavalierotti  negli  statuti  manoscritti  del  1362.  Dobbiamo 
però  ascriverli  piuttosto  alla  classe  del  popolo  che  a 
quella  della  nobiltà  ;  imperocché  nella  successiva  esclu- 
sione della  nobiltà  dagP impieghi,  non  vi  furono  anno- 
verati. AI  rimanente  del  popolo  appartenevano  poi  gli 
artigiani  nelle  loro  corporazioni ,  il  cui  numero  non  era 
esattamente  determinato.  Tuttavia  codesti  stati,  principal- 
mente nei  membri  intermedii,  dovettero  spesse  volte 
confondersi  e  i  bassi  nobili  formarono  coi  ricchi  popolani 
uno  stato  fra  T alta  nobiltà  e  la  plebe;  cosicché  alFinnal- 
zamento  al  trono  di  Clemente  ii  (1342)  vennero  a  lui  de- 
legati sei  ambasciatori  dal  ceto  piìi  elevato,  dal  medio  e 
dall'infimo  (2).  Nessuno  fece  pur  cenno  sinora  di  quanta 
fosse  la  popolazione  di  Roma,  e  quasi  tutti  limitaronsi  a 
ripetere  Tosservazione  del  Cancellieri  (3),  che  la  città 

(1)  Baroni  chiamansi  i  nobili  principali  nella  Fita  di  Cola  di 
Rienzo f  e  principi  in  Matteo  Villani.  Petrarca,  Epìst,  /tortai. 
pag.  596  (Frane.  Petrarchae  Opera  omnia,  Basilece  1554  in  fol.) 
«  Non  romani  cives ,  sed  romani  principes  appellantur.  •*  Vedi  il 
documento  n°  29.  Che  fra  l'alta  nobiltà  e  quella  di  toga  esistesse  il 
rapporto  indicato  nel  testo  ,  lo  vediamo  dalla  storia  ;  il  nome  di 
gentilezza,  gentili  uomini  in  questo  senso  trovasi  spesso,  special- 
mente in  Dino  Compagni,  e  prima  ancora  nelle  storie  fiorentine  dei 
Mallspini.  —  Nota  del  T, 

(2)  Muratori,  Script,  ili.  2.  pag.  573  *«  sex  videlicet  de  quolibet 
statu  urbis,  majori  et  minori  ». 

(3)  Cancellieri,  Del  tarantismo,  p.  19.  26. 
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avesse  avuto  ai  tempi  d'Innocenzo  in  55,000  abitanti, 
e  a  quelli  di  Gregorio  xi  (1377)  soli  17,000;  ma  nes- 
suno seppe  mostrare  Torigine  di  questa  gratuita  asser- 
zione; noi  pure  l'abbiamo  indagata  invano,  trovando 
unicamente  che  Innocenzo  ordinasse  un  censimento  del 
popolo,  senza  che  il  risultato  sia  conosciuto.  Per  nessun 
modo  potè  allora  esser  Roma  sì  spopolata  e  deserta; 
la  grandezza  della  città  era  cagione  che  la  parte  abitata 
paresse  sempre  relativamente  si  piccola ,  come  accade 
ancora  a'di  nostri  (1).  Ciò  confermano  i  dati  sulla  forza 
degli  eserciti  spediti  dalla  citta,  se  anco  vogliasi  tener 
conto  d'alcuna  esagerazione  in  tal  proposito.  All'epoca  di 
Enrico  VII  (1312)  il  numero  degli  atti  a  portar  armi, 
nella  parte  a  lui  soggetta,  vale  a  dire  nella  metà  non 
intera,  ascendeva  a  10,000  uomini,  ciò  che  darebbe 
60,000  anime  (2).  Nel  1362  il  novero  dei  sottoposti  al 
servizio  dell'armi  fra  l'infimo  popolo,  esclusa  l'alta  e  la 
bassa  nobiltà,  fu  stimato  di  22,000  uomini  (3),  che 
sarebbe  presso  a  poco  la  medesima  quantità,  essendo 
esente  dal  militare  soltanto  la  tenera  gi'oventii  e  l'età 
assai  provetta;  popolazione  che  a  que' tempi  si  potca 
dire  considerevole ,  quando  si  pensa  che  la  città  di 
Firenze  nel  1336-38  non  avea  che  25,000  abitanti 
utili  alla  milizia;  ma  per  comprendere  esattamente  la 
forza  armata  dei  Fiorentini  ci  si  dee  computare  la 
popolazione  dei  contomi  piii  prossimi  (4).  In  quanto 

(1)  Petrarca,  Rer.  famrL  episi,  vi.  2.  m  Vagabamur  pariter  in 
illa  urbe,  quai  cum  propter  spacium  vacua  videatur,  populum  habet 
iinmensum.  m 

(2) Ferreti  Vicentini, /yw/o/iVi  ecc.  e.  1102  (Muratori,  Script,  ix). 

(3)  Matteo  Villani,  XI.  35. 

(4)  Giovanni  Villani,  XI.  95. 
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rìsguarda  l'alta  nobiltà,  sMnoalzara  allora  sopra  d'ogni 
altra  la  stirpe  dei  Colonna  (1  ) ,  pih  verisimilmente  cosi 
chiamata  dal  villaggio  Colonna  situato  sul  luogo  del- 
Tantico  Labico. 

Non  è  qui  opportuno  di  raccontare  la  tradizione 
allora  universalmente  ricevuta,  che  i  Colonna  proven- 
gano dai  contorni  del  Reno  in  Germania  (2),  o  la  molto 
probabile  connessione  di  quella  prosapia  coi  conti  di 
Tuscolo ,  e  così  rimontare  sino  al  secolo  decimo.  Il  pri- 
mo individuo  di  questa  famiglia  che  nelle  storie  si  no- 
mini, è  quel  Pietro  de  Cohim'pna^  parente  del  conte  di 
Tuscolo,  che  appare  nel  1101  quale  temuto  avversario 
del  papa  Pasquale  ii  (3).  Egli  possedeva  già  Palestrina, 
e  questo  luogo  munito  rimase  quasi  costantemente  il 
centro  e  il  presidio  dei  Colonna,  i  quali  sMmpadronirono 
per  tempo  anche  degli  altri  luoghi  nelle  vicinanze,  S.  Ce- 
sareo, Zagarolo,  Cavi,  Pagliano,  Capranica ecc.  Dipiii, 
manifestavasi  sin  d'allora  l'ostinata  tendenza  antipa- 
pale in  questa  famiglia ,  che  fa  poscia  in  Roma  il  prin- 
cipale sostegno  deUa  parte  imperiale  o  ghi})ellina.  Per- 
seguitata sino  all' esterminio  da  Bonifazio  Yin,  s'era 
rilevata  dopo  la  sua  morte  piii  fiorente  e  vigorosa  che 

(1)  Vedi  Pompeo  Litta,  Famiglie  celebri  d* Italia:  Colonna  di 
Roma,  Milano  1836-1838  fol.  Daremo  nella  seconda  Appendice 
un  albero  genealogico  dei  Colonna ,  degli  Orsini  e  dei  Gaelani  die 
ricorrono  nella  nostra  storia. 

(2)  Il  Petrarca  rileva  specialmente  l'origine  tedesca  dei  Colonna  e 
degli  Orsini,  Rer.  famil  epist.  xi.  16  (dócum.  n^'  29);  ed  Egloga  v 

M vallis  te  proxima  raisit 

Appenninigenae  qua  prata  virentia  sylvffi 
Spoietana  metunt  armenta  gregesque  protervi, 
Te  longinqua  dedit  tellus  et  pascua  Rheuì  m. 
^3)  Muratori,  Script,  ili.  1.  p.  555. 
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mai,  col  vecchio  Ste£aDo  Colonna  alla  testa.  Stefano  era 
nato  poco  dopo  la  metà  del  secolo  decimoterzo;  papa 
Nicolò  IV  Tavea  già  nel  1289  £atto  luogotenente  a  Bo- 
logna, poi  conte  della  provincia  di  Campagna,  e  nel 
1292  senatore  della  città  di  Roma.  Sotto  Bonifazio  vin 
lo  colpi  il  destino  della  sua  schiatta.  Dopo  la  resa  di 
Palestrina  non  si  credette  piìi  sicuro  dal  papa  ;  fuggi  da 
Tivoli  ov'  era  stato  confinato  ;  e  perseguito  dal  suo  ne- 
mico avea  trascorso  la  Sicilia,  Tlnghilterra  e  la  Francia, 
sempre  con  tale  indomabile  coraggio,  con  tale  gran- 
dezza di  spirito,  che  il  Petrarca  lo  presenta  come  V  ideale 
d'un  esule,  paragonabile  ai  migliori  fra  gli  antichi,  ad 
un  Camillo ,  a  un  Marcello. 

Essendo  una  volta  stato  «coperto,  la  fama  del  suo 
nome  riempi  i  persecutori  di  riverenza,  e  fu  salvo.  Ignoto 
ad  amici  e  a  nemici ,  prese  parte  talvolta  a  combatti- 
menti, e  la  suajpresenza  decise  non  di  rado  della  vit- 
toria (1).  Rimesso^  nei  suoi  possedimenti  da  Benedetto  xi 
e  Clemente  v,  fu  iù  Roma  l'appoggio  piìi  valido  di  En- 
rico VII.  Sintantoché  Lodovico  il  bavaro  soggiornò  in 
Roma,  egli  si  tenne  4iscosto;  piti  tardi  stette  in  lega 
con  lui.  Parve  allora  all'apice  della  sua  fortuna,  e  il 
Petrarca  l'appella  una  fenice  risorta  dalle  ceneri  degli 
antichi,  e  un  magnanimo  vecchio.  Sebbene  avesse  più 
d' ottant' anni ,  possedeva  ancora  tutta  la  forza  del 
corpo  e  dell'animo,  ce  Qual  voce  »  sclama  il  Petrarca 
quando  il  rivide  nel  1343,  «  che  fronte,  che  espressiva 

(1)  Petiarcha,  Rerum  famìL  episL  ii.  3.  Eplst  ad  postero^  { in 

principio  dell'edizione  di  Basilea) *<  Hujus  familise  magnanimuni 

genitorem  Stephanum  de  Columna  ,  virum  cuilibet  antiquorum 
parem,  ila  colui,  atque  ita  sibi  acceptus  fui,  ut  inler  me  et  quem. 
lihet  filiorum  nil  diceres  interesse.  »• 
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fisionomìa,  ctm  portamento,  che  vigore  di  spirito  in  tale 
età,  che  robustezza  di  corpo  I  Io  mi  credetti  vedere  un 
Giulio  Cesare  o  un  Africano,  se  non  che  è  molto  piii 
provetto  d'entrambi  ;  eppure  avea  lo  stesso  aspetto  di 
quando  io  lo  mirai,  sette  anni  sono,  per  la  seconda 
volta  in  Roma,  o  avanti  dodici  anni  per  la  prima  volta 
in  Avignone.  Stupenda  e  quasi  incredibile  cosa  !  mentre 
tutta  Roma  invecchia,  egli  rimane  nella  sua  giovanile 
freschezza.  »  E  quando  morì,  il  poeta  riputava  il  grande, 
magnanimo,  perseverante  e  generoso  Colonna,  l'unico 
fra  i  nuovi  eroi,  che  fosse  degno  d'essere  condotto  al 
trionfo  della  Fama  presso  re  Roberto  di  Napoli  (1). 

Stefano,  oltre  i  naturali,  avea  sette  figli;  cinque  dei 
quali  erano  cardinali  o  vetMyi,  e  due  distinti  nelle  armi. 
Dal  primogenito,  Stefano  o  Stefanuctio,  che  sostenne 
per  varie  volte  la  carica  di  senatore,  avea  già  nipoti,  la 
cui  cavalleresca  prestanza  ammiravano  tutti.  Le  sei  figlie, 
0  erano  accasate  nelle  prime  famiglief'di  Roma,  come 
quella  Agnese,  moglie  del -conte  d'A^guillara,  la  cui  bel- 
lezza e  le  domestiche  virtìi  tanto  esalta  il  Petrarca  (2); 
0  si  monacarono  nel  chiostro  di  S.  Chiara  presso  a 
S.  Silvestro  in  Capite,  che  fondato  a  PalestrinA  da  Mar- 
garita Colonna  morta  in  concetto  di  santità  (1284),  venne 
poscia  trapiantato  a  Roma,  e  dai  Colonna  riccamente 
dotato.  Così  quella  stirpe  era  irraggiata  dal  doppio 
splendore  della  potenza  terrena  e  della  religiosa  pietà  (3\ 

(1)  Petrarcha,  Rerum  famìU  episL  v.  3.  Rerum  seniL  x.  2.  p.  963. 
Trionfo  della  Famay  capit.  n.  162. 

(2)  Petrarcha,  Rer.JamiL  \m.  1.  li.  \L  15. 

(3)  Wadding,  Annales  minorum  (edit,  sec,  Roma'  1733J  T.  v, 
ann.  1285.  §.  xvin.  Petrini,  Memorie  Prenestine  {Roma,  1795) 
p.  415.  Monum,  xx. 
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Oltrccciò,  tulla  la  famiglia  distiagucvasi  per  educa- 
zione elevata.  Petrarca,  che  n'era  l'amico  piii  confi- 
dente, asserisce,  non  aver  mai  tanto  amato  una  famiglia 
come  codesta.  Dal  cardinale  Giovanni  Colonna  e  da 
Giacomo  vescovo  di  Lombez,  che  avea  conosciuti  nel 
1330,  fu  colmato  di  benefizi  e  amato  quasi  fraterna- 
mente sino  alla  loro  morte  ;  cosicché  il  poeta  pone  la 
loro  amicizia  a  lato  dell'amore  per  Laura,  e  si  vanta  di 
averli  entrambi  sempre  tenuti  in  cuore ,  e  ne  deplora 
allo  stesso  modo  la  morte  (1).  Un  dì,  essendo  sorta 
sanguinosa  contesa  tra  i  familiari  del -Cardinale,  e  quegli, 
per  investigare  la  verità,  avendo  fatto  giurar  ciascuno, 
e  persin^)  suo  fratello  Agapito  vescovo  di  Luni,  sull'e- 
vangelio, allorché  venne  la  volta  a  Petrarca,  il  Cardinale 
ripose  il  libro  degli  evangeli,  e  dichiarò  solennemente 
bastargli  la  sua  parola.  Quando  Petrarca  andò  a  Roma 
la  prima  volta,  Giacomo  e  Stefanuccio  con  proprio  pe- 
ricolo, a  cagion  della  guerra,  gli  mossero  incontro  sino 
aCapranica  in  vicio^nzadi  Sutri;  nella  città  stessa  furon 
sue  guide  Giacomo  e  Giovanni  Colonna  di  S.  Vito;  e 
per  lungo  tempo  rammentavasi  lietamente  il  poeta  di 
aver  visitato  con  Giovtinni  le  antichità  e  i  monumenti 
cristiani  di  Roma,  e  come  si  fossero  vicendevolmente 
istruiti  (giacché  Petrarca  era  più  sperto  degli  antichi, 
Giovanni  dei  tempi  moderni),  e  come  ordinariamente 
ponessero  fine  alle  lor  passeggiate  ragionando  intorno 
alla  storia  romaqa,  all'arte  e  alla  filosofia,  seduti  sulle 
volte  delle  terme  di  Diocleziano,  e  beati  nel  largo  pro- 
spetto della  città  e  dei  contorni.  Il  vecchio  Stefano 

(1)  Petrarca,  Sonetti  227.  229  (ediz.  Fernow).    Epistola  ad 
postcros. 
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Paccoinpagnò  a  Palestrina  (1).  Tutti  i  Colonna  rispetta* 
vano  i  monumenti  deirantichiUi,  ed  erano  fra  i  pochi 
magnati  di  Roma  che  non  li  abbandonassero  alladìstru* 
zione  (2).  Anche  alle  stesse  vicende  della^  famiglia  non 
rimase  indolente  il  Petrarca;  e  quando  Stefanuccio  Co- 
lonna nel  1333  vinse  gli  Orsini,  gli  mandò,  a  celebra- 
zione ddla  vittoria,  parecchie  lettere  e  poesie,  una  delle 
quali  in  lingua  italiana,  onde  fosse  compresa  anche  dalle 
sue  genti,  partecipi  della  fatica  e  della  gloria;  lo  eccitava 
nel  tempo  stesso  ad  approfittar  deirevento,  rammemo- 
randogli il  consiglio  di  Maarbale  dopo  la  battaglia  di 
Canne.  In  altre  occasioni  ancora  compose  varii  sonetti 
pei  Colonna  e  i  loro  parenti  (3).  Un'altra  volta,  essendo 
il  vecchio  Stefano  adiratissimo  contro  uno  de' suoi  figli, 
riuscì  soltanto  al  Petrarca  di  muoverlo  a  conciliazione. 
Piii  tardi,  allorché  i  membri  più  provetti  della  casa  eran 
già  morti  da  un  pezzo,  continuò  coi  più  giovani  la  stessa 
intimità;  tutti  che  uscirono  da  quella  stirpe  essere 
suoi  signori,  ma  bdco  suoi  figli,  diceva  il  sessagenario 
poeta  (4).  —  Le  abitazioni  dei  Colonna  si  estendevano 
dalla  piazza  di  S.  Marcello  sino  ai  Santi  Apostoli  verso 
ti  Quirinale.  Non  trovasi  però  alcuna  prova  che  si  fos- 
sero trincierati  nelle  terme  di  Costantino,  come  ordi- 
nariamente si  ammette  suirautorità  del  Panvinio.  Avean 
prima  posseduto  il  mausoleo  d^ Augusto,  detto  allora  Au- 
gusta (domus):  ma  questa  importante  fortezza,  che  in 
Roma,  fiior  di  Castel  S.  Angelo,  non  avea  eguale,  fu  due 

(1)  Petrarcha,  Rer.  famii.  epist,  il.  13.  v.  2.  \i.  2. 

(2)  Petrarcha,  Rerum  famil,  iv.  6.  Rer,  seniL  X.  2.  963. 

(3)  Petrarcha,  Rer,  famil.  in.  3.  A.  Fedi  i  sonetti  82.  45.  52. 
281.  30.  77.  Canzone  2. 

(4)  Petrarcha,  Rer.  famil,  vra.  1.  Rer,  senil,  xm,  2. 
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volte  distrutta;  Tana  nel  1167,  quando  i  Romani  incolpa^ 
rono  i  Colonna  della  rotta  presso  a  Tuscolo  :  l'altra  ne! 
1241,  quando  i  Colonna  parteggiarono  per  Federico  u. 
La  pili  potefite  famiglia  dopo  i  Colonna  era  quella 
degli  Orsini.  Essi  discendevano  da  un  certo  Orso  della 
chiara  stirpe  dei  Boboni,  figlio  di  Bobone  e  pronipote 
di  Celestino  in  (1).  Quest'Orso  diede  il  nome  al  nuovo 
casato,  al  quale  per  alcun  tempo  fu  aggiunto  quel  dei 
Boboni.  Anche  gli  Orsini  vennero  riputati  di  germanica 
origine;  dicevasi  che  i  loro  antenati  procedessero  dai 
Longobardi,  e  venissero  a  Roma  dalla  valle  di  Spoleto. 
Dal  principio  del  secolo  decimoterzo  compariscono  gli 
Orsini  fra  le  famiglie  più  considerevoli  della  città,  sinché 
la  loro  potenza,  mediante  il  papa  Nicolò  in  degli  Ol^<*' 
sini  (2),  crebbe  di  tanto,  da  poter  gareggiare  cogli  stessi 
Colonna.  La  famiglia,  pei  fratelli  di  Nicolò  in,  si  divise 
in  piii  rami;  negli  Orsini  dal  Monte,  così  detti  da  una 
collina  formatasi  di  vecchie  macerie  presso  al  ponte  S. 
Angelo,  la  quale  poscia,  da  un  celebre  membro  di  que- 
sta linea  ottenne  il  nome  di  Monte  Giordano;  indi  negli 
Orsini  di  S.  Angelo,  dal  Monte  S.  Angelo  presso  Tivoli, 
e  da  Castel  S.  Angelo,  che  per  lo  piìi  era  in  loro  potere; 
finalmente  negli  Orsini  di  Monte  Rotondo,  luogo  sulla 
via  Salare,  distante  15  miglia  da  Roma,  i  qua^i  eran  pure 
signori  di  Marino  alla  china  del  monte  di  Albano:  ad 
essi  è  legata  ancora  la  Unea  laterale  dei  conti  di  Vico- 
varo  sulla  via  Valeria  nella  valle  del  Teverone.  In  Roma 

(1)  GsLrsLjnpìyMemorie  della.Beata  ChiaradiBimmi(RjomAÌ155, 
4°)  pag.  502.  536. 

(2)  A  ciò  allude  Dante,  Inferno,  xix.  70: 

«  E  veramente  fui  fìgliuol  delForsa, 
«  Cupido  si  per  avanzar  gli  orsatli.  >♦ 
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aveaao  le  loro  case  sul  menzionato  Monte  Giordano,  nel 
teatro  di  Pompeo,  ov'ora  sta  il  palazzo  Pio,  e  general- 
mente sul  Campo  di  fiore.  Sulla  riva  destra  del  Tevere 
presso  S.  Pietro  aveano  un  palazzo;  oltreché,  come  si  è 
detto,  Castel  S.  Angelo  era  quasi  sempre  in  loro  potere. 
Lodovico  il  bavaro  lo  tolse  loro;  ma  lo  riebbero  dopo  la 
sua  ritirata,  e  continuarono  poscia  a  possederlo  senza 
contrastò  (1).  Come  dunque  i  Colonna  signoreggiavano 
la  parte  di  Roma  dal  Corso  sino  a  Porta  del  Popolo, 
così  gli  Orsini  quella  che  da  Campo  di  fiore  volge  a 
ponte  S.  Angelo  e  di  là  alla  strada  verso  S.  Pietro:  que- 
sti ultimi  dominavano  perciò  l'entrata  della  città,  per 
coloro  che  ci  venivano  da  settentrione;  poiché  il  ponte 
Milvio  era  di  recente  stato  distrutto  nelle  guerre  fra  gli 
Orsini  e  i  Colonna. 

Iq  potenza,  se  non  per  incontrastata  nobiltà  di  pro- 
sapia, seguiva  alle  due  accennate  famìglie  quella  dei 
Gaetani.  Quantunque  essi  facciano  risalire  la  loro  origine 
agli  antichi  ducpl  di  Gaeta ,  noi  non  possiamo  seguirla 
con  sicurezza  che  sino  a  Bonifazio  viii,  il  quale  useito 
da  una  stirpe  cavalleresca^  in  Anagni,  fondò  la  potenza 
di  questa  casa.  Già  come  cardinale,  e  ancora  piii  come 
papa,  acquistò  per  cambio  e  per  compera  parecchie  si- 
gnorie al  confine  meridionale  dello  Stato  pontificio  verso 
Napoli;  il  suo  nipote  Loflrido  ebbe  per  matrimonio  le 
contee  di  Traetto  e  di  Fondi,  ed  ottenne  così  per  que- 
sta posizione  tra  il  regno  di  Napoli  e  i  possedimenti 
della  Chiesa  romana,  «n'aita  importanza  politica  ;  i  beni 
dei  Gaetaoi  giacevano  da  ambo  i  lati  del  monte  Volsco 
e  n'erano  i  capiluoghi  Norma,  Sermoneta  e  Fondi.  Ma 

(1)  Documento  n"  17. 
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perchè  eran  voUì  piii  a  mezzogiorno  verso  Napoli,  per^ 
dettero  presto  la  loro  importanza  immediata  rispetto 
alla  città  di  Roma;  e  le  loro  valide  rocche  in  quei  luoghi, 
cioè  Torre  delle  milizie  e  Capo  dì  bove  erano  già  ai 
tempi  d'Enrico  vii  (1312)  passate  in  altre  mani  ;  e  solo 
la  meno  doviziosa  linea  romana  mantenne  ancora  la  sua 
abitazione  sull'isola  Tiberina. 

Come  i  Gaetani  a  merìggio*,  cosi  era  a  setteatrione  di 
Roma  la  potente  schiatta  dei  Prefetti  di  Vico,  distinti 
dal  luogo,  di  questo  nonle,  che  giace  presso  un  laghetto, 
trentasette  miglia  lungi  da  Roma  subito  dietro  a  Ronci- 
glione,  e  del  quale  or  non  rimangono  che  due  meschini 
edificu,  con  una  torre  ed  altre  reliquie  di  fortiGcazione 
del  medio  evo.  Il  Prefetto  della  città  aveva  in  Roma 
esercitato  il  mero  imperio  sino  al  principio  del  secolo 
decimoterzo,  e  Federico  i  lasciò  intera  facoltà  d' eleg- 
gerlo al  papa  Alessandro  ni.  Col  grande  sviluppamento 
della  libertà  municipale,  passò  nel  Senato  anche  questa 
giurisidiùone;  e  vuoto  nome  divenne  il  titolo  di  Pre- 
fetta (1),  come  era  divenuto  da  un  pezzo  quello  dr 
Conte  palatino  di  Laterano.  Sul  cominciare  del  secolo 
decimoquarto  però  ritentarono  essi,  conforme  alla  pri- 
nùtìva  idea  della  lor  dignità,  di  considerassi  quai  rap- 
presentanti dell'imperatore,  denominare  giudici  e  notai, 
e  di  levare  una  gabella  sui  forni  della  città;  e  come  tali, 
portavano  pure  nel  loro  stemma  l'aquila  imperiale.  Dalla 
metà  del  secpio  decimoterzo  in  poi,  la*  dignità  di  Pre- 
fetto era  ereditaria  nella  famiglia  di  Vico,  procedente  in 
origine  da  Viterbo.  Il  fondatore  della  potenza  di  quel 

(1)  Muratori,  Script.  III.  I.p.  6-48.  MPraefecUisque Urbis, magnum 
sine  viribus  nomen  i*  dicesi  all'asno  1295t 
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casato  fu  Pietro  di  Vico,  ardente  ghibellino  ai  tempi  di 
Corradino,  e  famoso  per  la  sua  ferocia  e  crudeltà.  Egli 
medesimo  sentissi  al  letto  di  morte  grandemente  angu- 
stiato dai  terrori  del  divino  giudizio  pei  delitti  com- 
messi; cercò  nel  testamento  d'assicurarsi  per  ogni  guisa 
la  intercessione  dei  preti  e  degli  altri  fedeli;  e  co- 
mandò finalmente  che  il  proprio  cadavere  fosse  in  sette 
parti  diviso,  per  commemorazione  dei  sette  peccati  ca- 
pitali, nei  quali  tante  volte  era  incorso  (l).Di  simil  tempra 
furono  i  suoi  discendenti  sino  airestinzione  della  fami- 
glia sotto  Paolo  II.  Erano  Serissimi  commettitori  di  ra- 
pine; quasi  tutti  vissero  scomunicati  gran  parte  dei  loro 
giorni,  e  morirono  di  morte  violenta,  per  lo  piti  di  mano 
d'uà  Ticino  parente. — Dalla  loro  dimora  di  Vico  seppero 
impadronirsi  dei  possedimenti  toscani  della  Chiesa  ro- 
mana, e  ritenerli  a  pih  riprese  per  lungo  tempo  ;  cioè  \1- 
torchìano,  Bieda,  Toscanella,  Vetralla,  Corneto,  Civita- 
vecchia, la  Tolfa  e  altri  luoghi;  Viterbo,  allora  fortissimo, 
formava  il  centro  delle  loro  operazioni.  Nel  1529  Fa- 
ziolo  dei  Prefetti,  figlio  naturale  di  Manfredo  di  Vico, 
s'insignorì  di  questa  città,  e  la  resse  sino  al  1338,  nel  qual 
anno  fu  ammazzato  dal  suo  fratello  legittima  Giovanni 
di  Vico.  Costui  spinse  quindi  all'apice  la  potenza  della 
sua  casa,  e  conquistò,  oltre  Viterbo,  ben  presto  Vetralla, 
Bieda,  Rispampani  ed  altri  luoghi;  e  invano  impiegò  il 
papa  tutta  la  sua  forza  contro  quelle  usurpazioni  del 
patrimonio  ecclesiastico.  Suonava  la  leggenda  del  suo 
sigillo  :  Giovanni,  per  la  grazia  di  Dio,  Prefetto  dell'alma 
citta,  guida  del  pontefice  in  assenza  di  Cesare  {lohancs 


(1)  Bussi,  Istoria  della  città  di  r ite rbo  (J\oma  1742,  fol.);  Dc^ru- 
niento  n<>  22. 
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dei  gratta  alme  urlris  pìytfeclus,  Cesare  absenle,  summi 
pontifids  ductor  (4).  Un  Manfredo  di  Vico  era  allora  si- 
gnor di  Corneto.  —  A  Rama  abitaTano  probabilmente 
nella  via  che  ancor  oggi  nomasi  dei  Prefetti. 

Queste  sono  le  famiglie  che,  oltre  all'influenza  nella 
città,  avevano  pure  una  generale  importanza  politica.  A 
lor  dappresso  vengono  i  Sai^elli^  che  alla  seconda  metà 
del  seeolo»  duodecimo  sorgono  primieramente  col  padre 
del  cardinal  Cencio,  poscia  papa  Onorio  iii.  Tanto  costui, 
come  Onorio  jv,  della  stessa  stirpe,  eransi  già  da  Car- 
dinali acquistai  varii  possedimenti,  che  alla  loro  famiglia 
rimasero  lira  i  principali  accenneremo  la  maggior  parte 
dei  monti  d'Albano,  come  Castel  Gandolfo,  Albano,  la 
Paiola,  Castel  Savello,  quindi  Palombara  ed  altri  luoghi 
vicini  a  Tivoli.  In  Roma  medesima  dal  tempo  di  Onorio 
IV  aveano  case  sull'Aventino  e  dietro  la  Cancelleria,  ove 
oggidì  è  ancora  il  vicolo  dei  Savelli;  verso  il  fine  del 
secolo  dejoimoterzo  acquistaronsi  pure  il  teatro  di  Mar- 
cello, che  sin  allora  era  appartenuto  a  Pier  Leonia  e 
quindi  in  poi,  sino  all'estinzione  della  famiglia,  ne  fu 
l'abitazione  principale  (2).  Non  meno  ragguardevole 
era  quella  dei  Conti  ^  la  quale  avvantaggiata  dai  papi 
Innocenzo  iii  e  Gregorio  ix  usciti  da  essa,  avea  signorie 
nella  valle  del  Sacca  presso  Anagni  e  Segni,  e  in  Roma 
la  torre  dei  Conti  sull'area  del  Foro  Cesareo:  poi  quell» 

(1)  Bussi,  pag.  200w  Ctonie,  manuscr,  dì  Viterbo. 

(2)  Ratti,  Della  famiglia  Sforza  (Roma  1794,  2  voi.  in-4°)  voi,  i^. 
pag.  297  e  seg.  H  Ratti  dice,  non  trovarsi  nei  documenti  che  questa 
famiglia  fosse  in  possesso  del  teatro  avanti  il  secolo  decimoquinto;  ma 
noi  possiamo  provare  che  lo  fosse  già  dal  1312,  e  gli  ornamenti  del 
niedio  evo  negli  archi,  e  gli  altri  ristaiu-i  mostrano  lo  stile  medesimo 
dei  loro  edifìci  sull'Aventino. 
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degli  Anoibaldcschi,  che  possedevano  Molara,  Monte 
Compatri  ed  altre  località  alla  china  dei  monti  Albani; 
mentre  in  Roma,  dall'epoca  del  passaggio  d'Enrico  vii 
pare  perdessero  i  lor  punti  muniti  della  Torre  delle  mi- 
lizie ,  del  Colosseo  e  della  Torre  presso  S.  Marco.  La 
potenza  dei  Frangipani,  che  aveano  la  loro  sede  Ticino 
agli  archi  di  Tito  e  di  Costantino,  e  al  Settizoldo  (Septi- 
zonium),  e  che  in  antichità  non  cedevano  ad  «Icun'altra 
famìglia,  era,  dai  tempi  di  Federico  ii,  considerevol- 
mente scaduta.  I  piii  distinti  casati  in  Tr^tevere  erano 
gli  Stefaneschi,  i  Papareschi  e  i  Normannit 

Tutte  queste  famiglie  avevano,  come  si  di^se,  molti 
possedimenti  nelle  adiacenze  e  abitazioni  nella  città;  ma 
un  particolare  incremento  di  potenza  venne  lor  prima 
dagli  imperatori  e  dai  papi,  poscia  da  questi  ultimi  e  dai 
re  di  Napoli.  Di  già  per  la  loro  residenza  nel  centro  della 
Chiesa  universale  acquistava  un  grande  risalto  il  loro 
potere  comparativamente  ristretto;  ed  oltrecib  alcuni 
dei  loro  membri  sedevano  di  continuo  nel  collegio  dei 
cardinali,  od  erano  almen  rivestiti  delle  piìi  ragguarde- 
voli dignità  della  Chiesa  romana,  spirituali  o  temporali. 
Con  questo  non  solo  erano  riparati  dal  pericolo  d'im- 
poverire e  accumulavan  dovizie,  come  anche  avveniva 
presso  la  nobiltà  tedesca  per  effetto  delle  pie  fondazioni; 
ma  acquistavano  una  tale  influenza  politica,  che  re  ed 
imperatori  cercavano  la  loro  amicizia. 

Appunto  perchè  quei  porporati  avean  parte  nella  di- 
rezione della  Chiesa  romana,  non  potè  questa  per  lungo 
tempo  prendere  contro  la  nobiltà  quelle  efficaci  e  con- 
seguenti determinazioni,  che  le  continue  ribellioni  avreb- 
bero richiesto.  Già  Pio  ii ,  e  con  maggior  precisione 
Machiavelli,  hanno  in  questo  riconosciuto  la  princìpal 
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cagione  per  cui  la  Chiesa  romana  giunse  si  tardi  a  stabile 
e  illimitata  signoria  nel  suo  Stato  (1).  Coi  re  di  Napoli 
Tennero  i  romani  baroni  in  moltiplice  colleganza;  parte 
per  queir  influsso  ecclesiastico  delle  singole  famiglie,  fos- 
sero amiche  o  nemiche  dei  papi  ;  parte  per  la  naturai  si- 
tuazione dei  due  territori!.  Somministrando  la  Chiesa 
romana  ai  cavalieri  poca  occasione  di  esercitarsi,  molti 
di  essi  entravano  ai  servigi  del  vicino  re,  faceansi  da  lui 
conferire  la  dignità  cavalleresca  e  Taìutavano  nelle  sue 
guerre.  Di  là,«i  ricchi  possedimenti  dei  Colonna,  degli 
Orsini,  dei  Gaetani,  dei  Conti  ecc.  nel  regno  di  Napoli. 
La  maniera  di  vivere  dei  baroni  romani  era  quella 
della  nobiltà  di  que'  tempi,  anzi  piìi  feroce  e  sbrigliata, 
perchè  loro-  mancava  la  disciplina  e  la  coltura  di  una 
corte,  o  d'una  possente  città.  Se  ne  togliamo  il  vecchio 
Colonna,  nessun  uomo  eminente  s'era  mostrato  sino  al- 
lora fra  essi  ;  come  se  ogni  ragguardevolezza  d'ingegno  e 
di  carattere  nel  grembo  della  Chiesa  si  rifuggisse;  im- 
perocché i  papi  e  i  cardinali  oriondi  di  Roma  e  del 
contado- appartenevano  ai  piìi  distinti.  Perciò  Dante  non 
adduce  nel  suo  divino  poema  alcun  barone  romano,  e 
solo  nel  libro  dell'eloquio  volgare  asserisce  l'idioma  ro- 
mano essere  uno  dei  più  brutti  d'Italia;  e  non  doversene 
far  maraviglia,  poiché  i  Romani  anche  per  brutti  costumi 
ed  usanze  fra  tutti  gli  altri  si  distinguevano  (2).  In  con- 
tinue sanguinose  lotte  laceravansi  vicendevolmente  i  ba- 
roni; e  senza  usare  od  ottenere  giustizia,  tutto  decide- 
vasi  per  via  di  rapine  e  assassinamenti,  d'aperte  battaglie 
e  di  perfide  macchinazioni.  Ogni  ribaldo  trovava  presso 

(1)  Machiavelli,  Principe,  XI.  Docum.  n^  18. 
^)  Dante,  De  viiìgari  eloquio.  Gap.  XT. 


CAPITOLO   I.  27 

di  essi  un  rifugio,  e  specialmente  il  minuto  popolo  ve- 
niva impunemente  offeso  e  maltrattato.  Universale  è  il 
lamento  intomo  a  quello  stato  di  smisurata  violenza,  in 
cui  per  gli  inermi  nella  città  e  nei  contorni  non  v'avea 
sicurezza.  «Ma  la  pace»  così  scrive  il  Petrarca  nel  1335 
al  cardinal  Giovanni  Colonna  «  è  da  codesti  luoghi  (le 
adiacenze  di  Roma  inverso  la  Toscana),  non  so  per  qual 
delitto  del  popolo,  per  qual  legge  celeste,  per  qual  de- 
stino,  o  quale  influsso  di  costellazioni,  bandita.  Poichfe 
vedi!  il  pastore  vigila  qui  armato  nei  boschi,  piii  temendo 
i  ladroni  che  i  lupi:  loricato  è  qui  il  colono,  che  adopra 
la  lancia  per  pungere  il  dorso  delF  indocile  toro:  qui 
nulla  si  tratta  senz'arme.  Fra  gli  abitanti  di  questa  con- 
trada non  regna  sicurezza,  non  pace,  non  umanità;  ma 
guerra ,  odio ,  e  tutto  ciò  che  assomiglia  ad  operazione 
di  mali  spiriti  »  (1  ). 

Nella  città  erasi  per  tempo  preso  il  costume  di  far 
servire  di  trincee  i  monumenti  della  antichità,  stante 
la  loro  solida  costruzione  ;  e  debbe  riserbarsi  ad  altro 
luogo  l'indicare  partitamente  a  quali  vicende  per  ciò 
soggiacessero  molti  di  essi.  Dal  princìpio  del  secolo  de- 
eimoterzo  v'avea  l'usanza,  ch'ogni  famiglia  aggiungesse 
a  difesa  della  propria  dimora  una  forte  torre  (2);  e  se 
ne  conservano  ancora  parecchie  del  secolo  xiii  e  xiv. 

La  piU  celebre  è  quella  dei  Conti  sul  Foro  di  Giulio 
Cesare,  eretta  da  Innocenzo  in  e  da  suo  fratello;  della 
quale  dice  il  Petrarca,  non  trovarsene  una  eguale  nel 
mondo.  Pel  terremoto  del  1549  crollò  il  piano  supe- 
riore, e  in  questo  stato  rimase  la  torre,  sinché  sotta 
Urbano  viii  ne  fu  demolita  un'altra  parte,  per  ovviare 

(1)  Petrarcha,  Rer.  famif,  ep.  II.  12. 

(2)  Vedi  Muratori,  ScripL  III.  1.  pag.  565. 
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ai  pericoli  della  caduta.  L'espressione  del  Petrarca 
potea  riferirsi  soltanto  all'altezza  e  air  imponente  com- 
plesso; ciò  che  ora  ne  resta,  dà  a  divedere  la  pili  grande 
rozzezza  di  costruzione  :  in  luogo  delle  pompose  pietre 
quadrate  che  in  simili  torri  si  osservano  anche  in  città 
minori,  come  Rieti  e  Comete,  qui  tutto  edificossi  a 
mattoni,  se  ne  eccettui  la  base,  che  per  rinforzo  e  or- 
namento è  costrutta  all'antica  foggia  romana,  reticolata 
(opus  rcticulaium\  con  alterna  serie  di  pietre  o  piìi  scure 
o  piti  cluare.  Le  mora  dell'abitazione  attigua  son  tutte 
di  cattivi  mattoni.  Molto  più  appariscente  è  la  Torre  delle 
milizie  incominciata  da  Gregorio  ix  e  finita  da  Bonifa- 
zio vili  ;  costrutta  a  mattoni  maestrevolmente ,  conta 
ancora  sette  od  otto  piani.  In  tali  torri,  il  piano  piii  alto 
e  il  pili  basso  sono  ordinariamente  forniti  di  stabile  pa- 
vimento, gli  intermedii  sono  divisi  soltanto  da  travi  ;  si 
penetrava  in  essa  e  in  ciascuno  dei  piani  dalla  strada,  per 
via  di  scale  a  mano  (1  ).  Oltre  a  quelle  torri,  erano  spesso 
le  abitazioni  rìcinte  da  un  fosso  o  da  uno  steccato,  e  le 
strade  vicine,  in  caso  di  combattimento,  chiuse  da  ca- 
tene, da  legname  e  da  sbarre.  Tornei  ed  altri  esercizii 
cavallereschi  formavano  iL  divertimento  della  romana 
nobiltà.  D'un  genere  particolare  fu  la  splendida  caccia 
dei  tori,  data  nel  Colosseo  il  3  di  settembre  1332;  vi 
presero  parte  cavalieri  di  tutta  Italia;  undici  tori  furono 
ammazzati,  ma  diciotto  dei  combattenti  vi  rimasero  uc- 
cisi e  nove  feriti  (2). 

(1)  Non  ho  potuto  esaminare  la  Torre  delle  milizie,  perchè  sta  nel 
giardino  d'un  convento  di  monache  :  ci  sono  però  in  vicinanza  e  a 
Trastevere  altre  torri  ancora  abitate  da  povera  gente. 

(2)  Annali  di  Ludovico  Moualdesco  p.  555  nel  Muratori,  Scripts 
T.  XII. 
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Non  meno  instabili  che  le  già  accennale  erano  le  rela- 
zioni della  città  di  Roma  colla  pianura  e  coi  luoghi  ad 
essa  pili  prossimi.  Il  territorio  della  città  estendevasi 
propriamente  a  tutto  il  tratto  di  paese  ai  confini  della 
Toscana,  partendo  dal  ponte  della  Paglia,  sino  a  me- 
riggio verso  il  ponte  sul  Garigliano  presso  Ceprano; 
limite,  nella  determinazione  del  quale  esercitava  il  mag- 
giore influsso  l'autorità  giuridica  deirantico  Prefetto 
della  città  (1).  L'intiero  tratto  di  paese  era  diviso  nelle 
quattro  provincie:  Patrimonio  di  S.  Pietro  in  senso 
stretto,  ovvero  Tuscia;  Sabina;  Campagna  o  Campania; 
e  Marittima.  Tuttavia  Roma  non  possedette  mai  tutto 
codesto  territorio,  anzi  per  l'ordinario  soltanto  la  minor 
parte.  La  debolezza  della  città  e  la  sua  impotenza  di 
mantenersi  a  lungo  nei  luoghi  piii  discosti,  proveniva 
dall'essere  i  suoi  prossimi  contorni  disabitati  ed  incolti. 
Oltreciò  i  pontefici  opponevansi  sempre  risolutamente 
a  simili  pretensioni  della  città,  asserendo,  che  quei  luo- 
ghi stavano   sotto  l' immediata   sovranità  della  sede 

(1)  Fila  di  Cola  di  Rienzo,  i.  4  •  .  .  .  m  comenzando  dal  ponte 
di  Ceprano  fino  ai  ponte  de  la  Paglia  h.  Già  nel  giuramento  prestato 
da  Ottone  IV  a  Innocenzo  lu  nel  1 1€8  viene  indicata  come  un  di- 
stretto M  tota  terra  quae  est  a  Radicofano  U5Cpie  Ceperanum  *i.  Pertz, 
Monumenta  Germ.  hist.  Leg,  Tom.  li.  205.  Ulteriori  esempi  nel- 
l'indice della  stess' opera,  alla  parola  Ceperanum,  Preciso  indizio 
dell'antica  giurisdizione  del  Prefetto  trovasi  in  una  esposizione  dei 
diritti  della  città  di  Roma  mandata  a  Martino  V  da  Nicolò  Signorile, 
secretano  del  Senato:  MS*  nella  Bibl.  Falicana  3536,  ed  in  NapoU, 
Bibliot,  Brancaz,  Scanz.  i.  lett.  C.  n°  35.  —  La  Vita  di  Cola  di 
Rienzo  costituisce  il  secondo  e  terzo  libro  dei  Fragmenta  histoviee 
romance  pubblicati  dal  Muratori  Antiquit*  III.  pag.  337  e  seg.;  tut- 
tavia, poiché  la  medesima  venne  tre  volte  particolarmente  stampala, 
noi  per  maggiore  comodila  la  citiamo  sotto  Uh.  I  e  li. 
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papale;  ostava  aacora  la  sumnieiitovata  speciale  preva^ 
lenza  dei  nobili.  Per  tutte  queste  ragioni  Roma  non  per- 
venne mai  ad  acquistarsi  un^  stabile  supremazia  sui  ba*- 
roni  e  aulla  nobiltà  del  contado,  a  sottometterli  siccome 
tali  alla  città:  ciò  che  assai  per  tempo  riuscì  a  Firenze: 
quelli  al  contrario  si  mantenevano  in  quasi  assoluta  in- 
dipendenza, e  s'impadronivano  dei  luoghi  stessi  ai  quali 
la  città  pretendeva.  Finalmente  si  levarono  pure  alcuni  dei 
luoghi  pili  popolosi  in  quel  territorio,  e  con  maggiore  o 
minor  fortuna  si  costituirono  in  Comuni  indipendenti, 
sinché  caddero  nuovamente  sotto  la  signoria  della  città 
o  d'un  possente  barone. 

Così  troviamo  in  quel  tratto  di  paese  quattro  domi- 
natori. La  Chiesa,  alla  quale  però  poche  terre  sono  an- 
cora immediatamente  soggette,  ov'essa  sola  abbia  dritto 
di  stabilire  le  supreme  autorità:  ha  invece  ancora  alcuni 
possedimenti,  ch'or  si  direbbero  demaniali;  e  i  suoi 
vicari,  chiamati  Rettori  o  anche  Conti,  sono  nelle 
quattro  provincie  giudici  supremi,  dalla  cui  giurisdi- 
zione però,  sia  per  usurpamento  o  per  collazione,  pa- 
recchie esenzioni  hanno  luogo.  Seguono  i  possedimenti 
della  nobiltà  ;  dei  quali  ci  sono  piii  sopra  già  occorsi 
esempi  nella*  enumerazidhe  delle  famiglie.  I  Colonna 
p.  e.  erano  assoluti'signori  di  Palestrina;  conferivano  la 
suprema  magistratura,  esercitavano  il  diritto  di  vita  e  di 
morte;  e  nel  1515,  oltre  al  privilegio  di  nominar  giu- 
dici e  notai  e  di  legittimare  i  bastardi,  s'erano  da  Lo- 
dovico il  bavaro  fatto  ancora  concedere  là  permissione 
di  coniar  monete  d'ogni  valore  e  d'ogni  metallo  (1),  per 

(1)  L'importante  documento  ci  fu  conservato  per  la  conferma  del- 
l' imperatore  Federico  rv.  Archivio  imperiale  in  Vienna,  RegisL  ini' 
peratoris  Fridencì,  p.  35.  6. 
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cui  s'agguagliavano  ai  signori  è  alle  città  indipendenti 
del  resto  d'Italia;  ma  non  sappiamo  se  n'di»biano  fatto 
nso.  Pih  potenti  ant^ora  e  più  assoluti  erano  i  Prefetti  di 
Vico,  le  cui  relazioni  colle  città  della  Tuscia  spargono  nìag- 
gior  luce  anche  sui  minuti  particolari. — I  luoghi  piìi  fòrti, 
specialmetite  durante  la  seconda  metà  del  secolo  deci- 
moterzo, tentarono  di  rendersi  indipendenti.  Viterbo  lottò 
sino  con  Roma  per  alcun  tempo,  non  senza  felice  suc- 
cesso; si  costituì  a  municipio  perfettamente  libero,  e  non 
fu  mai  in  durevole  dipendenza,  sinché  soggiacque  al  do- 
minio dei  suoi  baroni,  prima  dei  Gatti,  poi  dei  Prefetti. 
Men  fortunate  furono  Corneto  e  Toscanella,  che  dovet- 
tero finalmente  riconoscere  la  signoria  di  Roma.  Anche 
Tivoli  fu  astretta  già  dal  1 259  a  ricevere  da  Roma  il  su- 
premo suo  magistrato  sotto  il  titolp  di  Conte,  e  a  sbor- 
sare un  tributo  di  mille  lire,  piti  tardi  di  mille  fiorini 
d'oro  (1).  Velletri  seppe  meglio  sostenere  la  propria  in- 
dipendenza, sino  alla  seconda  metà  del  secolo  decimo- 
quarto. 

Ora,  nei  luoghi  immediatamente  soggetti,  Roma  po- 
neva primieramente  l'autorità  superiore,  che  sotto 
diversi  nomi  corrispondeva  pur  sempre  a  quella  del 
Podestà.  Quindi  gli  abitanti  erano  obbligati  di  prestare 
soccorsi  in  ogni  guerra,  di  comparire  ad  ogni  incito  sul 
Campidoglio,  e  di  spedire  procuratori  e  partecipanti  a 
tutti  i  giuochi  della  città  sul  monte  Testacelo.  Per  quanta 
concerne  le  imposizioni,  esisteva  una  vecchia  legge, 
assai  di  rado  bene  applicata  ;  per  cui  ogni  focolare  dovea 
pagare  ventisei  llenari  di  vecchia  moneta,  od  un  car- 
lino e  quattro  denari  della  moneta  venuta  in  uso  poco 

(1)  Doruiiienlo  presso  Vitale,  Storia  dìplom,  png.  58G. 
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priina  della  metà  del  secolo  xiv,  la  quale  corrisponde 
circa  alla  decima  parte  d'un  fiorino  d'oro  (1).  In  alcuni 
luoghi  queste  imposizioni  eran  maggiori  o  piìi  precise  : 
di  Tivoli  già  si  disse;  Toscanella  o  forniva  due  mila 
rubbi  di  biade  o  pagava  mille  lire  (2);  Corneto  dava 
pure  il  suo  tributò  in  granaglie.  Un  altro  ramo  di  ren- 
dite consisteva  nel  monopolio  del  sale.  Il  sale  si  traeva 

(1)  Nella  nia  di  Cola  di  Rienzo  l.  A,  all'anno  1547,  si  dice:  «In 
prima  per  lo  focatico  pagano  per  fumante  quattro  soldi  nei.  15.... 
M  pagano  uno  carlino  per  fumante  »«.  Joann.  Hocsem.  Auctores  qui 
gesta  episcoporum  Tungrens.  Trajectens,  Leodiens,  scripsere  (ed. 
Ghapeaville,  Leodii  1611),  tona.  li.  p.  502,  dice  Cola  di  Rienzo  in 
una  lettera  al  Papa  :  m  Civitatesque  et.  terree  omnes  romanae  provin- 
cia antiquum  censum  xxvi  denarìorum  utique  parvse  monetae  prò 
quolibet  focolari  de  presenti  valentium  carlenum  et  denarios  quatuor 
qui  temporibus  patrum  nostrorum  et  nostris,  gratia  honorum  recto- 
rum  urbis  insolutum  fuerat  et  relictum,  ad  mandatum  nieum  libere 
exsolvenint.  n  I  quattro  soldi  e  il  carlino  sono  somme  rotonde,  come 
appare  dal  confronto  del  passo  nella  lettera.  Quattro  soldi  sono 
quarantotto  denari;  un  carlino  già  nel  1342  valeva  lo  stesso,  e  il  suo 
valore  s'era  certo  aumentato  negli  anni  consecutivi;  poiché  nel  1329 
valeva  quaranta  denari,  e  nel  1391,  sessantadue.  Vedi  Garampi, 
Saggi  di  osservazioni  suUe  antiche  monete  pontificie,  pag.  140.1n'' 
tomo  al  rapporto  dei  soldi  ai  fiorini,  vedi  più  sotto. 

(2)  L'assoggettamento  di  Toscanella  avvenne  nel  1300,  e  trovasi 
ancora  nel  palazzo  dei  Conservatori  una  relativa  contemporanea 
iscrizione  che  noi  qui  daremo  in  estratto,  perchè  dichiara  a  meravi- 
glia i  rapporti  accennati  nel  testo  : 

« tu  Toscanella  fuisti 

Oh  dirum  dampnata  nefas,  tibi  demta  potestas 
Sumendi  regimen  est,  at  data  juribus  Urbis. 
Frumenti  rubla  bis  millia  ferre  coegit 
Annua  le  Roma,  vel  libras  solvere  mille, 
Cum  Deus  attulerit  Romanis  fertilitatem, 
Campanam  Populi,  portas  deducere  Romano, 
Octo  ludcntes  Romauìs  mittere  ludis.  n 
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da  Ostia  o  dal  mare;  si  conservaTa  sul  Campidoglio 
nell'antico  tabulano  (tabularium)  del  Senato,  te  yendevasi 
a  prezEO  determinato  ai  cittadini  e  agli  abitanti  del  con- 
tado. Finalmente  i  grascieri,  impiegati  municipali  pre- 
posti alla  importazione,  si  assume vwo  ancora  nel  di- 
stretto della  città  un'autorità  straordinaria,  fissando  o 
per  lo  piii  impedendo  Tesportazione  dei  viveri. 

Quanto  fosse  numerosa  la  popolatone  del  territorio 
di  Roma,  noi  possiamo  nemmeno  approssimativamente 
indicare.  À  ciò  avrebbero  giovato  le  notizie  sulle  vendite 
del  casatico,  e  Gibbeo  tentò  pure  di  trame  una  conclu- 
sione ;  ma  un  accurato  ragguaglio  del  valore  delle  mo- 
nete ne  dimostra  T  insussistenza  (1).  Non  v'ba  dubbio 
però,  cke  quelle  contrade  fossero  a  que'  tempi  più  po- 
polate che  ai  nostri.  I  contorni  più  prossimi  erano,  è 
vero,  incolti  per  Tordinario;  ma  nella  campagna  sino  ai 
monti  trovavs^i  nondimeno  una  serie  di  puiitL  fortificati, 
di  cui  veggiamo  tuttavia  le  mine,  i  quali,  sebbene  in 
sostanza  destinati  all'uopo  di  guerra,  teneansi  sempre 
all'intorno  degli  abitanti;  e  talvolta,  come  p.  e.  Capo 
di  bove,  formavano  un  villaggifu^  Piìi  discosto  dalla  città, 
erano  allora  le  signorie  dei  baroni,  malgrado  i  gnerreg- 
giamenti,  meglio  popolate  e  ridotte  a  coltura,  di  quello 
non  avvenisse  dal  secolo  decimosesto  in  poL  Già  la  cir- 
costanza del  soggiornarvi  la  piii  parte  di  quei  signori, 
era  di  sollievo  al  paese;  la  necessità  poi  d'aver  gente  a 
soccorso  e  a  difesa,  li  costringeva  a  pigtiarsi  cura  degli 
abitatori  e  della  loro  conservazione.  Di  là  la  moltitu- 
dine di  piccoli  possidenti  e  fittaiuoli  che  troviamo  sparsi 
per  t£di  luoghi  nei  documenti  di  quelFetà. 

(1)  Vedi  la  no4a  segiiente. 
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Lo  stesso  e  per  simili  ragioni  dicasi  dei  luoghi  piii 
grandi  e  piìi  indipendenti.  Queste  traccie  di  maggiore 
popolazione  e  agiatezza  mostransi  ovunque  ;  si  consi- 
deri soltanto  Palestrina,  Tivoli,  Velletri,  Viterbo,  Tosca- 
nella,  Corneto,  tutte  località  di  cui  ora  molti  quartieri 
rimangono  deserti. 

Non  si  può  egualmente  determinare  a  quanto  ascen- 
dessero le  rendita  complessive  della  città.  Cola  di 
Rienzo  le  calcolò  nel  1547  a  fiorini  d'oro  500,000;  e 
precisamente  così ,  che  un  terzo  di  esse  si  ricavava 
dal  monopolio  del  sale,  il  secondo  dall' imposizione 
sopramenzionata  a  ciascun  focolare,  e  l'ultimo  terzo 
dal  prodotto  dei  dazii  di  ponte,  di  strada  e  dì  porta, 
come  pure  dalle  pigioni  che  si  pagavano  da  quelli  che 
occupavano  torri  o  luoghi  alla  città  appartenenti.  Anche 
il  Petrarca  ammette  per  rendite  principali  di  Roma  il 
sale  e  i  diritti  della  città  sui  possedimenti  nella  Tuscia, 
dominati  allora  dal  violento  Lìdio;  con  che  allude  a 
Giovanni  di  Vico.  Ma  quelle  cifre  sulla  rendita  ge- 
nerale mostransi  esagerate,  se  noi  adduciamo  per  con- 
fronto, che  l'entrata  annuale  di  Firenze,  incomparabil- 
mente pili  ricca  negli  anni  1556-1558,  ammontava  a 
500,000  fiorini;  e  quella  di  Pisa,  che  possedeva  le  lu- 
crose isole  d'Elba  e  di  Sardegna,  nel  1512,  a  soli 
250,000.  Cola  medesimo,  in  altro  luogo,  assegna  la 
rendita  del  monopolio  del  salea  50,000  fiorini;  e  se 
ridurremo  egualmente  ad  un  terzo  ciascuna  di  quelle 
rendite,  avremo  la  somma  di  90,000  fiorini:  congettura 
corrispondente  alle  altre  circostanze  di  Roma,  poiché 
Cola  in  un  altro  passo ,  ove  possiamo  prestar  mag- 
gior fede  ai  suoi  dati,  fa  ascendere  la  rendita  del  mo- 
nopolio del  sale  e  delle  altre  gabelle,  all'epoca  del 
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giubileo,  quando  doveansi  di  molto  aumentare,  a  ^oli 
100,000  fiorini  (1). 

Queste  sono  all' incirca  le  politiche  relazioni  di  Roma 
poco  prima  della  metà  del  secolo  xiii.  Per  quanto  concerne 
le  altre  vicende  della  città,  essa  aveva  piii  del  rimanente 
d' Italia  sofferto  per  la  traslocazione  della  sede  papale 


(1)1  dalì  intorno  alle  rendite  di  Firenze  trovansi  presso  Giovanni 
Villani,  XI.  91.  Su  Pisa  vedi  Dònniges>  Acta  Henrici  mi,  P,  n.  p.  95. 
Riguardo  a  Roma,  dice  Gola  di  Rienzo  (Vita  1. 4.):  m  De  la  moneta  non 
dubitate,  che  la  Gamera  di  Roma  ha  molte  rendite  inestimabih*.  In 
prima  per  lo  focatico  pagano  per  fumante  quattro  soldi,  commen- 
zando  da  lo  ponte  di  Geperano  fino  a  lo  ponte  de  la  Paglia  ;  mon- 
tano cento  milia  fiorini  ;  e  più  di  sale  cento  milia  fiorini.  Anco  li 
porti  di  Roma,  e  le  rocche  di  Roma^  cento  milia  fiorini,  t*  Al  contrario 
dice  egli  nella  lettera  al  papa  (Socsem.  I«  1  •  p.  502,  secondo  Temenda- 
zione  del  Godice  torinese)  :  u  Salinam  eciam,  que  Romane  camere 
fructus  erat  modici  vel  nullius,  reduxì  ad  talem  fructuum  ubertatem, 
quod  annuatim  valet  XXX  milia  florenorum.  n  Intorno  all'anno  del  giu- 
bileo vedi  il  docum.  n°  13. — La  notìzia  del  Petrarca  sta  nell'egloga  v, 
confrontata  colla  lettera  dichiarativa  presso  il  de  Sade,  Mémoircs  de 
Pétrarqucy  tom.  ili  ;  pièces  justìficaL  n°  xxxiii.  —  Gibbon  (Histor^% 
chapter  lxx,  not  26)  desunse  dal  primo  passo  della  Vita  di  Cola 
(l.  4)  che  il  territorio  romano  avesse  avuto  25,000,  ovvero  250,000 
focolari  o  famiglie;  poiché,  non  badando  ag^  altri  passi,  dubitava  se 
invece  di  quattro  soldi  non  s'avessero  a  leggere  quattro  fiorini^  ciò 
che,  secondo  lui,  darebbe  la  cifra  surriferita.  Ma  la  sua  valutazione 
dei  soldi,  cioè  che  dieci  di  essi  corrispondano  ad  un  fiorino,  è  falsa  in- 
teramente. Secondo  1  computi  autentici  dell'Archivio  pontificio,  presso 
il  G arampi,  Saggia  ecc.  pag.  20-22,  equivaleva  nel  1542  un  fiorino 
a  44  soldi,  nel  1349  a  46;  secondo  Matteo  Villani  (i.  56)  nel  1550 
a  40;  il  quale  ultimo  ragguaglio  si  spiega  per  ciò,  che  nell'anno  del 
giubileo  concorrendo  a  Roma  molt'oro,  sali  colà  straordinariamente 
il  prezzo  della  cattiva  moneta  d'argento.  Potremo  quindi  nel  1347 
recare  il  valore  del  fiorino  a  soldi  45  ;  ciò  che  paragonato  ai  cen- 
tomila fiorini,  darebbe  per  quel  territorio  la  somma  di  più  d'un  mi- 
lione di  famìglie:  esagerazione  manifesta. 
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in  Avignone.  Cessando  d'essere  il  centro  della  Crisiianitliy 
era  ridotta  soltanto  a  se  stessa;  e  per  soprappiìi  cedeva 
in  mezzi  ed  amminicoli  interni  a  tutte  le  considerevoli 
citta  deir  Italia  centrale.  Sintantoché  i  papi  vivevano  in 
Roma  e  nelle  vicinanze,  aveano  potuto  di  tempo  in 
tempo  rimetter  ordine  e  pace  fra  i  baroni  e  i  cittadini  ; 
per  cagion  della  corte  e  del  concorso  dei  forestieri  cola- 
vano molte  ricchezze  nella  città;  e  negli  ufTicii  ecclesiastici 
trovavano  per  V  innanzi  i  Romani  molto  maggiore  occa- 
sione di  acquistarsi  dovizie  e  riputazione,  di  quello  che 
ora  a  tanta  distanza  avvenisse.  Non  accadeva  disastro, 
senza  che  la  Chiesa  i  danneggiati  non  aiutasse,  e  templi 
e  conventi  furono  da  papi  e  cardinali  riccamente  dotati. 
Già  dopo  la  morte  di  Clemente  v,  scrisse  il  cardinale 
Napoleone  degli  Orsini  al  re  di  Francia,  che  tutta  la  città 
sotto  quel  papa  e  per  lui,  era  stata  spinta  all'orlo  della 
rovina;  e  che  la  sede  di  S.  Pietro,  o  per  meglio  dire  di 
Gesii  Cristo,  era  ridotta  in  frantumi  (1).  Sotto  Giovanni 
XXII  le  sventure  della  città  s'aumentarono  per  le  guerre 
con  Lodovico  il  bavaro;  il  buon  papa  Benedetto  xii 
prestò  solo  un  momentaneo  soccorso  con  particolari 
elargizioni,  con  riattamenti  nelle  chiese  di  S.  Pietro,  di 
Laterano  ecc.  Imperocché  già  alla  creazione  di  Clemente 
VI  lagnasi  di  bel  nuovo  il  Petrarca,  che  la  chiesa  di  La- 
terano per  un  incendio  era  rimasta  senza  tetto,  esposta 
alla  neve  e  alla  pioggia,  che  anche  la  chiesa  de'  ss.  Nereo 
ed  Achilleo,  titolare  in  allora  del  papa,  minacciava  crol- 
lare; e  la  chiesa  sull'Aventino,  senza  dir  quale,  mancava 
pure  di  tetto.  Fa  esclamar  la  città  :  Quante  chiese  e  pa- 
lazzi io  posseggo,  altrettante  sono  le  mie  ferite  (2). 

(1)  Steph.  Baluz.  Fit€e  Pap.  A^^enion,  tooi.  u.  p.  290. 

(2)  Petrarcha,  EpisL  poct.  Ti,  5. 
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Nelle  moltiplici  interruzioDi  del  soggiorno  papale  in 
Roma,  durante  il  secolo  decimoterzo,  e  nel  trasporta- 
mento della  sede  in  Avignone  durante  il  decimoquarto, 
sta  la  ragione  per  cui  in  Roma  non  esistano  propria- 
mente considerevoli  chiese  del  tempo  in  cui  rarchitst- 
iura  del  medio  evo  era  in  fiore.  La  città  medesima  era 
in  se  troppo  debole  e  troppo  divisa  per  erigere,  ad  esem- 
pio delle  altre,  una  gran  cattedrale,  ad  onore  del  santo 
tutelare,  e  a  monumento  e  centro  della  comunità. 

Nel  clero  mantenevasi  appena  T  ombra  della  antica 
ecclesiastica  magnificenza.  Il  papa  era  nelle  cose  spiri- 
tuali rappresentato  da  un  vicario,  per  lo  più  dal  vescovo 
d'Orvieto,  oppure  da  un  prete  di  grado  inferiore;  di 
rado,  e  sempre  per  breve  tempo,  venivano  alla  città  car- 
dinali. AH'  incontro  numeroso  era  il  basso  clero,  quan- 
tunque traesse  una  vita  meschina  (1).  Esso,  secondo  la 
situazione  delle  chiese,  dividevasi  in  tre  confraternite 
{fraicrniiates),  ciascuna  delle  quali  avea  quattro  rettori  e 
due  nunzil;  e  nelle  loro  adunanze  e  consulte  il  vicario  del 
papa  teneva  la  presidenza.  Ad  altro  luogo  daremo  una 
estesa  statistica  del  clero  romano  alla  metà  del  secolo 
xr^;  qui  basti  osservare  che  il  numero  di  tutte  le  chiese 
della  città  ascendeva  a  414,  fra  cui  v'aveano  252  chiese 
parrocchiali,  44  delle  quali  erano  sprovvedute  di  sacer- 
dote, ed  11  interamente  distrutte;  nelle  altre  uno  o  due 
preti  attendevano  agli.uffizii  divini.  Le  chiese  collegiali 

(1)  Petrarcha,  Epist,  poet,  l.  2,  a  Benedetto  xi: 
M  Aspice,  tempia  Dei  multo  fundata  labore 
Ut  rullura  tremunt,  nullisque  altana  gazis 
Accumulata  silent  modko  fumantia  ihurc. 
Aspice,  quam  rarus  subeat  penetralia  hospes, 
Quamque  inopi  sub  veste  petat  delubra  sacerdos.  « 
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con  5,  ovvero  6  canonici,  erano  21  ;  e  v'erano  finalmente 
28  conventi  di  frati  e  18  di  monache.  Tutto  il  clero  am- 
montava a  785  preti  secolari,  317  religiosi,  specialmente 
della  regola  di  s.  Domenico  e  s.  Francesco,  8  abati  con 
126  monaci,  e  per  fine  470  monache.  Il  piìi  rinomato 
fra  i  chiostri  era  quello  dei  frati  delF ordine  di  s.  Fran- 
cesco sul  Campidoglio  a  S.  Maria  di  Araceli,  che  ser- 
viva nel  tempo  stesso  di  chiesa  al  Senato,  ove  il  popolo 
frequentemente  si  radunava,  e  i  piii  distinti  cittadini  si 
seppellivano;  i  frati  medesimi  non  erano  senza  influenza 
negli  aflari  municipali,  venivano  adoperati  ad  amba- 
scierie,  doveano  accompagnare  i  condannati  al  sup- 
plizio, ecc.  Ebbero  convento  e  chiesa  sin  dal  1251, 
e  il  loro  numero  giugneva  allora  a  50.  I  Domenicani 
aveano  i  loro  principali  conventi  presso  S.  Sabina  sul- 
TAventino  con  SO,  e  presso  S.  Maria  sopra  Minerva 
con  50  religiosi.  Il  maggior  chiostro  dei  Benedettini 
era  a  S.  Paolo  fuori  le  mura,  con  un  abate  e  40  mo- 
naci (1). 

Una  sol  cosa,  rispetto  all'ecclesiastico,  era  rimasta 
alla  città;  la  gloria  del  suolo,  santificato  dai  martiri  col 
loro  sangue  ;  e  al  quale  da  quell'epoca  in  poi  pellegri- 
narono, almeno  una  volta  nella  lor  vita,  tutti  i  santi  e 
gli  apostoli  dell'Occidente.  A  buon  diritto  poteva  il  Pe- 
trarca appellar  Roma  una  occidentale  Gerusalemme;  ed 
esclamare,  ch'cdtre  al  sepolcro  del  Signore,  non  davasi 
per  un  cristiano  luogo  piii  sacro  del  colle  del  Vaticano; 

(1)  Il  Codice  della  Biblioteca  dell*  Università  di  Torino  n^  749 
dello  stampato  e  n°  D.  m.  38  del  nuovo  Catalogo,  manoscritto  su 
pergamena  della  fine  del  secolo  xiv,  contiene  dal  foglio  1-16  una 
statistica  delle  Chiese  romane,  col  clero  che  v'apparteneva.  Io  mi 
seiTO  d'una  esattissima  copia  del  sig.  cav.  architetto  Carlo  Pij|omis. 
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c  per  quella  divozione  che  india  lo  spirito,  non  v'avea 
sito  per  sua  natura  eguale  a  Roma,  o  che  a  ciò  possa 
esser  ridotto  per  favor  degli  uomini  (1).  Quindi  sino  da 
tempi  remoti  vi  accorrevano  da  tutto  l'Occidente  schiere 
di  devoti,  onde  pregare  ai  sepolcri  degli  Apostoli,  ed 
ottenere,  dopo  una  contrita  confessione,  il  perdono  dei 
lor  peccati.  Fra  le  tre  classi  di  pellegrini  che  nel  medio 
evo  si  distinguevano,  quella  dei  Romei  (o  Romipeti)  prima 
e  dopo  le  crociate,  era  incomparabilmente  piìi  nume- 
rosa; e  crebbe  ancor  molto  piìi  per  le  feste  del  Giubileo 
pubblicato  dal  papa  Bonifacio  viii.  Ma  le  guerre  civili  e 
i  tumulti  rimovevano  non  di  rado  i  pietosi  pellegrini  : 
che  nella  città  i  santuarii  si  profanavano  troppo  sovente 
con  battaglie  e  assassinamenti,  e  sulle  strade  dei  con- 
torni i  divoti  venivano  spogliati  ed  uccisi  da  «masnadieri 
o  dalle  stesse  milizie. 

Molto  maggior  sventura,  che  a  Roma  cristiana,  era 
toccata  ai  monumenti  della  pagana  antichità.  Una  storia 
della  città  di  Roma  debbe  anco  esporre  e  dimostrare  il 
destino  dei  medesimi,  siccome  le  distruzioni  commesse 
da  Roberto  Guiscardo,  Brancaleone,  Arlotto  degli  Ste- 
fSineschi  ed  altri,  non  sono  che  i  fatti  piìi  conosciuti  di 
una  serie  progressiva  di  simili  azioni  ;  e  allora  si  scorgerà» 
che  il  vandalismo  del  secolo  xiv  dopo  il  passaggio  d' En- 
rico VII,  più  a  quello  si  rassomiglia  che  a'  nostri  tempi 
ripetesi  giornalmente.  Si  demolivano  i  monumenti  per 
giovarsi  dei  materiali,  che  per  compere  o  donazioni  si 
disperdevano  sin  anco  fuori  di  Roma.  Fra  i  Romani  ba- 
roni, il  Petrarca  eccettua  il  solo  Colonna,  e  assicura  a  lui 

(t)  Petrarcha,  Rer,  sentì,  eplsl.  vi.  1   (pag.  911.  914);  Jpohgin 
cotitra  Galli  cahimniaSy  pag.  1189. 
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essere  state  care  le  reliquie  della  aDiichiUi;  degli  altri 
dice  :  «  S'anirono  ia  brotal  coiQlUìanza  per  inierire  con- 
tro a'  ponti  e  ad  innocue  pietre.  Crollati  per  età  o  per 
violenza  i  palagi  che  at^itarono  un  giorno  uomini  va- 
lorosi, distrutti  gli  archi  trionfali,  per  cui  forse  mo- 
rirono gloriosamente  i  loro  antenati  (si  rifletta  alFópi- 
uione  de)  Petrarca  sulla  origine  delle  principali  famiglie 
romane),  non  si  vergognarono  di  cercare  un  miserabile 
guadagno,  bmttameiite  mercanteggiando  eolle  stesse  ro- 
vine deiranticbita  e  col  proprio  lor  vitupero.  Quindi  (oh 
profanazione!)  colle  vostre  marmoree  colonne,  coi  li- 
mitari dei  templi  a  cui,  non  ha  molto^aeeorrevan  divoli 
da  tutta  la  terra,  colle  sculture  dei  sepolcri  in  cui  posa 
la  veneranda  cenere  degli  avi  vostri,  per  tacere  del 
resto,  s'adorna  ora  l'oziosa  Napoli  (i).  »  Gè  che  qui 
adduce  il  Petrarca  intorno  a  Napoli,  si  conferma  viem- 
maggiormente  per  Tedificazione  del  duomo  d'Orvieto. 
NelFarchivio  di  quella  fabbricerìa  trovasi  una  serie  di 
documenti,  dai  quali  emerge,  che  i  preposti  alla  fabbrica 
traggon  da  Roma  una  gran  parte  del  marmo  necessario; 
che  ivi,  quasi  piìi  spesso  che  a  Carrara,  mandavan  com- 
missarii  ed  agenti;  e  elie  dagli  Orsini  e  dai  Savelli  in 
ispecial  modo  ricevevano  spesso  presenti  di  grandi  pezzi 
di  marmo,  seminre  levati  da  monumenti  d'antichità. 
Quindi  si  spiega  ancora  il  frequente  apparire  di  marmo 
greco  nella  cattedrale  d'Orvieto.  Finalmente,  pezzi  di 
marmo  e  di  travertino  somministravano  continua  ma- 
teria per  le  fornaci  da  calce. 

La  parte  abitata  della  città  era  in  prima  unita  nel  piano 
tutto  all'intorno  del  Campidoglio,  e  solo  verso  il  Campo 

* 

(1)  Petrarcha;.  EpisL  hortat,  pag.  596. 


CAPITOLO    ì.  41 

Manlio  proluDgavasi  ano  a  Campo  di  fiore,  a  S.  Maria 
sopra  Minerva,  al  Panteon  e  a  S.  Marcello.  ▲  questo 
aggiugnevasi  poscia  l' isola  Tiberina,  Trastevere,  la  citta 
Leonina  od  il  borgo  ;  i  primi  due  quartieri  erano  molto 
popolosi,  l'ultimo  avea  soltanto  la  chiesa  di  S.  Pietro, 

10  spedale  di  S.  Spirito  ed  altre  poche  chiese,  coi  rela- 
tivi edificii  ed  abitatori.  Toltone  il  Campidoglio,  ai  colli 
di  Roma  antica  non  sovrastavano  che  chiese  e  conventi. 
Prescindendo  da  ciò,  che  dall'epoca  in  coi  i  papi  piìi 
non  abitavano  in  Laterano,  il  Campidoglio  per  lo  sviluppo 
dell'autorità  municipale  divenne  il  centro  della  città,  la 
cagione  di  quel  trapiantamento  di  domicilio  stava*  spe- 
cialmente nella  distruzione  degli  acquedotti,  che  prima 
provvedevano  d'acqua  le  alture,  e  allora  dovean  restrin- 
gersi al  Tevere,  alla  Marrana  e  alle  poche  sorgenti. 

Così  possiamo  sostenere,  che  già  a  que'  tempi  i  mo- 
numenti d'antichità  mostravano  in  sostanza  lo  stesso 
stato  d'incuria  e  disfazione  in  cui  li  troviamo  alla  restau- 
razione della  città  mediante  i  pontefici  nel  secolo  xv.  Fra 
gli  edificii  maggiori,  il  solo  Castel  Sant'Angelo  sofferse 
ancora  un  nuovo  smantellamento  sulla  fine  del  secolo  xiv. 

11  libro  delle  cosiddette  Merasnglie  e  il  Petrarca  non 
sanno  indicarci  altri  rilevanti  monumenti  d'antichità,  che 
il  Colosseo,  il  quale  dal  tempo  d'Enrico  vii  in  poi  sembra 
non  aver  piìi  servito  di  fortezza;  il  Settizonio,  il  teatro 
di  Marcello,  i  mausolei  d'Adriano  e  d'Augusto,  le  terme 
di  Diocleziano,  gli  archi  trionfali,  le  colonne  di  Traiano 
e  di  Marc' Aurelio,  la  piramide  di  Caio  Cestio,  ed  una 
consimile  fra  Castel  Sant'Angelo  e  la  chiesa  di  S.  Pietro, 
il  Panteon,  il  tempio  della  Pace,  i  templi  di  Giove  Sta- 
tore e  Giove  Feretrio,  probabilmente  i  templi  al  declive 
Capitolino,  e  le  tre  colonne  in  vicinanza  del  Palatino. 


42  COLA  DI  RIENZO 

Gli  altri  monumenti  giacevano  allora  tanto  sepolti  fra  le 
macerie  9  che  poco  attraevano  Fattenzione.  Anche  di 
opere  di  scultura  poco  erasi  conservato  sopra  il  terreno  ; 
le  statue  di  bronzo  eransi  fuse  da  un  pezzo,  le  opere  in 
marmo  ridotte  a  calcelo  adoperate  come  pietre  ordinarie 
per  gradini,  per  truogoli  da  bestiame,  e  per  abbeveratoi. 
Di  sculture  ancora  intatte,  trovavansi  allora  presso  Late- 
rano  la  statua  equestre  di  Marc'Aurelio ,  sotto  nome  di 
Costantino,  colla  testa  e  la  mano  di  colossale  grandezza, 
ch'ora  stanno  nel  cortile  del  palazzo  dei  Conservatori  ; 
quindi  i  colossi  di  Monte  Cavallo,  le  cui  iscrizioni  nes- 
suno ancora  poneva  in  dubbio;  poi  due  statue  sul  Qui- 
rinale, che  diceansi  rappresentare  Bacco  e  Saturno;  la 
statua  di  Marforio  vicino  al  Campidoglio  ;  e  finalmente 
il  Pinacolo  coi  due  pavoni  di  bronzo,  neiratrio  della 
chiesa  di  S.  Pietro  (1). 

Coi  monumenti  era  pure  sparita  la  cognizione  del- 
Tantichità.  a  Chi,  dice  il  Petrarca,  è  al  dì  d'oggi  pili 
ignorante  dei  cittadini  romani  nelle  cose  che  riguardano 


(1)  Petrarcha,  Rer,famil,  ep.  vi.  2.  Liberde  Mirahilibus  Urbis,  in 
Montfaucon,  Diarium  ilalicum  (Parìsìis  1774,  «4**)  pag.  283,  e  se^^ 
*—  Inoltre,  la  statua  di  Marco  Aurelio  è  menzionata  nella  Vita  di 
Cola  di  Rienzo  I.  27.  Quindi  è  rappresentata  col  resto  delle  accen- 
nate sculture  in  Laterano  nel  Piano  di  Roma  a  quel  tempo  pubbli- 
cato da  Hòffler  {Die  deutschen  Pcibste,  Erste  Abtheilung,  Regens- 
burg  1839).  —  Della  statua  di  Marforio,  oltre  al  Montfaucon,  è  fatta 
menzione  anche  nei  documenti. —  Dante  (/n/Jrr/io  xxxi.  59)  ricorda 
il  pinacolo  di  San  Pietro.  —  Non  essendo  nella  seconda  metà  del 
secolo  XIV  avvenuto  alcun  notabile  cangiamento  riguardo  ai  monu- 
menti di  Roma,  la  descrizione  di  quella  città  dataci  nel  1399-1401  da 
Emanuele  Crisolora  in  una  lettera  a  Giovanni  II  Paleologo  impera- 
tore di  Bisanzio,  conviene  ancora  ai  di  nostri  (Codini,  Excerpta  de 
anliquitaiibus  ConstantinopoL  Paris  1665,  in-fol.,  pag.  125  e  seg.. 
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Roma?  Lo  ripeto  a  malincuore,  in  nessun  altro  luogo  è 
Roma  men  conosciuta,  che  in  Roma  stessa.  »  Sin  verso 
la  fine  del  secolo  decimo  le  tradizioni  deir  antichità 
conservaroDsi  in  una  certa  purezza.  Quindi  sottentra- 
rono quelle  leggende  che  furono  compilate  sotto  il 
titolo  di  Merainglie^  e  formano  la  base  delle  nozioni 
su  Roma  antica  nel  medio  evo.  La  prima  estesa  leg- 
genda di  questa  specie,  che  concerne  il  Campidoglio, 
trovasi  neirÀnonìmo  di  Salerno  verso  l'anno  978;  alla 
metà  del  secolo  undecimo  la  favolosa  indicazione  dei 
luoghi  vicini  a  S.  Pietro  viene  già  ammessa  nei  docu- 
menti da  Leone  ix.  Poco  appresso  furono  recate  a  si- 
stema, e  acquistarono  credito  tale,  che  vennero  accolte 
nelle  opere  sulle  ragioni  e  i  possediménti  della  Chiesa 
romana,  scritte  da  prete  Albino  sotto  Lucio  in,  da  Cencio 
Camerario,  poscia  Onorio  in,  da  Niccolò  Roselli,  noto 
sotto  il  nome  di  cardinal  d'Aragona  (1356-1562);  sem- 
pre però  con  peculiari  modificazioni  secondo  i  bisogni 
ed  il  gusto  del  tempo  (1).  È  una  strana  mistura  forma- 
tasi dall'antica  Notitia  Urbis,  da  leggendarii  di  santi  e 

(1)1  passi  accennati  nel  testo  e  sin  ora  inavverlitì,  tolti  dalF Ano- 
nimo di  Salerno,  detto  anche  Chronicon  Salerniianum,  e  dai  docu- 
menti di  Leone  ix,  ci  offrono  precisi  schiarimenti  intomo  al  tempo 
deirorigine  dei  Mirabili.  Il  passo  della  Cronica  Salernitana  tro- 
vasi al  cap.  151  (Muratori  Script,  il.  2.  pag.  165.  Pertz,  Monum. 
Script.  III.  pag.  538).  Ch'e  la  leggenda  siasi  formata  nel  secolo  de- 
cimo, emerge  principalmente  da  ciò,  che  l'autore  di  quella  Cronica, 
il  quale  scrìsse  nel  978,  toglie  il  racconto  del  resto  letteralmente  dalla 
Historia  Longobarda  Erchemperti,  cap.  52  (pag.  257  ed.  Pertz.  1. 1), 
composta  Tanno  889,  e  sol  v'aggiunge  questa  leggenda. — I  documenti 
di  Leone  ix  trovansi  nella  Collectio  Bullarum  Ss.  Basìlicas  Vati» 
canai  tom.  L  pag.  22  e  seg.  —  L'opera  dì  Prete  Albino  sta  nel  Cod. 
Bibl.  Ottobon.  Valican.  n°  3057,  e  portó  il  titolo  di  Gesta  pauperis 
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storie  di  papi,  da  varie  reminisceaze  della  classica  an- 
tichità e  da  dicerie  popolari.  Cosi  vi  si  narra,  p.  e.,  in- 
torno al  Campidoglio,  che  dentro  la  ròcca  fosse  un  pa- 
lagio, adorno  in  gran  parte  d'oro  e  di  gemme,  del  quale 
correva  voce  ch'eguagliasse  in  valore  la  terza  parte  del 
mondo,  ce  Ivi  erano  tante  statue,  quante  sono  provincie 
nel  mondo  ;  ciascuna  avea  al  collo  una  campanella,  e  per 
forza  d'incanto  eran  congegnate  di  modo,  che  se  una 
provincia  si  sollevava  contro  l'impero  romano,  l'imma- 
^ne  di  essa  a  quella  parte  volgevasi;  quindi  T  appesa 
campanella  suonava,  e  1  sacerdoti  del  Campidoglio  lo 
annunziavano  al  Senato  ».  Della  statua  equestre  di  Marco 
AureUo  raccontasi:  ((Presso  Laterano  havvi  un  cavallo 
di  bronzo,  attribuito  a  Costantino,  ma  a  torto;  e  chi 
vuol  saperne  la  verità  legga  quello  che  segue.  Al  tempo 
che  reggevano  i  consoli  ed  i  legati,  venne  dall'Oriente 
in  Italia  un  potentissimo  re,  assediò  Roma  dalla  parte 
di  Laterano,  e  danneggiò  il  popolo  romano  con  frequenti 
sconfitte.  Quando  levossi  un  guerriero  di  grande  forza 
e  statura,  coraggioso  e  prudente,  e  disse  ai  consoli  e 
senatori:  Se  qualcuno  vi  liberasse  da  codesto  flagello, 
che  otterrebb' egli  dal  Senato?  Quelli  risposero:  Egli 
riceverà  immantinenti  ciò  che  domanda.  Ma  egli  disse  : 


scholaris  Albini,  Nel  libro  x  v'hanno  le  notizie  sui  diritti  della 
Chiesa  Romana,  e  a  carte  127  e  seg.  i  Mfrabìli,  —  I  manoscritti  di 
Cencio  Camerario,  presso  Pertz,  Archivio  v.  89. —  Sull'opera  di 
Nicolò  d'Aragona  vedi  Fabricii  Bìblìotheca  latina  mediiceui,  ed. 
Mansi,  tom.  Y.  p.  125.  Da  essa  furono  tolti  e  ristampati  i  Mirabili 
in  Montfaucon,  Diarium  ItaL  p.  285  e  seg.  11  migliore  e  quasi  con- 
temporaneo manoscritto  dei  medesimi,  che  supera  d'assai  tutti  quelli 
d' Italia,  e  tuttavia  non  venne,  a  quanto  sappiamo^  ancor  consultato,» 
e  quello  in  membrana  della  bibhoteca  di  Dresda,  segnato  F.  1^. 
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Datemi  trentamila  sesterzi,  e  fiuita  la  guerra  farete  fare 
UD  trofeo,  e  il  piti  bel  cavallo  di  bronzo  dorato.  Quelli 
promisero  di  fare  com'egli  desiderava.  Ei  soggiunse: 
Alzatevi  a  mezzanotte,  e  armatevi  tutti,  e  fate  quello 
che  vi  dirò;  e  quelli  fecero  ciò  ch'egli  avea  comandato. 
II  guerriero  però  montava  un  cavallo  a  bisdosso,  e  por- 
tava una  falce,  come  un  contadino.  Imperocché,  durante 
alcune  notti  aveva  osservato  che  il  re  per  un  certo  bi- 
sogno andava  al  piede  d'un  albero,  e  che  allora  un  gufo, 
che  lì  sopra  poggiava,  metteva  un  grido.  Ora  udendo  a 
stridere  il  gufo,  accorse,  afferrò,  il  re,  e  via  seco  lo  trasse. 
Giunto  alle  mura  della  città,  cominciò  ad  esclamare: 
Uscite  ed  uccidete  tutto  l'esercito  del  re,  ch'io  qui 
conduco  prigione.  Quegli  uscirono,  uccisero  gli  uni , 
sbandarono  gli  altri,  e  guadagnarono  una  gran  quantità 
d'oro  e  d'argento.  Così  pieni  di  gloria  tornarono  alla 
città,  e  diedero  al  suddetto  guerriero  quello  gli  avean 
promesso,   cioè  trentamila  sesterzi  ed  un  cavallo  di 
bronzo,  che  per  memoria  era  dorato  e  senza  sella:  egli 
stesso  vi  siede  sopra,  stendendo  la  mano  con  cui  prese 
il  re,  e  sul  capo  al  cavallo  sta  per  memoria  rappresen- 
tato il  gufo,  il  cui  strinogli  procurò  la  vittoria»  (presesi 
per  un  gufo  il  ciuffetto  del  cavallo).  —  Non  meno  strane 
sono  le  tradizioni  sulla  costruzione  del  Panteon,  sui 
colossi  di  Monte  Cavallo  ed  altri  monumenti.  —  Le  Me- 
raviglie  erano  divenute  sì  popolari ,  che  Niccolò  Signo- 
rile nella  descrizione  di  Roma,  diretta  quasi  in  nome 
della  città  al  papa  Martino  v,  non  le  rigetta  intiera- 
mente (1);  e  in  principio  del  secolo  xvi  si  propagavano 

(1)  La  sua  opera  va  sotto  il  titolo  Nicolaus  Signorilis,  Dejuribus 
et  honorihus  urbis  RomcB,  ad  Maiiinum  r,  nel  Codice  vaticano  so- 
praccennato. 
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come  manuali  pei  pellegrini ,  unitamente  alle  notizie 
intorno  alle  chiese ,  alle  indulgenze  e  alle  preghiere 
opportune.  Poco  dopo  scompaiono  affatto,  ed  ora  il 
popolo  romano  non  ne  sa  nulla. 

Per  quanto  adunque,  come  vedemmo,  già  da  secoli 
decadesse  in  Roma  la  vera  cognizione  dell'antichità, 
tuttavia  fu  tentato,  appunto  col  ritessere  le  memorie 
della  medesima,  di  sollevare  la  città  di  Roma  a  nuova 
vita  e  a  nuovo  splendore. 


CAPITOLO  IL 


Continuazione  deirantico  spirito  in  Roma.  —  Arnaldo  da  Brescia. 

—  Dante.  —  Lodovico  il  bavaro  in  Roma. — Petrarca.  —  Petrarca 
intorno  a  Roma. —  Suo  incoronamento  sul  Campidoglio* — Cola  di 
Rienzo.  —  Sua  nascita.  —  Sua  procedenza  da  Enrico  vn. —  Studi 
e  tendenze  circa  l'antichità. — Ambascerie  Romane  a  Clemente  vi. 
— Cola  in  Avignone.  — Suo  ritomo  a  Roma. — Tentativi  per  solle- 
vare il  popolo. — Dipinto  sul  Campidoglio. — Radunanza  in  Late- 
rano. — La  legge  regia. — Pitture  all%  Chiesa  di  s.  Angiolo  in  Pe- 
scheria.— Radunanza  sull'Aventino. — Innalzamento  di  Cola  nella 
solennità  della  Pentecoste.  —  Sue  leggi  e  ordinamenti.  —  Monete, 

—  Nuova  èra.  —  Relazione  coi  baroni.  —  Amministrazione  della 
giustizia  in  Roma. — Misure  per  promuovere  la  moralità. — Ordine 
delle  rendite. — 11  papa  approva  la  nuova  costituzione. — Rapporti 
cogli  altri  Stati  d' Italia.— Influenza  generale.— Lettera  e  canzone 
del  Petrarca  a  Cola. 


(juantuDque  la  città  di  Roma,  in  ispccial  modo  dopo 
lo  svincolamento  dalla  signoria  bisantina,  seguisse  il 
corso  della  nuova  coltura  romano-germanica  che,  du- 
rante il  medio  evo,  distingue  la  storia  dell'Occidente, 
tuttavia  le  rimembranze  delP  antichità  non  cessarono 
mai  di  determinarne  il  successivo  sviluppo.  Quanto  piii 
s'affievoliva  la  retta  intelligenza  dell'antichità,  tanto  pili 
conformi  ai  desiderii  e  alle  speranze  del  presente  se  ne 
formavan  le  idee;  scordavasi  tutto  che  di  duro  e  di 
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oppressivo  airantico  stato  si  riferiva,  e  quasi  irraggiate 
dalla  luce  d'un'età  d'oro,  quelle  immagini  d'un  glorioso 
passato  trascinavano  maravigliosamente  gli  spiriti  (1). 
Un  tale  elemento  ai  mescolava  alla  rinnovazione  del- 
l' impero  occidentale  sotto  Carlo  Magno  *,  e  al  rilevarsi 
delle  libertà  municipali  nel  secolo  duodecimo,  nacque  ad 
un  segno  il  disegno  della  restaurazione  dell'antico  Senato. 
Ciò  dimostrossi  singolarmente  sotto  Arnaldo  da  Brescia, 
quando  in  opposizione  al  papa  e  all'imperatore  tedesco 
si  volle  ristabilire  l'antica  costituzione  della  Repubblica 
Romana  nel  popolo  e  nel  Senato  di  cento  membri,  con 
due  consoli  a  capo  (2).  Ora,  sebbene  quel  tentativo 
avesse  appena  una  momentanea  riuscita,  simili  remini- 
scenze appaiono  però  a  piii  riprese  nel  secolo  decimo- 
terzo.  L'uso  del  diritto  romano,  la  rinascente,  quan- 
tunque limitata,  conoscenza  dei  classici  scrittori  in 
alcuni,  doveauo  rendere  naturalmente  sempre  piii  vive 
le  morali  relazioni  coll'antichità. 

Essendo  cessata  in  Italia  dopo  la  morte  di  Federico  ii 
l'immediata  influenza  degli  imperatori  tedeschi,  e  le 
interminabili  contese  e  guerre  intestine  sollevando  negli 
opprèssi  il  desiderio  d' una  stabile  e  ben  regolata  giu- 
stizia, si  riassunse  l'idea  dell'impero  romano,  volta  a 
speciale  profitto  di  Roma  e  del  suo  popolo,  al  quale, 
come  ad  erede  dell'inclito  nome,  proveniva  un  lustro 

(1)  Cesare  Balbo  {Hla  di  Dante,  Torino  1839,  Voi.  n.  280)  dice 
fievera mente,  ma  non  senza  ragione:  u  L'imitazione  di  Roma  antica, 
ie  stolte,  scolarefiche  e  puerili  speranze  dì  ristaurare  la  potenza  di 
lei,  furono  quelle  che  forse  più  d*ogni  altra  cosa  sviarono  gli  animi 
italiani  fin  dalla  caduta  dellMmpero  nel  v  secolo  a'nostri  di  h. 

(2)  Wilibaldi.  EpisL  383,  in  Martene  e  Durand,  Feterum  Seri- 
plorum  collectio  amplissima*  Tom.  IT.  pag.  553. 
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novello.  In  principio  cfel  secolo  decimoqaarto  non  tì 
ebbe  maggior  zelatore  di.  Dante  per  T  impero  dd  Te- 
deschi in  Italia.  Egli  condanna  Rodc|ig;|t  ed  Alberto ,  nel 
sesto  canto  del  Purgatorio,  del  lEMÌ'^nssersi  mossi,  per 
avarizia 9  cosicché  il  giardino  dellUmpero,  F Italia,  sia 
desolato;  e  nell'orrenda  morte  delPnltimo  ravvisa  profe- 
ticamente una  punizione  del  cielo  per  quella  incuria  : 
con. uno  dei  piii  bei  tratti  del  poema,  al  canto  trente- 
simoprimò,  prepara  iilvece  ad  Enrico  vii,  per  lassa 
propensione  all'  balia,  un  seggio  elevato  nel  cielo.  Non- 
dimeno, anche  secondo  la  sua  dottrina,  tutto  il  diritto 
dell'imperò  sta  nel  Popolo  Romano,  al  quale  un  giudizio 
divino  con  una  serie  d'imprese'  felici  avea  concesso  .la 
dominazione  del  mondo,  che  da  lui  veùne  poscia  al 
primo  Cesare  liberamente  trasmessa.  '  Ammette  come 
cosa  di  fatto,  il  passaggio  dall'antichità  ai  diritti  del- 
l'impero tedesco;. e  qui  v'ha  lacuna  nella  sistematica 
esposizione:  accenna  soltanto  nella  Divina  Commedia, 
che  il  priioao  imperatore  tedesco,  Carlo  Magno,  fu  il 
prìncipal  protettore  della  Chiesa  romana,  e  lei  soccorse 
sotto  alle  sue  ali  vincendo,  quando  la  morse  il  dente  dei 
Longobardi.  La  santa  città  di  Roma,  la  cui  origine  ed 
increménto  avvennero  sotto  la  speciale  direzione  di  Dio, 
nelle  cui  mura  le  pietre  stesse  son  degne  di  riverenza, 
il  cui  suolò  non  pub  mai  dagli  uomini  essere  esaltato 
abbastanza,  Romaè.per  lui  la  sposa  dell'imperatore,  che 
piange  il  suo  abbandono,  e  dì  e  notte  chiama  Cesare 
suo  compagno  (1).  Quantunque  Dante  nel  suo  disprezzo 

é 

(1)  Alla  sistematica  fondazione  dell'impero  è  dedicato  il  secondo 
libro  de  Monarchia  ^  a  nel  Convito  il  trattato  iv.  cap.  3.  6.  I  passi 
che  a  ciò  si  riferiscono  nella  Dhina  Commedia  sono  principalmente 
Purgai.  VI.  76-124.  Paradiso  vi, 
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pei  Romani  d'allora  aonraceenni,.  sembrerebbe  però 
natuì^ake  la  deduzione  disi  suo.  concetto,  che  il  Popolo 
Romano  nella  oonftisiòn  generale,  col  papa  lontano  e 
nessun  imperatore  universalmente  riconosciuto.,  e$er- 
citasse  di  &tto  qnelfè  ragioni,  e  si  considerasse  anche 
in  codesto  riguardo  discendente  ed  erede  del  popolo 
antico. 

Con  non  minore  energia  rAlighierì  rivendicò  a-Roma 
)a  sede  del  papato.  Come  Cristo  colle  parole  ,e  colle 
òpere  confermò  a  questa  città  l'impero  del  mondo,  così 
Pietro  e  Paolo,  gli  apòstoli  delle  genti,  la consecrarodo 
qual  sede  loro  col  proprio. sangue;  la  Chiesa  essere  il 
sQleV  rimperìo  la  Inna^di  Roma;  ora  trovarsi  la  città 
priva  di  quei  due  luipinari,  e  doj^iamente  desolata. 
Contuttoeiò  Dante  riconóscerà  nei  soli  cardinali  il  di- 
ritto di  ricondurre  la  sede  apostolica  in  R.oma,,  coli' ele- 
zione d'un  nuovo  papa  dopo  la  morte  di  Clemente  v  (1). 

Ai  tem)pi  di  Lodovico  il  bavaro  (15%r)  il  Popolo  Ro- 
mano sostenne  contro  al  papa,  che  le  autorità  eccle- 
siastiche e  temporali  dovessero  dimorare  in  Roma;  e 
Lodovico  medesimo  convocò  i  Romani  a  partecipare 
all'ini^oronazione  imperiale,  ed  all'elezione  dell'anti- 
papa (2).  Dòpo  la  sua  partenza,  un  poeta  latino  di 
Roma,  ch'era  professore  a  Prato,  eccita 'Roberto  redi 
Napoli  a  soccorrere  la  città,  e  gli  promette  In  ricambio 
il  dominio  di  Róma  e  d'Italia,  allora  abbandonata  a 

(1)  Cardinalìbus  iMms^  Dantisde  Florentìa  epistola,  Pàg.  53,  in 
Witte,  Dantis  Aligherìi  epistolee,  Patavii  1827  (Vedi  di  questa  stessa 
epistola  la  traduzioneìs  T illustrazione  pubi^cata  dal  Fraticèlli  a  Fi- 
renze 18A0,  nella  sua  completa  edizione  delle  Òpere  di  Dante)» — 
Nk>ta  del  trad. 

(2)  Albertin.  Mussai,  p.  772  «  ^.  (Muratori  Script,  x). 
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se  stessa,  accennaDdoiie  a  questo  proposito  le  antiche 
glorie  (1).  Ma  piii  vive  e  più  efficaci  maùifestaronsi  poco 
dopo  in  Roma  le  politiche  relazioni  dello  stato  presente 
coirantico  in  due  altri  personaggi  >  Francesco  Petrarca 
e  Gola  dt  Rieneo. 

Petrarca  già  dalla  prima  Mia  gioventii  si  Tolse  con 
ardente  entusiasmo  alFantichitì.  11  suo  spirito,  traspor- 
tato dalla  lingua  e  dalle  dottrine  dei  classici^  rìsaliva 
naturalmente  dal  disordine,  dalla  corruzione,  dalla  mi* 
seria  e  dalla  fiacchezza  del  presente  ai  secoli  più  remoti, 
by'egU  scorgeva  continua  e  potente  attività,  e  le  nobili 
Tirtìi  delta  magnanimità,  della  generosità  e  dell'amor 
di  patria,,  che  nellltalia  d'allora  parevano  spente.  Queste 

virtà  identificava  egli  con  Muzio  Scevola,  Ora^  Coclite, 

.  ^  ~  • 

jGaoiiilo,  Cincinnato,  Metello,  i  Scipioni  e  Cicerone:  e 
senza  questi  grandi  non  le  potè  mai  accennare  o  pen- 
sare. Cosi  Tantichift  esercitava  sulle  politiche  idee  del 
Petrarca  una  maggiore  o  àhneno  una  più  speciale  in- 
fluenza di  quello  non  avvenisse  riguagrdo  nÙo  scopo  prin- 
cipale della  sua  letteraria  missione:  e  appunto  perchè 
non  si  era  formato,  come  Dante,  alla  scuola  della  ri- 
gogliosa vita  politica,  poteva  anche  in  questo  abban- 
donarsi più  pienamente  all'ideale  propostosi.    ~ 

Cpntttttociò  non  perdeva  égli  di  vista  l' intima  unione 
deUa  città  di  Roma  col  mondo  cristiano  ;  e  il  di  lei  suolo 
ch'egli  onorava  per  essere  stato  la  sede  di  c^uegK  eroi, 

(1)  La  poesia  trorasi  in  un  membraoaCeo  della  collezione  di  Ain- 
bras  a  Vienna,  ch'io  non  potei  esaminare  per  assenza  del  custode. 
^  Primisser  ne  fa  parola  nella  sua  opera  :  Die  K,  K,  Amhraser  Samni' 
lung,  Wien  1819,  pag.  271,  n"  28;  e  ne  diede  pure  abbondanti 
estratti  neWJrchh  fiir  Geographie,  Histori€y  SttmtS'  und  KrìegS' 
kunsL  Wien  1818,  n*?  78  e, 79. 
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non  gli  era  men  sacro  per  le  memorie  del  cristianesimo 
che  ad  lesso  si  congiungevana. 

((Non  si  pub  credere,  scriTeva  egli  nel  1334  al  yescoTO 
Giacomo  Colonna  (l),  quanto  io  desideri  di  vedere  quella 
città y  quantunque  deserta,  e  la  faccia  delF antica  Roma. 
Mi  sembra  cbe  Senec^a  esulti  scriTendo  a  liUcilia  dalia 
stessa  villa  di  Scipione  Africano;  né  egli  stima  piceiola 
cosa  Taver  veduto  il  luogo  ove  quel  grand' uomo  esulò, 
ove  lasciò  le  ossa  negate  alla  patria.  Se  questo  avvenne 
a  uno  Spagnuolo,  che  pensi  tu  che  debba  sentire  io  ita- 
liano,.non  solamente  della  villa  di  Linterno  o  del  sepolcro 
di  Scipione,  ma  della  città  di  Roma  dove  Scipione  nacque, 
dove  fu  educato,,  dove  trionfò  con  pari  gloria  e  da  vin- 
citore e  da  rep  ;  dove^  non  quegli  solo,  ma  innumerubìli 
uomini  vissero,  dei  quali  giammai  4acerà  la  fama:  di 
quella  città,  dico,  cui  nessuna  fu  simile  uè  il  sarà  mai,  e 
che  anche  dairininiicofttchiamata'eìttàdi  re? —  E  poni 
anche  ch'io  lion  sentissi  tutto  questo;  quanto  non  è  egli 
dolce  a  un  animo  ci:istiano  il  vedere  quella  città,  simbolo 
del  cielo  in  terra,  piena  di  corpi  e  d'ossa  dei  martiri,  e 
cospersa  del  sangue  prezioso  dei  testimoni  del  vero:  il 
vedere  là  reverènda  ai  popoli  imagine  del  Salvatore  (in 
Laterano)  e.  le  sue  adorabili  vestigia  impresse  nel  sasso 
durissimo  (Zoomine  qìw  v&dis)\  il  muovere  fra  le  tombe 
dei  Santi,  il  vagare  per  gli  atrii  degli  Apostoli,  tutto 
compreso  da  cure  di  miglior  vita,  e  lasciando  l'inquieta 
sollecitudine  della  presente  sul  lido  di  Marsiglia?  ))  (ove 
allora  era  il  Petrarca). . 

Essendo  poi  verso  il  fine  di  gennaio  dell'anno  1335 
venuto  a  Roma,  scriveva  di  là  al  cardinal  Colonna  (2): 

(1)  Petrarcha,  Rer»  famìL^  li.  episU  9. 

(2)  Ibid.  episl,  14. 
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c(  Tu  credevi  ch'io,  giunto  a  Roma,  avrei  scritto  di  essa 
magnificametìte;  forse  mi  si  offre  immensa  materia  di  scri- 
vere per*  l'avvenire;  ora  però  non  ardisco  incominciar 
nulla,  oppresso  da  tante  maraviglie.  Non  voglio  tacerti 
una, sola  Cosa,  cioè,  che  m'avvenne  il  contrario  di  ciò 
che  pensavi  Imperocché  mi  ricordo  che  tu  mi  dissuadevi 
di  venire  costà,  temendo  che  quel  mio  ardore  non  si 
allentasse  per  l'aspetto  della  città  non  rispondente  alla 
fama  e  alla  opinione  da  me  concetta  nei  libri.  Quantun- 
que il  mio  desiderio  fosse  graqdissimo,  differiva  nondi- 
meno il  viaggio,  temendo  che  gli  occhi  attenuassero  la 
imagine  ch'io  me  ne  era  formata  nella  mente.  -Ai  gran 
nomi  la  presenza  è  sempre  pericolosa;  ma  quivi ^  mira- 
bile a  dirsi ,  non  diminuì ,  m  a  bensì  accrebbe  ogni  cosa. 
Roma  diffatti  è  pita  grande;  e  le  stesse  sue  reliquie  sono 
ancora  piìi  grandi  di  quello  ch'io  mi  aspettava.  Adesso 
non  mi  maraviglio  pili  che  cotesta  città  abbia  domato  il 
mondo;  mi  maraviglio  invece  che  ciò  accadesse  si  tardi.» 
Per  le  sue  minori  poesie  italiane  e  latine,  e  pel  co- 
minciamentò  del  suo  poema  eroico  V^frica,  il  Petrarca 
s'era  già  acquistata  la  riputazione  di  poeta;  e  siccome 
egli  nelle  sue  opere  segui  le  vestigia  dèi  vati  antichi, 
desiderava  d'ottenére  al  par  di  essi  una  ricompènsa  od 
un  segno  di  pubblico  aggradimento.  Certami  poetici 
erano  usitatifra  i  Greci;  da  Domiziano  in  poi  si  tennero 
sul  Campidoglio  poetici  agoni  (agones  capitolini^  in  cui 
il  vincitore  veniva  incoronato  d'alloro;  ma  colla  caduta 
dell'impero  cessarono.  Durante  il  mediò  evo,  sembra 
che  in  simil  modo  fosser  premiati  cantori  erotici  e  tro- 
vatori; e  come  nelle  università  laureavansi  teologi  e 
giureconsulti ,  i  poeti  si  coronassero.  S.  Francesco  rac- 
conta d' aver  convertito  ed  ammésso  al  suo  Ordine  un 
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poeta  di  profane  canzoni,  iDCoronato  dairiinperatore  (1) 
(Federico  ii?).  Albertino  Mussato  yenne  in  Padova, 
nel  1314,  dai  rappresentanti  del  popolo  incoronato  ad 
insinuazione  del  vescovo  Pagano  della  Torre  e  d'Alberto 
di  Sassonia  rettore  dell' Uni vermta,  in  qualità  di  ppeta 
e  di  storico,  per.  la  sua  tragedia  degli  Ezzelipi  e  per 
la  Storia  Augusta  (2).  Lo  stesso  onore  fu  ivi  tributato 
a  Bonno  di  Gastione,  ed  in  Prato  al  Gonvennole, 
liiaestro  del  Petrarca.  Anche  Dante  venne  invitato  a 
farsi -incoronare  in  Bisogna;  ma  risposa  con  orgogliosa 
ironia,  dover  ciò  avvenire  scdtanto  in  S.  Giovanni  di 
Firen^  (3).  Petrarca,  com'egli  stesso  confessa  (4),  avea 
già  dalla  (»*iina  adQle80enza  considerato  un  tale  onore 
quale  scopo  supremo. di  tutti  i  suoi  voti,  di  tutte  le  sue 
tendenze^  ora  adoperossi  col  mezzo  degli  amici  di  otte- 
neiio  in  Parigi  dall'Università,  ovvero  in  Roma  dal  senato 
6  dal  popolose jaello stes^  giomo(23  agosto  1540) gliene 
giunse  invito  da  entrambi  i  luoghi  in  Valchìusa.  La  sua 
propria  inclinazione  e  il  consiglio  del  cardinal  Gòlonna 
lo  mossero  a  dichiararsi  per  Roma,  onde  ricevere  la  co- 
rona d'alloro  presso  alle  tombe  degli  antichi  poeti ,  ed 
eccitare  ciascuno  ad  emularlo.  II 19  febbraio  1541  im- 
barcossi  in  Marsiglia  per  Napoli ,  ove  volea  sottoporsi  a 
un  esame  innanzi  a  re  Roberto,  che  allor  veniva  riputato 

(1)  Tiraboschi,  Storia' della  letteratura  italiana  dall'anno  1500- 
1400  lib.  m.  cap.  IT,  $.  27,  e  de  Sade  Mémolres  dePélrarque, 
tom.  IT,  Notes  pag.  9  e  se^.,  tratta&o  deirinooronaziooe  del  poeta. 

(2)  Tiraboschi  lib.  II.  cap.  vi.  $.  28. 

(3)  Troya,  Del  Feltro  allegorico  di  Dante  (Firenze  1826)  p.  182. 
Cesare  Balbo,  Vita  dì  Dante  (Torino  1 839)  Voi.  il.  p.  402.  Dante, 
Paradiso  xxv,  8. 

(4)  Petrarcha,  De  contempla  mundio  dialog.  if.  p.  403» 
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il  principe  pili  saggio  e  piìi  giusto,  e  che  sembra  avere 
influito  sul  senato  romano  (iffinóhè  il  Petrarca  fosse  co- 
ronato. Il  Re  raccolse  colla  nuassima  distinzione,  e  dopo 
un  esame  solenne  di  tre  giorni  in  presenza  di  tutta  la 
corte,  Ao  dichiarò  degno  del  lauro,  e  con  ricchi  presenti 
e  commendatizie  lo  mandò  a  Roma. 

Orso,  conte  d'Ànguillara  e  genero  del  vecchio  Stefano 
Colonna,' era  quivi  unico  senatore  in  assenza  del  suo 
collega  Giordano  Orsini.  L'incoronazione  dovea  aver 
luogo  sul  Campidoglio  il  giorno  di  Pasqua,  li  S  di  iqprile 
1341.  Primieramente,  dodici  Rovine tU  déll^  piii  nobili 
famiglie  recitarono  delle  poesie  del  Petrarca  al  Popolo 
Romano  ;  poscia  giunse  egli  stesso  acoompagnato  da  sei 
ragguardevoli  cittadini j  che  recavano  serti  di  varìi  fiori; 
e  finalmente  comparve  il  Senatore  con  ona  ghirlanda  di 
alloro  $ul  capo.Un  araldo  chiamò  il  poeta;  questi  declamò 
un  sonetto  in  lode  degli  antichi  Romimi,  raggirato  sopra 
un  verso  di  Virgilio,  e  conchiuse  colla  triplice  esclama* 
zione  di:  Fwa  il  popolo  romano!  Fivano  i  romani  sena- 
tori! Dio  li  consennin  libertà!  E  quindi  s'inginocchiò 
dayanti  al  Senatore,  il  qilale  levossi  dal  proprio  capo  e 
pose  su  quel  del  Petrarca  la  Qorons^  d'aUoro,  colle  parole; 
Io  corano  la  virtì^.  Stefano  Colonna  (probabilmente  il 
iuniore)  diresse  ancora  un  elogio  al  Petrarca,  e  tutto 
il  popolo  esclamò:  pl.m  il  Campidoglio!  Fii^a  il  poeta! 
Un  convito  nel  palazzo  dei  QoloQpa  chiuse  là  solennità, 
e  il  vescovo  Giacomo  Colonna  cantò  il  nuovo  laureato  in 
un  sonetto.  Lo  stesso  giorno  gli  fu  dal  Senatore  presen- 
tato un  documento ,  nel  quale,  in  nome  proprio  e  del 
suo  collega,  lo  dichiara  sommo  poeta  e  conoscitor  delle 
storie  (alludendo  alle  sue  ricerche  delle  romane  anti- 
chità) ;  gli  conferisce  il  titolo  di  maestro,  ed  il  privilegio 
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di  leggere  e  disputare  la  Roma  e  in  ogni  altro  luogo 
intorno  alla  poesia  e  alla  storia  e  ciò  che  ad  eàse  si 
riferisce;  di  spiegare  gli  scritti  degli  antichi,  ed  anco 
di  comporre,  colPaiuto  di  Dio,  libri  e  poeibi;  e  di  eser- 
citare tutte  queste  azioni  incoronato  d'alloro  o  di  inifto 
o  di  quercia,  e  in  queir  abito  che  più  gli  talènti;  e 
ch'egli  debba  oltre  ciò  godere  di  tutte  quelle  prerogative 
di  cui  godono  i  maestri  delle  arti  liberali.  Finalmienté, 
a  cagione  delle  egregie  qualità  dèi  siio  spirito  e  della 
sua  pn^nsione  alla  città  e  alla  repubblica,  gli  si  dona 
il  diritto  di  cittadinanza  romana  (1). 

Petrarca  lasciò  la  città  il  giorno  seguente  ;  nondimeno 
per  tutta  la. sua  idta  si  credette  obbligato  a  Roma,  non 
solamente  comQ  a  capo  d'Italia  e  a  inadre  dei  piii  grandi 
eroi,  ma  altresì  qual  di  lei  figlio  e  cittadino,  com'ei  si 
esprime.  Aneh'egli  insegnava,  come  Dante,  che  il  papa 
e  l'imperatore  èrano  i  due  luminari  e  i  due  sposi  della 
città,  e  vi  doveano  perciò  ritornare ,  come  nella  vera 


(1)  Le  lettere  e  documenti  sull'ipcoronazione  si  trovano  nelle 
Opere  dei  Petrarca  p.  1251  e  seg.  li  sonetto  di  Giacomo  Colonna 
sta  ordinariamente  dietro  i  sonetti  del  Petrarca  ;  e  comincia  m  Se  le 
pafrti  del  corpo  mio  distrutte  >••  La  descrizione  presso  il  Monaldesco^ 
Annali,  p.  540,  e  il  Muratori,  Script,  m.  2.  pag.  8A3,e  il  t^etrarca^ 
Epist  poetic,  n.  1,  e  nella  cosi  detta  Epistola  ad  posteros^  avanti  alla 
edizione  delle  jdpere  complete  fatta  in  Basilea. —  La  data  si  rileva  dal 
àii^lom^yHodierno  solemnitàtìs  Paschalis  die  :  e  quindi  deesi  corteg- 
gerò la  sottoscriziene:  vldus  in  vi  Idus  aprilis^  com'anche  ^  può  leg- 
gere in  un'altra  lettera  del  Petrarca  (Op.p.  1252).  Sono  egualmente 
da  rettificarsi  gli  altri  dati,  p.  e.,  p.  1254;  ove  soltanto  sta:  Idibus, 
—  Una  nota  marginale  in  un  manoscritto  fiorentino,  presso  il  Baldelli 
Del  Petrarca  e  delle  sue  opere  (libri  quattro,  Firenze  1797),  p.  293, 
segna  falsamente  il  17  aprile.  —  De  Sade,  Mémoires,  tom.  n.  Notes 
p.  5,  pubblicò  un'apocrifa  descrizione  dell'  incoronamento. 
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lor  sede.  Perchè  allora  in  Germaoia  si  contendeva  della 
corona  imperiale,  si  yolse  unicamente  al  papa  onde 
muoTcrlo  al  ritorno  ;  e  le  sue  lettere  a  Benedetto  xii  e 
a  Clemente  vi  (1)  racchiudono  tutto  ciò  che  avrebbe  do- 
vuto far  impressione  nell'animo  d'un  supremo  pastore. 
Ma  tutto  fo  indarno. — Riguardo  all'Impero,  egH  svi- 
luppò ancora  pili  acutamente  di  Dante  la  proposizione, 
ch'esso  consistesse  nel  Popolo  Romano;  e  dopo  d'aver 
ripetuto  in  un  passo  la  sostanza  del  ragionamento  dan- 
tesco, v'aggiunge  che,  se  la  quistione  venisse  agitata  in 
un  luogo  sicuro,  avanti  un  èquo  giudice,  e  non  al  tribu- 
nale dei  nemici,  egli  credeva  di  poter  dire,  coU'aiutodi 
Dio,  qualche  cosa,  dalla  quale  emergerebbe  chiaro  come 
la  luce,  il  Romano  Impero,  sebbene  offeso  dall'acerbità 
del  destino,  lungamente  oppresso  e  occupato  a  vi- 
cenda da  Spagnuoli,  Africani,  Greci,  Galli  e  Tedeschi, 
per  quanto  meschino  si  sia ,  avere  in  Roma  sua  vera 
sede,  se  anche  della  grande  città,  oltre  alla  rupe  del 
Campidoglio,  non  avanzasse  più  nulla  (2).  Com'egli 
dunque  opinava,  che  il  papalo  e  l'inipero  allora  soltanto 
riccmdurrebbersi  alla  lor  vera  destinazione,  se  entrambi 
risiedessero  in  Roma,  così,  rispetto  ai  Romani,  credeva 
che  sol  l'ignoranza  della  storia  loro  era  cagione  che 
fuggissero  le  virtù,  anzi  per  lo  piìi  si  sbandissero;  e  che 
solo  allora  Roma  risorgerebbe,  quando  fosse^  giunta  a  ri- 
conoscere se  medesima  (3).  Ciò  che  il  poeta  desiderava 

(1)  Petrarcha,  Epist  poet  i.  2. 5.  n.  5. 

(2)  Petrarcha,  EpisL  sine  tituloy  pag.  792.  La  lettera  è  scritta  bensì 
nel  1551-52,  ma  il  Petrarca  concentra  in  essa  più  precisamente  l'o- 
pinione espressa  nelle  anteriori  sue  lettere. 

(3)  Petrarcha,  Rer,  famil  epist.  vi.  2.  La  lettera  fu  scritta  il  30 
novembre  13A5. — Odi  l'elogio  che  del  Petrarca,  còme  vero  Italiano^ 


58  COLA  DI  RIENZO 

ardentemente,  ima  cjbe  non  osava. appena  sperare^  tentò 
di  porre  ad'effettQ  Cola  di  Riena^^ 

Questi  nacque  a  Roma  Terso  la  n)etàdeH'annol813(i), 
Suo  padre  Lorenzo,  comunemente  chiamato  Rienzo  o 
Renzo,  tenevfi  up  modesto  albeirgo  pei  forestieri  nel 
rione  della  Regola  alla  riva  del  Tevere,,  non  lontano  dal 
Ponte  di  quattro  Capi  (2).  Gli  avanzi  d'un  palagio  del 

in  pocbe,  ma  sapi^ti  parole  fa  Carlo  Botta  im  C'ioganDiamo  a  par« 
lite  qualora  ci  figurìarao  ch'altro  il  Petrarca  non  fos^to  che  un  poeta 
fatto  pei;  sospirare  e  piangere  in.. versi  ei*otici.  Nes£luno  più  di  lui 
seppe  inspirare  l'amore  deda  patria';  e  quello,  ch'è  più  mirabile,  i 
sentimenti  generosi  che  introduce  ne'suoi  versi  e  nelle  sue  prose, 
li  metteva  costantemente  in  pratica.  Nelle  società  private  /  nelle 
sue  missioni  diplomatiche  fVequenti  assai,  perchè  ebbe  parte  in 
tutte  le  transazioni  politiche  del  tèmpo  suo^  la  sua  parola  sacra- 
mentale, il  suo  continuo  esclamo  era:  Italia!  Italia l  Quest'uomo 
illustre  è  uno  dei  caratteri  più  onorevoli  di  cui  pòssa  una  nazione 
menar  vanto.  Fu  immensa  l'influenza  sua,  e  noi  godiamo  ad  ogni 
istante  delle  sue  beneficensse^  iì  auo.  simulacro  dovrebbe  essere 
collocato  nello  studiolo  d'ogni -uomo  dabbene.  *«  «-^  Nota  del  Trad, 

(1)  L'anno  di  nascita  mx  ora  ignoto,  deducesi  da  una  lettera  a 
Carlo  IV,  in  cui  Cola  si  spaccia  per  figlio  d'Eiirico.  vii,  generato 
da  questo,  subito  dopo  la  sua  incoronazione'  nel  lùglio  o  nell'ago- 
sto del  1512  (Docum.  n**  13).  All'opposto  in  un  altro  luogo  (Doc 
n**  17)  égli  dice  di  aver  trentatrè  anni  nell'agosto  del  1347:  laonde 
sarebbe  nato  verso  la  metà  4el  1314.  Tali  contraddizioni  fra  i  dati 
dell'età  e  l'anno  di  nascita  incontransi  assai  sovente,  p.  e.,  presso  la 
maggior  parte  degli  artisti  del  secolo  xv. 

(2)  Fita  di  Colà  di  Rienzo  1. 1.  m  Fo  nato  ne  lo  Rione  de  la  Reola; 
sua  havitatio  fo  canto  de  fiume  fra  le  mulinora>  nella  via  che  va  a  la 
Reola  dereto  de  Santo  Tomao  9otto  lo  tempio  de  li  Judei.  »f  --r-  La 
chiesa  di  S.  Tonunaso  si  chiamava  ancora  sotto  Leone  x  Sp  Tom- 
maso in  capo  alle  mole;  più  tardi  ebbe>  coi]aè  il  prossimo  poqte,  i) 
nome  di  S.  Tommaso  quattro  eapi  dalla  antica  statua  di  Girino  poco 
discosta  (Martinelli  Roma  ex  etfinicd  sacra,  Romae  1668, 8°,  p.  4o4). 
Cola  accenda  lo  st^^so  luogo  come  abitazipn^  patemfi  e  propria 
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mediò  evo  al  PoQte  Rotto,  magnifico  per  queUempi, 
mostrati  ordinariamente  agli  stranieri  per  la  casa  di 
Cola  di  Rienzo,  ed  appellati  invece  dal  popolo  casa  di 
Pilato,  ebbero  codesto  nome  soltanto  per  mala  intelli- 
genza dell'inscrizione  che  ne  dichiara  fondatore  un  Ni- 
colò fi^o  di  Crescenzio  e  Teodora,  ed  appartiene  al 
secolo  XI.  Là  madre  di  Gola  si  chiamò  Maddalena ,  e 
s'occupava  di  lavare  e  portar  acqua  nelle  case;  mestiere 
che  in  Roma  dava  da  che  vivere  a  moltsT  gepte,  essendo 
minati  da  lungo  tempo  gli  antichi  acquedotti^  e  non 
provvedute  d'acqua,  com'ora,  per  nuovi  condotti  tutte 
le  strade,  anzi  quasi  tutte  le  abitazioni.  Il  suo  nome 
battesimale  era  Nicola,  accorciato  in  Cola;  e  perchè 
allora  fra  il  popolo  minuto  non  era  ancorgenerale  Tuso 
dei  cognomi,  chiamavasi  dal  nome  del  padre  .Gola  di 
Rienzo,  e  secondo  il  Villani,  Nicolaip  di  Renzo;  nelle  sue 
lettere  latine  Nicolaus  Laurcntii^  da  cui  può  essere  de- 
rivata la  piit  recente  denominazione  di  Gola  Rienzi.  Il 
cognome  Gabrini,  che  adducono  il  Rzovio  ed  altri  dopo 
di  lui,  sembra  non  basarsi  sul  vero;  almeno  nei  docu- 
menti del  tempo  non  ci  avvenne  di  trovarne  la  benché 
menoma  traccia  (1). 

(Docuia.  Q*'  13)  M  per  occulum  viam  qm  dicitur  rìpa  fluminU  in  qua 
domus  mea  permanet  situata,  't*  —  Ivi  conferma  anche  la  notieìa  in* 
tomo  alla  condizione  del  padre*  Palla  viciuanza  dei  muUni  provenne 
Jo  sbaglio  ddil'  Hocsemio  p.  494,  che  lo  chiama  **  fiiius  cujusdam 
raolioarìi*  ^  La  cornane  credenti  rapporto  alla  casa  al  Ponte  Botto 
▼enne  già  confutata  dal  Nerini,  De  tempio  et  cmnobi^  Ss.  Bamfacu 
etAlescii  historiea  monumenta{RGm»  1752>  4°)>  pag*  518,  Quindi  la 
erroxiea  epilazione  delie  singole  lettere  deU' iscrizione,  «opra  la  casa 
riierita  dal  Gabrini  a  Gola  di  Eieni»^  non  menta  ulterìore  riflesso. 
V.  Platner  e  Bunsan  Beschreibung  der  Sladt  Bjom.  m^  1.  p.  672. 
(1)  Bisovius,  Annales  Socles.^tm.  1347,  i,  u.  Albert*  Argeoiinens* 
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Poiché  la  madre  di  Gola  era  cagionevole  di  salale!;  e 
poco  appresso  moriva,  il  padre  mandò  il  fanciullo  da 
un  si)0  parente  in  AnagQÌ,  deve,  a  detta  di  lui  mede- 
simo, visse  come  un  contadino  fra  i  contadini;  quando 
la  morte  del  padre  lo  ricliiamò  a  Róma  (1333-1334). 
Quivi  cominciò  Cola  ad  abbandonarsi  interamente  alla 
sua  inclinazione  agli  studi  deirantichità,  e  deUa  storia 
del  Popolo  Romano.  S' occupò  di  grammatica  e  di  ret- 
torica,  e  si  distinse  ben  presto  nei  suoi  esercizi  oratorii. 
Lesse  eoo  grande  trasporto  gli  antichi  classici;  più  degli 
altri  Sallustio,  Livio,  Cicerone,  Seneca,  Valerio  Massimo, 
e  tutti  i  poeti.  .Sua  guida  nella  filosofia,  oltre  Seneca  e 
Cicerone,  efano  SiinQiaeo  e  Boezio,  ch'egli  onorava  come 
ultimi  Romani.  Studiò  anche  la  Bibbia  in  tutta  la  sua 
estensione,  ci  ne  avea  sempre  presenti  il  linguaggio  e  le 
opportune  sentenze.  Oltre  agli  antichi  scrittori,  con- 
sultava incessantemente  le  iscrizioni,  le- statue  e  le  rùine 
dell'antichità,  sparse  nella  città  e  nei  contorni;  e  non 
v'era  chi  meglio  di  lui  le  sapesse  dilucidare  (1).  Da 
scrittori  e  da  monumenti  s'era  formato  un'immagine 

Chron,  p.  140  (in  Urstìs  German,  bist,  Francofurt.  1670,  tom.  Il)  lo 
nomma:  primieramente  Jacobus  Laurentii^  poscia  anche  Nìcolaus 
LaurentU»  Altra  inesattezza  è  quella  di  nominarlo  Nicolaus  Laurent 
tiusy  cóme  nel  dociim.  n**  1. 

(1)  Vita,  1. 1.  Docam.  n'  13.  In  una  lettera  a  Carlo  iv  super  eió» 
quio  charìtaiis  (ms.  di  Pelzel  ]^ag.  94121,  nella  nostra  copia  pag. 
208)  egli  dice:  m  nam  quid  sit  divina  providentia,  quid  liberum  ar- 
bitrìum,  quid  predestinatio,  quid  casus,  quidve  fortuua,  quid  fatum^ 
quibus  res  augerì  videntur  humane,  quibusve  dirimantur  cursibus  et 
terminis  concludantur,  etsi  non  ex  Augustino  et  Gregoriano  profundo, 
tamen  ex  fonte  patriciorum  nostrorum  Boetii  atque  Symmachi, 
et  ipsius  lacteo  eloquentie  fonte  manante  Titi  Livii,  TuUii  quidem 
et  Senece  philosopbantium,  quedam  saltem  stillicidia  delibavi.  ** 
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dell'antica  grandezza  e  magnificenza  della  sua  patria, 
di  eoi  ragiobaya  ai  famigliari  con  calda  eloquenza.  Ma 
paragonando  quei  tempi  ai  presenti,  spesso  esclamava: 
Dove  son  ora  quei  valenti  Romani  ?  Dov'è  là  lor  sublime 
giustisàia?  Oh  potess'^io  vivere  in  un  tempo  in  cui  fiori- 
scono di  tali  uomini!  Cosi  lo  studio  dett'antichità  non 
era  per  lui  uno  studio  solamente  di  erudizione  ;  ma  lo 
comparava  tosto  al  presente,  e  commisto  alle  idee  diver- 
sissime del  medesimo,  acquistava,  com'è  naturale,  un  ca- 
rattere romanzesco  e  spesse  volte  fantastico.  Latino  par- 
lava secondo  il  gusto  de'  tempi,  moko  elegantemente  ;  e 
Petrarca  dice  di  lui  (1),  che  fu  molta  fecondo, persuasivo 
e  facile  parlatore^  scrivendo,  servivasi  d'espressioni 
lepide  e  amene,  e  se  non  ricche,  adorne  di  gentilezza. 

• 

À  noi  però  debbe  il  suo  stile  sembrare  in  complesso 
molto  artificioso  e  manierato;  vi  traspare  troppo  so- 
vente la  ricerca  di  frasi  e  costruzioni  strane  e  anti- 
quate: tuttavia  non  mancano  passi  che  dimostrano  vera 
eloquenza,  disinvoltura,  sottile  e  pungente  argutezza. 
Tutte  le  faccende  importanti  venivano  allora  trattate  in 
latino;  nondimeno,  secondo  il  vecchio. biografo,  anche 
i  discorsi  di  Cola  in  volgare  portavano  la  stessa  impronta; 
e  perchè  parlava  per  impulso  del  cuore,  trascinava  secò 
gli  uditori  a  sua  voglia.  Era  anche  di  appariscente  sta- 
tura, ed  un  certo  sorriso  fantastico  dava  al  suo  viso  una 
singolare  espressione  (2). 


(1)  Petrarcha,  Rei\fam,^  ep.  xm.  6.  Docum.  n®  28. 

(2)  Vita  U 1.  In  fronte  alla  edizione  della  Fita  (Bracciano  1624- 
1631,  Forli  1828),'  trovasi  un  ritratto  di  Gola  copiato  da  un  basso 
rilievo  in  marmo,  che  si  conserva  in  Roma  nel  palazzo  Barberini.  Il 
busto  è  coperto  d'una  magnifica  corazza,  ed  ha  sul  capo  una  corona 
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Quello  che  piìi  agitava  ranimo  di  Gola  e  lo  soUefMra 
dalla  sfera  della  saa  condizione,  era  la  fama  ch'ei  fiosw 
figlio  dell'imperatore  Enrico  vii ,  generato  dorante  la  sua 
dimora  in  Roma  con  Maddalena  sna  madre.  Diceva» 
c|ie  r Imperatore,  compita  l'incoronazione  in  Laterano, 
desiderasse  almeno  vedere  il  limitare  degli  Apostoli,  la 
chiesa  di  S.  Pietro,  ove  avrebbe  dovuto  incoronarsi: 
ma  poiché  i  suoi  av versarli,  il  principe  d'Àcaia  e  i  Guelfi 
romani  e  toscani  occuparono  la. chiesa  con  tutti  gli  ac- 
cessi alla  medesima,  barricando  in  parte  questi  ultimi 
con  valli  e.trinciere,  vesti  Enrico  abiti  di  pellegrino,  e 
in.. compagnia  d'Un  terrazzano  a  cui  eran  note  le  vie, 
andò  al  santuario  per  mezzo  all'accampamento  nemico. 
Ma  questa  andata  non  ebbe  luogo  senza  che  tra  i  Guelfi 

a 

corresse  voce  che  l'Imperatore  stava  fra  loro:  tutte  le 
porte  e  le  strade  furono  tosto  munite  di  forti  presidii,  e 
vennero  per  un  banditore  promesse  vistose  somme  a 
colui  che  consegnasse  l'Imperatore,  od  almeno  indicasse 
ai  capi  la  sua^dimora.  Veduto  ed  udito  ciò,  l'Imperatore 
ed  i  suoi  conipagni  recaronsi  come  pellegrini  nell'al- 
bergo di. Lorenzo,  chiesero  da  bere  e  vi  pernottarono. 
L'Imperatore  si  finse  ammalato,  e  vi  si  trattenne  dai  dieci 
ài  quindici  giorni,  sinché  cessò  ogni  sospetto  de' suoi 
nemici,  e  le  strade  non  si  guardavano  con  tanto  rigore  ; 
e  tornossene  quindi  alla  sua  abitazione  sull'Aventino. 
Partito  egli  da  Roma,  colui  che  lo  aveva  accompagnato 
raccontò  l'avventura;  e  la  madre  di  Cola,  alloraàncinta. 


d'alloro.  È  lavoro  della  «econda  metà  del  secolo  xv;  né  i^crìziofie, 
fiè  documenti  comprovano  che  quel  basfiorilievo  rappresenti  Cola. 
Abbiam  quindi  creduto  bene  di  non  preporre  al  nostro  libro  questo 
ritratto. 
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vMtossi  con  un'amica  d'esserlo  per  opera  dello  straniero 
iìtt^ssenza  di  suo  marito;  e  quella  propalò  l'accaduto  (1). 

Sospinto  cosi  da  una  vaga  tendenza  a  qualche  cosa 
di  più  elevato^  Gola  credette  indegno  di  sé  l'esercitare 
un  ntiestiere,  e  s'appigliò  allo  stato  di  notaio,  che  dopo 
quello  della  milizia  era  il  piii  onorifico  a  cui  potesse 
aspirare  un  uomo  del  popolo.  Si  sposò  presto  con  una 
donna  per  gioventù  e  bellezza  distinta,  figlia  d'un  citta- 
dino Francesco , 'dalla  quale  ebbe  un  figlio  e  due  figlie. 
Le  sue  sostanze  eran  piccole,  ed  ascendevano,  colla 
dote  della  moglie,  appena  a  cento  cinquanta  fiorini 
d'oro  (2). 

Il  sentimento  della  presente  sventura  e  dell' abbie- 
zione  della  patria /comparata  all'antico  splendore,  e  il 
suo  scontento  dei  governanti  mutossi  in  odio  sanguinoso 
contro  i  medesimi  allorché  un  fratello^di  Gola  fu  assas- 
sinato,  né  egli  potè  ottenere  la  punizione  dell'omicida. 

(1)  Doc.  num.  13.  17.  11  De  Sade,  M^moires  ecc.  li.  pag.  48 
adduce  ancora  un  ms.  deflà  Bibl.  Va  tic.  110,  che  sembra  contenere 
soltanto  l'ordinaria  biografa.  U  ms.  designato  oggidì  con  questo, 
numero,  contiene  un  commentario  latino  intomo  alla  Bil\bia.  Che  il 
De  Sade  dica  della  madre  d^  Cola  :  m  On  la  croyoit  fìUe  d'un  bàtard 
de  Fempereur  Henri  Vii,  n  non  è  che  uno  sbaglio  d*intelligenza  del 
passo  relativo  nella  Fita,.-^  Una  tale  opinione ^può'  ^essere  invalsa  a 
Roma,  e  Gola  si  richiama  ansa  ad  essa,  asserendo  che  la  fama  n'era 
venuta  a  iHidòvico  il  bavaro  (docum.  n°  13).  La  falsità  della  cosa 
emerge  dal  silenzio  degli  storici  d' Enrico  Vii,  che  additano  esatta* 
mente  ogni  azione  dell'  Imperatore;  e  non  avrebbero  per  cerio  om« 
messa  una  assenza  di  dieci  a  quindici  giorni,  alla  quale  contraddicono 
pure  le  date  dei  documenti.  ^ 

(2)  Documento  n°  11;  in  cui,  come  nella  Chron.  Albert  Argen- 
tinens,)  pag.  142,  che  ne  approfitta,  deesi  rettificare  la  cifra  di  soli 
cinquanta  fiorini  d'oro.  Intorno  alla  famiglia,  vedi  Fila  1.  20.  Docu- 
menti n°  26. 
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Questo  fatto  de«t(x  in  lui  il  forte  pensiero  di  cangiaKe  la 
costituzione  di  Ropna,  di  liberar  la  città  ^alla  tiranna 
dei  nobili,  e  di  ristabilire  la  pace  e  la  giustizia.  Infrat- 
tanto  cercava  giovare,  come  poteva  nella  sua  sfera; 
oppressi,  vedove,  pupilli  e.  tapini. in  lui  trovavano  un 
protettore;  e,  come  consoli  si  appellavano  i  capi  delle 
arti  e  delle  corporazioni,  egli  chìamavajù  console  dei 
pupilli^  delle  vedove^  dei  poverelli.  Anche  le  circostanze 
sembrav^ano  favorire  il  suo  piaoo. 

Il  papa  Benedetto  xii  moriva  il  25  aprile  1342,  e  alla 
sede  p^ale,  sptto  il  nome  di  Clemente  vi,  innalzavasi 
Pietro  Roger  del  Limosino,  ultimamente  arcivescovo  di 
Rouen.  Quantunque  non  privo  di  talenti  e  di  buòn«  vo- 
lere, era  tuttavia  troppo  debole,  e  si  abbandonò  inte- 
ramente alle  nuove  relazioni  a  cui  lo  sciagurato  tras- 
ferimento in  Avignone  avea  sottoposto  la  sede  papale,. 
Gli  interessi  della  casa  reale  di  Francia  lo  dominavano, 
e  tutti  i  contemporanei  ^i  lagnano  delle  corruzioni  e 
mondanità  insinuatasi  sotto  il  suo  govèrno  nella  corte 
pontificia  e  nella  Chiesa.  — Benedetto  xii  negli  ultimi 
anni  del  stìo  regime  avea  dato  alcun  riparò  ai  disordini  in 
Roma  col  far  eleggere  senatore  dal  popolo  per  cinque  anni 
Stefano  Colonna  il  iuniore,  al  quale  fu  poscia  aggiunto 
come  collega  un  altro  barone  romano.  Anche  il  Colonna, 
al  pari  dei  re  di  Napoli,  fecesi  rappresentare  da  'con- 
giunti, p.  e.  dal  suo  figlio  Giovanni  (1).  Colla  morte  di 
quel  papa  parve  ai  Romani  che  si  estinguesse  la  suprema 
potestà  che  prima  gli  avevano  accordato;  e  mandarono 
diciotto  ambasciatori,  sei  da  ciascuno  dei  tre  stati,  in 


(1)  ^/i/ta/i  di  Lodovico  Monaldesco  pag.  540  (Murat.  Script,  tom. 
XII),  il  quale  p^rò  ammette  Tanno  1^58  invece  del  1540. 
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Avignone  a Clémeiiie. vi,  onde  gli.oflhmséra^fieoine  al 
predecessore^  lo  stesso  assoluto.pòtere  sotto  it  titola>i|^ 
senatore,  oapitano  del  popolo  t)  sindaco;  asserendo 
espressamente  di  conferirglielo  non  come  a  papa,  ma 
come  a  Pietro  Roger.  Stefano  Colonna  iuniore;  Francesco 
di  Vico  e  Lello  di  Pietro  di  Stefana  dei  Gosecchì  erano'  i 
principali  delPambascieria.  DoTevanó  ancora  éeoftare  il 
Papa  a  ritornare  a  Roma  nella  siia  sede^  e  pregarlo  a 
rinnovare  in  progresso  ognh^fiiquant'aiini.itgivlHleo  da 
Bonifazio  vili  intimato  ogni  cento,  al  quale  pocbi,  per  la 
brevità  dell'umana  vita,  potevano  parteciparci  Gli  anir 
bàsciatori  esposero  le  loro  istanze  al  Petrarca;': otte 
allora,  lasciata  Parma  ovverà  stato  .oratore,  e  giunto  in 
Avignone,  sollecitava  egualmente  il  Pontefice  a  venire 
in  Italia,  dicendo  che  glltaliam  molto  darebbero  Vegli 
volesse  conoscere  cosi,  bene  T Italia,  come  conoisceva 
Francia  e  Bretagna.  Nel  tempo  stesso  diressegli  un'epì* 
stola  poetica  ;  in  cui,  qual  cittadino  di  Roma:  ed  amico 
dei  Colonna,  ripete  le  preghiere  dei  Romani^  ed  inlnd^ 
dufì&.Roitia  implorai^  che-il  nuovo  Papa,  siio  sposo ^ 
al  santo. e  dereUtto  ostello  degnasse  tornare,  éd^ abbre- 
viasse l?epocà  del  giubileo  (1  ).  ^ 

Cleniente  àcqettò  la  suprema  potestà  di  Romav^^n 
riserbo  dei  diritti  pacali,  e  promise  di  :ordiÀàpe'il  giu^ 
bileoogni  ciuquant' anni^  Diceva  del  resto,  desiderare 
ahcb'egli  di  visitare  la  città  di  Roma;  ma  nòu  essergli 
ora  possibile,  poiclièi  ie.  ostilità  tra  ringhillerra  e  la 
Francia  richiedevano  la  sua. presenza  in  quelle  conti  ade. 
Al  Petrarca  accordò^  il  priiirato  di  S.  Nicolò  di  Miglia- 
rino nella  diocesi  di  Pisa.  ■^'*^  ■ 


*. 


(1)  Pelrarcba,  EpisL  poet,  1. 15.  ^^ 

5 
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In.Rmna,  duiante  il  secondo  semestre  deiranno  ÌZ4% 
0fftno  stati  senatori  Bertoldo  Orsini  e  Stefano  Colonna, 
e  r  ultimo  ebbe  per  vicario  il  suo  figlio  Giovanni  (1). 
Chi  fosse  senatore  nel  principio  dei  1343,  non  ci  è  noto; 
ma  quei  periodo  fii  molto  considerevole  per  le  ulteriori 
vicende  della  città.  Primieramente,  ai  19  gennaio  1345 
mori  Roberto  di  Napoli  ;  e.  i  tumulti  che  dopo  la  sua 
morte  agitarono  tutto  il  ptese,  tolsero  per  mezzo  secolo 
qualunque  influenza  del  regno  su  Roma.  Quindi  il  popolo 
s'ammutinò,  cacciò  i  senatori,  e  conferì  il  supremo 
potere  a  tredici  buoni  uomini  (boni  viri).  Contuttocib  si 
Diantenne  la  fedeltà  e  l'ubbidienza  al  Papa;  i  tredici 
buoni  uomini  esercitavano  la  loro  autorità  in  nome  di 
quello,  e  un'altra  ambaseieria  fu  spedita  a  Clemente  vi, 
la  quale  doveva  riconferirgli  in  nome  del  popolo  la  so* 
vranità,  e  ripetergli  le  due  istanze  del  ritomo  e  del  giu- 
bileo; essendo  quest'ultima  importante  perla  città,  non 
solo  in  riguardo  ecclesiastico,  ma  ancora  per  lo  straor- 
dinario danaro  che  vi  portava  la  concorrenza  dei  fore- 
stieri. Cola  di  Rienzo^  come  il  piìi  eloquente  oratore 
del  popolo ,  venne  aggiunto  agli  ambasciatori.  I  quali 
furono  dal  Papa  accolti  cortesemente  ;  e  dopo  le  preci 
usuali  e  le  ripetute  consultazioni,  in  un  pubhlicof  conci- 
storo dei  27  marzo  determinossi,  che  nel  1350  e  ad  ogni 
cinquant'anni  in  seguito  avesse  &  ricorrere  la  festa  del 
giubileo.  Nel  tempo  medesimo  ntcetìb  il  Papa  ToBerta 

(1)  Bertoldo  Orsini  e  Stefano  Goloona  appaiono  senatori  avanti 
il  lo  di  luglio,  presso  il  VoadeViaìi  Sène  cponoiogica  dei  senatori 
di  Rome  (Boiii^  1778^  |4°)  p^  ih  e  in  uà  documento  di  5.  Maria 
in  Campo  Marzo  (CoUenmù  Galletti  nella  biblioteca  Vaticana),  sqtto 
il  26  novembre,  annoverassi  come  senatori  :  m  Bertoldus  de  filiis  Ursi 
et  Johannes  de  Golumpna,  vicarius  magnifici  viri  Stephani  de  Colum- 
pna  genitoris  «ai.  ** 
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jugoorìn,  e  promise  che,  $edata  la  Francia,  Terrebbe  a 
rif&edere  in  Roma;  al  pììi  tardi,  Tanoo  del  giubileo. 

la  una  lettor»  piena  dì  gioia  esuberante,  Gola,  che  si 
j^binvwrii  oon$ole  delle  tedove,  dei  pupilli  e  dei  poveri, 
ed  umile  oratore  dei  popolo,  notifica)  ai  proprìi  concit- 
tadini la  fausta  BoyeUa  (1). 

Nella  coM;itasfiione  deUn  città  il  Piqpa  non  m«tò  nulla , 
ma  noaùad  a  senatori  Paolo  Conti  e  Matteo  Orsini  (2); 
a  dwante  gli  anni  piìi  prossijBBd  coprirono  in  egual  modo 
la  dignità  senatoria  quasi  soltanto  i  Colonna  e  gli  Orsini. 
Cola  proAttt)  della  iavore?ole  impressione  fatta  eolia  sua 
fiicondia  sul  Papa,  par  descrivergli  le  sventure  della 
patria;  come  per  le  mpine,  omicidi,  violente  d'ogni 
maniera,  o  commesse  dagli  stessi  baroni  o  da  essi  pro^ 
tette  9  la  eittà  si  giacesse  sp^((data  e  vicina  a  perire. 
Clemente  vi  infìammavasi  d' ira  contro  quei  perversi  ; 
ma  il  cardinal  Giovanni  Colonna  difese  i  parenti  e  la 
parte  loro,  e  seppe  rabbonire  il  Pontefice.  Gola  cadde 
in  disgraiia,  e  visse  per  alcun  tempo  povero,disprezzato 
(ed  informo  in  Avignone,  sìnefaè  il  Cardinale  si  riconciliò 
con  lui  e  gli  procurò  dal  Papa  il  posto  di  notaio  della 
Camnra  nnmicipale,  e  parecehi  altri  vantaggi  (aprile 
1344^  Perciò  anche  piii  tardi  il  Papa  lo  chiamava  suo 
servidore,  di  cui  gli  era  noto  Io  zelo  pel  bene  della 
eittk  (S).  In  quell'epoca  conobbe  egli  il  Petrarca,  U 

(1)  Intorno  alle  due  ambascerie  dei  Romani  a  Clemente  vi,  vedi 
^ti  ichiarìmefitEÌ  nella  seconda  appendiice. 

(2)  Trovanfi  enlrambi  laenzionftti  qiuù  senatori  ai  14  giugno  pella 
CóMfitrma  dcgU  statuii  dési  mersanti  ^l  panno  (Yendettin^  loc.  cit. 
f,  35^,  e  ai  7  agosto  in  un  documento  press»  il  Contelori,  De  Ccf 
nealogia  Comi  tu  m,  p.  17. 

(3)  De  Sade,  Mcmoires  li.  p.  50.  Domm^  n"  1-    .^ 
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qaate  viveva  presso  il  cardinal  Colonna  in  Avignone: 
Cola  manifestò  al  poeta  entusiasta  di  Roma  i  suoi  de« 
siderii  e  i  suoi  disegni  pel  rinnovamento  dell'antico 
lustro  della  città,  e  que'due  spiriti  armonizzanti  si  strin- 
sero d'amicizia  (1). 

Cola  ritornò  a  Roma,  covando  ancora  in  cuore  ven- 
detta eontro  i  patrizi.  Disimpegnava  le  sue  funzioni 
diligèntemente,  e  con  un  certo  esteriore  decoro.  Ser- 
vi vasi  sempre  d'una  penna  d'argento,  poiché  grande 
diceva  essere  la  dignità  di  quello  stato.  I  più  bassi  uffici 
del  medesimo  faceva  esercitare  da  un  commissionato,  ed 
egli  viveva  del  resto  allo  i^tudio  dell'antichità  ed  alla 
meditazione  dei  tempi  trascorsi  (2).  Per  via  del  suo 
impiego  venne  maggiormente  a  conoscere  l'immoralità 
e  r  ingiustizia  dei  governanti  che  allora  occupavano  il 
Campidoglio,  e  vide  come  fra  quelli  appena  sì  rinvenisse 
un  soLcittadino  che  nei  suoi  progetti  di  miglioramento 
lo  soccorresse.  Per  esortazioni,  e  con  discorsi  ed  imma- 
gini, tentava  d'influire  sul  governo  e  sul  popolo,  onde 
quello  far  rinsavire,  scuotere  questo  dal  profondo  letargo 
e  ridurlo  a  sentire  la  propria  sciagura.  Una  volta  in  un 
consiglio  levossi  e  disse  ai  consiglieri:  Non  siete  buoni 
cittadini  voi  che  struggete  il  sangue  del  popolo  infelice, 
senza  recargli  sollievo;  e  particolarizzando,  ammoniva 
gli  ufficiali  di  pigliarsi  a  cuore  il  buon  reggimento  della 

patria.  Quando  Cola  ebbe  terminato  il  magnifico  suo 

•  _  • . 

(1)  Petrarcfaa,  Hortatoria  (Opp.  p.  596).  m  Testis  ego  sibi  sum, 
semper  eùm  hoc  quod  tandem  peperit  sub  precordiis  barbuìsse^'sed 
tempus  ìdoKieum  etpectabat***  £»  Rer,  fam,  epist  xui.  pag«  80^  dice 
di  lui:  M  quesivìt'  an  in  Curia  essem  —  sea  sola  veteris,  eisque  ipsis 
in  locis  contraete  olira  amicitie  memoria.  » 

(2)  Docum.  n''  J  5.  Vita  i.  3. 
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discorso^  alzossi  Andreozzo  (ddla  riguardevole  stirpe 
dei  Normanni  e  congiunto  ai  Colonna),  che  allora  era 
eamerleÉigp  della  città,  ovvero  amministratore  di  tutte 
le  rendite^  e  gli  diede  uno  schiaffo  sonoro,  nel  mentre 
che  lo.scribasenato  Fortifiocca  con  impronti  geili-insul- 
tava  all'offeso  (1). 

.  Sbaldanzitò  dal  prendere  attiva  parte  ai  consigli,  cer- 
cava Gola  di  acquistarsi  un  maggiore  ascendente  sol  po- 
polo. 11  medio  evo  non  conosceva  gazzette  e  pubblici 
affissi  ai  canti  delle  vie  o  delle  case,  e  pochi  ancora  fra  il 
popolo  minuto  sapevan  leggere  e  scrivere.  Volendo  quindi 
esporre  al  popolo  vivamente  una  cosa,  solea  venirgli 
rappresentata  sulle  pareti  di  un  pubblico  edificio  sotto  la 
forma  d'un  quadro  storico  od  allegorico.  D'una  tal  foggia 
di  pubblico  insegnamento  si  fa  non  di  rado  menzione 
nelle  storie  fiorentine  (2)  ;  e  conservaronsi  sino  a'  di 
nostri  avanzi  di  simili  rappresentazioni  operate  dagli  sco* 
lari  di  Oiotto  in  Firenze  nell'antica  abitazione  del  Podestìi 
(palazzo  del  bargello).  Così  Cola  all'esterno  del  palazzo 
muQi<»pale  sul  Campidoglio,  verso  il  mercato,  fece  di- 
pingere un  vasto,  mare,  in  mezzo  al  quale  scorgevasi 
un9L  nave  prossima  ad  affondarsi,  senz'alberi  e  vele.,  e 
in  essa  una  donna  ginocchioni  in  abito  vedovile,  sparsa 

(1)  Docunu  n''  15.  Vita  !•  2.  -r-,*»  feceli  la  coda,  m  A  questo  passo 
Zefìrino  Re  nella  sua  edizione  (Forlì  1828»  p.  24)  osserva,  che  quei 
gesto  faoevasi  battendo  una  mano  sul  braccio,  come  nel  basso  po- 
polo si  può  vedere  tuttora.  Noi  non  l'abbiamo  veduto  mai» 

L'autore  interpreta  questo  gesto  ai  propri!  connazionali  con  una  frase 
che  equivarrebbe  alla,  nostra,  fare  un  palmo  di  nasc^^Nota  del  T. 

(2)  P.  es^ all'anno  1544.  Giovanni  Villani  Xli.  33.  ««E  fecionlo 
(il  Dtioa  d'Atene)  per  suo  dispetto  e  onta  dipignei^e  nel  palagio  de| 
podestà  a  lato  alla  torre— •  a  memoria  ed  esemplo  de'cittadini  e  Ibre 
stieri  che  li  vedesscmo.  » 
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le  chiome,  incrocicchiale  al  petto  le  mani,  inatto  di 
chiedere  misericordia.  L'iscrizione  dicevs:  Questa  è 
Ruma.  Intorno  «  qodla  nave  eran  altre  già  qsMi  mdbh 
merse^  in  tutte  Tcdelri  donne  in  ginocchio^  coUb  iscri-^. 
zioni  di  Babilonia,  Cartagine,  Tròia,  Gerusalemme,  e  eoi 
motto:  Queste  citici  minarono  per  ingiustizia.  Uno  scritto 
usciva  dì  mezzo  alle  quattro  femmine,  che  diecTa  :  ^  tutte 
grandezze  tu  sopmstasn  (o  BsmiaX  ora  attendiamo  t/ui 
la  tua  caduta  (ì).  Alla  nntstra  della  nare  erano  dae 
isolótte,  sopra  una  delle  quali  sederà  tristamente  ufia 
donna,  Chiamata  ItaUo^  e  dicera  :  Tu  togliesti  U  dominio 
d*ogni  paese y  e  me  sola  trattasti  come  sorella(iy.  Sott'altta 
is(dA  erano  rappresentate  le  Tirth  cardinali,  la  tempe-* 
ranza,  U  giustizia,  la  prudenza  e  la  fortezza,  sotto  te 
forme  di  meste  donne  sedenti ,  stille  ginocchia  le  braccia^ 
e  ^tt  queste  appoggiando  la  guancia.  La  loro  sentenza 
suonava:  Tu  ori  accompagnata  da  ogni  virUty  or  sei  Ju- 
dibrio  déWonde  (3).  Alla  destra  della  nave  vedevi  una 
terza  isolale  sovr'essa  una  donnA  in  bianca  veste,  in  atto 
di  protendere  al  cielo  le  mani.  Simbolo  della  fede  cri- 
stiana, costei  diceva:  O  sommo  Padre,  tfua  guida  e  nUó 
signóre!  se  Roma  perisce^  oi^ potrò  trainare  un  asilo?  (4) 

(1)  li  testo  della  Vita  esprìme  l'ìscrìzìone  in  questi  due  versi: 
M  Sopra  ogni  soneria  fosti  ili  akiu*a, 
Ora  aspctiiMao  qaà  b  taa  rolitira.  «* 

Nota  dei  Trdd. 
(2)Ilt6slodelkVif*4kJe: 

u  Toiletti  ki  balia  «d  opA  terra, 
E  sdla  me  teoesfi  pét  sot^lki.  n 
(5)  M  l>'ogdì  vì^i^tude  fd^  aòéompagnata, 

Oi^  (^er  iriarè  v^i  afoi>abdòi)atà.  h 
{A)  M  0  fictmtló  phfire,  duca,  e  signor  rtifo-, 

Se  Roma  pere,  dove  starò  ioì  f^ 
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Nel  tupevìare  scompartimenta  atta  dritta  erano  qaattro 
«diittdidl^ersialati  animaU(l)yaT6iUì  corna  alla  booca^ 
e  sdHMo  in  osse  come  sé  foss^i^-i  tenti  che  soUeT»- 
taso  Itf^yroceUa  e  k  nave  spinge^mio  a  naufragare.  La 
pmu  serie  era  formata  da.  leoni,  da  lat>i  e  da  orsi,  col 
motto:  QmsU  sono  i  poimU  baroni  e  gii  ùiitpd  reiùori; 
nella  seconda  troyavàlisi  éani,  maiali  e  caprioli,  colla 
iserizione:  QtiesH  sono  i  peruorài  consigHeri  che  par^^ 
ieggian  pei  n&bili;  nella  terza  eran  pecore,  draghi  e 
Tolpit^ptr  designare  gl'infidi  officiali,  i  giudici  ed  i  notaL 
Finalmente  nella  quarta  sèrie  stayano  lepri,  gatti,  capre 
e  sdmie,  col  motto:  Questi  sono  gli  assassini  popolani y 
gU  ondoidi^  gU  aduUeri  e  i  lodai.  Disopra  a  tutto  scor- 
geyasi  il  cielo  colla  Divina  Maestà,  come  venisse  al  gin- 
disio;  dne  spade,  com'è  scritto  nell'Apocalisse^  uscivano 
dalla  sua  bocca  ;  ai  lati  in  siipplicbeTole  atteggiamento 
slaTàttO  gli  qx)stoU  Pietro  e  Paolo.  Codesta  ingegnosa 
ùflUfiitiidine  destò  nel  popolo  ammirazione  e  stupore  (2). 
Come  qlii  la  miseria  del  presente  e  le  sue  capponi  ^ 
coih  VE' altra  volta  Còla  di  Rienzo  volle  eàporre  ai  <kmh 
cittadiiÉ  l'antico  lustro  della  lot  (latria.  Nella  chiesa  di 
Latenmo  trovàvasi  allora  la  famosa  tavola  di  bronzo^ 
cb'ora  vten  custodita  nel  Miiseó  capitolino,  su  tnì  ò 
incisa  la  legge  regia  (fex  regia)  ^  iti  fona  della  quale  il 
Senato  roibano  conferisce  a  Vespasiano  l' impero.  Nes** 
suno  conlprendeva  il  senso  delPiaerizione,  e  Bonifazio  vili 

(1)  Prèsso  il  Mbratori  e  nelle  edisipfii  di  Bracciano  e  nei  codici 
della  Biblioteca  Chigi  in  tloma  dicesi,  animali  co  le  seielle.  Ma  che 
hanno  a  significare  animali  sellati?  Neirapòóalkse  imilata  da  Gola 
trovéosr  bestie  alate;  e  Ze&rino  Re  sembra  quindi  aver  ccìIahA  se- 
gno, sofl^uendo  ooUe  scie  àie. 

(1)  Vitali.  2. 
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a^réjr. adoperato  la  iiiagiii&ca  lamina  ad  oraaiafi^tod^aa 
aliare,  nella  sipariaione  ed  abbellimento ■  idi  qneUa 
ehiesia 9  cosicché  le: lettere  n'eraa  coperte  (1).;!Qo1a  la 
fece,  toglier  di  là,  ed  appendere  alla  parete  >jfUcftro  il 
eorOy'  sulla  quale ^  venne  appoiito  rappresentata  con  im 
dipinto  r  azióne,  ^  della  consegna  dèlia  suprema  potestà 
aJPimpéràtqre.  là* 'mezzo  alla  cbiesa  feice  erigere  una 
magnifica  txibiwiav  ed  inyitb  pdbrli  e  pòpoll^ìii  ad  udire 
unisiDKi  iliscorso. '11  popolo  accoirse  in  follai  ci  venàero 
pure  i  principali  della  iaiùi^ia'  Colonna ,  StdGano  e  tìno 
figUoGiaftii),  con  molti.  &a  i  giudioi  e  grimpiegatiw  Cola 
comparve  in  fantastico  abbigliamento,  con  una  cappa  o 
soprayestajgermanicà  di  bianco  panno;  in  testa  aveva  ào 
berrétto  dello  slesso  òolore,  adorno  tutto  in  giro- di 
ricamato  c(H*one,  e  quella  in  mezzo  divisa  da  una  piccola 
spada  d' argènto  che  riusciva  dì  sopra  dal  fondo.  Così 
foggiato  sali  la  tribuna  e  recitò  una  feconda  orazione 
iutproo^'Roma  prostrata  al  suolo,  la  quale  non  potea 
vedàrevdove  giacesse,  perpUè  priva  per  malvagità  dei 
soolcittadiai  d'entrambi  gli  occhi,  il  papa  e  Timperatore. 
Quindi,  accennando  all'antica  magnificenza  del  Senato, 
che  avea  prìina  conferita  alT  imperatore  la  sua  autorità, 
fece  leggere  quella  iscrizione,  la  tradusse  e  la  commentò 
a  suo  modo:  come  rimperator  Vespasiano  acquistasse 
conciò  facoltà  di  £arieggi  e  alleanze  a  suo  grado,  di  esten- 
dere, o  limitare' ir  giardino  di  Roina  (2),  vale  a  dire 
r Italia;  com'egli  potesse  elevar  privati  al  posto  di  re  e 

di  ducili,  odeporii;  mutare  o  svolgere  il  corso de'fiùmi. 

• . .■       "    .       •         ■  ■  » 

<1)Docteiienlon"l7. 
'  (2)  Vita.  1. 5.  Cola  prese  qui  pomerìum  per  pomarium,  e  tradusse 
il  passo  :  M  utìque  ei  fìnes  pomerii  profeire,  promovere  cum  ex  re- 
pujblìca    censebit  esse    llceat**;  eoa  m  accresciere  lo'Jardino   de 
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SI  grande ,  conchiudeva ,  era  la  maestà  dei  popolo  ro- 
mano, che  dava  all'imperatore  la  potestà;  ora  tatto 
perdemmo.  Romani,  voi  contendete  incessantemente; 
i  vostri'  tampi  non  vengono  coltivati  ;  il  giahUeo  si  avvi- 
cina^ e  non  avete  ancona  e  vettovaglie  pei  pellegrini 
che  debbon  venire  ;  s'appiglieranno  per  fieune  alle  jpietre, 
e  le  pietre  a  tanta  moltitudine  non  basteranno.  Statevi 
in  pace,  ve  ne  prego.  Io  so  bene  che  molti  proverbiano 
quello  db' io  Ciccio  è  dico,  e  perchè?  per  invidia.  Rin- 
grazio Iddio  che  tre  còse  rodono  cotesti  calunniatori  ; 
la  lussuria,  il  giuoco  (1)  e  l'invidia.  Poscia  discese  fra 
gU  applausi  degù  uditori. 

I  baroni  non  disturbarono  Gola  nelle  sue  mire ,  che 
come  insensate  ^prestavano.  Anzi  alcuni  fra  essi,  come 
Gianni  Colonna,  se  ne  facevan  trastullo,  l'invitavano  a 
desiimre^  e  poi  lo  eccitavano  a  tenere  ragionamenti  in- 
tomo alla  condizione  della  città  e  ad  un  saggio  governo. 
Venendo  a  parlare  di  sé,  disse  loro  manifestamente 
una  volta;  Io  diverrò  un  gran  signore  o  imperatore,  e 
aUonk>pef seguirò  tutti  i  baroni;  quelli  saranno  appiecali^ 
questi  djBcapitati:  e  continuava  a  determinare  le  sue  oon- 
4anne,..  icon  graQ .  sollazzo  della  brigata.  Còsi,  simile  a 
Bruto  il  maggiore,  cercava  coprire  col  mantello  della 

Roma,  cio^  Italia.  -  Questa  interpi^tazione  gli  piacque  tanto  ^  che 
la  ripètè  sovente;  f».e.,  Do6umenti  n^  19.  20.  Forse  che  su  questa 
spiegaìkme  6bbe  alcuna  influenza  la  frase  di  Dante  {Purgai.  vi.i05) 
M  Che  il  giardin  dell'Imperio  sia  deserto  h,  con  cui  pure  s.'allude  al- 

nialia. ^  .  . 

(1)  Muratori  legge:  lo  juoco.  La  prima  edizione  di  Bracciano  in- 
vece  ha  fUocOy  ammesso  da  Zefìrìno  Re,  e  riferito  agli  inóendiì  di 
Roma.  A  noi  pare  che  qui  sia  unicamente  discorso  di  cose  morali; 
ed  anco  gli  antichi  statuti  di  Roma  contengono  severe  leggi  contro 
il  giuoco,  dalle  quali  si  può; dedurne  l'abuso. 
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pazzìa  i  suoi  disegni  per  la  liberaiione  del  popolo  (1)« 
Non  isiiiette?a  nel  tempo  stesso  di  parlare  a  quello  pet 
modofif^nratiYO,  ed  anche  di  ricfalamaré  pili  precisa- 
mente l'attenzione  sopra  di  sé.  Non  lungi  dalla  sna 
abitazione  era  la  chiesa  di  S.  Angiolo  in  Pescheria^ 
oofi^trata  nell'antico  portico  di  OlUrria^  e  sulla  parete 
della  medesima  tace  fare  un  dq^nto.  All'angolo  sinistro 
ardeta  no  gran  fiioco«  le  coi  fiamme  stendeyansl  al 
eiélò,  e  in  mezzo  ad  esse  re  e  popolani ,  akuni  dei  quali 
parevano  semivivi  ^  altri  morti.  Lì  prèsso  scorgeva^  an- 
cora una  donna  attempata^  che  da  due  lati  pareta  dal 
calore  tutta  annerita;  sola  la  terza  parte  era  iUesa. 
All'angolo  opposto  stava  una  chiesa,  dalla  qnale  usciva 
mi  angelo  in  bianca  vesta,  che  nella  destra  brandiva  una 
spada  sguainata,  e  cdla  manca  afferrava  qnella  donna 
per  Uberarla  dal  perìcolo.  Att'idteBzadel  campanile  «Pano 
s.  Pietro  e  8.  Paolo ^  e  dicevano:  Jngelo^  Àmgélòy  §oc-^ 
eòrri  u  lei  che  ci  diede  oiik.  Nello  spas&io  ot'era  dipinto 
il  dolo,  soorgetasl  una  bella  e  bianca  decomba  tenente 
ad  becco  tt»  serto  di  mortella,  che  dav^  ad  mi  iokeodHno, 
il^fuale,  cacciati  al  fuoco  i  folobi  6  gli  ttcéelll  di  rapina, 
lo  poneva  sul  capo  della  doimà  proiretUi.  Appreso  ^i 
aVeà  l'iscrizioiie:  Io  ifégg0  U  tén^^ó  delkè  qrasnàie  giUstiùa^ 
e  tu  Vctópetia.  Il  popolo  che  innanzi  la  chiesa  affollavasi, 
l^uardava  al  dipinto;  alcuni  se  ne  bucavano,  altri  dice-* 
vano  :  per  migliorare  lo  stato  di  Roma  ci  vuol  altro  ebe 
itnnta^ni}  altri  invece  sclamavano:  questa  è  graU  eéi^ 
e  di  molto  signi&cato.  Con  tali  tentativi  di  comittovi- 
ifieUtò^  étéscevà  ogrìòr  pifa  il  coràggio  del  popolo.  Còla, 
e  per  questo  e  per  la  sua  continua  difesa  degli  oppressi, 

(1)  Vita.  I.  4.  VeìxasQÌmy  hotiatoìià  paglia  i^  •■ 
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eoqcilioftsì  raffézione  universale,  e  i  baroni  già  comin* 
clftvfloo  a  insospettirsi  dei  suoi  diségni  (1). 

Dimute  la  quaresima  fannosi  ciascun  giorno  in  una 
c&lesa  particolare  dì  Roma  solenni  esercizi!  di  divo- 
zione chiamati  $tàziùfriy  alle  quali  i  papi  per  lo  passato, 
ed  ai&cor  sèmpre  una  moltitudine  di  fedeli  intervengono. 
II  giovedì  dopo  le  Ceneri,  la  festa  è  nella  chiesa  di  S. 
Giorgio  in  Velabro,  vicino  alla  Cloaca  massima,  dettA 
perciò  S.  Giorgio  della  Chiavica.  (Ma  fece  in  quel  giorno 
(15  febbraio  1347)  affiggere  alla  chiesa  un  cartello  di 
questo  lettore:  «Fra  poco  ritorneranno  i  Romani  al  lor« 
Antico  é  bttouo  stato,  i»  S'Abboccò  pure  con  raggnarde* 
voli  popolani,  e  li  congregò  in  tin  luogo  secreto  sul- 
FAvdAtino^  ch'era  già  stato  sede  ab  antiquo  della  libertà 
d^  plebe.  Si  discosse  sul  modo  di  ristabilire  il  buon 
ordine,  è  Cola  t^nne  invitato  a  parlare.  Egli  ragionò 
mólto  delle  predenti  sciagure,  della  servitta  e  dei  peri- 
coli della  dttà^  con  si  forte  emoa^ione,  ch'egli  atesso  ne 
làgflmim^.  0  trasse  anche  gli  uditori  a  dolorosi  lamenti 
s«milfcli(5ità  della  patria.  Conchiuse  coU'esortarli  alla 
pace  e  alla  gid^^tizia:  che  attora  non  ci  avrebbe  motivo 
ài  disperare,  sommando  le  entrate  delfai  Camera  rau-» 
nic^ale  a  300,000  fiorini  d'oro,  ed  essendo  il  papa  mal- 
contento di  quel  che  accadeva  nella  città  ;  imperocché 
molti  ai  beni  stessi  della  Chiesa  stendevano  le  mani  ra- 
paci. Con  ciò  ispirava  nuovo  coraggio  ai  congregati,  i 
quali  promisero  con  giuramento  di  cooperare  alla  intiio- 
doiione  d'nn  migliore  governo  (2). 

I  disòrdini  òontinuavano  in  Roma:  assassinamenti  e 

(1)  Vita.  I.  A,  Documento  n"  15» 
(2)Vilal.4 
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rapine  accadetanQ  alla  giornata;  i  lavoratori  erano  deru- 
bati avanti  le  porte  della  città;  i  pellegrini  che  venivano 
ai  luoghi  santi  depredati  impunemente  da  masnadieri  ; 
donne  e  Eancinlle  violate;  e  ehi  non.potea  difendersi 
da  se  medèaimov  o  per  amici  e  parenti,  dovea  soppor- 
tar con  pazienza .  sìPTaétte  iniquità,  l  senatori,  Pietro  di 
Agapito  Golorina  e  Roberto  Orsini  (1),  erano  senza  po- 
tere; e  non  regnava  nemmeno  Tordine  della  forza  mag* 
giore,  poiché  i  partiti  si  equilibravano.  In  questo  mezzo» 
il  vecchio  Stefano  Colonna  colla  milizia  cittadina  s'era 
siosso  verso.. Corqeto,  per  levar  cereali  da  qqei  con- 
torni, che  durante  il  medio  evo  erano  il  granaio  di  Roipa. 
Imperciocché  v'ha  notizia,  che  allora  regDas$e  in  Roma 
anche  una  carestìa,  la  quale  eccitò  grande  scoutenta- 
mento  nel  popolo  (2).  Gola  (che  infrattantp  aveva  indotti 
a  piàrtec^^re.al  suo  progetto  vani  sacerdoti,  e  pensino 
il  vescovo  Raimondo  d'Orvieto,  vicario  del  Papa)  pro- 
fittò ddl'àssenza  del  piii  potente  barone^  e  la  vigilia 
della  Pentecoste,  che  allora  cadeva  il  20;  maggio.  |jM7, 
fece  a  suon  di  trombe  invitare  tutti  i  cittadini  a  MDfl^- 
ciis^  il  di  seguente  senz'armi  sul  Campidoglio  (3).  Si  cre- 
dette probàbilmente  ch'egli  volesse  tenere  una  delle 
sue  solite  enfatiche  orazioni,  e  nessunq  trasse  motivo  di 
sospettare. 

(1)  Tròvansi  indicati  quai  senatori  ini  documenti  dei  21  febbraio 
e  20  marzo,  presso  il  Vendettini  pag.  37. 
i(2|  Istorie  pistoiesi  pag.  519  (Bftiral.  ScripL  xi), 
(3)  Appunto  a  cagione  di  quest'invito  iaUo  la  vigilia  della  Pente- 
coste, viene  assegnata  l'elevazione  di  Cola  ora  ai  19,  ora  il  di  mede- 
simo di  Pentecoste.  Vedi  il  documentò  n"  2;  e  Cola  stésso  addita  ivi 
il  giorno  19  maggio,  mentre  altrove  cita  sempre  la  Pentecoste,  p.  e. 
nel  suo  Manifesto  (Enciclica);  ciò  che. fanno  pure  il  Chi onic  Muti' 
nense  p.  607  (Murai,  tom.  xv)  e  Giov.  Villani, xii.  89» 
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Egli  intanto  da  mezzanotte  in  poi  udiTa  nella  chiesa 
di  S^Angelo  in  Pescherìa  una  serie  di  messe,  cosi  dette 
dello  Spirito  Santo  (come  in  quella  festività  e  in  tutte  le 
pia  importanti  dioonsi  dalla  Chiesa  cattolica),  onde  im- 
plorare il  divino  aiuto  per  la  sua  impresa  ;  e  poco  dopo 
le  dieci  usci  del  tempio,  accompagnato  da  ventìcinquo 
congiurati.  Gola  era  aimato  di  tutto  punto;  solo  il  capo 
sciarlo.  Inìdanzi  a  hiì,  tre  dei  congiurati  portavano  un 
gonfiatone  per  daseheduno:  il  primo  portato  da  Gota 
Guattatoy  detto  il  buon  parlatore/ chiamavasi  il  gonfa* 
Ione  dcBa  libertà;  ricamata  in  oro  in  campo  rosso,  vi 
si  scorgeva  la  città  di  Roma,  sedente  al  solito  su  duo 
leoni,  e  avente  nelle  mani  il  globo  e  la  palma:  la  se- 
conda  insegna  era  bianca,  e  v'era  rappresentato  s 
Paolo  colla  «pada  e  la  corona  della  giustizia,  e  por- 
tavala  il  nòtaro  SteiSemello  Magnacuccia:  sulla  terza 
vedeasi  s.  Pietro  colle  chiavi  della  concordia  e  della 
pace:*  una  quarta  era  troppo  vecchia  e  stracciata  per 
raceoméiÉdarla  a  una  pertica;  essa  venne  quindi  por- 
tatft  «diplro  una  cassetta  sull'asta.  Al  fianco  di  Cola 
procedala  il  vicario  del  Papa,  e  cento  cavalieri  sta- 
vano pronti  a  soccorrerlo  in  caso  di  necessità.  Molli 
strada  facendo  s'aggiunsero  a  quella  andata;  e  cosi  si 
pervenne  sul  Campidoglio,  ove  s'era  già  radunata  gran 
quantità  di  popolo.  Quivi  Cola  tenne  nuovamente  una 
magnifica  orazione  intorno  alla  miseria  e  alla  servili! 
del  popolo  romano;  e  disse  ch'era  determinato,  per 
amore  del  papa  e  per  salvezza  di  Homa,  d'esporre  se 
medesimo  a  ogni  perìcolo.  11  popolo  proruppe  in  infi- 
nite acclamazioni,  ed  egli  fepe  leggere  incontanente  da 
Conte  di  CeccQp  Mancino  gli  ordinamenti  per  la  nuova 
costitnzioflte.       • 
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Erano  i  prmeipoK  fra  «ssi  :  ogni  omicida ,  seo^  di^ 
stìDziooe,  ò  p90Ìto  di  morte  :  i  procf^i  debbono  tengir 
narsi  in  c|[uodÌQi  giorni  ai  piii  tardo>  «  «lU  fol^o  acen^i^tor^ 
cade  la  pena  che  a^r^bbe  aUrimenti  colato  Vao^Q^ato: 
nessuna  casa  m  Roma  verrà  qiund' innanzi  depoUto»  ma 
in  caso  di  conficca,  de^oì^m  9$k  ciitUi;  in  ogqi  rioM 
saranno  mantenuti  a  spese  eomvni  cento  fanti  e  f  enti-r 
cinque  caTalieri,  i  qnali  rice?ano  dalla  città  l'insegna  e 
lo  stipendio  proporzionato:  e  se  nno  di  essi  muore  ìii 
servizio  del  GomuBe,  abbiano  i  di  lui  eredi  cesio  ìke^ 
s'era  &nie^  e  cento  fiorini,  se  cavaliere  :  oUrecib  la  Ga-^ 
mera  monicipale  sovverrà  alle  vedove,  ai  pupilli  ed  ai 
chiostri;  e  per  ovviare  alla  mancanza  di  grana,  sUbiU* 
rehbesi  in  ciascun  rione  un'annona(ufi  magazzino  dlpro-- 
vigione);  le  rendite  municipali  provenienti  dalle  imposi- 
zioni sui  focolari,  sul  sale,  sui  porti,  sui  ponti  e  sulle  cave 
di  pietre,  Tengano  veramente  impiegate  a  beneficio  delia 
città.  Contro  la  nobiltà  statuivasi  specialmente,  che  le 
ròcche,  i  ponti  e  le  porte  appartenenti  alla  città^^  aon  si 
guardassero  da  baroni,  ma  da  rettori  eletti  dal  pòpolo  ; 
che  in  generale  nessun  barone  possedesse  luoghi  forti- 
ficati e  che  al  contrario  tutti  i  luo^i  nel  territorio  della 
città  ricevessero  i  loro  supremi  magistrati  da  Roma*  Di 
piii,  era  imposto  l'obbligo  ai  baroni  di  provvedere  alla 
sicurezza  delle  strade,  di  non  dar  ricetto  ad  alcun  a§^ 
sassino  o  furfante,  e  di  non  impedire  l' importazione 
di  merci  nella  città,  sotto  pena  di  miUe  marche  dW^ 
giento.  A  quest'uopo  dovea  pur  mantenersi  nei  fiuflù  e 
lungo  le  spiaggie  romane  una  nave,  onde  proteggere  i 
jBftercadantL 

Da  codeste  leggi  si  scorge,  eome  quel  mutamento 
proveniva  assai  più  dalla  necessità  di  Bicnrezza  e  di 
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quiete,  che  dalla  tendenza  del  popolo  a  soUeTarsi  a 
maggior  potere  (1). 

U  popolo  approtk^  tutto  ;  i  senatori  furono  cacciati  dal 
Caoipidoglio,  e  si  conferì  a  Colaifacoltà  illimitata  di  pu^ 
nire  e  di  perdonare,  di  deporre  e  d'instituire  magistrati  : 
io  ima  parola,  il  mero  e  libero  imperio,  onde  stabilire  e 
mantenere  nella  città  e  «e!  contado  la  nuova  costituzione, 
probabilmente  eoltitoie  di  Rettore;  e  solamente  alcuni 
di  dopo  chiese  il  titolo  di  Tribuno  e  liberatore  del  po- 
polo, irolendo,  ad  esempio  dell'antico  tribunato,  mostrare 
cVe^  era  uscito  dal  popolo,  e  volea  consecrarsi  intera- 
mente alla  protezione  di  esso.  Questa  dignità  dovea  nel 
tempo  «tesso  considerarsi  come  del  tutto  straordinaria 
e  indipendente  dalle  anteriori  attenenze  col  Senato  (9), 
Tutto  cib  aocadde  con  meraviglioso  accordo  del  popolo, 
che  venne  interpretato  per  una  ispirazione  immediata 
dello  Spirito  Santo,  di  cui  il  Tribuno  protestava  d^essere 
lo  strumento,  e  ndla  cui  festa  cominciò  il  nuovo  ordine 
di  cose  ;  ed  essendo  nell'adunanza  ove  avvenne  la  nomina 
al  tribunato,  comparsa  improvvisamente  nell'aria  una 

(1)  Vita  I.  5.  6.  DocQin.  num.  1.  15.  Si  deve  pure  notare,  che 
qui  soltanto  il  testo  ddk  Vita  nel  Muratori  è  completo. 

(2)  Vita  !•  6  secondo  Tedinone  del  Muratori,  che  anche  qui  è  più 
corretto.  ««  Idem  (Romanus)  populus  —  absolutam  et  liberam  potè* 
statem  et  auctorìtatem  reformandi  et  conservandi  statum  pacificum 
dipte  iH'bis  et  totius  Romane  provincie,  ac  liberum  prorsus  arfiìtrium 
lotatìter  comroisit  et  concessit.n  Gaye,  Carteggio  inedito  d'artisti. 
Krenxe,  1839.  U  pag.  55;  e  alla  conferma  degli  statuti  dei  raercaHlE 
di  panno  (Vendéltini  p.  37)  :  ««  Nos  Nicolaus  Sererus  et  Clemens, 
libertatìs,  pacis  «t  justitie  tribunus,  et  sacre  Romane  reipubbliee  libe- 
rator  illustris,  decreto  et  audorkate  qua  fungirmtr^',  mentre  del  resto 
anche  là  dove  in  luogo  dei  Senatori  succedettero  i  Buoni  uomini,  i 
Caporioni,  o  pih'  tardi  i  Conservatori ,  dice  :  m  decreto  et  auctorttate 
S^  Senatuii  ■■  ' 
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colomba,  che  si  librò  a  lungo  sul  popolo,  parve  quello 
a  ciascuno  un  segno  manifesto  deirapprovazione  di- 
vina (1).  D'allora  in  poi  Gola  assunse  il  seguente  titolo: 
Nicolò,  per  la  grazia  dì  nostro  Signor  Gesii  Cristo,  Se- 
Teroe  Clemente, Tribuno  della  libertà,  della  pace  e  della 
giustizia,  ed  illustre  liberatore  ddla  Romana  Repubblica. 
Colla  parola  seuero  (sepertis)  roleva  alludersi  ancora  al 
patrizio  Seyerino  Roezio,  rultimò  romano,  non  indégno 
dell'antichità  e  tanto  dal  tribuno  ammirato,  ch'egli  né 
imitava  il  preteso  stemma  e  se  ne  serviva  a  sigillo.  Il 
quale  stemma  in  mezzo  al  fondo  azzurro  avea  un'  sole 
dorato,  da  cui  uscivano  sette  raggi  adomi  all'estremità 
da  altretUnte  stelle  d'argento.  Poco  prima  della  metà 
del  secolo  decimosettimo  si  scorgeva  ancora  dipìnto 
sulla  parte  estema  del  Campidoglio  verso  il  Foro,  sinché 
sparì  all'occasione  di  un  riattamento  {%).  - 

I  decreti  e  i  regolamenti  erano  sottoscritti:  dato  in 
Campidoglio,  ove  noi,  regnante  la  giustizia  (ovvero,  ciac- 
cM  la  giustizia  tornò  dal  delo)  rettamente  viinatno  (3). 

(1)  Docuinenlo  n**  17. 

(2)  Intorno  allo  stemma  di  Cola,  il  passo  principale  trovasi  in  Ami- 
(leno,  Delle  famiglie  rotnane  (l'autografo  dell'Amayclen,  fiammingo, 
che  scrisse  verso  il  1646,  sta  nella  Bibl.  manUtcr*  CasanaU  Roman, 
numero  283,  foL  107''):  m  Alzò  per  arme  uno  scudo  col  campo  az* 
zurro,  in  mezzo  il  Sole  dorato  con  sette  stelle  d'argento  intomo.  — 
Quest'arme  fece  pingere  nel  muro  del  Campidoglio  verso  Campo 
Vaccino,  e  se  ne  vedeva  vestigio  prima  che  quello  ullimaipeiìte  io09 
ristorato*  —  Al  contrario,  Cola  medesimo  dice  nel  docom.  n°  4S| 
M  in  campo  aureo  ••,  che  forse  devesi  correggere  con  w  azzurro  ■•.  La 
Vita  I.  13  conviene  perfettamente  colla  descrizione  dell' Amayden. 
Nella  tavola  da  noi  posta  in  fine,  trovasi  lo  stemma  posteriore;  il 
sigillo  di  Cola  non  si  conservò  in  nessmi; documento. 

(3)  J udore  clementissimo  dno  .  nro  •  Jesm  Chriito,  Nic/iolaus 
Severus  et  Clemens,  libertatis,  pacis  fustitieque  trìbunuSj  tt  sacre 
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A  ricliiesta  stessa  di  Cola  gli  fu  aggiunto  collega  il 
\icario  del  papa,  Raimondo  d'Orvieto,  e&i  cercava  in 
ogni  occasione  di  mostrare  al  pubblico  come  partecipe 
delle  aue  azioni,  onde  ottenere  con  ciò  una  piii  solenne 
autorizzazione  e  il  favore  del  partito  papale.  Entrambi 
dimoravano  in  Campidoglio;  ma  il  popolo  riguardava 
soltanto  Cola  quale  disponitore  del  supremo  potere; 
e  quantunque  Raimondo  già  il  primo  di  agosto  si  no- 
mini suo  collega,  tuttavia  ogni  spaccio  degli  affari  intemi 
ed  estemi  avea  luogo  sin  dai  principio  nel  solo  nome  di 
Cola  (1), 

Anche  la  durata  deirautorità  di  Cola  non  venne  per 
allora  determinata,  e  allorché  egli  stesso  propose  che 
ogni  tre  mesi  si  scegliessero  altri  soggetti  per  quella 
carica,  tutta  l'adunanza  lo  pregò  istantemente  di  con*- 
servare  il  suo  ufficio;  forono  solamente,  a  sua  inchiesta^ 
nominati  dei  sindici  (syndacatores)  ai  quali  dovesse  ren- 
der ragione  (2).  Oltreciò,  siccome  i  senatori  della  ciiìh 

romane  reìpuhlice  liheralor  illustris.'^^eiìai  lettera  alla  città  di  Vi- 
terbo dei  2  maggio  (codice  torinese  fol.  166.  Hohhouse  historical 
illustr,  pag.  520-529)  sta  solo  questo  principio;  la  fine  è  semplice  : 
w  Datum  in  Gapitolio.M  —Al  contrario  nella  lettera  a  Firenze  (Gay e, 
1.  e.)  si  aggiunge  :  ««  Datum  in  Gapitolio  Urbis  septimo  mensis  junii, 
ubi  de  celo  remissa  justitia  recto  corde  vigerous  ;  *t  nella  lettera  alla 
città  di  Perugia  della  stessa  data  si  dice  .  .  .  .  m  ubi  regnante  justitia 
recto  corde  vigemus  ;  n  e  nella  lettera  degli  11  giugno  (Docum.  n°  i); 
M  vìn  regnante  justitia  in  cordis  rectitudine  presidemus.  >• 

(1)  Ciò  comprovano,  quanto  agli  affari  esteri,  le  lettere  alle  città 
di  Viterbo,  Perugia  e  Firenze,  citate  nella  nota  antecedente;  quanto 
agii  intemi,  la  conferma  degli  statuti  dei  lanaiuoli,  dei  27  giugno, 
presso  il  Vendcttìni,  p.  37. 

(2)  Codice  torinese,  fol.  1^5-176.  Hobhouse  p.  550.5A5,  una  let- 
tera del  Tribuno  dei  15  luglio  ad  un  amico  in  Avignone.  Documento 
n^  6,   e  M  Nicolai   Laurentii   tribuni  ad  Guidoncm  Bononiensem 
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batteran  moneta,  sulla  quale,  se  non  il  nome,  come 
durapte  la  senatura  dei  re  di  Napoli,  almeno  era  impron- 
tato il  loro  stemma,  cosi  già  a'  di  sette  di  giugno  scrisse 
il  Tribuno  ai  Fiorentini,  che  gli  mandassero  un  esperto 
monetiere,  un  incisore  di  conii  e  un  saggiatore;  e  sotto 
i  21  agosto  il  papa  si  lagna,  che  quegli  avesse  già  bat- 
tuta una  nuova  moneta  (1).  Si  conservarono  pure  due 
diverse  monete  del  Tribuno,  incise  nella  tavola  aggiunta 
in  fine  del  nostro  libro.  Il  metallo  è  una  cattiva  compo- 
sizione di  argento  e  di  stagno,  che  vedesi  ancora  nelle 
crazie  a  Firenze,  e  che  in  Italia  dicesi  argento  nero  od 
argento  di  mistura,  in  Germania,  francescamente,  biUon, 
Àmendue  le  monete  appartengono  ai  cosiddetti  denarii 
proi^enienses  o  proi^isini  SenaiuSy  cioè  a  quelle,  che  nel 
grandi  mercati  e  nel  commercio  principalmente  di  panni, 
esercitato  dalla  città  di  Provins  nella  Sciampagna,  avean 
corso,  e  s'imitavano  in  Roma  sullo  stesso  modello.  Si 
ritenevano  egualmente  air  intutto  o  con  poche  modifi- 
cazioni gli  emblemi  scolpiti  su  quelle  monete,  e  si  mu- 
tavano soltanto  le  iscrizioni  ;  il  che  accadeva  anche  in 
altri  luoghi,  coi  grossi  di  Tours,  coi  fiorini  di  Firenze 
e  coi  ducati  veneziani  ecc.  (2).  La  moneta  sin  ora  ignota 

S.  R.  E.  Cardinalem  oratio  (Petrarcha,  Op,  p.  1240). ,  ,  ,  u  si  lìmi- 
tationi  et  subjectioDi  tribunatus  officii  per  syndicatores  naihi  ipsi 
spoDte  prepositos*  >• 

(1)  La  lettera  ai  Fiorentini  presso  Gaye  p.  56.  Raynald.  anntU. 
1547.  j.  14. 

(2)  La  retta  opinione  su  questo  proposito  trovasi  primieramente 
in  Philipp.  Argelati,  De  monetis  Halite  varìorum  Ulustrium  virorum 
dissertaiiones.  Mediolani  1750,  4",  tom.  n.  p.  185.  Vedi  il  Ducange, 
Glossar,  s.  v.  Comendisia.^-  kì  tempi  nostri  trattò  meglio  d'ogn'al- 
tro  quest'argomento  F.  Bourquelot,  Revue  numisnuUique.  Année 
1838.  Paris,  p.  35-46.  Indi  nella  medesima  opera,  Cartier,  1839, 
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II''  2^  porta  da  uà  lato  il  pettine,  forse  allusivo  alla 
fabbricazione  dei  panni,  che  trovasi  sulle  monete  dei 
conti  di  Provins,  con  un  piccolo  circolo  0,  probabilmente 
per  designare  il  sole,  fra  una  mezza  luna  ed  una  stella  al  di 
sopra.  La  corrosa  epigrafe  dice:  A.  CAPVT.  V.  (+ROMA. 
CAPVT.  MV.ndi);  il  rovescio  mostra  una  croce,  fra  lo 
cui  braccia  leggonsi  le  quattro  lettere  VRBS,  e  l'epigrafe 
+  A , .  VS .  TRIB . . .  T  .  (  +  ALMVS  TRIBVNATus).  La 
moneta  somiglia  moltissimo  a  quella  fatta  conoscere  dal 
Vitale,  che  bagli  stessi  emblemi,  e  sul  davanti + ROMA 
CAPVTiMV,  e  nel  rovescio  VRBS  fra  le  braccia  della 
croce,  e  presenta  per  epigrafe  ALIMVS  RO.SENATVS.(l). 
La  moneta  sotto  il  n""  3  è  già  nota  per  via  del  Vettori  ; 
Temblema  del  davanti  è  lo  stesso  ;  l'epigrafe  :  +  ROMA, 
CAPV.  MV.  Il  rovescio  mostra  la  croce  formata  un  po'  di- 
versamente, senza  iscrizione,  e  l'epìgrafe-.+N.  TRIBVN. 
AVGVST.  C+  NICOLA  VS  TRIBVNVS  AVGVSTVS)  che 


p.  12. — Lelewel,  Numismatiqiu  du  moyen  dge^  Paris  1835,  part.  l. 
p.  172,  vuole  nel  pettine  e  nei  segni  ordinariamente  ad  esso  relativi; 
riconoscere  una  testa  con  capelli  irti;  asserzione  rigettata  a  buon  di- 
ritto dai  due  scrittori  francesi  summenzionati.  —  Intorno  all'epoca 
della  propagazione  delle  monete  proveniesi  in  Roma,  avremo  a  trat- 
tare più  estesamente  nella  nostra  opera  di  maggiore  importanza. 
(L'autore  accenna  alla  Storia  della  città  di  Roma,  cui  attendeva  con 
mirabile  diligenza  da  parecchi  anni,  e  che  la  morte  gli  impediva  di 
condurre  ad  effetto.  Un  suo  celebre  amico,  il  sig.  Alfredo  di  Reumont, 
diede  per  altro  al  pubblico  lusinghiera  speranza,  ch'essa  po8sa,quan* 
dochessia,  v«der  la  luce,  atteso  il  quasi  perfetto  ordinamento  dei  ma- 
teriali lasciati  dalPiliustre  defunto.  —  N.  del  T. 

(1)  Vitale,  Storia  diplomatica  dei  Senatori  di  Roma,  ecc.  ecc. 
Roma  1791.  Tav.  v.  n°  4  —  La  nostra  moneta  trovasi  nel  Museo 
Kireheriano  del  Collegio  Romano,  e  dobbiamo  un'impronta  della 
medesima  alla  cortesia  del  padre  Tessieri. 
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era  il  titolo  assunto,  come  vedremo  piii  sotto,  dal 
Tribuno  dopo  il  primo  di  agosto;  cosicché  possiamo 
affermare  la  moneta  accennata  in  primo  luogo  essere  la 
pìii  antica  (1). 

Finalmente  incominciossi  pure  a  formare  una  nuova 
era  dalla  liberazione  della  repubblica,  come  prima  si  fece 
dal  ristabilimento  del  Senato  (2). 

Innanzi  a  tutto  facea  mestieri  di  difendere  la  nuova 
signoria  popolare  dai  più  prossimi  suoi  nemici,  i  baroni. 
La  discordia  che  regnava  fra  essi,  non  meno  che  l'ina- 
spettato avvenimento  fecero  sì  che  l'effetto  a  meraviglia 
riuscisse.  Coloro  che  trovaronsi  nella  città,  al  primo 
accesso  della  paura  fuggìronsi,  o  non  tentarono  resi- 
stenza veruna.  Stefano  Colonna,  alla  notizia  dell'acca- 
duto, tornò  in  città  frettolosamente,  e  in  vicinanza  del 
suo  palazzo,  sulla  piazza  di  S.  Marcello,  protestò  alta- 
mente contro  il  nuovo  govèrno.  Il  giorno  dopo  Cok 
gli  mandò  un  ordine  di  abbandonar  la  città.  Stefano 
prese  con  superbo  disprezzo  la  carj^,  straccioUa,  e 
disse:  a  Per  poco  che  quel  pazzo  mi  stuzzichi,  lo  farò 
gettare  dalle  finestre  del  Campidoglio.  »  Non  sì  tosto  fu 

(1)  //  Fiorino  d'oro  antico  illustralo^  discorso  di  un  accademico 
etrusco  (Francesco  Vettori)  indirizzato  al  signor  dottore  Jntonio 
Francesco  Gori,  A%  Firenze  1738,  p.  120.  Secondo  il  Vitale,  p.  584, 
un  altro  esemplare  di  questa  moneta  trovavasi  in  possesso  di  Pietro 
Borghesi.  11  Vettori  la  spiega  a  suo  modo,  con  AE  {moneta  aenea); 
il  Vitale  dice  piii  esattamente  esser  essa  di  argento  dt  mistura.  Mi 
sovviene  d'aver  veduto  degli  esemplari  d'amendue  le  Monete  nella 
collezione  del  dottor  Belli  in  Roma;  tuttavia  non  mi  fu  dato  più  tardi 
di  esaminarle  più  attentamente. 

(2)  Liberate  reipublice  anno  primo.  Le  prime  lettere  con  questa 
data,  sono  quella  al  Papa  dei  7  luglio  presso  1*  Hocsem.  p.  505,  e 
quella  dei  9  luglio  alla  città  di  Mantova  (Mantova  Archiv*  seg.  B.  I). 
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ciò  riferito  a  Cola,  ciregli  fece  suonare  la  campana  del 
Comune,  e  tutto  il  popolo  accorse  armato  sul  Campido- 
glio. Il  Colonna  non  si  tenne  allora  piii  sicuro  nella  città, 
e  accompagnato  da  un  solo  serro,  fuggì  celeremente  a 
Palestrina,  ov' erano  i  suoi  figli  e  nipoti.  11  Tribuno 
mandava  le  proprie  leggi  a  rigorosa  esecuzione;  tutti 
i  baroni  dovettero  lasciar  la  città,  ritirarsi  in  contado 
sui  loro  possedimenti,  e  cedere  nel  tempo  stesso  i 
ponti  e  gli  accessi  della  città  che  occupavano.  Inoltre, 
avendo  avuto  in  quel  rivolgimento  parte  piii  attiva  la 
bassa  classe,  o  come  il  Villani  esprimesi,  il  popolo 
minuto,  dovettero  ora,  secondo  la  nuova  costituzione, 
prestar  il  giuramento  di  fedeltà  e  d'obbedienza  le  classi 
più  elevate  della  città,  i  giudici,  i  notai  e  i  mercadanti 
pili  facoltosi. 

Ma  i  baroni  aveano  ubbidito  solo  apparentemente,  e 
cercavano  di  collegarsi  onde  precipitare  la  nuova  si- 
gnoria, a  tutti  loro  pericolosa.  Tuttavia  le  antiche 
nimistà  ìmpedirqfio  che  s'unissero  ;  e  il  Tribuno,  inco- 
raggiato da  tal  circostanza ,  li  citò  al  suo  cospetto.  Pri- 
mieramente comparve  Stefano  Colonna  iuniore  con 
armati  sul  Campidoglio,  ove  Cola  sedeva  a  tribunale  cir- 
condato da  una  gran  folla  di  popolo.  Questi,  del  pan 
armato,  gli  venne  incontro,  e  lo  fece  giurare  sul  corpo 
del  Signore,  di  non  combattere  né  contro  a  lui  né  contro 
ai  Romani^  di  spedir  vettovaglie  nella  città;  di  tener  si- 
cure le  strade;  di  non  dar  asilo  a  masnadieri  e  facinorosi; 
di  proteggere  le  vedove  ed  i  pupilli;  di  non  usurpare  i 
beni  della  città;  e  finalmente  di  comparire  armato  o 
senz'arme  ad  ogni  comando.  Le  stesse  cose  dovettero 
quindi  promettere  gli  altri  Colonna,  gli  Orsini,  i  Sa- 
velli ;  quantunque  Francesco  Savelli  fosse  stato  speciale 
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signore  di  Gola.  Tutti  giurarono  per  timore  del  popolo, 
ed  offerirono  ai  servigi  deHa  città  le  loro  persone,  le 
loro  sostanze  e  i  loro  Tassalli  ;  solo  il  prefetto  di  Vico 
e  i  Gaetani  ricusarono  d'ubbidire.  Tutto  ciò  accadde 
durante  le  due  prime  settimane,  dòpo  il  cangiamento 
del  governo  (1 }. 

Parecchi  luoghi,  castelli  ed  altri  possedimenti  che  i 
baroni  avean  rapito  alla  città,  alle  chiese  e  ai  conventi, 
vennero  allora  restituiti  ai  legittimi  proprietarii ,  e  da 
ciò,  come  dai  soccorsi  ai  conventi  determinati  per  legge, 
si  può  dedurre  che  specialmente  il  basso  clero  si  di- 
chiarasse per  Cola,  pigliasse  parte  alle  sue  azioni,  ed 
egli  se  ne  potesse  ripromettere  un  favorevol  giudizio. 
Di  lì  a  non  molto,  fra  il  24  giugno  e  il  7  di  luglio,  segui- 
rono leggi  ancor  piii  severe,  per  domar  la  baldanza  dei 
nobili,  per  dimostrare  anche  esternamente  il  vigore  del 
reggimento  popolare,  e  togliere  le  differenze  fra  i  baroni 
e  gli  altri  cittadini.  Da  un  araldo  venne  primieramente 
proclamato  nella  città,  che  in  futuro  nessun  Romano 
possa  scegliersi  chicchessia  per  signore ,  fuori  della 
Ghiesa  romana  e  del  Papa,  affinchè  ognuno  conosca  non 
esser  soggetto  che  a  Dio,  alla  santa  Chiesa  e  al  pontefice; 
inoltre,  che  nessuno  porti  sopra  il  suo  scudo,  né  metta 
sopra  le  sue  case  gli  stemmi  dei  Colonna,  degli  Orsini, 
dei  Savelli  o  d'altri  baroni  romani,  ma  bensì  gli  em- 
blemi della  Chiesa,  del  papa  e  del  popolo  romano  (2). 

(1)  Vita  ì.  7.  8.  Documento  n**  13. 

(2)  Vita  I.  14^  20.  Istorie  pistoiesi  p,  520,.  Hocsera.  p.  501.  — 
M  quod  Dullus  Romaniifi  deinde  auderet  aliquem  nisi  solam  sanctam 
Ecclesiam,  Sanctitatemque  veslram  inDominum  nominare,  n  DeSade^ 
II.  p.  544,  ed  altri  dopo  di  lui  interpretarono  questo  passo,  come  se 
il  Tribuno  avesse  vietalo  di  chiamar  qualctmo  Signore )  presso  a  poco 
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lu  conseguenza,  quei  segni  vennero  tolti  da  tutti  i  luoghi 
e  distrutti.  I  baroni  romani,  come  toccammo  di  sopra, 
ayean  munito  le  loro  abitazioni  di  palizzate;  il  Tribuno 
comandò  si  levassero  a  spése  dei  proprietarii  e  si  tras- 
portassero in  Campidoglio,  per  giovarsene  a  compi- 
mento del  palazzo  del  Comune:  per  le  spese  del  quale, 
ogni  barone,  che  fosse  una  volta  stato  senatore,  dovea 
contribuire  cento  fiorini  d'oro;  la  fabbrica  fu  cominciata 
ma  non  finita,  se  ne  togli  una  ricca  cappella  che  serviva 
a  Cola  d'oratorio  privato. 

Respinti  di  questo  modo  i  nemici  esteriori  del  do* 
minio  popolare,  importava  di  consolidarlo  alPinterno; 
e  siccome  l'odio  alla  tirannia,  alle  guerre,  agli  assas- 
sinii,  alle  rapine  ed  alle  ingiustizie  d'ogni  genere  com- 
messe dai  baroni  furono  causa  del  loro  abbassamento, 
cosi  il  nuovo  governo  dovea  sollevarsi  sul  fondamento 
della  pace  e  deUa  giustizia;  poiché,  diceva  il  Tribuno, 
l'ubbidire  a  giuste  leggi  èssere  la  massima  libertà.  Fu 
istituito  un  tribunale  di  pace  e  di  giustizia  in  Campi- 
doglio, su  cui  sventolava  lo  stendardo  di  S.  Paolo  colla 
spada  sguainata  e  la  palma  della  vittoria,  e  in  esso  se- 
devano popolani  di  provata  rettitudine  sotto  il  titolo  di 
pacieri.  Con  una  efficace  orazione  avea  il  Tribuno  esor- 
tati i  suoi  coàcittadini  alla  pace  e  alla  riconciliazione;  e 
tutti  promisero  lagrimando  di  cessare  d'aUora  in  poi 
dalle  discordie,  e  di  amarsi  fraternamente.  Piii  di  mille 
e  ottocento  inimicizie  mortali  furono  fra  i  cittadini  com- 
poste, e  vennero  richiamati  tutti  i  banditi  dopo  l'amnistia 
{misericordia   seu  indulgentia)  pubblicata   nel    1340.. 

come  ai  tempi  delia  rivoluzione  francese  in  cui  si  abolirono  i  (ilolii 
di  Monsieur  e  di  Seìgneur. 
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Oltreciò,  per  basare  codesta  pace  sopra  una  moralità 
generale,  si  proibì  il  giuoco  dei  dadi,  e  si  emanarono 
rigorosi  decreti  contro  la  bestemmia.  Nessuno  poteva 
d'ora  innaazi  tenersi  una  concubina,  i  mariti  dovean  ri- 
prender le  mogli  ingiustamente  ripudiate,  e  air  adulterio 
s'imposero  anche  pene  civili  (1).  Così  pure  si  castiga- 
rono gli  inganni  nel  commercio  e  nella  social  convi- 
venza, e  particolarmente  venne  con  severità  esercitata 
la  polizia  del  mercato,  riguardo  alla  vendita  dei  comme- 
stibili; pei  quali  provvedimenti  il  Tribuno  conciliossi  il 
favor  della  plebe.  Fu  stabilito  che  per  l'avvenire  ogni 
offeso  comparisse  col  suo  avversario  innanzi  a  quel  tri- 
bunale della  pace  e  della  giustizia  :  ove  davano  malleveria 
di  mantener  la  concordia;  quindi  l'offeso  otteneva  la  per- 
missione di  inQiggere  all'offensore  il  male  che  questi 
gli  aveva  fatto;  e,  o  volesse  quegli  usare  del  suo  diritto 
o  perdonare  al  nemico,  in  conclusione  doveano  en- 
trambi darsi  il  bacio  di  pace.  Anche  nei  processi  civili 
si  faceva  presta  e  buona  giustizia  (2). 

Per  procacciare  a  questa  maggior  vigore  contro  i  piii 
forti,  serviva  innanzi  tutto  la  milizia  cittadina,  stabilita 

(t)  Vita  I.  9.  L'amnislia  è  accennata  negli  Statata  et  Nos^ob  refor» 
matìones  urbis  Romce,  Romae  1523,  III.  cap.  164,  fol.  27;  il  quale 
capitolo  provenne  dagli  antichi  statuti.  Gli  altri  ordini  stanno  nel 
documento  n^  17,  e  nella  lettera  di  Cola  dei  15  luglio  (codice  to- 
rinese fol.  175,  e  di  là  presso  John  Hobhouse,  Historical  Illustra' 
tìons  of  the  fourtb  Canto  of  Childe  Harold.  2d.  edition.  London, 
1818,  pag.  530  e  seg.)  j«  nec  est  in  urbe  qui  ludo  uti  aùdeat  taxil- 
lari,  qui  deum  vel  sanctos  audeat  Jacessere  blasph ernia,  nec  laicus 
quispiam  qui  teneat  concubinam,  inimicantes  omnino  gaudent  etiam 
leta  pace,  uxores  diutius  a  viris  abiecte  ad  viros  reducte  sunt  etc.  etc.  n 
— Hocsem.  p.502  *«  cui  (justitiae)  summa  est  obtemperare  libertas.»» 

(g)  Vita  I.  9.  24. 
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sul  bel  principio  dei  nuo¥0  governo;  e  i  o60  cavalieri 
coi  1300  pedoni  doveano  comparire  armati  ad  ogni 
segno  della  campana  del  Campidoglio.  Cosi  assicurato, 
procedette  il  Tribuno  colla  massima  severitù  contro  i 
malfattori:  rapina  e  omicidio  erano  immantinente  puniti 
di  morte,  e  nella  pianura  era  oltreciò  tenuto  il  barone  o 
il  Comune  del  luogo  a  riparare  il  danno  e  a  pagare 
delle  multe  in  caso  di  mala  sorveglianza.  Preti  e  nobili 
erano  stati  sino  a  quel  punto  esenti  dalla  giurisdizione 
civile  ;  ora  la  punizione  dei  malvagi  d'ambe  le  condi* 
zioni  dovea  dimostrare  Tautorilà  del  Tribuno.  Un  mo* 
naco  di  S.  Anastasio,  celebre  per  le  sue  nequizie,  venne 
giustiziato  ;  e  a  Martino  della  stirpe  dei  Gaetani,  stato 
senatore  nel  1340,  non  giovò  Tessere  imparentato  colle 
pili  ragguardevoli  famiglie  romane,  cogli  Orsini,  cogli  Al- 
bertesclìi  e  q^  due  cardinali.  Egli  avea,  sendo  signore 
del  castello  di  Porto,  saccheggiato  una  nave  napoiilana, 
la  quale  venendo  con  prezioso  carico  da  Marsiglia  a 
Napoli,  erasi  riparata  dalla  procella  alla  foce  del  Tevere, 
ed  ivi  arrenata  (1);  famigerato  d'altronde  in  tutto  il 
contado  per  parecchi  ladronecci  e  violenze.  11  Tribuno 
non  senza  astuzia,  lo  fece  condurre  in  Campidoglio 
dalla  sua  casa,  ove  giaceva  ammalato;  chiamo  colla 
campana  del  Comune  il  popolo  all'adunanza.  Introdotto 
Martino,  e  convinto  della  commessa  rapina,  gli  fece 
leggere  la  sentenza  di  morte,  e  appiccarlo  senz'altro  sul 
Campidoglio.  La  stessa  sorte  ebbe  pure  uno  della  fami-- 
glia  degli  Annibaldeschi.  Petruccio  Frangipane  signore 
di  Civita  Lavinia,  e  Luca  Savelli  vennero  imprigionati, 

(1)  Historice  Romance  frammenta  I.  16  (Muratori,  JniìquiL  nu 
395). 


90  COLA  DI  RIENZO 

e  Stefano  Colonna,  e  Giordano  Orsini  eli  Marino  te- 
nuti in  custodia  sul  Campidoglio.  Pietro  di  Agapito 
Colonna,  che  ancor  lo  stess'anno  avea  coperta  la  carica 
di  senatore,  fu  condotto  in  Campidoglio,  come  un  mal- 
fattore comune;  e  un  famoso  malandrino  Tenne  tratto 
dal  palazzo  Colonna,  ch'era  sin  allora  stato  luogo  d'im- 
munità, e  condannato  nel  capo.  Nei  dominii  del  conte 
Bertoldo  d'Anguillara,  vicino  a  Capranica,  essendo  stata 
a  un  mulattiere  rapita  la  bestia  con  una  soma  d'olio, 
Bertoldo  fu  costretto  pagare  per  indennizzo  trenta  fio- 
rini d'oro ,  ed  altri  quattrocento  di  multa  alla  Camera 
municipale.  Non  meno  rigoroso  era  Cola  coi  suoi  stessi 
officiali;  aUe  vedove,  ai  pupilli,  alla  povera  gente  dava 
frequente  udienza;  e  udite  le  loro  lagnanze,  condannò 
due  scribi  municipali,  popolani  stimati,  fra  i  quali  il  so- 
vraccennato Fortifiocca,  alla  pena  di  mill^  lire.  Sovente 
l'amministrazione  della  giustizia  tenea  del  barbaro;  così, 
p.  e.,  avendo  un  messo  del  Tribuno  ammazzato  un  altro, 
egli  fece  gettar  l'uccisore  vivo  in  una  buca  profonda  e 
seppellirvi  sopra  il  cadavere  dell'ucciso.  Simili  esecu- 
zioni spargevano  universale  terrore  ;  in  Roma  e  nelle 
adiacenze  cominciò  a  regnare  ima  sicurezza,  che  prima 
non  si  conosceva  ;  ladroni  e  furfanti  fuggivano  oltre  ì  con- 
fini, lasciando  indietro  le  famiglie  e  sostanze  loro.  «  Al- 
lora, dice  il  contemporaneo  biografo  di  Cola,  le  selve  si 
cominciaro  a  rallegrare,  perchè  in  esse  non  si  trovava 
ladrone  ;  allora  li  bovi  cominciaro  ad  arare,  li  pellegrini 
cominciaro  a  fare  la  cerca  per  le  santuarìa,  li  merca- 
tanti cominciaro  a  spasseggiare  li  procacci  e  cammini.... 
In  questo  tempo  paura  e  tremore  assalio  li  tiranni;  la 
buona  gente  come  liberata  da  servitude,  si  rallegrava.  » 
Tutti  gli  scrittori  contemporanei  lodano  egualmente 
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la  sicurezza,  che  alior  regnava  io  Roma  e  nelle  vici- 
nanze (1). 

Di  pari  passo  vennero  regolate  le  rendite  della  ciltìi. 
Non  solamente  non  si  imposero  nuove  gabelle,  ma  anzi 
le  piii  gravose  fra  le  antiche  si  tolsero,  o  moderarono. 
Prima,  al  passare  dei  ponti  dovea  pagarsi  un  pedagìo 
(pedagittm^  passagium)  ai  proprietarii  dei  medesimi,  per 
lo  piìi  baroni;  dopo  che  quelli  si  consegnarono  al  po- 
polo, il  dazio  o  fu  diminuito  o  tolto  del  tutto.  Lo  stesso 
accadde  colle  imposte  sul  vino  e  sul  pane  od  altri  og- 
getti di  consumazione  (2).  La  città  di  Toscanella,  dal- 
l'epoca della  sollevazione  nel  1300,  avea  dovuto  sborsare 
a  Roma  annualmente  mille  lire;  Cola  modificò  quella 
pena  cosi,  che  gli  abitanti  di  quel  luogo  offerissero  ogni 
anno  cento  libbre  di  cera  a  Santa  Maria  di  Araceli  sul 
Campidoglio  (3).  In  simil  guisa  fu  levata  l'antica  inimi- 
cizia con  Velletri  :  i  Romani  s'erano  appropriato  il  diritto 
d' investire  colà  il  supremo  magistrato,  e  per  mezzo  dei 
grascierij  oiBciali  deputati  all'importazione  dei  viveri 
nella  città,  usurpate  certe  altre  franchigie  e  ragioni  dei 
Velletrani.  Questi  spedirono  un'ambascieria  al  Tribuno, 
che,  previa  una  somma  di  danaro,  rese  loro  gli  antichi 
diritti  (4).  Le  perdite  emergenti  da  queste  deliberazioni 

(1)  Vita  I.  9.  11.  12.  14.  24.  Istorie  pistoiesi  p.  520.  —  Intorno 
alla  sicurezza  vedi  la  Cronica  Sanese  p.  118.  Giov.  Yillan.  xn,  89. 
Raynald,  ann.  1347.  §.  15. 

(2)  Documento  n°  13.  Pelrarcha,  Op.  p.  1240,  Cola  si  vanta  delle 
»<  passagiorum  et  gabellarum  amputationes.  n  Hocsem.  p.  504.  w  Ga- 
bella etiam  nulla  nova,  nec  gravitas  facta  est  alia  per  me  civìtati  ali- 
cui  veljoco.  H 

(3)  Hocsem.  p.  504. 

(4)  Alessandro  Borgia,  Istoria  della  Chiesa  e  Città  di  Fclletriy 
pag.  307. 
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alla  Camera  municipale,  yennero  abbondantemente  com- 
pensate dalla  migliore  amministrazione  dei  due  altri 
rami  delle  civiche  entrate,  la  tassa  del  sale,  e  il  focatico. 
Dalla  rendita  della  prima  era  provenuto  poco  vantaggio 
alla  città,  e  Gola  seppe  ben  presto  levarla  alla  somma 
annuale  di  trentamila  fiorini  d'oro;  la  seconda  imposi- 
zione era  stata  da  lungo  tempo  riscossa  con  molta  ne- 
gligenza; alcuni  luoghi  s'erano  dichiarati  indipendenti 
dalla  città,  altri,  sotto  l'egida  dei.  loro  nobili  dinasti,  se 
ne  sottrassero.  Adesso  veniva  essa  irremissibilmente 
riscossa,  e  la  dovean  pagare  tutti  ì  vassalli  dei  bsironi  ; 
dalle  contrade  meridionali  della  Toscana,  dalle  provincie 
Campagna  e  Marittima  entravano  grosse  somme,  senza 
che  gli  abitanti  si  lagnassero  di  quel  balzello;  giacché 
il  provento  impiegavasi  specialmente  a  mantenere  le 
milizie,  sulle  quali  riposavano  la  pace  e  la  sicurtà  (1). 

Così  avea  Cola  consolidata  anche  all'interno  la  nuova 
costituzione.  Non  meno  propizie  furono  sul  principio 
anche  le  sue  relazioni  col  Papa,  supremo  pastore  della 
Chiesa  e  particolare  signore  della  città  ;  cogli  altri  Stati 
d'Italia  e,  mercè  l'universale  concetto  di  Roma,  con 
tutto  il  mondo  cristiano.  Compiuto  il  mutamento,  avea 
Cola  d'accordo  col  vescovo  d'Orvieto  e  col  popolo  ro- 
mano, spedita  una  legazione  a  Clemente  vi,  esponen- 
dogli il  corso  degli  avvenimenti,  e  pregandolo,  come 
sovrano,  della  conferma  della  nuova  costituzione.  Il  Papa 
lagnossi,  che  i  Romani  avessero  eseguito  tal  cangia- 
mento senza  richiederne  lui,  cui  essi  conferirono  il  su- 
premo potere  nel  suo  innalzamento  all'apostolica  sede. 
Asseriva  di  non  aver  per  lo  passato  saputo  nulla  di  quelle 

(1)  Ilocscm.  p.  502.  Vedi  sopra  p.  55. 
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oppvessioni  e  della  sventura  dei  cittadini;  e  che,  inte- 
sele recentemente,  pensò  tosto  a  provvedervi,  a  ciò 
destinando  il  cardinal  Legato  Bertrando  di  Deux  ;  il 
quale  riordinasse  il  governo  della  città,  sia  personal- 
mente o  sia  per  delegazione  d'uomini  intelligenti  ed 
onesti.  Ora  però,  che  la  nuova  costiti^ÉJDne  era  intro- 
dotta senza  spargimento  di  sangue  e  vimenze,  e  nella 
città  e  nei  contorni  regnava  sicurezza  e  giustizia,  e  in 
tutto  dimostravasi  alla.  Chiesa  romana  la  debita  rive- 
renza, se  ne  consolava  nel  Signore  e  conferiva  a  Cola 
ed  al  vescovo  d' Orvieto  la  sovrana  possanza  nella  città, 
sotto  titolo  di  Vicarii,  sinché  egli  avesse  disposto  al- 
trimenti. In  questo  tenore  scrisse  Clemente  vi  ai  Ro- 
mani ;  e  nel  senso  medesimo  erano  stese  le  procure  ad 
entrambi  i  Vicarii,  ch'egli  esorta  a  continuare  la  glo- 
riosa impresa,  ad  evitare  ogni  parzialità  e  a  mantener 
vive  la  giustizia,  la  fede  e  la  pace  (26  e  27  giugno  1347). 
Il  messo  del  Tribuno  venne  onorevolmente  accomiatato 
dal  papa  e  dal  cardinal  Giovanni  Colonna,  cui  pure  fu 
scritto;  e  recò  in  presente  un  cofanetto  di  rarissimo 
legno,  intarsiato  d'argento  ed  adorno  dello  stemma  del 
papa,  del  popolo  romano  e  del  Tribuno  (1). 

Alla  corte  papale  avea  Cola,  oltre  l'universale  favore, 
alcuni  amici  particolari,  come  p.  e.  Rainaldo  Orsini,  ar- 
cidiacono di  Liegi  e  notaio  del  papa,  e  un  altro  rag- 
guardevole personaggio,  il  cui  nome  ci  è  ignoto  (2). 

(1)  Documenti  num.  3  e  -4.  Vita  i.  10. 

(2)  Le  lettere  a  Rainaldo  Orsini  presso  l' Hocsem.  p.  496  e*seg. 
Questi  avea  pure  un  agente  in  Roma  che  lo  tenea  informato  delle 
azioni^ di  Gola.  Docura.  n°  9.  —  Ad  un  amico  innominato  è  diretta 
la  lettera  nel  codice  torinese,  fol.  175.176.  Hobbouse  p.  530-545. — 
«  Responsio  domini  Tribuni  transmissa  amico  suo  in  Romana  Curia 
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Rispetto  agli  altri  Stati  d'Italia,  secondo  il  disegno  del 
Tribuno,  Roma  ne  dovea  essere  di  bel  nuovo  la  capi- 
tale; e  ciò  che  prima  operossi  colla  forza  delle  armi,  ora 
si  voleva  eseguire  per  virlìi  di  concordia  amorevole  e 
di  giustizia.  Di  già,  sotto  il  dì  24  maggio,  scrisse  egli 
alle  città  piìijftcine  a  Roma,  come  a  Viterbo,  parteci- 
pando ciò  ci^n  Roma  era  occorso.  Dovessero  seco 
rallegrarsi  e  ringraziar  Dio,  che  nella  città  fosse  rista- 
bilita la  sicurezza,  la  pace  e  la  giustizia;  e  soccorrere  a 
un  tempo  di  consigli  e  d'aiuti,  onde  il  nuovo  ordine 
della  repubblica  si  conservi.  Mandassero  quindi  entro 
tre  giorni  dal  ricevimento  della  lettera  due  deputati  a 
un  consiglio,  ch'egli  avrebbe  sollecitamente  tenuto  a 
vantaggio  dei  Romani,  e  a  salute  e  incremento  di  tutta 
la  provincia.  Vi  aggiungessero  nel  tempo  stesso  un  giu- 
reconsulto, ch'egli  avrebbe  col  solito  stipendio  aggre- 
gato per  sei  mesi  al  suo  concistoro.  Le  medesime  o  si- 
mili cose  furono  scritte  sotto  il  dì  7  giugno  alle  città  e 
ai  signori  pììi  lontani,  come  a  Todi,  a  Perugia,  a  Siena, 
a  Firenze,  a  Lucca,  a  Pisa,  a  Mantova,  ai  Gonzaga,  ai 
principi  d'Este  in  Ferrara,  a  Luchino  Visconti  in  Milano, 
ai  membri  della  casa  reale  di  Napoli  ecc.  Ove  i  Comuni 
stessi  conservavano  ancora  autoriUi,  le  lettere  eran  di- 
rette anche  a  loro,  ed  invitati  soltanto  i  signori  a  far  si 
che  quello  scritto  fosse  bene  accolto  e  propalato;  così 
p.  e.  avvenne  in  Mantova  con  Guido  Gonzaga.  Tutti  erano 
invitati  a  mandare  due  rappresentanti,  entro  l'ottava 

commoranti.  h  In  fine  si  dice:  —  m  de  his  omnibus  infonnetis  Reve* 
rendum  patrem  dominum  •  .  .  •  de  fìliis  Ursi  domini  Pape  noU* 
rium,  qui  eliam  nobis  quam  plurimum  ascripsit.  Excusetis  nos  ei  quia 
Sì  modo  non  scribimus  est  enim  prapter  festinantiam  hujus  cur* 
rentis.  •* 
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della  festa  dei  ss.  Pietro  e  Paolo,  alla  generale  adunanza, 
che  il  Tribuno  Tolea  tenere  in  Roma  a  salute  e  concordia 
di  tutta  Italia;  e  da  essi  pure  si  richiedeya  rinvio  d'un 
giureconsulto  il  quale  servisse  di  giudice  assistente  nel 
concistoro.  Se  questi  due  provvedimenti  ^ffi^fi^TO  avuto 
effetto,  potea  parere  a  Gola  di  aver  già  f||yLo  il  passo  piìi 
importante  verso  T unione  e  la  quiete  d^ Italia;  i  giudici 
assistenti  formavano  quasi  un  consiglio  p^jgpanente  per 
tutta  la  nazione,  e  in  quelle  adunanze  maggiori  si  sa- 
rebbero decisi  i  negozi  piìi  straordinari!  e  piii  gra^i. 
Invece  della  festa  dei  ss.  Pietro  e  Paolo,  fu  poscia,  a 
persuasione  d'un  uomo  pio,  stabilito  il  dì  primo  d'agosto, 
festività  di  s.  Pietro  in  Vincoli  ;  accordandosi  anche  in 
quel  giorno  una  generale  indulgenza  nella  città  (1). 

(1)  La  lettera  a  Viterbo  fu  piii  volte  stampata  in  una  vecchia  tra- 
duzione italiana,  e  fra  gli  altri  dal  Bussi,  Istoria  di  Viterbo,  p.  195. 
L'originale  latino  sta  nel  Codice  torinese,  fol.  166,  e  quindi  in  Hob« 
house,  p.  520-529.  Le  lettere  dei  7  giugno  convengono  con  essa  intie- 
ramente nei  racconto  dei  fatti;  soltanto  è  altrimenti  disposto  l'invio 
dei  plenipotenziarii,  conforme  alle  relazioni  di  Viterbo  con  Roma. 
Dicesi  perciò  di  Viterbo:  m  Nihilominus  vobis  tenore  presentium 
sub  fide  legalitatis  et  pena  arbitraria  predpimus;  *^  nelle  altre  lettere 
invece  :  m  Nihilominus  sub  antiquitate  dilectionis,  libertatis,  justitie, 
pacisque  pretextu  vos  exhortamur  instanter.  n  — Le  diverse  dispo- 
sizioni rispetto  ai  rappresentanti  si  accennarono  già  nel  testo.  Le 
lettere  dei  7  giugno  ci  furono  conservate  in  parecchi  esemplari: 
quella  a  Firenze  fece  conoscere  il  Gaje,  p.  53*56  ;  quella  a  Perugia 
sta  nel  Codice  di  Pelzel,  p.  1  e  se^,  ;  quella  a  Lucca  la  trovammo 
colà  in  una  copia  contemporanea  (Archivio  delle  Riformagioni,  detto 
anche  Archivio  di  Stato,  Armar,  xxvni.  n*'28.  fol.  59).  La  lettera 
alla  città  di  Modena  è  data  in  estratto  nella  Chronic»  Mutinens*  p.  607 
(presso  il  Muralorì  Script,  xv).  Tutte,  tranne  qualche  minima  par- 
ticolarità, consuonano  nell'espressione;  solo  quella  a  Firenze  contiene 
di  più  la  menzionata  richiesta  d'uno  zecchiere.  La  lettera  ai  Gonzaga 
h  riportata  nel  documento  n*  1 . 
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I  messaggieri  del  Tribuno  andavan  per  tutto  dìsar-^ 
matì,  provveduti  soltanto  d'un  bastoncello  inargentato  ; 
venivano  ovunque  accolti  amichevolmente,  e  gloriavansi 
di  poter  con  quel  simbolo  del  loro  ufficio  percorrer  si- 
curi le  (ornsA^  e  le  strade;  le  genti  a  migliaia  s'inginoc- 
chiavano innanzi  ad  essi,  e  baciavano  con  lagrime  di 
gioia  la  verga,  in  considerazione  della  sicurezza  ripri- 
stinata. I  corrieri  aveano  anche  l'ordine  di  non  accettare 
in  alcun  luogo  regali,  ma  di  contentarsi  del  proprio  as- 
segnamento; ciò  dichiarava  il  Tribuno  espressamente 
nella  lettera  accompagnatoria;  ed  uno  dì  essi  che  in 
Napoli  aveva  accettato  presenti,  venne  niarchiato  igno- 
miniosamente  sopra  una  guancia  (1).  Anche  il  contenuto 
dei  messaggi  trovava  favore  nella  massima  parte  dei 
luoghi;  specialmente  le  città  che  s'eran  sottratte  alla 
tirannia  dei  nobili,  offrivano  aiuti  e  soccorsi  ;  come  Rieti, 
Spoleto,  Terni,  Todi,  Perugia,  Siena,  Arezzo,  Firenze, 
Pistoia  ;  Lucca  rispose  cortesemente,  quantunque  un  po' 
schiva,  e  appellò  il  Tribuno  principe  e  padre  suo  diletto. 
Luchino  Visconti  gli  diede  a  un  tempo  il  sano  consiglio, 
da  lui  stesso  seguito  per  tutta  la  vita,  di  procedere  cir- 
cospetto nel  soggiogare  i  baroni.  Altri  signori  in  Lom- 
bardia, e  al  settentrione  dello  Slato  della  Chiesa,  gli 
Ordelaffi,  i  Malatesta,  i  Pepoli,  i  della  Scala,  ì  Gon- 
zaga, ecc.  derisero  in  sul  principio  il  Tribuno;  ma  ve- 
duto il  seguente  buon  esito  dell'impresa,  si  disposero  a 

(1)  Vita  I.  10.  12.  Al  fine  della  lettera  alla  città  di  Mantova 
{Mantova,  Archivio  secreto  B,  /.)  vien  detto  :  *«  Cursorem  autem  no- 
strum exhibitorem  presentium  jurare  coegimus,  quod  a  vobis  vel  aliis 
ad  quos  ipse  transmittitur  nihil  sub  specie  doni  recipiat,  cum  veli- 
mus  ipsum  esse  contentum  stipendiis  sibi  per  nostram  Curìam  do* 
putatis.  » 
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mandare  a  Roma  ambasciatori.  Anche  dal  Doge  di  V«- 

m 

nezia  giunse  una  faTOrevoI  risposta  (l).Mala  riuscita  piìi 
splendida  trovò  il  Tribuno  in  Napoli.  Quivi  nel  1345  (18 
settembre)  era  stato  ucciso  Andrea  marito  della  regina 
Giovanna,  non  senza  saputa  di  lei,  e  costei  avea  sposato 
Luigi  di  Taranto,  li  re*Ludovico  d' Ungheria  appresta-- 
vasi  a  ealar  contro  Napoli  per  vendicare  la  morte  di  suo 
fratello  contro  la  regina,  che  all'opposto  si  protestava 
innocente;  e  il  duo  vicario,  il  conte  di  Bons,  trovavasi 
già  con  un  esercito  in  Aquila,  centro  del  partito  unga- 
rese.  Ambidue,  il  re  d'Ungheria  e  Giovanna,  spedirono 
i  loro  oratori  al  Tribuno,  e  lo  nominarono  loro  ar- 
bitro. La  fama  della  sua  equità  si  sparse  per  tutta  Italia; 
spesso  a  lui  appellavasi  da  luoghi  remoti;  importanti 
negozii  venivan  tosto  rimessi  alla  sua  decisione,  ed  esuli 
e  proscritti  a  lui  accorrevano,  pieni  di  fiducia  che  gli 
avesse  a  rimettere.in  patria  (2). 

Profonda  fu  pur  l'impressione  prodotta  in  tutto  il 
mondo  cristiano  dall'  innalzamento,  e  dalla  condotta  di 
Gola.  Gola  stesso  si  vanta  che  la  fama  del  suo  giusto 
governo  giungesse,  per  mezzo  di  pellegrini,  sino  a  Gè-- 
rusalemme  ;  che  giudei  e  cristiani  festeggiassero  quella 
novella,  e  il  Sultano  intimorito  aumentasse  le  foitifica- 
zioni  delle  città  marittime  e  dei  porti;  anche  Tautore 
della  sua  Vita  riporta,  e  he  un  Bolognese  sfuggito  alla 
scfaiavitìi,  raccontasse  in  Roma  di  quella  paura  del  Sul- 
tano (3).  Checché  ile  sia,  certo  si  è,  che  una  gran  parte 
dell'Occidente  fu  colpita  di  meraviglia  all'innalzamento 
del  Tribuno.  Era  da  un  lato  la  magica  potenza  del  nome  di 

(1)  Vita  I.  22.  Documento  n°  2. 
.  (2)  ViU  I.  21.  22.  Ilocsem.  p.  503-504.  Docum.  n*'  17. 
(3)  Documento  n**  13.  Vita  i.  12. 
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Roma,  rispettata  persino  nel  suo  arvilimento,  qual  madre 
comune  o  quale  antica  signora  del  mondo;  dalF altro  la 
generale  miseria  del  tempo,  la  quale  operava,  che  cia- 
scuno si  volgesse  a  chi  pareva  promettere  lenimento  e 
salvezza.  Tutti  i  luoghi  d'Italia  senza  eccezione  erano 
travagliati  da  ostilità  nelle  stesse  lor  mura,  o  contro  i 
vicini;  la  sola  forza  maggiore  regnava,  ma  a  brevi  in- 
tervalli; che  nemmen  per  se  stessa  potea  decider  la 
lotta,  e  presto  lasciava  il  campo-  ad  nn^altra  ;  in  Francia 
infuriava  la  ribellione  e  la  guerra  contro  gì'  Inglesi,  e  in 
Germania  il  Lussemburghese  ed  il  Bavaro  si  contende- 
vano il  trono  imperiale.  In  questi  tempi  dovea  sembrare 
vero  inviato  di  Dio,  un  uomo  il  quale,  come  ei  diceva, 
si  mosse  senza  proprio  vantaggio,  unicamente  per  amor 
di  pace  e  di  giustizia,  sfidò  ogni  pericolo,  e  a  cui  pure 
riuscì^  come  per  miracolo,  di  quietar  Roma,  sede  di 
continui  tumulti,  e  di  domar  quei  baroni  che  avean  re- 
sistito a  papi  e  ad  imperatori.  Era  uno  di  quei  momenti, 
nei  quali  una  grande  idea  coli' intima  sua  forza  trascina 
anche  i  tristi  e  gli  indifferenti  ad  entusiasmo,  s'anco  non 
fosse  che  passaggiero.  Il  Petrarca  ce  ne  descrive  l'im- 
pressione in  questo  modo  (1).  «  Come  levossi  allora  in  un 
subito  tutta  Italia!  qual  terrore  del  nome  romano  corse 
sino  ai  pili  remoti  paesi  !  Io  era  allora  nelle  Gallie,  e  so 
queUo  che  vidi  ed  udii,  e  ciò  che  significavano  le  parole 
e  i  volti  di  coloro  che  furono  tenuti  per  massimi  (allude 
al  titolo:  pontifèx  maximus).  Adesso  torse  lo  negheranno, 
e  lo  possono  facilmente,  poiché  il  pangìglione  è  lontano; 
ma  allora  temeva  ognuno  ;  tanta  è  ancora  l'influenza  del 
gran  nome  di  Roma  !  )) 

(1)  Petrarcha,  apologia  contra  Galli  calumnias,  Op.  p.  1181. 
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E  questa  universale  impressione  prodotta  suiranimo 
degli  uomini  dair  innalzamento  di  Gola,  ci  aiuta  a  com- 
prendere, come  il  Petrarca  poteva  salutarla  con  ispira- 
zione sublime,  e  aspettar  quinci  il  ritorno  d^ un' èra 
novella  e  piìi  avventurosa  per  Roma  e  per  V  Italia  (*). 
Ciò  che  ne  disse,  è  forza  tenere  in  conto  di  verace 
testimonianza,  e  non  già  d' immaturo  giudizio  e  di  fan- 
tastico acciecamento,  come  d^ordinario  si  suole;  mentre 
i  potenti  e  guardinghi  Fiorentini  ed  altre  repubbliche 
della  Toscana  e  delF  Umbria,  colla  casa  reale  di  Napoli, 
fecero  omaggio  al  magnanimo  eroe  e  liberatore  di  Rom^. 

11  Petrarca  riconobbe  appunto  neir  impresa  di  Colà 
quel  mezzo  di  salute  per  Roma  e  l'Italia,  ch'egli  stesso 
avea  prima  accennato,  cioè  il  ritorno  alFantichità.  Egli 

(*)  11  Rossetti ,  Mistero  dell'amor  platonico  del  Medio  Evo  ecc. 
voi.  Tir.  pag.  992,  dice  a  questo  proposito  molto  eloquentemente: 
M  Alla  fama  di  quel  nuovo  ordi'n  di  cose,  surse  esultante  il  Petrarca 
a  salutar  l'alba  del  risorgimento  d'Italia.  Quell'evento  che  ad  occhi 
volgari  parea  come  effetto  di  caso,  non  era  tale  agli  occhi  di  kii 
che  ben  sapea  quant'erasi  prìma  faticato  per  quell'unico  scopo.  Ec- 
citato dalla  speranza  di  sicuro  successo,  spiegò  tutta  l'eloquenza 
di  cui  era  capace.  Scrisse  orazioni  gratulatorie  al  Popolo  Romano, 
scrisse  fervorose  esortazioni  al  suo  nuovo  Tribuno,  da  lui  salutato 
principe  della  libertà;  scrisse  private  lettere  a  costui,  ora  per  ani- 
marlo a  perfezionare  la,  grand'opera-,  ora  per  consigliarlo^  ora  per 
correggerlo,  ora  per  rimproverarlo;  intonò  la  canzon  cinca  della 
esultazione  e  della  speranza,  perchè  l'Italia  si  destasse  dal  torpore, 
perchè  Roma  si  rialzasse  dall'avvilimento,  perchè  tutti  si  levassero 
a  gara  all'appello  del  redivivo  Gracco;  fece  insomma  quanto  più 
seppe  e  potè,  affinché  quel  sommo  oggetto,  sospiro  di  tutti  i  voti, 
segreto  motore  del  suo  poema,  e  quasi  scintilla  vitale  della  sua  esi- 
stenza, fosse  menato  a  buon  termine.  Le  sue  lunghe  epistole,  le  tue 
calde  orazioni,  le  sue  rime  inspirate  e  inspiratrici  ne  fanno  si  lumi- 
tiosa  testimonianza  che  mi  assolvono  dal  dovere  di  mostrare  quanto 
egli  allora  si  adoperasse.  »»  —  Nota  del  Trad, 
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pensava  aver  Cola  risuscitala  la  grande  ed  utile  quistionc 
sepolta  da  molti  secoli;  unica  via  alla  rfforma  sociale  e 
al  cominciamento  dell'età  d'oro  (1).  11  Petrarca  trovavasi 
allora  in  Avignone,  oppure  nelle  vicinanze 5  e  avendo 
uditi  gli  avvenimenti  di  Roma,  provò  un  forte  stimolo 
d'adempiere  il  dovere  di  cittadino  romano,  e  di  fare  al- 
meno sentir  da  lontano  la  voce  del  consiglio  e  dell'  in- 
coraggiamento, giacché  non  gli  era  concesso  di  con- 
correre all'opera;  «  lo  amava  (racconta  egli  stesso  più 
tardi)  la  virtù  di  quell'uomo,  lodava  il  suo  proponi- 
mento, ammirava  il  suo  coraggio,  mi  congratulava  col- 
ritalia,  prevedeva  in  ispirilo  la  signoria  della  città  e  la 
quiete  di  tutto  il  mondo,  non  poteva  nascondere  la  gioia 
derivata  da  tante  cagioni,  e  credeva  di  partecipare  a  tutta 
quella  gloria  spronando  ancor  piìi  il  frettoloso  (2). 

In  una  lettera  (3)  indiritta  al  Tribuno  e  al  Popolo 
Romano,  e  destinata  a  leggersi  in  piena  adunanza  sul 
Campidoglio,  si  congratula  coi  Romani  della  nuova 
costituzione,  in  un  lungo  e  per  lo  piìi  poetico  ragio- 
namento: «  In  mezzo  a  voi,  dice  egli,  è  finalmente 
la  libertà,  la  piii  dolce  e  desiderabile  delle  cose,  come 
sa  bene  chi  l'ha  perduta.  Voi  l'avete  provato  per  un 

(1)  Pelrarcba,  EpisLsine  titulo^A.  p.792:  «  debetis  (Roipani)  opem 
Tribuno  — multa  de  Rep.  benemerito;  atque  illud  in  primis,  quod 
questionem  magnam  atque  utilem  mundo  multis  sopitam  ac  sepultam 
saecùlis  suscitavit,  quae  una  ad  reforraationem  status  publici  atque 
ad  aurei  saeculi  initium  via  est.  >« 

(2)  Petrarcha,  EpisL  hortat,  p.  600;  u  Itaque  calamum  festinabun- 
dus  arripui,  ut  in  tanto,  tara  celebri  libertatis  populi  consensu  vox 
m^a  de  longinquo  saltem  audiretur,  vel  sic  Romani  civis  officiis  fun- 
gerer  ;  h  e  nei  Documento  n°  28. 

(3)  Francisci  Petrarchcs  F.  C.  ad  Nicol,  Laurentu  Trib.  P,  2.  R. 
de  capessenda  liberiate  hortatoria  (Opp.  p.  595-600). 
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tempo  si  lungo;  perciò  godetene  con  allegrezza,  con 
sobrietà,  con  pace  e  moderazione  ;  ringraziando  Iddio 
datore  di  essa,  il  qaale  si  ricordò  della  santa  città,  e  non 
potè  pili  a  lungo  veder  serva  colei  a  cui  avea  conceduto 
la  signoria  di  tutto  il  mondo.  Richiamatevi  sempre  alla 
memoria  la  passata  schiavitii,  e  la  libertà  presente  vi  tor- 
netk  pili  cara  della  vita;  per  modo  che  semai  doveste 
andar  privi  d'una  delle  due,  non  vi  sia  alcuno  eh'  abbia 
ancor  nelle  vene  una  stilla  di  sangue  romano,  il  quale  non 
anteponga  di  morir  libero  al  vivere  in  servitù.  Tutto  ciò 
che  pensate  ed  operate  non  respiri  che  libertà  ;  a  questa 
drizzate  tutte  le  vostre  cure,  le  vostre  vigilie,  le  vostre 
azioni;  e  tenete  per  incompensabile  perditempo,  o  per 
insidie  pericolose  quello  che  avviene  fuor  dell'ordine 
della  medesima.  Allontanate  dai  vostri  cuori  ogni  me- 
moria della  indegna  propensione  che  forse  in  virtìi  di 
lunga  abitudine  nudrite  pei  vostri  tiranni  ;  giacche  lo 
schiavo  blandisce  solo  per  qualche  tempo  il  suo  signore, 
scherza  V  uccello  con  chi  V  ha  preso  sinché  sta  chiuso 
nella  gabbia;  ma  se  quegli  si  liberò  dai  suoi  ceppi , 
questo  volò  dalla  gabbia ,  cessa  colla  fuga  ogni  incli- 
nazione. » 

Indi  prosegue  a  dire,  come  coloro  ch'erano  stati  signori 
di  tutti  i  popoli,  avessero  servito  a  pochi  estranei  ve- 
nuti a  Roma  dalla  valle  di  Spoleto,  dal  Reno,  e  dai 
Rodano  (e  qui  s'allude  ai  Colonna  ed  agli  Orsini):  come 
costoro,  tradotti  quai  prigionieri  nella  città,  si  avessero 
prima  attribuito  il  nome  di  Romani,  poi,  non  contenti 
del  nome  di  cittadini,  si  chiamassero  principi  e  signori. 
Nemici  ereditarli  del  nome  romano,  cercassero  di  oscu- 
rare Io  splendore  di  esso  sin  nelle  stesse  mine,  e  trat- 
tassero i  veri  IU)mani  piìi  duramente  delle  stesse  bestie 
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da  soma.  Ora  da  tal  vitupero  erano  liberati  da  un  duoyo 
Bruto  maggior  deir  antico  :  dover  questi  perciò  senza 
riguardo  a  persona  o  ad  antecedente  affezione  sorve- 
gliare all'acquistata  libertà,  considerare  nemico  ogni 
avversario  della  medesima,  come  Tantieo  Bruto  che  non 
perdonò  neppure  ai  suoi  figli;  con  questi  mostri  sarebbe 
inumana  ogni  misericordia.  Perseveri  il  Tribuno  in 
quello  che  ha  cominciato,  e  gliene  verrà  lode  maggiore 
che  non  a  tutti  i  fondatori  dell'antica  Roma,  Romolo, 
Bruto  e  Camillo;  la  lettura  delie  cui  gesta  lo  muova  ad 
imitarli,  a  Ma  voi  cittadini,  (conchiude)  onorate  questo 
nomo  quasi  un  messo  del  Cielo,  un  raro  dono  di  Dio,  e 
ponete  la  vostra  vita  per  sua  salvezza.  Anch'egli  avrebbe 
potuto  vivere  con  voi  nel  servaggio,  ovvero  sottrarsene 
per  volontario  esigilo;  solo  T amore  di  patria,  eh' egli 
credette  turpe  cosa  l'abbandonare  in  tale  stato,  ne  lo 
ritenne;  volle  vivere  nella  patria,  per  essa  volle  morire» 
Vedete  a  qual  precipìzio  si  sia  accostato  per  pietà  del 
vostro  destino;  aiutatelo  ch'egli  non  cada.  Cancellate 
dall'animo  vostro  ogni  traccia  di  rancore  contro  i  con- 
cittadini; gareggiate  fra  voi,  non  a  chi  sia  più  potente, 
bensì  a  chi  possegga  maggior  costanza  e  virtìi,  a  chi  nutra 
maggiore  affetto  alla  patria ,  maggior  condiscendenza  al 
vicino,  maggior  odio  contro  i  tiranni.  Sia  fra  voi  ed  il 
vostro  Tribuno  emulazione  continua  ;  questi  la  ponga 
in  buoni  e  ragionevoli  comandamenti,  voi  nella  obbe- 
dienza sollecita.  )> 

Con  gran  giubilo  venne  accolta  in  Roma  la  lettera 
del  poeta.  Cola  era  rapito  dalle  ricevute  lodi;  e  in  nome 
suo  e  del  popolo  romano  rispose  al  Petrarca,  airuomo 
d'esimia  virtù,  al  degnissimo  poeta,  all'incoronato  e 
carissimo  concittadino,  com'egli  lo  chiama;  raccontando 
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quanto  gradita  a  lui  ed  al  popolo  romauo  riuscisse 
quella  sua  lettera,  e  quanto  essi  si  sentissero  piìi  spro- 
nati alla  yirtu  per  le  sentenze  e  gli  esempi  tratti  dal- 
rantichità.  a  Noi  e  tutti  i  Romani  »  così  soggiunge  «  vi 
siamo  affezionati,  e  ci  sentiamo  obbligati  a  promuovere 
la  vostra  gloria  ed  il  vostro  bene.  Oh  foste  presente  in 
Roma!  che,  siccome  la  gemma  adorna  Panello  d'oro, 
cosi  la  vostra  persona  lUnclita  città  illustrerebbe,  i  cui 
abitanti  non  respirano  che  libertà;  da  poco  tempo  ne 
assaggiarono  la  dolcezza;  ma  si  lascierebbero  strappar 
l'anima  dal  petto  piuttosto  che  ricadere  nella  gravosis- 
sima  servitù  »  (28  luglio  1347)  (1). 

Tuttavia  piacque  al  poeta  di  offerire  al  nuovo  eroe  ' 
un  omaggio  ancora  più  lusinghiero;  già  in  quella  prima 
lettera  Tavea  dichiarato  degno  d'un  omerico  poema,  e 
avea  promesso  di  richiamare  le  muse  dal  loro  esigilo,  e 
a  durevole  monumento  di  gloria  intuonare  una  più  chiara 
e  piii  sublime  canzone;  che  è  la  seguente,  riputata  fra  le 
pili  belle  del  Petrarca  (2). 

Spirto  gentil,  che  quelle  membra  reggi, 

Dentro  alle  qua*  peregrinando  alberga 

Un  signor  valoroso,  accorto  e  saggio, 

Poiché  se'  giunto  aironorata  verga 

Con  la  qual  Roma  e  suo'  erranti  correggi 

E  la  richiami  al  suo  antico  viaggio  : 

Io  parlo  a  te,  però  ch'altrove  un  raggio 

Non  veggio  di  virtù,  che  al  mondo  è  spenta, 

Né  trovo  chi  di  mal  far  si  vergogni. 

Che  s'aspetti  non  so,  né  che  s'agogni 

(1  )  De  Sade,  tome  m,  pièces  j'uslific,  xxx. 
(2)  Nella  seconda  appendice  sotto  il  numero  5,  si  giustificano  i  rap- 
porti di  questa  canzone  colle  imprese  di  Cola  di  Rienzo. 
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Italia,  cbe  suoi  guai  non  par  che  sentir, 
Vecchia»  oziosa  e  lenta. 
Dormirà  sempre,  e  non  fia  chi  la  svegli  ? 
Le  man  l'avess'  io  avvolte  entro  i  capegli  ! 

Non  spero,  che  giammai  dal  pigro  sonno 
Mova  la  testa,  per  chiamar  ch*uom  faccia;. 
Si  gravemente  è  oppressa,  e  di  tal  soma  ! 
Ma  non  senza  destino  alle  tue  braccia. 
Che  scuoter  forte  e  sollevarla  ponno, 
È  or  commesso  il  nostro  capo,  Roma. 
Pon  mano  in  quella  venerabil  chioma 
Securamente,  e  nelle  trecce  sparte. 
Si  che  la  neghittosa  esca  dal  fango  ! 
r ,  che  di  e  notte  del  suo  strazio  piango,     '^ 
Di  mia  speranza  ho  in  te  la  maggior  parte.    \ 
Che,  se  'l  popol  di  Marte 
Dovesse  al  proprio  onor  alzar  mai  gli  occhi, 
Farmi  pur,  ck^  a'  tuoi  di  la  grazia  tocchi. 

L'antiche  mura,  ch'ancor  teme  ed  ama, 
E  trema'l  mondo  quando  si  rimembra 
Del  tempo  andato,  e  'ndietro  si  rivolve; 
E  i  sassi,  dove  fur  chiuse  le  membra 
Di  tai,  che  non  saranno  senza  fama,. 
Se  l'universo  pria  non  si  dissolve; 
E  tutto  quel,  ch'una  rovina  involve, 
Per  te  spera  saldar  ogni  suo  vizio. 
Oh  grandi  Scipioni,  o  fedel  Brilto, 
Quanto  v'aggrada  s'egli  è  ancor  venuto 
Rumor  laggiù  del  ben  locato  uffizio  l 
Come  ere'  che  Fabrizio 
Si  faccia  lieto  udendo  la  novella  ! 
E'  dice  :  Roma  mia  sarà  ancor  bella  ì 

E  se  cosa  di  qua  nel  ciel  si  cura, 
L'anime  che  lassù  son  cittadine. 
Ed  hanno  i  corpi  abbandonati  in  ten»> 


\ 
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Del  lungo  odio  civil  ti  pregan  £\ne. 

Per  cui  la  gente  ben  non  s'assicura  ; 

Onde  '1  cammino  a*  lor  tetti  si  serra, 

Che  fur  già  si  divoti,  ed  ora  in  guerra 

Quasi  spelunca  di  ladron  son  fatti. 

Tal  eh'  ai  buon  solamente  uscio  si  chiude, 

E  tra  gli  altari  e  tra  le  statue  ignudo 

Ogni  impresa  crudel  par  che  si  tratti. 

Deh  quanto  diversi  atti  ! 

Né  senza  squille  s'incomincia  assalto^ 

Che  per  Dio  ringraziar  fur  poste  in  allo. 

Le  ^onne  lagrimoise,  e  '1  volgo  inerme 
Qella  tenera  etate,  e  i  vecchi  stanchi, 
eh'  hanno  sé  in  odio,  e  la  soverchia  vita, 
E  i  neri  fraticelli,  e  i  bigi  e  i  bianchi, 
Con  l'altre  schiere  travagliate  o  'nferme 
Gridano:  oh  Signor  nostro,  aita,  aita! 
E  la  povera  gente  sbigottita 
Ti  scopre  le  sue  piaghe  a  mille  a  mille, 
Ch'Annibale,  non  ch'altri,  farian  pio. 
E  se  ben  guardi  alla  magion  di  Dio, 
Ch'arde  oggi  tutta,  assai  poche  faville 
Spegnendo,  fien  tranquille 
Le  voglie,  che  si  mostran  si  infiammate: 
Onde  fien  l'opre  tue  nel  ciel  laudate. 

Orsi,  lupi,  leoni,  aquile  e  serpi 
Ad  una  gran  marmorea  colonna 
Fanno  noia  sovente  ed  a  sé  danno; 
Di  costor  piagne  quella  gentil  donna, 
Che  t' ha  chiamato,  acciò  che  di  lei  sterpi 
Le  male  piante,  che  fiorir  non  sanno. 
Passato  è  già  più  che  'l  millesim'anno, 
Che  'n  lei  mancar  quell'anime  leggiadre, 
Che  locata  l'avean  là  dov'  eli' era. 
Ahi  nova  gente  oltra  misura  altera. 
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Irreverente  a  tanta  ed  a  tal  madre  ! 

Tu  marito,  tu  padre; 

Ogni  soccorso  di  tua  man  s'attende  * 

Che  '1  maggior  padre  ad  altr* opera  intende. 

Rade  volte  addivien»  eh'  all'  alte  imprese 
Fortuna  ingiuriosa  non  contrasti , 
Ch'agli  animosi  fatti  mal  s'accorda; 
Ora,  sgombrando  '1  passo  onde  tu  intrasti, 
Fammisi  perdonar  moU'altre  offese, 
Ch'almen  qui  da  se  stessa  si  discorda, 
Però  che,  quanto  '1  mondo  si  ricorda , 
Ad  uom  mortai  non  fu  aperta  la  via 
Per  farsi,  come  a  te,  di  fama  eterno  : 
Che  puoi  drizzar,  s'io  non  falso  discerné, 
In  stato  la  più  nobil  monarchia. 
Quanta  gloria  ti  fia 
Dir:  gli  altri  l'aitar  giovane  e  forte; 
Questi  in  vecchiezza  la  scampò  da  morte. 

Sopra  '1  monte  Tarpeo,  canzon,  vedrai 
Un  cavalier  ch'Italia  tutta  onora. 
Pensoso  più  d'altrui,  che  di  se  stesso; 
Digli  :  un ,  che  non  ti  vide  ancor  da  presso. 
Se  non  come  per  fama  uom  s'innamora, 
Dice,  che  Roma  ogni  ora 
Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati  e  molli 
Ti  chier  mercè  da  tutti  sette  i  colli. 
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Tondamenti  del  potere  di  Gola.  —  YocazioDe  dello  Spirito  Santo.  — 
Saa  inclinazione  religiosa.-— Sua  vita  e  suoi  costumi. —  Sua  pompa. 
—  Dignità  cavalleresca  conferita  da  alcune  città  d'Italia.  —  Guerra 
contro  il  Prefetto,  —  Stato  dell'  arte  ossidionale. —  Sommessione 
del  Prefetto.  —  Rinnovamento  dei  diritti  del  popolo  romano.  — 
La  festività  del  primo  di  agosto.  —  Gola  è  creato  cavaliere.  — 
Legge  sui  diritti  del  popolo  romano.  —  Citazione  degli  imperadori 
tedeschi  e  degli  elettori.  -—  Protesta  del  vicario  papale.  —  Distri- 
buzione di  gonfaloni  e  di  anella  agli  oratori  stranieri.  —  La  festi- 
vità del  quindici  agosto  in  Roma«  —  Incoronazione  di  Cola.  — 
Nuove  leggi. — Ulteriore  assoggettamento  dei  contorni  di  Roma. — 
Ambascierie  di  Napoli.  —  Guerra  contro  i  Gaetani.  -—  Prigionia  e 
liberazione  dei  Baroni. — Giudizii  sulla  condotta  di  Gola. —  Dissa- 
pori fra  lui  ed  il  Papa.  -^  Accuse  contro  di  Gola.  -*  Sua  risposta. 
— Lettere  del  Petrarca.  —  Sua  egloga  intomo  a  Gola.  —  Inimi- 
d0k  della  Gorte  papale.  — 11  cardinal  Colonna.  —  Difesa  di  Gola 
ciirca  l'imprigionamento  dei  Baroni. 


A  er  comprendere  il  seguito  della  storia  del  Tribuno, 
dopo  questi  splendidi  risultamenti  cosi  neirinternocomc 
air  estemo  della  repubblica,  dobbiamo  innanzi  tutto 
esaminare  su  che  propriamente  posasse  la  sua  potenza, 
quale  fosse  la  sua  natura  e  il  suo  princìpio.  Cola  non 
Tavea  raggiunta  ne  per  mezzo  de'suoi  talenti  qualuomo 
di  Stato,  ne  colla  forza  qual  condoltiere  d'eserciti,  come 
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accadde  ai  dominatori  delle  altre  città  italiane;  la  sua 
esaltazione  fu  piii  l'effetto  del  momento,  che  quello  d'un 
disegno  preparato  da  lungo  tempo  e  ben  ponderato. 
Giunto  per  altro  al  supremo  potere,  cercò  nel  seguente 
modo  di  stabilirvisi. 

Primieramente  egli  s'era  dal  bel  principio  spacciato 
come  prescelto  a  quest'ufficio  dallo  Spirito  Santo,  forse 
non  senza  influenza  dell'eresia  allora  propagata  (1)  in- 
torno ad  una  imminente  rigenerazione  del  mondo  sotto 
la  signoria  dello  Spirito  Santo;  dottrina  ch'egli,  come  ve- 
dremo, sviluppò  più  lardi;  a  questa  credenza  egli  alluse 
colla  colomba  sul  dipinto  di  S.  Angiolo  in  Pescheria,  e 
coll'assegnare  il  giorno  della  Pentecoste  al  comincia- 
mento  dell'intrapresa;  di  là  gli  emblemi  ed  il  titolo  e  i 
segni  dedotti  dallo  Spirito  Santo,  i  quali  Cola  moltiplicò 
nelle  seguenti  sue  azioni.  All'influenza  dello  Spirito 
Santo  egli  attribuiva  il  felice  principio  (2);  ogni  mattina 
preparavasi  colla  confessione  e  comunione  alle  faccende 
della  sua  carica ,  come  ad  opera  sommamente  accetta 
alla  Divinità  (5);  negli  affari  importanti  credeva  egli  di 
ascoltare  in  se  medesimo  per  sogni  od  altri  cenni  la 
voce  di  Dio,  colla  quale  si  consigliava,  e  alla  cui  Reci- 
sione si  riferiva.  Con  tuttociò  Cola  non  assegnava  a  co- 
testa  voce  un  oggettivo  valore,  ma  era  per  lui  ciòcche  il 
demone  era  per  Socrate;  e  dichiarava  soltanto  tutta 

(!)  Al  die  allude  per  avventura  il  Papa  già  nella  lettera  dei  12 
ottobre,  dicendo  di  Cola  :  »«  cum  multa  patrarit,  ob  quae  hsresis  in- 
famia laboret,  perpendat  (cardinalis),  an  eo  crìmine  aspersus  sit,  vel 
haereticis  studio  inhaeserit.  »»  Raynald.  ann.  1347.  §.  16. 

(2)  Gaye,  p.  396  —  m  cum  nomine  et  gratia  Sancti  Spiritus  a  quo 
sumpsit  honor  noster  exordium  et  continuum  recipit  incrementura.  »• 

(3)  Petrai;cha,  episL  hortaU  p.  598, 
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l'impresa  sua  essere  opera  dello  Spirito  Santo,  che  io-   - 
fluiva  nel  popolo  e  lo  stìmolaya  alFunione  (1). 

I  primi  successi,  oltre  ogai  aspettazione  felici,  con- 
fermarono in  lui  e  nel  popolo  questa  credenza,  ed  av- 
Tenne  ciò  che  Machìayelli  dice  del  Savonarola:  a  Molti 
lo  tenevano  per  un  messo  di  Dio,  senza  avere  visto  cosa 
alcuna  straordinaria  da  farlo  loro  credere:  perchè  la 
vita  sua ,  la  dottrina ,  il  soggetto  che  prese,  erano  suf- 
ficienti a  fargli  prestar  fede  »  (2).  Tutto  ciò  pareva  ai 
suoi  amici  medesimi  tanto  maravìglioso,  che  lo  dichia- 
ravano effetto  di  magia  operata  coli' aiuto  d'un  malo 
spirito  conGnato  nella  croce  che  trovavasi  sopra  lo 
scettro  del  Tribuno. 

Sostenuto  dal  prestigio  di  codeste  soprannaturali  ispi- 
razioni, Gola  oltre  gli  ordini  già  menzionati  pel  mante- 
nimento della  morale,  pubblicò  ancora  parecchie  leggi 
sopra  affari  di  religione  ;  amò  di  regolare  le  solennità 
della  Chiesa,  e  per  decreto  4el  popolo  (17  settembre) 
fece  una  legge  civile  del  precetto  ecclesiastico,  ch'ogni 
cittadino  dovesse  almeno  una  volta  l'anno  per  mezzo  della 
confessione  e  della  comunione  riconciliarsi  con  Dio,  sotto 
pena  della  perdita  d'una  terza  parte  dei  beni,  una  metà 
della  quale  ricadeva  all^  chiesa  parrocchiale,  e  l'altra  alla 
camera  del  Comune.  Nessun  notaio  poteva  stendere  un 
testamento  senza  aver  prima  interrogato  il  testatore 

(1)  Profetiche  ispirazioni  accenna  Cola  a  proposito  delle  vittorie 
contra  il  Prefetto  (Fita  i.  17),  e  contro  i  Colonna  (Fita  i.  32). — 
Petrarcha,  Rerum  famil.  episL  vii.  7.  «  Ubi  nunc  ille  tuus  salutaris 
genius,  ubi,  ut  usitatius  loquar,  ille  bonorum  operum  consultor  spi- 
ritus,  cum  quo  assidue  colloqui  putabaris  ?  neque  enim  alitor  talia 
fieri  posse  per  hominem  videbantur.  »♦  Documento  n°  20. 

(2)  Machiavelli^  Discorsi  sopra  Tito  Livio,  lib.  I.  c.np.ll. 
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intorDO  airademfHmeQto  di  questa  legge,  e  la  risposta 
si  registrava  nei  libri  municipali  (1).  Ciò  non  di  meno, 
nel  Tribuno  non  era  il  merito  di  un'intima  religiosità, 
che  riscontriamo  in  altri  uomini,  i  quali,  come  p.  e.  il 
Savonarola,  esercitavano  una  graade  influenza  politica 
non  già  per  Festeriore  condizione,  ma  bensì  per  un 
interno  e  piii  sublime  motivo. 

In  Gola  spicca  sempre  una  bramosia  d' apparenze 
magniGche  ;  a  lui  mancava  affatto  T umiltà,  testimonio 
d'un  vero  inviato  di  Dio.  Nel  senso  stesso  dovevano 
esteriormente  servire  di  seconda  base  al  poter  del  Tri- 
buno le  pratiche  di  pietà  e  di  giustizia,  e  k  conseguente 
approvazione  del  Papa,  pastore  della  cristianità,  e  su- 
premo^ignore  di  Roma  (2). 

Quinci  gli  sforzi  di  farsi  credere  zelatore  del  Papa  e 
della  (ì^iesa  romana;  quel  porre  innanzi  il  Vicario  pon- 
tificig  tutte  le  volte  che  volea  dare  apparenza  di  legalità 
ad  equivoche  azioni;  quin^  l'ostentazione  nell'esercizio 
della  giustizia,  nella  difesa^ei  travagliati,  delle  vedove, 
dei  pupilli,  dei  chiostri  e  delle  chiese,  nel  ristabilimento 
della  pace  e  della  sicurezza;  e  vedemmo  qual  potente 
impressione  avesse  con  ciò  sul  principio  eccitata. 

Si  potrebbe  con  fondamento  dubitare,  che  nella  stato 
d'Italia  in  generale,  e  in  particolare  della  città  di  Roma 
a  quell'epoca,  fosse  possibile  il  mantenersi  anche  per 
un  certo  tempo  in  quello  elevato  grado,  cui  Cola  este- 
riormente e  per  una  certa  nativa  tendenza  agognava, 
quand'anche  vi  concorresse  una  rara  combinazione  delle 

(1)  Documento  n^  17,  Fila  il.  2À. 

(2)  Hocsem.  p.  499.  Manifesta  Cola  le  sue  deliberazioni  ciix;a  il. 
modo  di  solennizzare  una  festa  della  Madonna  ;  a  p.  500  sta  la  legge 
i^LiI  l'annuale  confessione  e  comunione. 
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pili  sublimi  qualità  di  mente  e  di  cuore.  11  Tribuno  avea 
bensì y  in  sostanza,  un^ anima  nobile  ed  ispirata  per  la 
giustizia  e  per  la  sua  patria,  ma  gli  mancayano  chiarezza 
d'idee,  carattere  fermo  e  risoluto,  e  quindi  vera  forza 
di  azione.  Indetermioifti  concetti  desunti  dairantichità , 
e  sformati  dalle  fantastiche  idee  del  suo  tempo,  tene- 
vano il  luogo  di  cognizione  delle  vere  relazioni  politiche 
d'Italia  e  di  Roma;  superbia  ed  ambizione  traviavano  la 
buona  ma  debole  volontà  ad  astuzie,  a  raggiri  e  ad 
inganni.  Quello  che  s'era  incominciato  in  un  momento  di 
ispirazione,  invece  di  consolidarsi,  perdeva  i  sostegni  Tun 
dopo  Taltro,  e  cadeva  Analmente  senza  effetto  di  sorta. 
Ancora  ai  15  di  luglio  scrisse  Cola  ad  un  amico  in 
Avignone  (1):  «Iddio,  cui  tutto  è  manifesto,  sa  bene 
che  non  desiderio  di  dignità,  di  onori,  o  di  plauso  mon- 
dano, sempre  da  noi  sprezzati  come  fango,  ma  quello 
dell'utilità  della  repubblica  e  del  presente  ordine  di  cose, 
ci  ha  mosso  a  piegar  la  ce^ice  ad  un  giogo  così  pe- 
sante, impostoci  non  da  un  uomo  ma  da  Dio  stesso. 
Egli  sa,  se  noi  ci  procurammo  quel  carico  per  preghiere, 
se  noi  abbiam  distribuito  ai  nostri  parenti  ufficii ,  doni 
od  onori,  se  noi  ammassammo  danaro,  se  ci  allontaniamo 
dal  vero,  se  lusinghiamo  gli  uomini  con  vane  patole,  se 
per  noi  o  pei  nostri  eredi  cerchiamo  illecitamente  ric- 
chezze, se  ci  abbandoniamo  al  piacer  delle  mense  o  ad 
altri  consimili,  e  se  noi  in  qualunque  modo  dissimu- 
liamo. Dio  ci  è  testimonio  di  quel  che  facemmo  e  faéiam 
tuttavia  per  i  poveri,  per  le  vedove,  *per  gli  orfani,  e  pei 
pupilli;  Gola  di  Rienzo  viveva  più  tranquillamente  ch'ora 
non  vive  il  Tribuno.  » 

(1)  Codice  torinese^  fol.  175.  Hobhouse,  p.  550  e  scg. 
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Tuttavia  non  fu  capace  di  sostenerla  fortuna  che  ayeya 
accompagnate  le  sue  prime  intraprese.  Egli,  che  innanzi 
s'era  distinto  per  temperanza  e  semplicità  di  costumi, 
teneva  ora  sontuosi  pranzi  e  conviti,  con  vini  e  cibi 
squisitissimi,  ai  quali  assistevano  cantori  esaltanti  la 
gloria  dell'eroe;  e  giullari  e  buffoni  divertivano  i  convi- 
tati; avventurieri  concorrevano  alla  sua  corte  da  tutta 
Italia.  Sua  moglie  si  faceva,  uscendo  in  pubblico,  ac- 
compagnare da  paggi  e  donzelle  delle  principali  famiglie, 
e  da  una  quantità  dì  serventi  j  altri  congiunti  vennero 
innalzati  a  ragguardevoli  cariche. 

Un  zio  che  tenea  bottega  di  barbiere,  e  per  questo 
chiamato  dal  pòpolo  Gianni  Barbiere,  divenne  un  si- 
gnore notabile,  mutò  il  suo  nome  in  Gianni  Rosso,  e 
se  ne  andava  pomposamente  a  cavdlo  con  gran  corteo. 
Il  Tribuno  volea  maritare  la  sorella  a  un  nobile  di  alto 
grado;  riceveva  seduto  i  baroni  che  a  lui  venivano,  men- 
tre essi  stavano  in  piedi,  le  braccia  piegate  sul  petto,  e 
il  berretto  in  mano  (1).  Scendeva  ognora  dal  Campido- 
glio con. uno  sfarzo,  che  nessun  senatore  fra  i  baroni  avea 
mai  ostentato.  Cosi  il  giorno  di  s.  Giovanni,  nel  quale 
ancora  oggidì  i  Romani  visitano  la  mattina  in  gran  folla 
la  chiesa  di  Laterano,  v'andò  egli  pure  vestito  di  bianco, 
sovra  una  bianca  chinea,  preceduto  da  cento  aomini 
della  giurami  milizia  municipale,  del  rione  della  Regola; 
il  gonfalone  sventolava  sopra  il  suo  capo.  Un'altra  volta 
visitò  egli  con  maggior  pompa  la  chiesa  di  s.  Pietro; 
si  allargarono  le  strade  colla  demolizione  di  botteghe 
e  baracche,  e  tutta  Roma  accorse  a  godere  dello  spetta- 
colo.  La  milizia  del  Comdtia  a  cavallo,  che  s'era  uppunto 

{1)Vila  T.  20, 
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agguerrita  per  muovere  coatro  il  Prefetto,  apriva  la 
processione;  seguivano  tutti  i  magistrati  municipali,  ed 
un  cittadino,  Gianni  di  Allo,  con  una  coppa  d'argento 
dorato  e  col  dono  votivo,  come  solevano  offerirlo  i 
senatori  alla  tomba  degli  Apostoli;  dietro  a  costui  veni- 
yano  soldati  a  cavallo  e  giullari.  Immediatamente  avanti 
il  Tribuno,  Buccio  di  Giubileo  portava  una  spada  sguai- 
nata; ed  un  altro  cittadino,  Lello  Migliaro,  gettava  da 
due  sacca  danaro  fra  il  popolo,  alFuso  dei  papi  e  degli 
imperadori  nelle  loro  andate  trionfali.  Gola  era  vestito 
di  velluto  mezzo  bianco  e  mezzo  verde;  nella  man  destra 
teneva  il  piccolo  scettro  che  i  senatori  portano  ancora, 
p.  e.  nella  ceremonia  degli  Ebrei  in  carnovale;  il  suo 
era  di  lucido  acciaio,  terminante  al  di  sopra  in  un  pomo 
d'argento  dorato ,  su  cui  stava  una  croce  d' oro  con  una 
reliquia  della  Santa  Croce,  e  l'iscrizione  da  entrambi  i 
lati:  Dio,  e  Santo  Spinto. 

Un  altro  popolano,  Cecco  di  AIcsso,  portavagli  sopra 
il  capo  uno  stendardo  coU'arme  tribunizia  ;  sull'asta  del 
quale  posava  una  coloinba  d'argento,  tenente  nel  becco 
una  corona  d'ulivo.  D'ambe  le  parti  procedeva  la  guar- 
dia del  Campidoglio,  composta  di  cinquanta  vassalli  da 
Vitorchiano;  dietro  ad  essa  seguiva  una  mollitudine  di 
spettabili  cittadini.  Alle  soglie  della  chiesa  il  clero  ac- 
colse la  processione  colla  croce  e  col  turibolo,  cantando 
l'inno:  Feni  creator  Spiritus;  onorificenze  praticate  so- 
lamente con  papi  e  con  imperadori  (1). 

Il  Tribuno  aspirava  nondimeno  a  maggior  splendore. 


(1)  Vita  I.  13.  (ir  testo  della  Ti/a  dice  per  altro,  che  il  Tribuno 
«  era  vestito  di  seta,  cioè  di  velluto  mezzo  verde  e  mezzo  giallo,  fo- 
••  drato  di  varo,  h—  Nota  del  Trad* 

m 
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Pari  ai  sovrani  di  vasti  regni,  anche  le  ciltk  libere  d'Italia 
s'erano  arrogato  il  diritto  di  conferire  la  dignità  cavalle- 
resca a  terrazzani  e  a  stranieri  che  avessero  ben  meritato 
del  Comune.  A  ciò  sceglievasi  uno  spettabile  cittadino, 
che  a  nome  della  città  e  come  suo  sindaco,  colle  solite 
cerimonie  adempiva  quella  funzione.  Lo  scarso  numero 
di  principi  indipendenti,  T opposizione  ai  medesimi, 
come  pure  il  sentimento  della  propria  potenza  nelle 
città,  diede  senza  dubbio  occasione  a  codesta  usanza. 

In  Firenze,  repubblica  modello  per  tutta  l'Italia  cen- 
trale, ne  troviamo  ripetuti  esempì  (1):  ed  anche  la  città 
di  Roma  aveva  nel  1327,  per  mezzo  di  ventotto  dei  piti 
ragguardevoli  cittadini,  fatto  eseguire  la  formalità  del 
bagno  cavalleresco  ad  onore  di  Stefano  Colonna  iuniore, 
e  di  Napoleone  Orsini;  essi  per  altro,  con  grande  sconten- 
tamento del  popolo,  recaronsi  poscia  a  Napoli,  per  farsi 
da  quel  re  cingere  la  spada  (2).  Eransi  inoltre  formati 
concetti  stranamente  fantastici  circa  il  conferimento  di 
diverse  corone,  che  aveva  luogo  fra  gli  antichi  Romani 
del  tempo  della  repubblica  e  dell'impero:  concetti  che 
troviamo  già  sparsi  universalmente  alla  metà  del  secolo 
decimoterzo  ;  la  cui  origine  per  altro  ed  il  successivo 
sviluppamentò  noi  non  possiamo  seguire  (3).  Cola  avea 
letto  similmente  negli  antichi  scrittori  circa  le  corone 
che  ottenevano  in  differenti  occasioni  i  benemeriti 
cittadini,  o  che  i  poeti  a  singole  persone  distribuivano; 

(1)  Dino  Compagni,  Istoria  fiorentina,  ed.  Manni,  p.  86. 91. 

(2)  Historùe  romance  fragmenta  i.  2  (Muratori, -^/f//<7Mi7.  ili.  260)* 

(3)  Nella  Laurenziana  a  Firenze  trovasi  un  codice  {Cod,  bìbl,  Lau- 
rent^  Medie.  Plut.  infer.  Lxxxix.  41.  Bandini  CataL  cod.  latin. 
tona.  m.  A05)  scritto  negli  anni  1254- 1256^  e  che  al  fogl.  33i,-37, 
sotto  il  titolo  di  Graphia  auree  urbis  /?.,  contiene  i  Mirabili  di  Roma 
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perciò,  gli  era  d'avviso,  che  in  qualità  di  Tribuno  e  di 
liberatore  del  popolo,  dovesse  anch'egli  essere  incoro- 
nato, e  compendiò  tutte  quelle  collazioni  sotto  il  nome 
d'ìncoronamcnto  coll'alloro  tribunizio,  al  quale,  secondo 
le  sue  tendenze,  attribuì  moltiplici  significati.  Certa- 
mente non  fu  senza  influenza  anche  la  memoria  deirin- 
coronazìone  del  Petrarca  e  degli  imperadori  tedeschi^ 
cui  emulava  siccome  capo  del  nuovo  Comune  romano. 
Laonde  il  di  9  di  luglio  scrisse  nuovamente  àBe  città  e 
principi  d'Italia,  che  ad  onore  dell'eccelsa  città,  capitale 
d'Italia  e  del  mondo,  e  in  nome  e  per  grazia  dello  Spirito 
Santo  da  cui  ebbe  principio  la  sua  dignità,  e  da  cui  ve- 
niva continuamente  accresciuta,  il  primo  giorno  d'agosto 
già  determinato  al  congresso,  avea  risoluto  di  farsi  eie-, 
vare  alla  dignità  di  cavaliere  per  mezzo  dei  rappresen- 
tanti del  Popolo  Romano  e  delle  altre  città  e  paesi  della 
sacra  Italia,  e  incoronare  coll'alloro  del  tribunato,  sotto 
il  titolo  della  libertà,  della  pace  e  della  giustizia,  lo 
stesso  mese ,  nella  festività  della  gloriosissima  Vergiiie 
(15  agosto).  Perciò  prega  ciascuno  a  mandare  a  Roma 
ambasciatori  e  procuratori  provveduti  dei  necessari! 
poteri,  a  rinnovamento  dell'antica  amicizia  e  a  parteci- 
pazione di  sì  grandi  solennità  (1). 


ed  altre  notizie  suU'aotidiità,  e  sotto  il  capitolo  de  aoronis  impera^ 
torunty  ne  annovera  dieci.  Ivi  p.  e.  si  dice  :  •«  quarta  est  quercea  de 
qua  Romulus  coronabatur.  Quia  sicut  quercus  glandes  gignit,  unde 
homines  prìmum  vixerunt,  ila  imperator  omnium  bominum  curam 
ac  si  filiorum  suorum  agere  debet,  et  ob  id  pater  patrie  appellatur.  »» 
(i)  La  circolare  conforme  all'addotto  trovasi  neirarchivio  di  Fi- 
renze (Gaye  p.  396),  in  Lucca  {Archivio  delle  Riformagwnl,Jrmar. 
xxviii.  h^  26,  fol.  60),  in  Mantova  {Jrchmo  segreto  B.  I).  I  due 
primi  esemplari  hanno  soltanto  •«  die.....mensis  juHi  xv  ìodìct.;  »•  il 
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Nello  stesso  tempo  sempre  piii  aumenlavasi  all'è- 
sterno  Fautoritìi  del  Tribuno.  Fra  i  baroni,  solo  i  Gaetani 
ed  il  Prefetto  Giovanni  di  Vico  resistevano  ai  suoi  co- 
mandi. L'ultimo  era  accusato  d'una  quantità  di  delitti,  e 
tra  gli  altri  di  fratricidio  ;  e  avea  illegittimamente  occu- 
pato la  forte  ròcca  di  Rispampani,  posta  in  fra  Vetralla 
eToscanella,  e  appartenente  alla  camera  municipale. 
Perciò  fu  messo  al  bando,  e  dichiarato  scaduto  dai  suoi 
beni  ed  ufficio,  eia  sua  dignità  di  Prefetto  conferita  al 
Tribuno  (1).  Contro  di  esso  doveva  la  nuova  repubblica 
fare  il  primo  e  maggiore  esperimento  dell'armi.  Già  in 
principio  di  luglio  vantavansi  i  Romani  di  avere  in 
pronto  circa  500  uomini  di  milizia  a  cavallo,  che  ancor 
prima  della  fine  del  mese  doveyan  essere  portati  a  un 
migliaio;  inoltre  vi  si  aggiungerebbero  in  agosto  800 
mercenarii  a  cavallo.  Vennero  pure  spediti  a  Firenze 
Pandolfuccio  di  Guido  dei  Franchi,  Matteo  dei  Beanni, 
Francesco  Baroncelli  e  Stefanello  dei  Boezi,  onde  con- 
chiudere un  trattato  difensivo  e  offensivo  con  quella 
repubblica,  figlia  di  Roma,  e  chiederle  pel  momento 
cento  cavalieri  ausiliarii  (2).  Gli  oratori  esposero  il  2 
di  luglio  il  loro  mandato  avanti  la  signoria,  e  i  Fio- 
rentini promisero  ogni  soccorso.  Poco  dopo  il  Tribuno 


mantovano  ha  la  data,  e  l'aggiunta  da  noi  più  sopra  indicata  intorno 
al  regalare  i  messaggeii. 

(1)  Codice  torinese^  fol.  175  e  docum.  n°  6. 

(2)  La  credenziale  degli  Ambasciatori  presso  il  Gaye,  p.  395.  U 
decorso  degli  oratori  romani,  originalmente  composto  in  latino,  e  più 

^ardi,  come  la  lettera  a  Viterbo  (vedi  sopra  pag,  100  not.),  tradotto 
con  qualche  cangiamento  in  italiano,  trovasi  in  questa  forma,  nella 
Cronica  di  Giov.  Villani.  Firenze  1823,  in-8**;  voi.  vili.  pag.  cxx 
e  segj5  Giov.  Villam*  XTT.  89. 
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li  fece  ancora  pregare  di  noD  pcrmetlere  il  passaggio 
pel  loro  territorio  ai  soldati  che  il  Prefetto  aspettava  dr 
Lombardia;  e  il  numero  delle  truppe  sussidiarie  fioren- 
tine Tenne  determinato  a  dugento  cavalieri.  I  cittadini 
di  Siena,  ove  gli  oratori  si  recarono  similmente  nel  mese 
di  luglio,  inviarono  ai  22  del  medesimo  cinquanta  cava- 
lieri per  tre  mesi,  e  Perugia  sessanta  (1). 

Il  Prefetto  s'era  fortificato  nelle  città  di  Vetralla,  Vi- 
terbo e  Bieda;  e  trovò  oltre  di  questo  appoggi  di  varie 
guise  dal  luogotenente  papale  in  quei  luoghi  (Rector 
patrimonii  B.  Petriin  Tuscia).  L'esercito  del  Comune, 
nel  quale,  oltre  i  baroni  soggetti,  trovavansi  milizie  au- 
siliarie da  Corneto,  Todi,  Perugia,  Narni  ecc;  forte  in 
complesso  di  1000  uomini  a  cavallo  e  di  6000  pedoni, 
mosse  verso^Vetralla  (alla  fine  di  giugno)  sotto  la  con- 
dotta di  Cola,  e  di  Giordano  Orsini.  Già  al  primo  giorno 
i  cittadini  malcontenti  della  signoria  del  Prefetto,  intro- 
dussero gli  assedianti  nella  città,  e  il  presidio  si  ritrasse 
nella  ròcca,  contro  la  quale  fu  quindi  intrapreso  un  as- 
sedio regolare.  Cannoni  dì  bronzo,  da  cui  si  sparavano 
palle  di  ferro ,  erano  allora  bensi  conosciuti ,  poiché  i 
Fiorentini  se  ne  servirono  già  nel  1326;  ma  furono  ado- 
perati generalmente  soltanto  dopo  la  metà  di  questo 
secolo,  e  anche  allora  non  fecero  mutare  a  un  tratto  l'an- 
tico modo  di  guerra  (2).  Quindi  i  Romani  adoperarono 
solamente  le  macchine  allora  ordinarie,  dette  trabocchi  e 

(1)  Gaye  p.  396.  Cronica  Sanese  p.  119  (Muratori  Script,  xv). 

(2)  1  due  passi  più  importanti,  e  per  quanto  sappiamo,  sin  ora 
trascurati  in  Germam'a,  intorno  a  questo  argomento,  sono  i  seguenti  : 
Gaye,p.  469  dall'archivio  della  Repubblica  fiorentina,  1526, 11  feb- 
braio: a  Possint  domini  priores  nominare  unum  vel  duos  magistros'in 
offiliales  et'pro  offiliaiibus  ad  falieudum  ci  fieri  fatiendum  prò  ipso 
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manganelle }  e  ad  imitazione  degli  antichi  arieti,  fecero 
una  grande  osine/Za  di  legno  (macchina  d'assedio),  e 
tentarono  con  essa  un  assalto  alla  porta  della  ròcca. 
Riuscì  agli  assediati  di  distruggere  quelle  maechine  con 
materie  infiammsd^ili,  pece,  olio,  resina  e  legne:  luttayia, 
per  l'insistenza  degli  assedianti ,  e  perchè  nello  slesso 
tempo  tanto  devastarono  i  contomi  di  Viterbo  e  di  Bieda, 
che  il  danno  si  calcolava  a  quarantamila  fiorini  d'oro,  e 
finalmente  perchè  il  Tribuno  medesimo  si  accingeva  a 
muovere  con  rinforzi  verso  l'esercito  assediatore,  il  Pre- 
fètto deliberò  di  sottomettersi.  Egli  promise  di  giurare 
fedeltà  ed  ubbidienza  al  Tribuno  ed  alla  città,  e  di  con* 
segnare  la  ròcca  di  Rispampani:  invece  chiedeva  che  il 
bando  fosse  levato,  condonate  tutte  le  pene,  restituiti  ì 
beni  perduti  e  le  dignità;  e  quelle  che  ancor  possedeva, 
gli  venissero  assicurate  dal  popolo  e  dal  Tribuno.  Ai  1 6  di 
luglio  si  cominciarono  le  trattative  sotto  la  direzione  di 

comuni  pilas  seti  palloctas  ferreas  et  cannones  de  metallo  prò  ipsis 
eannonibus  et  palloftis  habendis  el  operandis  m  defensioDe  comunis 
flor.  et  castromm  et  terrarura,  quae  prò  ipso  comuni  babentur,  et  in- 
dampnum  et  pre)odìtium  iniimcorum.  »  — -  Petrarcha,  de  remediis 
uldusque  fortunce  lib.  I.  dialo|;.  xcix  (Op.  p.  102).  m  Habeo  ma* 
diinas  et  ballstas  innumeras.  R*  Mirum  nisì  et  glandes  aeneas  qua? 
flammìs  in)ectÌ9f  horrisono  tonitru  )/aciuntur.  Non  erat  satìs  de  coelo 
tonanti,  ira  Dei  immortalìs,  homuncìo  nisi  (o  crudelitas  juncta  super- 
biae)  de  terr»  etiam  tonuisset.  Noli  imitabile  fulmen,  ut  Maro  ait, 
humana  rabies  imitata  est,  et  quod  e  nubibus  mitti  solet,  lìgneo  qui* 
dem  sed  tartareo  mittitur  instrumento,  quod  ab  Archimede  inven- 
tum  quidam  putant  eo  tempore  quo  Marcellus  Sjracusas  obsidebat. 
—  Erat  hcec  pestis  nuper  rara^  ut  cum  ingenti  miraculo  cerneretur; 
BUBC,  ut  rerum  pessimafum  dociles  sunt  animi,  ita  comunis  est,  ut 
unumquodlibet  genus  armorum.  »  Secondo  il  Baldelli,  Del  Petrarca 
e  Mie  sue  opere^  p,  5tó,  questo  dialogo  del  Petrarca  fu  terminalo 
ai  4  di.ottobre  1366. 
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fra  Acuto  d'Assisi,  monaco  in  opinione  di  santini;  e  Gola 
accettò  le  proposizioni  fattegli  dal  Prefetto,  per  quanto 
a  costui  fossero  fayoreyoli.  A  ciò  l'indusse  specialmente 
Taiuto  che  il  legato  papale  diede  ai  nemici;  altrimenti,  ei 
diceva,  che  avrebbe  punito  nel  capo  quel  vecchio  sedi- 
zioso e  rubello.  Il  Prefetto  venne  a  Roma,  e  prestò  nel- 
radunanza  del  popolo  il  giuramento  di  sommissione 
sul  corpo  del  Signore,  e  sulle  reliquie  del  capo  e  della 
bandiera  di  s.  Giorgio;  però  rimase  ostaggio  egli  stesso 
sul  Campidoglio  sino  alla  consegna  di  Rispampanì ,  il 
cui  sgombero  richiese  alcun  tempo;  quindi  fu  rilasciato, 
e  ritenne  la  signoria  di  Viterbo  sotto  Tatto  dominio  del 
Tribuno.  11  22  luglio  ritornò  Tesercito  alla  città;  le 
strade  erano  ornate  a  festa,  e  sotto  archi  trionfali,  con 
rami  d'olivo  in  mano,  procedevano  i  vincitori  verso  il 
Campidoglio,  ove  il  Tribuno  gli  accolse  con  molte  es- 
pressioni di  elogio  (1). 

Questi  successi  infusero  in  Cola  il  coraggio  di  affret- 
tare, com'ei  sperava,  il  compimento  del  suo  progetto, 
cioè  d'elevar  Roma  all'antico  lustro,  e  di  farla  centro 
di  un  nuovo  regno.  Egli  propose  al  congresso  dei  giu- 
dici e  giurisperiti,  convocati  in  qualità  di  propri!  assi- 
stenti da  tutte  le  contrade  d'Italia,  la  quistione,  se  al 
Popolo  Romano  competesse  il  diritto  di  ripetere  e  di 
esercitare  nuovamente  da  sé  quei  poteri  e  privilegi  che 
gli  antecedenti  tiranni  contro  sua  voglia  e  a  suo  danno 
s'erano  appropriati,  od  aveano  ad  altri  accordato.  La 
risposta  fu  affermativa,  e  quindi  il  Tribuno  tenne  il  26 
luglio  un'adunanza  in  cui  espose  cotesta  decisione,  in 

(1)  11  trattalo  col  Prefetto  è  nel  documento  n"  5.  Le  altre  notizie 
a  p.  7.  17.  Gaye  p.  397.  Vita  i.  16.  17.  Chronic.  EsUns.  p.  439. 
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virtù  della  quale  il  popok)  riprese  tutti  i  diritti  goduti 
Bello  stato  pili  florido  di  sua  potenza,  e  ceduti  a  suo  de- 
trimento in  qualunque  tempo,  a  qualunque  persona,  in 
qualunque  guisa,  dichiarando  nulli  tutti  gli  accordi  e 
ordinamenti  contrari!. 

Fu  incaricato  il  Tribuno  di  fiar  conoscere  da  per  tutto 
questa  risoluzione.  Per  essa  furono  abrogati  tutti  i  diritti 
validi  sino  a  quel  punto;  e  ciò  che  Federico  i  aveà  fatto 
volendo  ricondurre  il  potere  imperiale  del  suo  tempo 
a  quello  di  Giustiniano,  era  lei  nostro  caso  sorpassato 
di  tanto,  quanto  il  Popolo  nomano  e  il  suo  tribuno  in 
potenza  ed  intima  vigoria  cedeva  al  grande  imperatore. 
In  Roma  stessa  eccitò  sorpresa  quella  risoluzione:  al- 
cuni credevano  ch'essa  fosse  diretta  contro  il  Papa  e 
Pimpero;  i  piii  pensavano  che  solo  all'ultimo  si  rife- 
risse (I).  In  pochi  giorni  il  senso  venne  chiarito,  poiché 
il  primo  d'agosto  s'avvicinava. 

Questo  giorno  è  ancora  in  una  parte  d' Italia ,  e  spe- 
cialmente in  Roma^  non  soltanto  una  festa  ecclesiastica, 
ma  ben  anco  una  popolare.  Imperocché  avendo  Otta- 
viano il  primo  d'agosto  conquistata  Alessandria  e  con 
ciò  posto  termine  alla  guerra  civile,  il  senato  statuì  che 
quel  giorno  fosse  festivo,,  e  in  esso  dessersi  pubblici 
giuochi  e  sollazzi  (Ferice  Avesti).  Piìi  tardi  (secolo  v), 
a  fine  di  tramutare  in  cristiana  la  pagana  festività,  venne, 
(come  vuoisi)  a  suggerimento  dell'imperatrice  Eudossia, 
stabilita  in  quel  giorno  la  festa  di  s.  Pietro  in  Vincoli. 
Tuttavia,  dopo  quasi  diciannove  secoli,,  essa  rimase  co- 
stantemente una  festa  popolare;  il  nome  stesso  si  con- 
servò, e  i  servitori'  e  gli  accattoni  non  mancano  mai 

* 

(1)  Documenti  num.  6.  9. 


CAPITOLO  III.  121 

di  desiderarvi  un  felicissimo  ferragosto^  e  dimandarvi 
la  mancia  (1).  Cola  avea  scelto  quel  giorno  appunta 
perchè  conserva  una  nazionale  memoria. 

Gli  ambasciatori  vennero  verso  la  fine  di  luglio  in 
copioso  numero  a  Roma;  circa  ventisei  paesi  spedirono 
i  loro  rappresentanti  che  sommarono  fra  tutti  a  due- 
cento, scelti  dalle  più  nobili  famiglie,  e  gareggianti  tra 
di  loro  in  pomposi  apparati. 

I  Fiorentini  paiono  essere  stati  in  sulle  prime  esi- 
tanti; sinché  il  Tribuno  li  franquillò  protestando  ch'ei 
non  tendeva  ad  alcun  predominio ,  ma  desiderava  la 
presenza  dei  loro  ambasciatori  soltanto  per  riannodare 
l'antica  amicizia  (2).  Questi  comparvero  a  un  tempo  coi 
duecento  cavalieri  ausiliari  che  il  tribuno  avea  chiesto, 
dopo  aver  vinto  il  Prefetto,  contro  gli  altri  nemici  della 
repubblica.  Cosi  pure  Perugia  mandò  dieci  ambasciatori, 
due  per  ogni  porta  (compivi  appellavansi  i  singoli  quar- 
tieri), accompagnati  da  cento  cavalli,  a  cui  se  ne  aggiun- 
sero degli  altri;  anche  i  Sanesi  non  vi  mancarono,  e  quei 
di  Todi  e  Corneto  principalmente  vi  accorsero  in  molto 
numero:  gli  ultimi  schierarono  sessanta  uomini  a  cavallo, 
e  Tintiero  corpo  dei  cavalieri  estrani  ed  indigeni  ascese 
a  duemila. 

Verso  le  tre  dopo  mezzogiorno,  nella  vigilia  della 
festa,  il  Tribuno  si  mosse  verso  il  Laterano  ;  tutti  i  fore- 
stieri fecer  corteo,  e  gli  ambasciatori  di  Perugia  e  Cor- 
neto, secondo  il  costume  d'allora,  mutaronsi  due  volte 
le  preziose  lor  sopravesti,  che  poi  gittaron  tra  il  popolo. 


(1)  Muratori,  AntiquìL  dissert.  Lix.  tom.  v.  72.  Niebuhr  nella 
descrizione  della  città  di  Roma^  III.  2.  pag,  235.  Nota. 

(2)  Gaye,  p.  597. 
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Àpriya  la  schiera  la  moglie  di  Gola,  con  sua  madre, 
scortate  da  duecento  cavalieri  e  cinquanta  nobili  donne; 
accanto  al  Tribuno,  che  portava  per  iscettro  la  sua  verga 
d'acciaio,  veniva  il  vicario  del  papa;  innanzi  a  lui  il  mi- 
lite colla  spada  sguainata,  tenendo  un  altro  sul  suo  capo 
al  solito  la  bandiera  del  Comune. 

Le  attinenze  del  Laterano  oflri vano  allora  tutt'  altro 
aspetto  da  quello  d'oggidì,  avendo  Sisto  v  fatto  atterrare 
gli  avanzi  dell' antico  palazzo  pontificio,  e  fabbricare 
sull'area  stessa  l'odierno.  La  prima  forma  scorgesi  an- 
cora assai  bene  in  un  dipinto  nella  biblioteca  vaticana, 
sopra  la  porta  che  a  sinistra  dalla  gran  sala  conduce 
nella  fila  di  camere  verso  il  museo  cristiano;  copia  in 
minor  dimensione  trovasene  presso  il  Giampinì  (1)  ed 
in  altri  libri.  À  noi  basta  osservare,  che  allora  l'ingresso 
principale  non  era  già  sul  davanti,  ma  nella  parte  set- 
tentrionale della  navata  che  volgesi  agli  Obelischi.  Quivi, 
dàlia  prossima  loggia  che  Bonifacio  aveva  fatta  costruire 
all'epoca  del  giubileo  (1500)  e  dipingere  da  Giotto,  ve- 
niva nelle  somme  festività  compartita  la  papale  benedi- 
zione, e  i  divoti  si  ragunavano  nella  piazza  sottoposta. 
Su  questa  loggia  sali  il  Tribuno  verso  la  sera,  ed  invitò  il 
popolo  a  ritornare  il  giorno  dopo,  e  di  buon  mattino.  «  Sta- 
notte, diss'egli,  mi  farò  cavaliere;  tornate  domani  e  udrete 
cose  che  piaceranno  a  Dio  ed  agli  uomini  ».  Il  popolo 
si  disperse,  e  Gola  col  feuo  corteggio  discese  nella  chiesa. 
Dopo  essersi  tenuto  un  solenne  ufiicio  divino,  si  bagnò 
secondo  l'usanza  ordinaria;  giacché  il  cavaliere  dovea 
ricevere  la  sua  diguità  puro  come  fanciullo  che  venga 

(1  )  Ciainpini,  De  sacris  cedificiis  a  Conslantìno  magno  conslructis, 
Romae  1693,  in-fol.,  lab.  in.  v. 
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levato  al  baltesirao(l).  11  Tribuno  si  servì  a  quest'uopo 
del  prezioso  fonte  battesimale,  antica  vasca  dei  bagni,  di 
pietra  del  paragone,  che  tult'ora  sta  nel  mezzo  del  bat- 
tistero in  Laterano,  ed  in  cui  (conforme  alla  leggenda) 
venne  battezzato  da  papa  Silvestro  Timperator  Costan- 
tino, e  con  ciò  risanato  dalla  lebbra.  Quindi  dormi  nel 
sacro  recinto,  formato  ad  ottagono  dalle  colonne  di  por- 
fido erette  da  Sisto  ni ,  ma  tolte  ad  antichi  edifizi.  La 
notte  crollò  il  letto  \>  tuttavia,  ad  onta  dello  sfavorevole 
presagio,  il  di  dopo  fu  compita  la  funzione. 

11  Vicario  del  Papa  celebrò  la  messa  nella  loggia  di 
Bonifacio  viii,  avanti  al  popolo  nella  piazza  affollato:  du- 
rante la  quale  Goffredo  degli  Scotti,  volgarmente  chia- 
mato Vico  Scotto,  come  rappresentante  del  Popolo  Ro- 
mano, cinse  al  Tribuno  la  spada  di  cavaliere;  e  Nicolò 
degli  Armanni  da  Perugia,  e  un  Orsini  gPi  attaccarono 
gii  speroni.  Poscia  Cola  si  volse  al  popolo  in  ornato 
cavalleresco,  e  fece  leggere  dal  notaio  comunale,  Egidio 
di  Angelo,  il  decreto  seguente:  (2) 

a  A  onore  e  gloria  del  sommo  Iddio,  Padre,  Figliuolo 
e  Spirito  Santo,  dei  beati  apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  di 
s.  Giovanni  Battista,  nel  di  cui  tempio ,  cioè  nella  conca 
del  santo  imperator  Costantino,  di  gloriosa  memoria, 
ricevemmo  il  battesimo  e  il  lavacro  cavalleresco,  sotto 
lo  splendore  dei  simboli  dello  Spirito  Santo,  di  cui  siamo 
militi  e  indegni  servi;  e  a  decoro  delia  santa  madre 

(1)  Intorno  al  bagno  e  ai  cavalieri  bagnati  (cosi  chiamavansi),  tratta 
meglio  d'ogn'altro,  adducendo  parecchi  documenti,  Francesco  Redi, 
Bacco  in  Toscana,  colle  annotazioni  accresciute.  Firenze  1691,  in-A°, 
p.  144-169.  Vedi  il  Muratori,  Antiquit,  dissert.  LilT.  tora.  IV.  67& 
e  seguenti. 

(2)  Documento  n»  7. 
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Chiesa  e  di  N.  S.  il  PonteQce;  a  prosperità  e  ad  incre- 
mento della  sacra  città  di  Roma,  e  delPltalia  e  di  tutta 
cristianità;  noi,  candidato  dello  Spirito  Santo,  Nicolò 
Severo  Clemente,  liberatore  della  città,  zelatore  d'Italia, 
amatore  del  mondo,  tribuno  Augusto,  volendo  e  desi- 
derando, che  il  dono  dello  Spìrito  Santo  si  riceva  e 
s'aumenti  così  nella  città  come  in  tutta  Italia,  e  propo- 
nendoci,  per  quanto  Dio  ci  permette,  d'imitare  la  bontà 
e  la  generosità  degli  antichi  principi  romani;  facciamo 
manifesto,  che  prima  ancora  della  nostra  assunzione  alla 
dignità  del  tribunato,  il  Popolo  Romano,  col  parere  di 
tutti  e  singoli  giudici,  giurisperiti  e  saggi  uomini  della 
città,  riconobbe  di  avere  ancora  quell'autorità^  potere  e 
giurisdizione  in  tutto  il  mondo,  ch'ebbe  in  principio,  e 
al  tempo  del  sommo  imperio  della  prefata  città;  e  revocò 
espressamente  tutti  i  privilegi  fatti  in  pregiudizio  di  tale 
diritto,  potestà  e  giurisdizione.  Noi  dunque,  in  forza 
dell'antica  e  arbitraria  autorità,  potestà  e  giurisdizione 
concessaci  dal  Popolo  Rotnano  in  pubblico  parlamento, 
e  poco  dopo  dal  Sommo  Pontefice,  come  consta  dalle  sue 
pubbliche  bolle  apostoliche;  per  non  sembrare  in  qual- 
che modo  ingrati  del  favore  e  del  dono  dello  Spirito 
Santo,  od  avari  di  esso  verso  il  Popolo  Romano  e  i  po- 
poli sopraddetti  d'Italia ,  e  per  non  permettere  che  piìi 
deperiscano  per  negligenza  i  diritti  e  le  giurisdizioni 
del  Popolo  Romano;'  con  l'autorità  e  colla  grazia  dello 
Spìrito  Santo,  dichiariamo,  sentenziamo  e  manifestiamo, 
in  quel  tenore  e  forma  che. meglio  ppssiàmo  e  dobbiamo, 
che  la  stessa  città  di  Roma  sia  la  capitale  del  mondo,  e 
il  fondamento  delia  cristianità;  che  tutte  e  singole  città 
d'Italia  sian  libere,  e  diamo  ad  esse  per  sicurtà,  e  do- 
niamo libertà  intera  ;  e  ordiniamo  che  i  summenzionati 
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popoli  di  tutta  la  sacra  Italia  sian  liberi,  e  sin  d'ora  li 
faciamo,  dichiariamo  e  pronunciamo  liberi  e  cittadini 
romani,  é  vogliamo  ch'essi  godano  in  progresso  delle 
prerogative  della  romana  libertà. 

a  In  virtii  della  medesima  autorità  e  grazia  di  Dio  e 
dello  Spirito  Santo,  e  del  suddetto  Popolo  Romano,  di- 
ciamo, confessiamo  e  dichiariamo,  che  reiezione  del- 
rimperatore  romano,  la  giurisdizione  e  la  signoria  sopra 
tutto  Timpero  appartengono  alla  stessa  alma  città  e  al 
suo  popolo,  e  a  tutta  la  sacra  Italia;  e  che  ad  esse  è  de- 
voluta legittimamente,  per  molte  cause  e  ragioni  che  fa- 
remo manifeste  a  tempo  e  a  luogo;  concedendo  e  deter- 
minando con  questo  scritto  a  tutti  e  singoli  prelati, 
imperadori  eletti,  ed  elettori,  a  re,  duchi,  principi,  conti, 
marchesi,  popoli  e  Comunità,  e  ad  ogni  altro  di  qua- 
lunque stato  e  cotidizione  volesse  contradire,  e  pre^ 
tendere  titoli  ed  autorità  sulF  elezione  predetta  e  sullo 
stesso  impero,  il  termine  da  questo  giorno  sino  alla 
prossima  Pentecoste,  entro  il  quale  abbiano  a  compa- 
rire colle  loro  pretese  in  quest'alma  città,  nella  chiesa 
di  Laterano,  avanti  a  noi  e  agli  altri  officiali  del  Papa  no- 
stro signore,  e  del  Popolo  Romano  :  altrimenti,  spirato 
il  prefisso  termine,  procederemo  conforme  al  diritto,  e 
airispirazione  dello  Spirito  Santo.  Ciò  non  di  meno,  in 
proposito  delle  cose  predette,  citiamo  innanzi  a  noi  gli 
illustri  principi  infrascritti:  messer  Lodovico  duca  di 
Baviera,  messer  Carlo  re  di  Boemia,  che  spacciansi  per 
veri  imperatori  o  già  eletti  all'impero;  i  signori  duchi 
di  Baviera  e  d'Austria,  il  signor  marchese  di  Brande - 
burgo,  il  signor  arcivescovo  di  Magonza,  il  signor^arci- 
vescovo  di  Treveri,  il  signor  arcivescovo  di  Colonia,  il 
signor  duca  di  Sassonia;  ì  quali  nel  detto  luogo,  entro  il 


126  COLA  DI  RIENZO 

termiDe  menzionato,  debbano  presentarsi  innanzi  a  noi 
e  agli  altri  officiali  del  Papa  signor  nostro  e  del  Popolo 
Romano:  altrimenti,  come  si  è  detto,  si  procederà  in  loro 
assenza,  e  non  ostante  la  loro  contumacia. 

«  Con  tutti  i  predetti  nostri  atti,  processi  ed  esecuzioni, 
non  Togliamo  per  modo  alcuno  derogare  ali-autorità  e 
giurisdizione  della  santa  madre  Chiesa,  del  Papa  nostro 
signore,  e  del  sacro  collegio:  che  anzi  intendiamo  diri- 
ger sempre  le  azioni  nostre  ad  incremento  e  decoro  dei 
medesimi,  e,  come  è  nostro  dovere,  imitarli  in  tutto  ». 

Il  popolo  manifestò  la  sua  adesione  con  prolungato 
applauso,  e  quindi  ne  fu  disteso  stromento,  con  questa 
aggiunta:  «  nella  decimaquinta  indizione,  il  primo  di 
agosto,  vennero  le  cose  predette  pubblicate  innanzi  al 
Popolo  Romano  congregato  sulla  piazza  di  Laterano, 
che  le  approvò,  e  in  presenza  del  Vicario  del  Papa,  di 
Paolo  del  Conte,  di  GoEfredo  Scoto,  di  Iacopo  precettore 
dello  Spirito  Santo,  di  fra  Ugolino  dell'ordine  dei  predi- 
catori, di  Francesco  da  Velletri  giudice,  d'Angelo  da 
Tivoli  giudice,  di  Matteo  di  Reate  giudice,  di  Pietro 
Donato  Granelli,  e  di  Paolo  di  Angiolo  de'Fusti  ». 

Il  Vicario  del  Papa,  il  quale  perula  sua  assenza  dalla 
città  nulla  sapeva  dei  soprammentovati  preliminari  del 
tribuno,  ne  stupì  grandemente.  Egli  credeva  che  per 
quell'atto  fossero  lesi  i  diritti  del  Papa,  non  potendosi 
risolver  nulla  intorno  all'impero  senza  partecipazione 
od  espresso  consentimento  di  lui;  e  quindi  protestò  con- 
tro quelle  misure  tanto  in  generale  in  nome  del  Papa, 
quanto  in  particolare  per  la  sua  qualità  di  collega  nel- 
Tufficio  di  Cola.  Dichiarossi  alieno  alla  legge  emanata, 
e  scongiurò  il  tribuno  a  non  procedere  piii  oltre  nel 
suo  illegittimo  proponimento;  bensì  a  rivocare  le  prese 
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determinazioni,  e  ciò  innanzi  al  popolo  prima  che  si 
sbandasse:  ma  invano.  Al  pover  nomo,  digiuno  degli 
accorgimenti  di  stato,  ma  yersatissimo  nel  diritto 
canonico,  altro  non  rimase,  a  giustificazione  presso 
il  suo  signore  e  neir interesse  della  sua  carica,  che 
di  fare  stendere  sul  momento  in  presenza  di  testi- 
moni una  protestazione,  in  cui  lagna  vasi  di  essere 
stato  ingannato,  nella  semplicità  e  rettitudine  dei  suoi 
propositi,  dalla  ciurmeria  del  Tribuno.  Il  notaio  era 
incaricato  di  leggere  questo  documento  in  piena  adu- 
nanza; ma  Cola  fece  tosto  suonar  le  trombe  e  i  tam- 
buri, per  guisa  che  nessuno  potè  udir  sillaba  della  pro- 
testa (1). 

Finita  la  messa,  seguirono  le  altre  festività.  Il  palazzo 
di  Laterano  fu  accomodato  a  pompose  sale  ;  si  demoli- 
rono pareti,  si  aprirono  nuove  scale,  e  adunarpnsi  prov- 
visioni straordinarie  di  vini  e  cibi  squisiti.  Il  Tribuno 
sedeva  solo  fra  gli  uomini,  col  Vicario  a  lato,  nella  gran 
sala,  alla  tavola  marmorea,  di  cui  ordinariamente  servi- 
vasi  il  Papa;  sua  moglie  teneva  a  convito  le  donne  nel 
nuovo  appartamento  di  quel  palazzo.  In  ottanta  caldaie 
si  prepararono  i  ci^  per  gli  uomini;  in  cinquanta  altre 
quelli  per  le  donne.  Conforme  a  una  usanza  durata  sino 
al  secolo  xvii  nelle  grandi  festività,  stava  in  mezzo  alla 
tavola  un  artificioso  castello  di  pasta,  dal  quale,  inta- 
gliando, toglievansi  le  diverse  pietanze,  senza  che  {•com- 
mensali si  avvedessero  come  fosservi  introdotte;  sinché 
alla  fine  T  edificio  medesimo  era  diviso  in  porzioni. 
Pel  popolo  minuto  scorrea  tutto  il  giorno  acqua  e  vin 
rosso  dalle  narici  del  cavallo  nella  statua  equestre  di 

(1)  Vita  I.  26.  La  protesta  medesima  nel  dorum.  n^  8. 
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Marco  Aurelio,  situata  nella  piazza  ov'ora  è  Tobelisco. 
V'ebbero  balli  e  tornei,  e  cento  airincìrca  tra  giullari  e 
cantori  rallegravan  la  festa. 

Gli  ambasciatori  presentarono  ricchi  donativi  in  ca- 
valli e  giumente,  in  oro,  argento  e  pietre  preziose,  del 
valore  di  trenta  mila  fiorini  d'oro;  Manfredo  di  Vico,  si- 
gnor di  Corneto,  offerse  egli  solo  mille  fiorini  d'oro  in 
due  coppe  d'argento  dorato. 

Verso  sera  il  Tribuno  tornossene  in  Campidoglio.  Il  dì 
dopo  (2  d'agosto)  (1),  probabilmente  nella  chiesa  d'Ara- 
celi, fu  letta  una  messa  dello  Spirito  Santo,  e  consecra- 
ronsi  cinque  grandi  insegne,  con  molte  minori,  e  circa  a 
dugento  anelli  d'oro.  La  prima  delle  grandi  insegne  fu 
nominata  dall'imperator  Costantino,  e  mostrava  in  cam- 
po rosso  un'aquila  bianca,  avente  nel  rostro  un  serto 
d'ulivo  e  a  lato  una  palma;  sotto  scorgevasi  un  globo 
diviso  in  tre  parti  a  significare  le  tre  parti  del  mondo. 
Questa  bandiera  diede  il  Tribuno  alla  città  di  Perugia, 
per  segno  di  particolare  affezione  e  fratellanza;  nel  tem- 
po stesso  sposossi  simbolicamente  colla  città,  presen- 
tando all'ambasciatore  un  anello  e  sclamando:  a  vivano 
i  cittadini  di  Perugia  e  la  memorÌ£^i  Costantino  ».  Gli 
ambasciatori  di  Siena  ottennero  la  insegna  della  libertà; 
quei  di  Todi  il  vessillo  dello  stesso  Tribuno,  coU'arme 
sua  e  quella  del  Popolo  Romano,  la  lupa  e  i  due  gemelli. 
Agli  .ambasciatori  fiorentini  voleva  porgere  la  insegna 
d'Italia,  su  cui  vedeasi  Roma  tra  le  figure  dell'Italia  e 
della  Fede  cristiana;  ma  coloro,  sospettando  in  quel  dono 
un  segno  di  dipendenza,  dichiararono  non  aver  facoltà  di 
riceverlo:  laonde  per  replicate  lettere  invitò  il  Tribuno 

(1)Gaye,p.399, 
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la  Bìgnoria  di  Firenze  a  comandare  a'suoi  ambasciatori 
di  accettar  la  insegna,  essendo  egli  pronto  dì  accettarne 
an' altra  da  lei,  se  mai  cosi  le  piacesse.  Una  quinta 
bandiera  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo  era  destinata  ai 
Pisani  ;  ma  non  essendoci  i  loro  ambasciatori,  il  Tribuno 
la  ritenne  intanto  per  sé.  I  paesi  meno  considerevoli 
ottennero  insegne  nainori,  senza  particolare  significato. 
€ome  agli  ambasciatori  di  Peragia,  mise  il  Tribuno  un 
anello  d'oro  al  dito  di  tutti  gli  altri,  per  isposarsi 
colla  città  ch'essi  rappresentavano.  Cosi  doveano  tutte 
le  dttà  d'Italia,  strettamente  congiunte  con  Roma  e  fra 
loro,  formare  quasi  una  sola  famiglia,  onde  cessassero 
le  ostilità  e  le  fazióni.  Finalmente  Cola  fece  scrivere  a 
lettere  d'oro  sovra  tavola  azzurra  il  nuovo  titolo  di  cui 
si  fregiò  nell'addotto  documento,  e  appenderla  in  eter- 
na memoria  sopra  la  porta  del  tempio  d'Araceli.  Quali 
strani  concetti  se  ne  formasse ,  è  difficile  determinare 
esattamente.  Egli  stesso  si  riferisce  all'usanza,  che  an- 
ticamente i  senatori,  i  prefetti  e  i  tribuni  stessero  nei 
trionfi  in  abito  bianco  ai  Iati  dell'imperatore;  indi  il  ti- 
tolo di  candidato:  chiamarsi  egli  poi  cavaliere  dello  Spi- 
rito  SahtOj  quale  st|[|tomento  e  creatura  del  medesimo;  ed 
Augusto^  perchè  al  primo  d'agosto  venne  innalzato  a 
quella  dignità  :  al  che  s'aggiungeva  pur  l'altro  rapporto, 
che  Augusto  trionfò  nel  giorno  medesimo,  e  avea  perciò 
imposto  al  mese  l'odierno  nome  (1). 

(1)  Nella  spiegazione  delia  profezia  mentovata  nel  docum.  n°  17, 
trovasi  il  seguente  passo  :  «<  Nam  debetis  scire,  quod  ille  ^i  Irium- 
phavit  de  Cleopatra  regina  Egypti,  fuit  Octavianus  Àugustus,  nepos 
Gesaris,  qui  reversus  Romam  cum  triumpho,  imposituftì  e^t  sibi  no- 
tnen  Augusti;  nam  Cesar  prìmus  imperator  non  est  vocatus  Àugustus; 
et  sic  iste  fuit  priniu9  Àugustus:  et  (paia  prima  die  mensis  augusti 
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Poscia  andaroQò  per  tutti  i  luoghi  messaggi  con  let- 
tere anauaziatrici  della  fonzione  solenne  e  delle  prese 
risoluzioni,  ed  eccitanti  prìncipi  e  popoli  a  parteciparvi 
e  a  pacificarsi  ad  un  tempo.  Tali  ammonimenti  furono 
specialmente  diretti  ai  re  di  Francia  e  d' Inghilterra ,  la 
cui  nimistà  sembrava  allora  di  massimo  detrimento  al 
mondo  cristiano,  e  venne  pregato  anche  il  Papa  a  ricon- 
ciliarli. Entrambi  i  re  risposero  al  tribuno  cortesemente; 
ma  il  messaggio  di  Francia  non  giunse  che  dopo  la  ca- 
duta di  Gola.  In  Germania  dispi'ezzarono  i  principi  le 
intimazioni  di  lui,  dopo  averne  discusso  in  un  consiglio; 
e  solo  Lodovico  di  Baviera  vuoisi  avere  risposto  gentil- 
mente a  un  foglio  da  lui  prima  direttogli,  anzi  averlo 
pregato  di  contribuire  alla  sua  liberazione  dalla  sco- 
munica. L'impressione  generale  prodotta  da  quella  festa 
e  dagli  atti  che  Taccompagnarono  s'accrebbe  per  certi 
favolosi  commenti  che  il  popolo  ne  faceva.  Così  buci- 
navasi  che  il  Tribuno,  oltre  l'imperatore  ed  i  prìncipi, 
avesse  citato  a  Roma  anche  il  Papa  ;  e  quindi,  tratta  la 
spada  dalla  vagina,  ferisse  con  quella  tre. volte  Tarla,  a 
significazione  delle  tre  parti  del  mondo,  aggiugnendo: 
questo  è  mio,  questo  è  mio,  e  questo  è  mio  »  (1), 

triumphavit,  ideo  mensem  augusti  a  se  ipso  denorninavit,  qui  meii- 
sls  sextilis  antea  vocabatur.  —  Et  sic,  ob  vauitatem  meam,  ego  coro- 
natus  mense  augusti,  volui  dici  Augustus.  Vedi  docum.  num.  6.  20. 
(1)  Le  particolarità  citate  nel  testo,  oltre  ai  documenti  già  men- 
zionati, trovansi  in  quelli  a  numero  6  e  9.  Vita  i.  25-27.  Cronic. 
Regiens»  p.  65.  Chronic.  Mutinens,  p.  608.  Chronìc.  Estens. 
p.441.  f^ncisci  Canonici  Pragens.  Chronic,  lib.  m.  p.  318  (in  Do- 
bner,  Monument.  tom.  vi).  Giov.  Villani  xii.  89.  —  Le  notizie  ri» 
sguardanti  Perugia  ricavansi  da  una  importante  Cronica  manoscritta 
di  questa  città  sotto  il  titolo  Diario  del  Gratianiy  posseduta  colà  dal 
professore  Vermiglioli;  la  quale  abbraccia  la  storia  di  Perugia  dai 
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Torneamenti  e  allegrezze  contiDuarono  sìdo  «ir  altro 
giorno ,  a  festeggiare  il  quale  era  invitata  tutta  V  Italia. 
Anche  il  quindici  di  agosto,  giorno  dell'Assunzione  di 
M.  Vergine,  Bvea  per  Roma  una  particolare  importanza. 
Poiché  in  questo  di  veniva  esposta  in  Santa  Maria  Mag* 
giore,  e  di  là  trasportata  nuovamente  in  Laterano,  Firn- 
magtne  del  Salvatore  conservata  «UUa  metà  del  secolo 
in  quest'ultima  chiesa,  e  ch'ora  trovasi  nella  cappella 
Sancia  Sanctorum.  La  processione  consueta  era  una 
delle  principali  solennità  dell'anno;  imperocché  i  piìi 
notabili  cittadini  erano  ascritti  alla  pia  confraternita  cui 
spettava  la  custòdia  del  santuario,  e  i  magistrati  e  le 
singole  corporazioni  gareggiavano  nell'  innalzare  poni* 
posi  altari,  con  ceri  colossali.  La  processione  stessa 
cominciò  la  vigilia  dopo  il  vespro,  mosse  per  la  via  Sacra 
di  Roma  cristiana  a  s.  Clemente,  s.  Maria  Nuova,  ss.  Cos- 
ma e  Damiano,  s.  Pietro  in  Vincoli  e  s.  Prassede,  verso 
s.  Maria  Maggiore,  ove  l'immagine  venne  ripetutamente 
lavata.  In  s.  Maria  Maggiore  restò  esposta  tutta  la  notte, 
con  gran  concorso  di  popolo  ;  e  la  mattina  seguente , 
giorno  della  Madonna ,  dopo  essersi  cantata  una  messa, 
fu  auovamente  ricondotta  a  suo  luogo  (1). 

12  giugno  1309  ai  16  luglio  1491,  e  in  cui  trovansi  incorporate  cix)« 
niche  più  antiche,  diarìi  ed  estratti  dai  protocolli  municipali  ora  per- 
duti.—  Vita  1.  26  dice,  che  Cola  abbia  pure  citato  il  papa;  ma  il  si- 
lenzio di  tutti  gli  altri  contemporanei  e  testimoni  oculari,  specialmente 
dello  scrittore  della  lettera  al  documento  n°  9,  quindi  la  clausola 
alla  citazione  dell'imperatore  e  degli  elettori,  dimostrano  l'erroneità 
di  questa  notizia  ;  e  Cola  stesso  la  nega  espressamente  (Documento 
n°  17).  Alla  diceria  circa  la  spada,  allude  probabilmente  Hocsem. 
p.  498.  w  Quod  autem  nobis  objicitur  de  gladio  bis  acuto,  est  fai- 
sissimum.  n 

(1)  Marangoni,  Istoria  ddt antichissimo  Oratorio  «  Cappella  di 
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Questa  volta,  durande  la  messa,  ebbe  luogo  T annun- 
ziata incoronazione  del  Tribuno.  Essendosi,  forse  per 
causa  degli  avvenimenti  del  primo  d^agosto,  rifiutato  il 
Vicario  del  Papa  di  prender  parte  alla  funzione,  la  di- 
resse in  sua  vece  il  vicario  del  vescovo  d'Ostia.  Questi, 
e  i  capi  del  clero  nelle  singole  parrocchie,  dovevano  far 
le  parti  del  Papa  e  dei  cardinali.  Primo  di  tutti  avanzossi 
il  Priore  di  s.  Giovanni  in  Laterano,  e  presentò  al  Tri- 
buno una  corona  di  quercia  colie  parole:  ricevi  la  corona 
di  quercia^  perchè  liberasti  i  cittadini  da  morie.  Sotten- 
trò il  Priore  di  s.  Pietro  colla  corona  di  edera,  e  col 
motto:  piglia  guest* edera,  perchè  amasti  la  religione.  Il 
Decano  di  s.  Paolo  fuori  le  mura,  disse:  prendi  questa 
corona  di  mirto,  perchè  adempisti  i  tuoi  doveri,  e  abbor- 
risti  dalVai^arizia;  e  gliela  pose  sul  capo.  Il  Priore  di 
s.  Lorenzo  fuori  le  mura,  gli  diede  la  corona  d'alloro,  e 
ripetè  le  stesse  parole^  Il  Priore  di  s.  Maria  Maggiore  gli 
porse  una  corona  d'olivo,  dicendo:  uomo  ripieno  d'umiltà, 
togli  quésta  corona  di  fronde  d*  oliv^o ,  perchè  superasti 
colVumiltà  la  superbia.  Il  Priore  dello  spedale  di  Santo 
Spirito  in  Sassia,  gli  presentò  una  corona  d'argento  e  uno 
scettro,  colle  parole:  augusto  Tribuno,  ricevi  in  questa 
corona  e  in  questo  scettro  i  doni  dello  Spirito  Santo,  as- 
sieme al  diadema  spirituale.  Settimo  finalmente,  quel  Gof- 
fredo degli  Scotti  che  l'avea  creato  cavaliere,  gli  conse- 
gnò in  nome  del  popolo  romano  un  pomo  d'argento,  su 
cui  stava  una  croce,  sclamando:  eccelso  Tribuno,  ricevi 

S»,  Lorent^  nel  Patriarchio  LaUranense,  comunemente  appellato 
Sancta  Sanctorum.  Roma  17A7,  in.4°.  La  prima  menzione  d'una  tal 
processione  coirimma|pne,  trovasi  all'anno  752  sotto  Stefano  ni,  e 
sotto  Leone  iv.  Alla  metà  del  secolo  ix  teneva^i  già  in  questo  giorno. 
Pio  V  la  levò  nel  1566. 
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ed  esercila  la  giustizia^  e  a  noi  dii  pace  e  libertà.  Presso 
di  Cola,  durante  la  fanzione,  era  ud  uomo  poveramente 
vestito,  che  tenea  in  mano  una  spada,  e  gli  ritoglieva  di 
volta  in  volta  le  ricevute  corone,  qual  segno  d' umiltà 
(secondochè  asseriva  il  Tribuno),  e  ad  imitazione  degli 
imperatori  romani,  sofferenti  per  vecchia  costumanza 
ogni  scherno  che  lor  fosse  diretto  nel  di  del  trionfo. 
Soltanto  Tultima corona  di  argento  rimase  sul  suo  capo; 
giacché  Pai'civescovo  di  Napoli,  ivi  presente,  doveva 
impedire  che  quell'uomo  gliela  ritogiiesse.  Il  numero  di 
sette  voléa  riferirsi  ai  sette  doni  dello  Spirito  Santo;  e 
per  dare  alle  stesse  corone  un  piìi  sublime  significato, 
vennero  formate  coi  rami  di  quei  cespugli  che  cresce- 
vano sull'arco  di  Costantino. 

Oltrecib,  ad  ogni  corona  era  sottoposto  un  concetto 
d'antichi  scrittori  :  p.  e.,  in  quella  di  quercia  era  indicata 
la  civica,  con  un  passo  relativo  di  Luciano.  Del  tutto 
arbitrarli  sono  poi  i  rapporti  dell'edera  col  prologo  di 
Persio,  o  del  mirto  col  principio  della  Georgica  di  Vir- 
gilio; l'alloro  dovea  additare  il  trionfo^  secondo  i  versi 
di  Dante  in  principio  del  Paradiso;  il  serto  d'ulivo  avea 
biblica  significazione  come  simbolo  di  pace,  per  l'autore 
e  propagatore  della  medesima.  La  corona  d'argento  fu 
tolta  ad  imitare  gli  antichi  re  e  principi,  e  il  pomo  cor- 
rispondeva a  quello  degli  imperatori  (1). 

(1)  Abbiamo  una  specie  di  programma  dell' iDCÒronamento  in 
Hocsera.  p.  505,  che  trovasi  ancora  nel  codice  di  Torino  e  in  quello 
di  Pelzel.  L'ultimo  contiene  inoltre,  a  p.  6  dietro  il  documento  n"*  10, 
una  Denotatio  coronarum  receptarum  per  Nicoiaum  Tribunum 
wbisi  la  quale  verisimilmente  appartiene  ai  documenti  spedili,  con? 
forme  suona  la  lettera.  Ivi  a  ciascuna  corona  si  citano  i  passi  degli 
scrittori,  p.  e.  :  m  Prima  corona  fuit  de  quercu  »»;  e  segue  :  «  Lelius. 
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Il  Tribuno  terminò  la  funzione  con  un  discorso,  in  cui 
lodaya  i  paesi  cbe  averano  offerto  aiuto  al  Popok)  Ro- 
mano; ^  dopo  ayer  dichiarato  ancora  una  volta ,  che  la 
sua  potestà  derivava  dallo  Spirito  Santo,  ripetè  le  risolu- 
zioni, proteste  e  citazioni  emanate  il  dì  primo  di  agosto, 
e  pubblicò  nuove  leggi.  Primieramente,  tutti  gli  abitatori 
dei  luoghi  ove  cardinali  avesser  titolo  o  possessione,  do- 
vevan  godere  dell»  romana  cittadinanza,  ed  essere  sciolti 
da  ogni  vassallaggio  verso  i  baroni  (1).  Quindi,  nessun 
imperatore^  re,  principe,  margravio,  o  qual  altro  nome 
portasse,  doveva  ardire  di  metter  piede  in  Italia  con  un 
esercito,  senza  espresso  consentimento  del  Papa  e  del 
Popolo  Romano.  Finalmente,  per  tutta  Italia  non  osasse 
alcuno  di  servirsi  dei  nomi  di  Guelfo  e  di  Ghibellino, 
che  tante  sventure  produssero  nella  cristianità  (2). 

emerìtìque  ferens  iBSjgnìa  doni  n  ecc.  da  Lucano  i.  558,  colFaggìunta 
fortium  miiìtum»  h  Per  la  corona  d'edera  vien  citato  Persio  Prolog. 
V.  1  ;  per  quella  di  mirto,  Virgilio  Geòrgie,  l»  24;  per  quella  d'ai- 
loro,  Dante,  Panuliso  K  22  e  seg.  —  L' interpretazione  del  numero 
sette  sta  presso  l'Hocsem^*  p.  S09: 

(1)  Sotto  questo  titolo  possqno  qui  comprendersi  solamente  le  ab* 
bazie  e  vescovadi  che  possedettero  i  carcKnali,  e  specialmente  i  car» 
<£nali  vescovi,  sei  contorni  di  Roma. 

(2)  Le  leggi  stanno  nella  lettera  del  Tribuno  al  Papa,  scritta  poco 
dopo:  Còdice  torin.  Ibi.  107.  Hobhouse  p.  5AS.  .  .  .  m  omnes  homi- 
nes  civitatum,  ib  quibus  sunt  cardinaliiun  tituli  et  bona  eorum,  ab 
omui  vassalagio  liberavi  ;  cives  Romaoos  efieci  et  reduxi  ad  vestrum 
dominium  et  dominorum  cardinalium,  quorum  in  eis  non  raodice 
jurisdictio  lesft  erat  adversìs  potentibus  vestre  urbis.  Item  quod 
nullus  imperator,  rex,  priaceps,  marchio,  sive  quovis  alio  censitus 
nomine,  cum  gente  audeat  in  Italiam  intrare  sine  vestre  Sanctitatis 
vel  romani  populi  licentia  speciali.  —  Item  quod  nemo  detestabilia 
nomina  guelfum  et  guibellinum  tanti  jam,  proh  dolori  christiani  san- 
guinis  effusiva  audeat  ^r  totam  Italiam  nominare.  —  La  seconda 
legge  è  pure  accennata  nel  Chronic,  Estens»  p.  A42.  —  NeirArcliivia 
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A  Gola  parve  in  quel  giorno  di  vanissimo  sfarzo  es- 
sere all'apice  di  sua  fortuna.  Con  empia  baldanza  para- 
gonossi  a  Cristo,  che  in  età  di  trentatre  anni,  incoronato 
di  vittoria,  sali  al  ci'elo,  vinti  i  tiranni  infernali  e  liberate 
le  anime;  così  anch' egli  nell'età  stessa  aver  superati, 
senza  trar  brando,  i  tiranni  della  città,  ed  essersi  fatto 
incoronare  colla  corona  tribunizia, come  unico  liberatore 
del  popolo.  Le  pie  persone,  anche  fra  i  piii  caldi  partigiani 
del  Tribuno,  inorridirono  ad  una  tale  arroganza,  e  gli  an- 
nunziarono il  giusto  castiga  di  Dio.  Ancora  nel  di  mede- 
simo, in  mezzo  al  giubilo  del  popolo  affascinato,  videsi 
il  monaco  fra  Guglielmo,  ch'era  in  concetto  di  santità  e 
che  fin  allora  avea  favorito  il  Tribuno,  starsi  in  un  an- 
golo di  s.  Maria  Maggiore,  e  versare  dirotte  lagrime.  Un 
cappellano  di  Cola  s'appressò,  e  lo  chiese  della  cagione: 
«  oggi  (rispose  l'uomo  di  Dio)  il  tuo  signore  è  caduto 
dal  cielo.  Non  l'avessi  io  veduto  sì  tracotante!  Coll'aiuto 
dello  Spirito  Santo,  egli  cacciò  senza  sguainare  la  spada 
i  tiranni  dalla  città,  e  fu  creato  Tribuno,  e  le  città  e  i 
signori  d' Italia  si  sottomisero  a  lui.  Perche  dunque  è 
egli  così  arrogante  ed  ingrato  verso  l'Altissimo?  per^|jk 
cerca  della  sua  impresa  terrena  e  passaggiera  mercede^ 
e  vuoisi  per  colmo  di  sfacciataggine  comparare  al  Crea- 
tore? Di'  al  tuo  signore,  ch'egli  non  può  espiare  una  tale 
empietà  che  con  lagrime  di  penitenza  ».  11  prete  co- 
municò ancora  la  stessa  s^ra  al  Tribuno  le  parole  del- 
l'uomo di  Dio  :  questi  ne  fu  sulle  prime  commosso  ;  ma 

della  città  di  Viterbo  trovasi  un  decreto  del  cardinale  Albornoz,  col 
quale  è  vietato  similmente  sotto  gravissime  pene  di  nominare  qual- 
cuno guelfo  o  ghibellino.  —  Quanto  alle  notizie  intorno  alla  inco- 
ronazione^ variano  gli  scrittori  nel  fatto  delle  corone;  ma  ciò  non 
monta,  avendo  noi  i  documenti  medesimi. 
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poi,  nell'ebbrezza  dei  piaceri  e  nella  pressi)  delle  fiic- 
cende,  dimenticò  rinCausto  presagio  (1). 

Durante  le  festività  continuarono  i  felici  saccessi  del 
Tribuno  fuori  di  Roma.  La  sommissione  del  Prefetto  avea 
cagionato  spavento  fra  i  baroni,  e  confidenza  fra  il  popolo 
nel  potere  del  miovo  dominatore.  Ceri,  Monticelli  presso 
a  Tivoli,  Vitorchiano  presso  Viterbo,  Porto,  Civitavec- 
chia, Anagni,  il  ducato  diSora,  e  altri  luoghi  s'arresero 
a  Cola;  Gaeta  volle  porsi  sotto  la  sua  balia  e  protezione, 
e  gli  sborsò  a  quest'  eiTetto  diecimila  fiorini  d' oro.  Lo 
stesso  fecero  la  più  parte  di  quei  paesi  nelle  provincie 
di  Campagna,  Marittima  e  Sabina,  che  prima  erano  im- 
mediatamente soggette  alla  Chiesa  romana,  e  per  essa 
venivano  governate  da  luogotenenti  e  da  conti,  contro  i 
quali  ora  gli  oppressi  e  malcontenti  cercavano  il  patro- 
cinio del  Tribuno.  Un  omaggio  di  tutti  i  luoghi  della  Sa- 
bina fu  stabilita  pel  primo  giorno  di  settembre,  e  quelli 
vennero  poi  retti  da  un  podestà  nominato  da  Cola.  In 
cimile  goi^  elesse  egli  per  suo  luogotenente  nella  Tu- 
scia il  meq^ato  Manfredo  di  Vico;  persino  la  città  di 
yàtospzo  gli  aveva  gfi  offerta  solennemente  la  signoria  il 
j^i  agosto,  e  Cola  vi  mise  per  podestà  Guido  deirisola, 
nobile  romano  (2). 

Ma  grandissimo  credito  e  lustro  gli  arrecarono  le 

(1)  Docum.n'*  17.  ^ 

^)  YiU  I.  20.  22.  Raynald,  ann.  1347.  $.  15.  Chronic.  Estense 
p.  440-441.  —  p.  440  ....  wsubmìsìt  se, dominio  ejus,  et  similiter 
ilii  de  Alagna,  et  alii  circumstantes  ad  iv  roilliarìa  civitatis  Roman», 
salvo  Gommmii  Fani,  n  Invece  di  iv  deve  ammettersi  un  maggior 
numero;  poiché  Alagna  od  Anagni  è  già  fontano  da  Roma  circa  50 
miglia.  Commune  Fani  è  Flajanum^  Fodierno  Fiano,  ov*è  un  impor- 
tante passaggio  sul  Tevere,  24  miglia  da  Roma. 
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ambascierie  del  re  Lodovico  d' Unglreria ,  e  della  regina 
Giovanna  di  Napoli.  Già  ai  4  di  agosto  giunsero  messi 
^el  re  Lodovico  ad  offirire  in  suo  nome  cinquecento  ca- 
valieri di  truppe  ausiliarie  stipendiate  dal  re;  chiedendo 
in  ricambio  la  permissione  di  arrolare  mille  soldati  dt 
cavallo  nella  città  di  Roma,  convegno  allora  d' avventu- 
rieri d'ogni  paese  (1).  Ancora  piìi  splendida  fu  una  se- 
conda ambasciata,  che  in  pieno  consesso  eccitò  il  Tri- 
buno e  il  popolo  di  Roma,  patria  comune,  a  vendicare 
la  morte  del  re  Andrea  innocente,  e  permettere  aireser- 
cito  ungarese  il  passaggio  in  Italia  ;  offerendosi  il  re  di 
stringere  in  compenso  una  perpetua  lega  colla  Chiesa , 
col  Popolo  Romano  e  co'suoi  aderenti.  Cola,  che  nella 
pompa  della  sua  dignità  sedeva  a  giudizio,  si  compiacque 
dell'ambasciata,  e  rispose  colle  parole  del  Salmista  (sal- 
mo 97.  V.  9):  «  io  reggerò  la  terra  con  giustizia,  e  i  po- 
poli con  equità  ».  Vennero  anche  oratorì*da  parte  della 
regina  Giovanna,  i  quali,  oltre  a  preziosi  regali,  recarono 
cinquecento  fiorini  d^oro.  A  questi  succedette  un'amba- 
scieria  del  duca  Luigi,  di  Taranto,  composta  dell' arci- 
vescovi di  Napoli,  d'un  cavaliere  dello  sprone  d'oil^pb 
d'un  legista.  L'arcivescovo  prese  la  parola,  e  aveti<fe 
conforme  all'uso  dei  tempi  posto  un  passaggio  della 
bibbia  per  fondamentodel  suo  discorso  (2),  cominciò  col 
verso  del  primo  libro  dei  Macabei  (vili.  17):  «  e  mandolU 
a  Roma  per  contrarre  co|^-essi  amicizia  ed  alleanza  »;  e 
disse  quanto  il  suo  signore  godeva  del  nuovo  governodella 
città,  ed  era  disposto  di  somministrarle  ogni  possibile 


(1)  Docum.  n»  6. 

(2)  Giovanni  Villani,  xii.  104,  chiama  quest'uso:  propone  l'ai^ 
toiilà. 
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aiuto,  e  ch'ora  pregava  soltanto  il  Tribuno  a  resistere  di 
conserva  con  lui  al  re  d'Ungheria,  che  era  in  procinto 
di  desolare  l'Apulia;  esibì  ad  un  tempo  mille  cavalieri  ^ 
tolti  dall'esercito  che  stanziava  presso  Aquila.  Cola  prese 
opportuoamente  a  rispondere  col  testo  della  lettera  dei 
Romani  al  medesimo  luogo  della  scrittura  (1  Macab. 
vili.  2S):  «  armi  e  brandi  sian  lungi  da  noi;  sul  mare  e 
sulla  terra  regni  la  pace  »;  e  promise  una  risposta  defi- 
nitiva, dopo  essersi  concertato  col  popolo.  Inclinava 
allora  alla  fazione  della  regina,  che  nel  resto  d'Italia  e  alla" 
corte  papale  contava  piii  partigiani;  più  tardi  (nel  mese 
d'ottobre)  si  coUegb  col  re  d'Ungheria,  e  dichiarò  per- 
sino proprietà  della  camera  municipale  la  contea  di 
Provenza,  appartenente  alla  regina  Giovanna  (1). 

Al  mezzo  giorno  della  città  continuavano  i  due  Gae- 
tani,  Giovanni  e  Nicolò,  a  resistere  al  nuovo  governo;  e 
quindi  anche  contro  di  loro  venne  finalmente  stabilita 
la  guerra.  Nicolò,  conte  di  Fondi,  non  era  solo  accusato 
di  rìbellioBe  contro  la  città,  ma  d'una  serie  pur  anco 
d'orrendi  delitti;  come  sarebbe  adire,  d'aver  assassinato 
dfl  dei  suoi  congiunti,  e  depredato  una  schiera  dì  pel- 
legrini. Alli  26  di  luglio  lo  citò  il  Tribuno  a  comparire 
entro  sei  giorni  avanti  al  suo  tribunale  ;  in  caso  contra- 
rio, sarebbe  dichiarato  ribelle,  privato  della  dignità  di 
cavaliere  e  di  conte,  e  perseguitato  colla  forza  dell'armi. 
Il  conte  nàip  comparve,  e  tostff  venne  bandito  e  privato 
de'suoi  beni  ed  onori;  cosi  che  una  metà  dei  primi  ri- 
cader dovesj&e  alla  Camera,  e  l'altra  alla  milìzia  cittadi- 
na (2).  Si  deliberò  di  mandar  truppe  verso  Gaeta,  che 

(1)  Vita  I.  22.  23.  Chronic,  Mutinens,  p.  609.  Docum.  num.  6. 
11.  Gaye,  p.  399.  Raynald,  Ann.  1347.  §.  16. 

(2)  Hocsem*  p.  503.  Docum.  num.  6.  9. 
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di  là  assalissero  il  conte;  ma  l'impresa  fu  impedita  da) 
rifiuto  delle  truppe  fiorentine  di  prendervi  parte,  per- 
chè non  avevano  dalla  signoria  nessun  ordine  di  militare 
fuori  del  territorio  della  città.  Invano  addusse  il  Tribuno, 
che  Gaeta,  o  almen  Sermoneta,  ròcca  dei  Gaetani ,  gia- 
ceva entro  il  distretto  di  Roma:  opposero  nuove  diffi- 
coltà pel  pagamento  dello  stipendio;  e  contentati  anche 
in  questo,  dichiararono  precisamente  non  poter  muo- 
vere contro  il  conte  di  Fondi,  perchè  egli  era  alleato 
della  repubblica  di  Firenze.  Lo  stesso  effetto  ebbero  le 
protezioni  del  Tribuno  presso  la  signorìa;  quindi  ei  pre- 
golia  di  richiamare  le  truppe  che  in  questo  modo  non 
gli  potevano  essere  d'alcun  giovamento  (1  ).  Perciò  la 
guerra  fu  intrapresa  colla  sola  milizia  del  Comune  e 
colle  altre  truppe  ausiliarie;  ìb  nel  giorno  della  sua 
incoronazione,  Gola  creava  Giovanni  Colonna,  coman- 
dante nella  Tuscia,  a  condottiere  dell'esercito  apparec- 
chiato contro  i  Gaetaiy,  il  c{uale  doveva  ascendere  a 
milledugento  cavalli*,  ed  una  moltitudine  di  fanti  e  di 
arcieri  genovesi.  Primo  uscì  contro  Sermoneta  Angelo 
Malabranca,  per  disertare  i  poderi  nemici  ;  vinse  in  una 
mischia  e  conquistò  una  bandiera  (tre  secondo  altri),  che 
all'usanza  d'allora  fu  trascinata  nel  fango,  prima  entro 
il  campo,  poscia  per  la  città  (26  agosto).  All'altra  china 
dei  monti  Volsci,  fu  egualmente  costretto  di  ritirarsi 
Giovanni  Gaetani,  che  aveva  assaltato  i  possedimenti 
della  Chiesa  romana,  e  stretto  Frosinone  da  tutti  i  lati. 
Cola  riunì  la  sua  gente  con  quella  del  conte  pontificio 
della  provincia  Campagna,  fece  retrocedere  il  Gae- 
tani, e  liberò  la  città  assediata.  Cosi  entrambi  i  fratelli 

(1)  Le  lellere  dei  5,  20^  27  agosto  presso  il  Gaye  p.  399  e  seg. 
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dovettero  giurare  obbedienza  alla  citta  ;  ma  non  andò 
molto  che,  uniti  col  luogoteueute  papale ,  ricomincia- 
rono le  loro  ostilità  contro  Roma  (1). 

Ad  onta  di  tutti  questi  successi,  la  situazione  del  Tri- 
buno, ne' suoi  rapporti  coi  baroni  et^ol  Papa,  non  era 
consolidata.  I  baroni  furono  pel  momento  più  sor- 
presi che  vinti;  Gola  non  avea  saputo  guadagnarsi  né 
rendere  innocui  i  più  di  loro,  e  nascevano  del  continuo 
male  intelligenze  e  sospetti.  Quando  cominciò  la  guerra 
contro  il  Prefetto,  si  tenne  prigioni  Stefano  Colonna, 
Giordano  Orsini  di  Marino,  Luca  Savelli  ed  alcuni  altri 
nobili,  probabilmente  perchè  sospettavasi  della  lor  fede; 
e  furono  liberati  soltanto  poco  prima  della  funzione  ca- 
valleresca (26  luglio).  Dei  Colonna  il  solo  Stefano  prese 
parte  due  giorni  alla  festa  (2).  Ferma  fiducia  non  avea  il 
Tribuno  fuorché  nei  due  Orsini  condottieri  dell'esercito 
contro  il  Prefetto;  e  tuttavia  videsi  astretto  a  conferire 
un  comando  allo  stesso  Giovann^jColonna.  Al  nuovo  stato 
toglieva  fermezza  la  circostanza,  che  né  Cola  né  alcuno 
de'suoi  partigiani  popolari  erano  valenti  guerrieri;  e  che 
il  mestiere  dell'armi,  in  tutte  le  parti  che  domandano  arte 
e  sperienza,  rimase  sempre  una  prerogativa  della  nobiltà. 
Quindi  diffidava  di  tutti  i  baroni,  anche  de'suoi  più  de- 
voti, e  statuì  di  disfarsene  a  un  tratto.  Invitò  i  piìi  distinti 
fra  i  Colonna ,  gli  Orsini  e  l'altre  famiglie,  in  Campii 
doglio,  sotto  il  pretesto  di  negoziare  con  esso  loro,  o 
di  trattenerli  a  desinare:  parecchi  vi  andarono  condotti 


(1)  Codice  torinese^  fol.  167.  Hobhouse  p.  546  e  seg.  Hocseinio, 
p.496.'506.  Gaye,  p.  40l.  402.  Docum.  «uni.  11.  13.  Vita  i.  20. 
Cronica  Sanese,  p.  119. 

(2)  Vita  I.  16.  Docum^  nuin.  6i  9. 
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per  forza.  Stettesi  a  desco  lungamente;  e  fecendosi  sera, 
i  convitati  popolani  cominciarono  a  parlare  della  malva- 
gità dei  baroni  e  della  virtù  del  Tribuno.  Allora  Stefano 
Colonna  propose  la  quistione,  se  ad  Un  rappresentante 
del  popolo  stia  meglio  V  esser  prodigo  o  avaro.  Dopo 
essersi  molto  ragionato  prò  e  contro,  il  Colonna  prese 
il  lembo  della  ricchissima  sopraveste  di  Cola,  e  disse: 
«  a  te,  o  Tribuno,  converrebbe  meglio  il  portar  vestiti 
come  li  usano  le  onorevoli  e  buone  persone  )> .  Ciò  ac- 
crebbe il  sospetto  di  Cola,  che  fece  all'istante  incarce- 
rare tutti  i  baroni  invitati;  e  così  caddefo  in  sua  balia, 
fra  gli  altri,  il  summentovato  Giovanni  Colonna,  il  vecchio 
Stefano  della  stessa  prosapia,  Giordano  Orsini  di  quelli 
di  Monte  Giordano,  Rainaldo  Orsini  di  Marino,  Cola 
Orsini  di  Castel  s.  Angelo,  Bertoldo  Orsini  conte  di  Vi- 
covaro.  In  complesso,  fra  i  piii  potenti  baroni  non  man- 
carono, sia  per  caso  sia  per  cautela,  che  Luca  Savelli, 
il  giovine  Stefano  Colonna  e  Giordano  Orsini  di  Marino. 
Essi  furono  durante  la  notte  tenuti  in  rigorosa  custodia; 
e  invano  Stefano  Colonna,  uomo  per  Finnanzi  il  piii  ri- 
putato e  pili  temuto  di  Roma,  cercava  colle  preghiere  di 
muover  le  guardie  a  liberarlo.  Venuto  il  mattino  (15 
settembre),  il  Tribuno  mandò  cerli  frati  minori  d'Araceli 
ai  prigioni  onde  li  preparassero  a  morire.  Tutti  piega- 
ronsi;  il  solo  vecchio  Colonna  ricusò,  asserendo  non  es- 
sere ancor  preparato  alla  morte,  e  non  avere  ordinate 
le  cose  sue.  Nel  tempo  stesso  la  campana  capitolina 
chiamò  il  popolo  a  parlamento,  e  il  luogo  dell'adunanza 
fu  tappezzato  di  panno  bianco  e  rosso,  come  solevasi 
nei  giudizi  di  sangue. 

Già  il  popolo  accorreva,  allorché  alcuni  stimabili  cit- 
tadini recaronsi  dal  Tribuno,  e  con  amorevoli  parole 
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cercarono  di  smuoverlo  dal  suo  proposito  ;  e  riuscì  loro. 
Erano  le  nove;  i  baroni  vennero  condotti  nella  sala,  e  le 
trombe  annunziarono  l'apertura  del  giudizio  criminale. 
Il  Tribuno  sali  la  bigoncia,  e  in  un  discorso  fondato  sulle 
parole  del  pater  nosier  «  et  dimitte  nobis  debita  nostra  », 
scusò  i' passati  procedimenti  dei  baroni,  e  assicurò  il 
popolo,  esser  eglino  pronti  a  servire  secondo  gli  obbli- 
ghi loro;  quindi  li  riprese  nella  sua  grazia  e  in  quella 
del  popolo,  e  cercò  altresì  di  conciliarseli  con  beneficii. 
Imperocché,  avendo  egli  nel  tempo  stesso  ripristinato 
alcune  antiche  <)^gnità  romane,  il  popolo,  a  sua  proposta, 
creò  Stefano  Colonna ,  il  conte  Bertoldo ,  Rainaldo  ed 
Orso  Orsini,  consoli  e  patrizii;  Giovanni  Colonna,  gene- 
ralissimo delle  civiche  milizie;  Giordano  Orsini,  consolo 
e  patrizio,  e  prefetto  oltrecciò  delUannona  (a/imen/on^m 
prcefectus,  prcefectus  annonce)  (1);  finalmente  Cola  Orsini 
a  capitano  delle  truppe  del  comune  nella  Toscana.  Pochi 
soltanto  vennero  confinati  in  luoghi  speciali  fuori  della 
città;  tutti  poi  dovettero  giurar  fede  ed  obbedienza  alla 
Chiesa  romana,  al  popolo  ed  al  Tribuno;  e  promettere 
di  combattere*  contro  ciascuno  che  il  buon  ordine  della 
città  tentasse  di  turbare.  Donò  di  piìi  ad  ognuno  di 
essi  una  insegna  ricamata  a  spiche  d'oro,  con  un  pre- 
zioso vestimento,  e  li  tenne  alla  propria  mensa;  poscia 
percorsa  a  cavallo  in  compagnia  dei  medesimi  la  città, 
accomiatoUi.  Ài^7  settembre,  in  conferma  della  riconci- 

r 

ItazioQe,  fu  letta  in  s.  Maria  d'Araceli  una  messa  dello 
Spirìto^anto,  alla  quale  il  Tribuno  e  i  baroni  si  comu^- 
nicarono  (2). 

(1)  A  questo  si  riferisce  la  Hist,  Cortus,  ix.  12.  »«  Hic  tribunus 
sibi  creavit  consules  et  prscfectos.  h 

(2)  Vita  1. 29.  Hocsem.  p.  497.  Chronfc.  Estens.  p.  M3. 
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Tanto  fu  il  timore  che  distolse  Cola  dall' eseguire  il 
perfido  proponimento!  E  chi  non  lo  condannerebbe  dcl- 
l'aver  voluto  disfarsi  proditoriamente  degli  amici  e  dei 
celati  nemici  ad  un  tempo?  Ma  per  comprendere  un  tate 
tentatiTO  in  un  uomo  non  alieno  da  magnanimi  sentimenti, 
dobbiamo  considerare  che  le  passioni  politiche  non 
erano  in  nessun  paese  così  violente  come  in  Italia;  e  che 
in  moltissimi  luoghi  non  avean  termine  colla  semplice 
sottomissione,  ma  si  coli' estinzione  dell'intera  parte 
avversaria:  le  perfidie  e  le  crudeltà  degli  uni  parevano 
agli  altri  sufficiente  motivo  dP'reagire  nel  modo  stesso. 
Anche  il  generoso  Enrico  vii  credè  dover  trattare  in 
tal  guisa  coi  grandi  di  Roma;  e  i  Romani  medesimi  in- 
tomo alle  azioni  del  Tribuno  dicevamo  unicamente,  che 
egli  aveva  acceso  un  fuoco  e  una  fiamma  cui  spegnere 
non  poteva;  ciò  che  il  suo  biografo  conferma  con  uno 
sconcio  proverbio  (1).  Persino  il  Petrarca  gli  rimpro- 
vera di  non  aver  meglio  profittato  dell'occasione.  «  Il 
Tribuno  (dic'egli)  poteva  opprimere  a  un  tratto  i  nemici 
del  libero  stato  ;  >  ciò  che  la  fortuna  a  nessun  impera- 
tore concesse  ;  e  tuttavia  li  dimise  armati,  sebbene  ei 
si  vanti  patrocinatore  di  libertà.  0  terribile  e  tetra  cali- 
gine che  spesso  s'oppone  alla  vista  degli  uomini  a  ma- 
gnanime imprese  tendenti!  Imperocché,  se  soltanto  una 
parte  del  suo  cognome  (Glemens),  e  non  quella  necessa- 
ria ai  mali  della  repubblica  (che  volea  obiamarsi  setfero 
e  clemente)^  deliberò  di  métter  in  atto  contro  i  traditori 
della  patria,  potea  bene  lasciarli  in  vita  ;  ma  non'  senza 
toglier  loro  ogni  mezzo  di  nuocere,  privandoli  preci- 
puamente delle  ròcche  superbe,  e  cosi  convertendoli 

(1)  Vita  I.  29. 
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da  nemici  di  Roma  in  cittadini,  o  da  terrìbili  in  ayyer- 
sarii  spregevoli  »  (1).  I  baroni  stessi  graziati  covavano 
lo  sdegno,  vedevano  ciò  che  avrebbero  ad  aspettarsi  dal 
Tribuno,  e  non  dimenticavano  V  angoscia  mortale  sof- 
ferta. Appena  furon  liberi,  che  i  piìi  abbandonarono  la 
città  od  il  confine,  e  gettaronsi  nei  loro  castelli  per 
accingersi  alla  vendetta. 

Contemporaneamente  si  venne  ad  aperta  inimicizia 
anche  col  Papa.  Clemente  vi  avea  confermato  Cola  e  il 
vescovo  d'Orvieto  soltanto  come  Rettori  della  città;  ed 
ora,  con  suo  grande  maleontento,  il  primo  arrogavasi  il 
titolo  di  Tribuno.  Tuttavia  Cola  in  ogni  occasione  rinno- 
vava al  Papa  l'assicurazione  di  fedeltà  e  d'assoluta  obbe- 
dienza, lo  chiamava  signore  di  sé  e  del  Popolo  Romano, 
e  protestava  non  avere  in  ogni  circostanza  dinanzi  agli 
occhi  fuorché  il  bene  della  Chiesa  romana  e  i  diritti  del 
Papa,  ed  esser  pronto  col  popolo  di  Roma  a  dar  per  essi 
la  vita;  nel  tempo  stesso  richiamavasi  sempre  alla  par- 
tecipazione e  al  consenso  del  Vicario  papale  (4).  Le 
feste  del  primo  d'agosto  cambiarono  aspetto  alle  cose. 
Già  alla  metà  di  luglio  s'era  il  Vicario  allontanato  dal 
Campidoglio^  allorché  il  Tribuno  aveva  imprigionati  pa- 
recchi baroni  romani  (fra  i  quali  Luca  Sayelli),  sia  per 
timore  della  loro  vendetta,  sia  perchè  non  volea  parteci- 
pare ad  un  atto  cosi  arbitrario.  Nel  conferimento  della 
dignità  cavalleresca,  protestò  formalmente  contro  la  legge 
riguardante  i  diritti  del  Pòpolo  Romano  ;  e  d'allora  in 
poi  non  prese  piìi  alcuna  parte  aile  azioni  di  Cola.  I  Ro- 
mani al  contrario,  malcontenti  del  suo  contegno,  confe- 
rirono a  Cola  solo  il  supremo  potere,  ch'egli  in  sostanza 

(1)  Docuroenlo  n'^  28. 
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ayea  s'mo  allora  e^rcitato ,  e  il  Vicario  abbandona  la 
città  (1).  Àncora  pili  ostile  «ra  la  relazione  del  Tribuno 
coi  luogotenenti  papali  delle  provincie  di  Campagna  e  di 
Tuscia  9  ch'egli  denunziò  al  Papa  come  alleati  dei  tradi- 
tori e  nemici  della  Chiesa,  il  Prefetto  di  Vico  e  i  Gae-^ 
tani ,  e  come  oppressori  dei  poyerì ,  che  per  danaro 
diEf  ano  impunità  ad  ogni  delitto  (2). 

Nella  corte  pontificia  non  cessò  mai  il  sospetto  contro 
di  Cola;  il  quale  nelle  sue  lettere  consiglia  U  Papa  a 
guardarsi  dà  codesti  astuti  calunniatori  in  cui  abita  lo 
spirito  di  Belial,  e  la  cui  gola,  secondo  il  salmista,  è  un 
aperto  sepolcro.  Adesso  però  scorgeva  come,  per  la 
legge  einanata  A  primo  d'agosto,  dovevano  sembrar  lesi 
il  credito  ed  i  diritti  del  Papa;  e  quindi  in  uno  scritto 
dei  5  agosto  in  cui  rendeva  il  Pontefice  consapevole 
dell'accaduto,  tentò  di  ovviare  a  una  tale  imputazione 
corroborata  dalla  protesta  del  Vicario ,  senza .  tuttavia 
menzionaria:  anzi,  richiamandosi  all'approvazione  del 
medesimo  prelato,  racconta,  lo  Spirito  Santo  avergli 
ispirata  quell'intimazione,  onde  gli  eletti  e  gli  elettori 
intimiditi  da  essa,  ricorressero  alla  Chiesa  romana  ed 
al  Papa,  e  cessassero  il  rumore  dell'armi,  lo  spargimento 
del  sangue  cristiano,  e  dappertutto  regnasse  la  pace. 
Rinnovò  nello  stesso  tempo  la  solenne  assicurazione, 
che  non  verrebbe  mai  gioriK>  in  cui  egli,  con  parole  o 
<3on  fatti,  e  neppur  col  pensiero ,  intraprendesse  cosa 
isontraria  all'ecclesiastica  libertà  od  al  Pontefice  (3). 

(1)  Codice  tormescy  fol.  175.  176.  Docum.  n"  11.  Raynald,  Ann. 
1347.  f  18. 

(2)  Queste  lagoanze  suonano  in  tutte  le  lettere  di  Gola,  Hocsemio 
^  503.  Docum.  nunu  6.  11.  Codice  torinese^  in  altri  luogbi. 

(3)  Docam.  nuiD.  6. 
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In  iBgual  tenore  sommesso  annunzia  fl  Clemente  vi  anche 
TincorOnazione  dei  15  agosto:  si  guardi  il  Papa  dalle 
perfide  lingue  ebe  celatamente  i  loro  dardi  scoccatano 
contra  l'innocenza  del  Tribuno;  esser  egli  l'umile  serro 
del  Papa;  coll'incoronamento  aver  soltanto  voluto  imi- 
tare un  costume  antico;  quella  corona  d'argento  non 
valer  che  cinque  fiorini  d'oro;  e  in  nessun  modo  aversi 
egli  con  tutto  questo  voluto  airrogare  una  durevole  po- 
destà. Quindi  prosiegue:  «  Io  lascio  al  giudizio  di  Vostra 
Santità,  se  in  queste  od  altre  mie  azioni  si  trovi  caia 
contraria  alla  Chiesa.  Veramente  è  mio  fervido  desi^ 
derio  che  Vostra  Santifò  mandi  un  uomo  di  Dio  a  sera- 
lare  le  azioni  mie  e  le  intenzioni  del  Popolo  Romano; 
e  s'egli  mi  troverà  colpevole  in  checchessia,  io  mi  sotto* 
pongo  a  qualunque  pena  che  Vostra  Santità  credesse 
importuno  d'infliggermi».  In  un  altro  passo  egli  dice: 
«  Io  soi\  povero  di  spirito,  scarso  di  scienza,  neghittoso 
nella  virtù.  Perciò,  Santo  Padre,  togliete  a  migliorar  la 
mia  opera;  e  se  in  essa  vi  è  cosa  opposta  alla  dotfarina 
della  Chiesa  e  dei  santi  Padri,  mutatela  secondo  la  vo* 
atra  prudenza  e  virtii;  imperocché  io  non  m' attengo  a 
dottrine  canonicamente  non  approvate  »  (1). 

Tutto  questo  non  valse  a  distruggere  la  diffidenza;  e 
già,  sotto  iUl  21  d'agosto,  il  Papa  ammoniva  il  legato 
Bertrando  di  Deux,  cardinal  di  s.  Marcò,  a  vegliare  sui 
tatti  del  Tribuno,  che  permettevasi  ogni  sorta  di  inno* 
vazioni,  e  tendeva  a  sottrarre  alla  signoria  della  Chiesa 
la  città  di  Ronme  il  suo  territorio.  E  allorché  andava  ere- 
scendo  il  numero  delle  città  prese  dal  Tribuno  sotto  il 

(1)  Codice  torinese  fol.  167.  A  condusione  di  questa  lettera  appara 
tiene  probahilmente  ciò  che  viene  dopo  diquella  che  trovasi  al  fol  179. 
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SUO  (mlrocinio,  e  doyean  nominatamente  prestargli  omag^ 
gio  i  Inoghi  della  Sabina,  il  Papa  ordinava  (tO  settembre) 
al  prolegato  nel  patrimonio  di  Tuscia,  di  guardare  e  di- 
fendere contro  di  Cola  gli  altri  possedimenti  della  Ghie* 
sa  (1).  Gol  decreto  del  primo  di  agosto,  parvero  lesi  i 
diritti  del  Papa  e  della  Ghiesa,  non  solamente  per  le 
pretensioni  all'impero  in  esso  manifestate,  ma  in  partì* 
colar  modo  per  ciò  che  veniva  citato  a  comparire  Garlo 
di  Boemia,  riconosciato  e  molto  fovorito  dal  Papa;  e  che 
Lodovico,  ad  onta  della  deposizione  e  della  scomunica, 
nominavasi  duca  di  Baviera.  Non  picciolo  scandalo  die- 
dero pure  le  cerimonie  nel  conferimento  del  grado  di 
cavaliere;  il  bagno  nella  conca,  venerata  universalmente 
come  reliquia  del  primo  imperatore  cristiano  ;  il  ban- 
chetto nel  palaz&o  e  alla  tavola  del  Papa;  finalmente 
Tarrogazione  di  nuovi  titoli  e  dignità.  Già  cominciavasi 
nella  corte  papale  il  processo  contro  il  Tribuno.  Gon 
baldanza  e  risolutezza,  mal  velate  da  umilissime  frasi, 
s'oppose  Gola  a  quelle  imptrtazioni  nelle  lettere  al  Papa 
e  a'suei  amici  in  Avignone  (2).  Fece  osservare  innanzi  a 
tutto,  come  per  lui  regnassero  ora  nella  città  pace,  sicu- 
rezza e  giustìzia;  come  domasse  i  ribelli  e  i  baroni,  contro 
i  quali  non  valsero  prima  né  papi  né  imperatori  :  molto 
di  quello  di  cui  viene  incolpato,  non  esser  vero;  s'ei 
nominò  duca  Lodovico,  non  fu  già  per  mala  intenzione; 
tenerlo  egli  per  ciò  che  la  Chiesa  il  ritiene.  Quanto  con- 
cerne  il  re  di  Boemia ,  non  essere  Italia  punto  disposta 
ad  accettarlo  imperatore,  poiché  il  suo  antecessore  non 

(l)IUpbld.  Jnnal  1347.  $$  14. 15. 

(2)  La  lettera  a  Rainaldo  Orsini,  presso  Hocsem.  p.  496*500,  è 
dei  17  settembre;  raltni  al  Papa  degli  11  ottobre»  sU  nel  4oc.  n*  11. 
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arrecò  se  non  guerra  e  roina.  Per  quel  che  spetta  poi  atta 
conca  battesimale^  osservava  che  ciò  che  pennettevasi 
ad  un  pagano  il  quale  sr  aveva  a  purgar  dalla  lebbra , 
dcfveasi  tanto  più  permettere  ad  un  cristiano  che  liberò 
la  città  ed  il  popok)  dalla  lebbra  di  una  tirannica  ser- 
vitù :  essere  pur  lecito  entrar  nella  Chiesa  ;  perchè  non 
dunque  in  quella  pietra^  resa  sacra  soltanto  mediante  la 
Chiesa  stessa?  il  cristiano  pentito  e  confesso  poter  rice- 
vere il  corpo  di  Cristo;  ed  egli  non  potrìi  mettersi  in 
quella  conca,  senza  di  ciò  poco  rispettata,  dalla  quale  gli 
orefici  e  i  cambiatori  aveano  spiccato  dei  pezti  a  lor  uso? 
Costantino  fece  doni  di  terre  e  sostanze  alla  Chieiia; 
Cola  la  liberò  da'suoi  oppressori:  aver  quindi,  conforme 
il  senso  delle  operazioni,  dovuto  battezzarsi  nella  mede- 
sima conca;  ed  essere  al  tempo  suo  avvenuti  {hìi  mira- 
coli e  segni  che  non  avvennero  al  battesimo  dell'impe- 
ratore: non  patir  punto  la  fede  per  la  rinnovazione  dei 
titoli  dell'antichità  secondo  le  usanze  di  essa:  nel  con- 
vito essersi  egli  difiEatti  seduto  al  desco  marmoreo  del 
Papa,  ma  sovr'esso  essersi  prima  giuooato  a  dadi;  egli 
averlo  sempre  onorato:  tutti  gli  abitanti  di  Rmna  e  dei 
contorni  esser,  del  resto,  sorpresi  che  la  Corte  papale 
curi  queste  minuzie,  come  se  tutto  il  mondo  fosse  in 
istato  così  perfetto,  che  al  Papa  e  ai  cardinali  non  ri- 
inanesse  da  far  cosa  di  maggiore  importanza  (1).  In  fine 
scrive  a  Rainaldo  Orsini:  «  Non  è  nostro  proposito  di 
aver  presso  la  Curia  molti  ministri:  la  verità  e  Dio,  cui 
stanno  aperti  i  cuori,  decidano  fra  noi  e  i  nostri  calun- 
niatori; giacche  colà  veniam  tenuti  per  empii,  e  per  le 
nostre  buone  opere  lapidati.  La  nostra  speranza  è 

(l)Dooum.  num.  11,  Hocsein.  p.  498«499. 
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fondata  nel  Signore,  dal  quale  aspettiamo  eterne  ricom- 
pense nella  ?ita  fiitara  »  (1).  Rispetto  al  Papa,  egli  ripete 
il  desiderio  che  sia  Ticino  a  Roma  un  uomo  che  abbia 
Dio  innanzi  agli  occhi,  e  paragoni  le  opere  del  Tribuno 
con  quelle  degli  altri  luogotenenti  papali. 

a  Quando  piaccia  a  Vostra  Santità,  scrive  egli,  eh'  io 
sia  rimosso  da  quest'ufficio,  verrà  ciò  riputato  santo  e 
giusto  comando:  io  sono  pronto  a  cedere  il  reggimento, 
e  risoluto  di  non  oppormi  giammai  al  vostro  volere.  Ma 
a  quest'uopo  non  è  mestieri  di  stancare  con  processi  la 
Curia,  o  UiCronare  il  mondo  :  un  unico  messo  da  parte 
vostra  avrebbe  bastato  e  basterà;  perocché  Dio  è  mag^ 
giore  dell'uomo,  e  voi  siete  maggiore  dei  re  e  principi 
della  terra.  Io  confido  nel  Signore  et  non  nel  danaro,  nella 
verità  e  non  nella  menzogna,  nelle  [Nreghiere  dei  poveri, 
dei  Romani,  dei  pellegrini  e  delle  chiese;  e  non  già  nella 
terrena  potenza^)  (S).  Quanto  codeste  espressioni ,  al- 
meno in  sul  punto  dello  scriverìe,  corrispondessero  ai 
sentimenti  di  Gola,  o  se  fossero  stese  nell'intenzione  di 
tenere  a  bada  il  Papa  e  la  sua  Corte,  è  difficile  di  ac- 
certarlo. Probabilmente  già  sul  principio  la  coscienza  di 
volere  un  nobile  scopo  non  gli  lasciò  scorgere  tutta 
l'inconvenienza  idi  certi  mezzi;  con  questo  almeno  cercò 
di  scusarsi  più  tardi  :  ma  se  l'animo  suo  non  fosse  stato 
acciecato  dall'orgoglio  e  dalla  presunzione,  avrebbe  do* 
vuto  comprendere,  che  l' ambiguità  della  sua  condotta 
sarebbe  presto  psdese,  e  produrrebbe  la  sua  rovina. 

A  malgrado  di  queste  ostili  corrispondenze  col  Papa, 
la  (ama  del  Tribuno  aumentava.  Anche  in  questo  periodo 

(1)  Hocsem.  p.  499. 

(2)  Docum.  num.  11. 


l&O  COLA  DI  aiBNZO 

le  lettere  del  Petrarca  sono  il  testimonio  il  piìi  schietto 
dell'opuiioa  generale:  «  Longi  da  me,  scriTC  egli  al  suo 
amico  Barbato  di  Sulmona,  ch'io  tema  per  l'Italia,  da  cui 
ora  debbono  invece  temere  i  ribelli,  sintantoché  durerà 
la  potestà  tribunizia  e  fiorirà  Roma,  nostro  capa».  Nel 
tempo  stesso  ^  offire  la  sua  mediazione  presso  il  Tri- 
buno e  il  Popolo  Romano  (1).  Àncora  pili  chiaramente 
esprìme  egli  il  proprio  concetto^  e  quello  del  popolo  in 
Avignone,  in  una  lettera  al  Tribuno  (2):  u  Io  non  cesserò, 
dice  egli,  di  scriverti  sempre  piii  spesso,  perchè  tu  uà 
consapevole  prima  degli  altri  di  ciò  che  il  mio  spirito 
produce  rispetto  a  te,  e  per  deporre  nel  tuo  seno  le  me 
apprensioni,  anche  senza  la  menoma  speranza  d'una 
tua  ris4posta«  Sappi  primieramente,  che  stai  sopra  un'alte 
vedetta,  e  sei  esposto«tallo  sguardo,  al  giudizio  e  alle 
dicerìe  non  solo  dei  tristi,  ma  di  tutti  gli  uomini  senza 
eccezione,  che  vivono  e  che  vivranno  per  tutti  i  secolL 
Ti  togliesti  l'enorme  ma  bello  e  magnifico  peso  d' uno 
^pedale  e  glorioso  ufficio:  il  presente  ed  il  fiituro  non 
todasceranno  dì  celebrarti.  Del  resto,  i  discorsi  degU 
uomini  son  vani  e  diversi  secondo  la  tendenza  di  cia^ 
isoheduno  ;  ma  il  tuo  proposito  non  sarà  smosso,  come 
i  venti  non  muovono  il  Campidoglio  ove  dimorì.  Non  so 
«e  ti  sia  noto  ^  o  se  lo  prevedi ,  che  le  lettere  che  tu 
mandi  costà,  non  restano  nelle  mani  di  quelli  a  cui  sono 
dirette,  ma  prestamente  con  gran  precisione  si  copiano 
e  si  spargono  alla  corte  del  Papa,  come  se  venissero  non 
da  un  uomo  mortide  ma  da  un  celeste,  o  dagli  antipodi. 

(1)  Petrarcha,  Rer,  famil,  epist.  vii.  1. 

(2)  De  Sade,  Mémoires  de  Peìrarque,  loitì,  ll|,  pièces  fu9dfkativ* 
num.  XXXL* 
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Lo  stesso  popolo  minuto  circonda  la  corte  papale,  allor* 
éhh  pare  esser  giunto  un  tuo  scritto.  Lodo  la  circo- 
spezione ohe  sinora  mostrasti  nelle  tue  lettere,  e  ti 
consigliò  e  ti  prego  di  usarla  anche  per  ra??enire.  Im- 
perocché nelle  tue  parole  brilla  la  magnanimità  dello 
scrivente  e  la  maestà  del  Popolo  Romano,  in  modo  però 
che  non  traspare  difetto  cU  quella  sommissione  e  re?é- 
rensa  che  al  Pontefice  si  convengono.  È  degno  di  tua 
fecondia  e  di  tua  prudenza  il  riunire  cose  stimate  erro- 
neamente contrarie,  per  guisa  che  non  perdano  punto 
di  lof  decoro.^ — Io  vidi  molti  dubitare  se  piii  dovessero 
ammirare  le  tue  azioni  o  i  tuoi  detti;  ma  fiirono  unanimi 
ad  affermare,  che  quanto  alla  libertà  tu  sia  un  Bruto,  e 
on  Cicerone  per  Teloquenza. — Continua  dunque  come 
incominciasti,  e  scrivi  come  se  tutti  gli  uomini  non  solo 
dovesser  leggere  le  tue  lettere ,  ma  diffonderle  ancora 
per  ógni  lido«  La  pomposa  data  delle  tue  lettere  (reipu* 
pubUcm  UberatcB  anno  primo)  annunzia  il  disegno  di 
ripristinare  gli  annali;  qujella  parola  mi  riempie  di  gioia 
e  mi  esalta  »; 

Se  mai  in  Avignone  ponevasi  in  dubbio  la  legittimità 
del  tribunato  di  Cola  o  la  sincerità  delle  sue  intenzioni,  il 
Petrarca  difendeva  pubblicamente  il  suo  eroe,  nulla  cu- 
rando di  alienarsi  per  questa  guisa  molti  de^noi  amici 
((  Chi  mi  può  accusare,  scrive  egli  a  Cola,  se  la  co- 
scienza mi  scolpa?  Io  guardo  al  fine,  non  come  assente 
o  da  lontano;  ma  trovomi  in  mezzo  dei  combattenti,  per 
vincere  Od  esser  vinto  nella  pugna  accanita.  Le  cure 
mi  travagliano  giorno  e  notte,  m'agito  nella  veglia  e  nel 
sonno,  e  mai  non  trovo  riposo.  In  questo  stato,  mio 
unico  conforto  è  la  penna;  quando  Fho  in  mano,  sono 
presso  di  te ,  e  comincio  a  dire  non  ciò  che  megl|K>  si 
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esprime,  aia  quel  che  prima  mi  ^iene  in  mente  ;  e  noa 
eerco  tanto  di  adornar  la  mia  frase,  quanto  dì  farti  sentire 
le  molestie  del  mio  spirito,  gli  affanni  del  mio  cuore  i» . 

Quindi  non  gli  cela  la  sua  inquietudine;  e  mentre  so- 
gnando scorge  il  Tribuno  nel  mezzo  delFuniverso,  sul- 
l'estrema Tetta  d'un  monte  irraggiato  dal  sole,  colle  nubi 
a'  suoi  piedi,  e  circondato  daUe  presentì  e  future  genera* 
zioni,  lo  pone  in  guardia  nel  tempo  stesso  contro  la  fede 
vacillante  de'suoi  fautori  e  TiuTidia  di  chi  Tàttornia  (1). 
Anche  allorquando  lasciò  Avignone,  e  si  ritrasse  nel* 
ramata  solitudine  di  Valchiusa,  Petrarca  non  dimenti- 
cava Tamico.  Ei  gli  dipinse  il  suo  campestre  soggiorno, 
e  ispirato  da  quella  pace ,  maodbgli  un'egloga  a  Roma. 
In  essa  induce,  come  rappresentanti  delle  fazioni  degli 
Orsini  e  dei  Colonna  poco  prima  in  Roma  vigenti,  dw 
pastori,  Apicio  e  Marzio  ;  il  nome  del  primo  dovea-  in- 
dicare il  famoso  epulone  ;  quel  del  secondo ,  il  carattere 
bellicoso  della  progenie  romana.  Entrambi  vanno  dalla 
città  alla  campagna,  e  lungo  la  via  verso  il  ponte  Milvio, 
allora  crollato,  discorrono  sul  destino  di  Roma  lor  madre. 
Apicio  la  dà  interamente  per  ispacciata,  e  pensa  solo  alle 
sue  spelonche,  alla  moglie  ed  ai  figli,  eoa  che  s'allude 
alle  ròcche  munite  e  ai  vassalli;  Marzio  all'incontro  vuole 
soccorrerla,  rimetterle  la  casa  (il  Campidoglio),  il  ponte 
Milvio  come  adito  alla  medesima,  ed  onorare  la  sua 
vecchiaia.  Apicio  ricusa  di  prendervi  alcuna  parte;  e 
mentre  stanno  tuttavia  disputando,  viene  a  loro  il  pa- 
store Festino  {Fesiinus)  colla  notizia,  che  il  figlio  terzo- 
genito sin  allora  sprezzato,  s'era  impossessato  delle 
foreste,  avea  rifabbricata  la  casa,  e  la  vecchia  madre 

(4^e  Sade^  luogo  cit.  u  '  xxxiu 
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rìposaTa  sicura  in  seRO  del  figlio  a  cui  affidò  il  campo  e 
la  greggia.  A  lui  tntlo  ubbidiva,  egli  u'aTea  prudenti^- 
sima  cura,  e  fanciullo  com'era,  stava  in  vedetta  con 
ispada  sguainata  e  con  tese  reti  per  isterminare  ladri 
ed  uccelli;  forti  baluardi  tenevano  i  lupi  lontano,  e  gli 
orsi,  i  leoni,  i  cinghiali,  le  aquile  e  le  serpi  non  osavano 
piii  predare.  À'ioro  fratelli  comandava  poi  d'andarsene 
a^sasa  tranquillamente,  ed  ivi  tosare  i  propri  meschini 
agnelli,  che  la  madre  non  li  riconosceva  più  per  veri 
figliuoU  (1). 

Ben  presto  però  nella  corte  papale  pochi  dividevano 
col  Petrarca  una  tale  ammirazione;  la  maggior  parte 
cominciava  a  latrare,  come  il  poeta  s'esprime,  contro  la 
legittimitìi  del  tribunato  di  Gola  e  contro  la  rettitudine 
delle  sue  intenzionL  Gli  uni  nutrivano  col  Papa  lo  stesso 
dispetto  per  la  lesione  dei  diritti  della  Chiesa;  gli  altri,  con 
vituperoso  egoismo,  avrebbero,  generalmente  pariando^ 
desiderato  che  in  Roma  e  in  Italia  regnasse  il  disordine, 
credendolo  a  sé  piii  vantaggioso,  e  quindi  plausibil  mo- 
tivo di  non  lasciar  Avignone  (S);  i  loro  parenti  poi  ed 
amici  avrebbero  cosi  potuto  vivere  sicuri  nella  conser- 
vazione della  male  acquistata  potenza,  e  forse  ancora  au- 
mentarla. <c  Q  si  scorge,  cosi  scriveva  Petrarca,  l'ascoso 
veleno  d'un  odio  profondo  ;  e  se  ciò  che  segue  sarà 
piii  noto,  spero  che  ecciterà  a  giustissimo  sdegno  gli 
animi  del  Popolo  Romano  e  di  tutti  gli  Italiani,  e  li  sco- 
lerà dal  letargo  in  cui  giace  il  prisco  vigore  dell'  indole 
generosa.— Recentemente  alcuni  di  coloro  che  si  credon 


(1)  Egloga  V  in  Petrarca,  Op,  p.  1261.  La  letlera  accoro pagQa- 
tona  presso  il  Sade,  tom.  ili.  pièces  Juslific,  n°  xxxiil. 

(2)  Docum.  ii«  11. 
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sapienti,  dubitaado,  proposero  la  quistione;  se  fosse  prp- 
fitteyole  al  mondo  che  Roma  e  l'Italia  si.  conservassero 
unanimi  e  in  pace.  E  sebbene  nn  tal  dubbio  sia  inetto  e 
puerile,  poteasi  scusar  nondimeno  come  una  smania  di 
disputare,  se,  dopò  molti  argomenti  addotti  da  entrambe 
ie  parti,  quegli  che  si  teneva  pel  piii  saggio,  con  vele- 
nosa definizione  non  avesse  affermato  il  contrario.  Ti 
prego,  eloquentissimo  uomo,  di  Car  consapevole  di  ciò  il 
Popolo  Romano,  affinchè  sappia  come  pensino  questi 
magnati  della  nostra  salute. — Ma  essi  morranno  nei  loro 
errori;  noi  siamo  nelle  mani  di  Dio,  e  proveremo  la  sorte 
noln  com'  essi  vogliono ,  ma  com'  egli  ce  la  prepara.  Io 
però  non  fui  presente  a  quei  delirii;  altrimenti,  avrei  forse 
sgomentato  qualcuno  di  quei  saccenti;  giacché  per  me 
non  sarebbe  stato  onesto  e  possibile.iI  tacere  in  mezzo  a 
si  turpe  loquacità.  Quando  però  mi  fu  riferita  la  cosa,  mi 
prese  grandissimo  sdegno,  e  difesi  l'opposta  sentenza, 
come  faccio  ora  innanzi  al  principe  della  nostra  libertà, 
per  quanto  possa  valere  il  mio  credito.  Te  più  d'ogni 
idtro,  e  il  Popolo  Romitno  e  Italia  tutta  ttcongiuro  per 
ciò  che  v'ha  di  più  sacro,  che  dimostriate  coi  fatti  la  ve^ 
rità  delle  mie  parole,  desiderando  che  tu  viva  lunga- 
niente  contento,  e  felicemente  diriga  la  repubblica  libe- 
rata pel  tuo  valore  »  (1). 

Ma  più  degli  altri  nuocevano  al  Tribuno  i  congiunti 
dei  grandi  Romani  alla  corte;  i  prekitì  italiani,  i  quali, 
come  dice  egli  stesso,  con  temeraria  predilezione  per 
la  lor  parentela,  deponevano  contro  la  citta  di  Roma, 


(1j  Petrarcha,  EpisL  sine  tiudo  Uber,  ep.  ni, —  Petrarca  non  di- 
chiara che  dicesse  questo  alla  corte  papale;  Cola  (docum.  n®  17) 
racconta  esser  ciò  avvenuto  nel  concistoro  pontificio. 
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nuova  Susanna  esclamante,  una  diversa  testimonianza 
dalla  sua,  giovin  Daniele  (li).  Ivi  era  il  cardinal  Colonna 
divenuto  nemico;  questi  aveva  incettato ,  per  contratti 
sapposti  o  in  tutto  o  in  parte,  molti  luoghi  muniti  nella 
provincia  Campagne,  i  cui  abitanti  sotto  l' egida  sua  si 
fiicean  lecito  ogni  sorta  di  violenze.  Il  Tribuno  dichiarò 
nuiU  quei  finti  contratti,  e  incamerò  i  possedimenti  per 
punire  i  mis&tti  dei  terrazzani  (2);  il  cardinale  al  cx)n* 
trarlo  sosteneva  esser  Cola  un  ladrone  e  un  eretico, 
in  lega  coi  mali  spiriti  Costui  per  giustificarsi  nella 
sua  pomposa  maniera  e  mettersi  quasi  <linanzi  al  fòro 
dell'avversario,  andò  nella  festa  di  s.  Michele  Arcangelo 
aUa  chiesa  di  s.  Angiolo  in  Pescheria,  ch'era  nel  tempo 
stesso  la  chiesa  titolare  del  cardinale.  Letti  tre  capitoli 
dell'Apocalisse,  levossi  il  Tribuno  in  cospetto  del  popolo 
accorso,  comie  ad  un  giudizio  di  Dio,  «  recitò  ad  alta 
voce  la  preghiera  seguente:  «  Se  il  cardinale  è  mosso 
contro  di  me  per  puro  amore  del  popolo,  e  mi  crede  ve- 
ramente scisnaatico  e  detentore  d'immoudi  spiriti,  Dio 
gli  perdoni;  ma  se  mi  persegue  empiamente  per  affetto 
ai  tiranni  di  casa  sua,  per  me^zo  dell'Arcangelo,  Dio  lo 
punisca  !  »  (3) 

Cola  stesso  sentiva  che  il  perfido  imprigionamento 
dei  baroni  doveva  alienargli  i  loro  aderenti,  special- 
mente gli  Orsini  ;  e  perciò  tentava  anche  presso  di  essi, 
come  prima  dinanzi  al  Papa,  difendersi  con  ambigui 
pretesti  e  collo  svisare  la.  verità.  Nella  lettera  a  Rai- 
naldo  Orsini  (17  settembre)  dice  d'avere  per  voler  di 


(1)  Petrarcha,  Op,  p.  1239. 

(2)  Docum.  n°  11. 

(3)  Docum.  n**  17. 


1 56  COLA  DI  RIENZO 

Dio,  fatto  arrestare  e  mettere  in  decente  carcere  al- 
cuni nobili  della  città,  sospetti  in  qualche  modo  al  Po- 
polo Romano;  e  come,  dopo  averli  nella  sua  coscienza 
sciolti  da  quel  sospetto,  non  solo  desiderasse  di  ricon- 
cUiarseli,  ma  li  facesse  altresì  con  tutta  divozione  con- 
fessare a  Dio ,  e  si  servisse  a  quest'  uopo  dell'artifizio 
seguente.  Mandò  nella  prigione  a  ciascuno  un  firate  mi- 
nore d'Araceli,  che,  senza  conoscere  la  sua  vera  in- 
lemione  e  nella  credenza  ch'egli  userebbe  l'estremo 
rigore,  idi  commissione  significò  ai  carcerati  la  sen- 
tenza di  morte.  .Avendo  poi  in  quel  mentre  sonato  a 
parlamento  la  campana  del  Comune,  quelli,  pieni  d'an- 
goscia e  spavento,  pensarono  esser  giunta  l'ultima  ora, 
ed  aspettando  il  supplizio,  colla  maggior  divozione  e 
con  lagrime  si  confessarono.  Dopodiché,  non  solo  ei  gli 
ebbe  graziati,  ma  colmati  puranco  di  pnorì  (1). 

Tutto  al  contrario,  si  sparse  al  tempo  medesimo 
nette  città  italiane,  che  i  Colonna,  i  SaveUi  e  gli  Or- 
sini aveano  spedito  ^contro  di  lui  un  sicario,  il  quale 
isssendo  stato  scoperto,  manifestò  fra  i  UArmenti  il  man- 
dato. Quindi,  aver  egli  fatto  pigliar  quei  baroni  che, 
confessato  il  delitto,  e  condannati  nel  capo,  venivano 
di  già  condotti  in  negra  veste  al  patibolo;  tuttavia, 
mosso  a  pietà  dalle  loro  insistenti  preghiere,  perdonò 
loro  e  li  rimise  in  sua  grazia  (2). 

(1)  Hocsem.  p.  A97.— Gibbou  dice:  Tht  leUer  ^ displays  in 
genuine  colours  the  mixture  ofthe  knave  and  themadman. 

(2)  Chronic.  Estens.  p.  442.  Cronica  di  Bologna,  p.  406  (Murai. 
ScrìpU  xviu). 


CAPITOLO  IV. 


Assatimeiito  ém.  messi  di  Gola  presso  Avignone*  — -  Il  papsi  manda  a 
Roma  im  Legato. — Ribellione  degli  Orsini  di  Marino.  —  Guerra 
contro  i  medesimi.  —  Gola  innanzi  al  Legato  pontificio. — Decreto 
di  Gola  intomo  al  clero.  — Nuovo  ordinamento  della  elezione 
imperiale.  —Ambasceria  alle  città  italiane. — Sollevazione  dei  Go« 
lomia.-^  Sconfitta  di  essi.  —  Decadimento  della  potenza  di  Gola. 
— •Gflttdisio  dd  Petrarca.  ---  Procedere  del  Papa  contro  di  Gola. 
•—Lettiera  del  Papa  ai  Romani  e  a  Garlo  rv. — Intimorimento  e 
condiscendenza  di  Gola.  —  Sua  caduta.  —  Tentativi  di  tornare  a 
R<mia. — Misure  del  Papa  e  del  Legato.  —  Gola  si  reca  al  monte 
Maiella. 


Coà  qaeste  circostanze  la  rovina  del  Tribuno  si  fa- 
ceTa  pici  imminente.  Mentre  da  prima  i  suoi  officiali 
troTavan  per  tutto  un.onorevole  accoglimento,  già  verso 
la  fine  d'agosto  o  ai  primi  di  settembre  un  messag- 
gero destinato  alla  corte  papale ,  passata  la  Durenza, 
▼enne  assaliio  da  gente  mandatavi  da  Avignone.  Questa 
lacerò  le  sue  scritture,  ruppe  la  verga  attestante  la  sua 
missione,  e  Io  respinse  a  percosse,  minacciando  lo  stesso 
castigo  a  chiunque  portasse  ambasciate  da  parte  del  Tri- 
buno. Cosi  profondamente  era  ad  un  tratto  caduto  il 
credito  del  medesimo,  che  persino  il  Petrarca  non  potè 
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consolare  il  suo  amico,  se  non  con  manierate  e  sofisti- 
che imprecazioni  contro  il  fiume  e  gli  abitanti  di  tutto 
il  contomo,  eccitandolo  a  disprezzare  simili  affronti,  e 
a  continuare  coraggiosamente  nella  magnanima  impresa. 
Gola  poi  assicurava,  che  se  noi  tenesse  la  riverenza  verso 
il  Pontefice,  tosto  procederebbe  per  la  via  del  diritto 
contro  le  autorità  e  gli  abitatori  di  Avignone;  per  ora 
dilazionava  il  processo  sino  all'epoca  della  grande  adu- 
MDza  (1). 

n  Papa  medesimo,  ancor  prima  che  giungessero  in 
Avignone  le  ultime  discolpe  del  Tribuno,  avea  dato  di 
piglio  à  misure  pih  rigorose  contro  di  esso^  incaricando, 
^otto  i  12  ottobre  il  cardinal  legato,  Bertrando  di  Deux, 
dt  ammonir  Cola  a  desistere  dal  suo  intento;  a  disdire  il 
8do  procedere  contro  il  Vicario  papale,  i  baroni  della 
dììk  e  la  regina  Giovanna  di  Napoli;  e  tutto  quello  con 
cui  avea  Iesi  i  diritti  della  Chiesa,  come  sarebbe  nella 
citazione  di  Carlo  di  Boemia,  di  Lodovico  il  Bavaro  e  dei 
principi  tedeschi,  nella  generale  abrogazione  dei  privi- 
legi sopra  città  conferiti,  ovvero  d'altre  pretese.  Se  que- 
sto facesse,  e  giurasse  fede  al  Papa  e  ai  suoi  successori,  e 
si  appagale  della  signoria  della  città,  il  cardinale,  dopò 
aver  ricevute  le  opportune  malleverie  per  l'integrità  dei 
diritti  papali,  lasciassek)  nel  suo  ufficio  sedo,  o  con  a  fian- 
co il  Vicario  papale,  od  un  altro  ooHega  secondo  le  circo- 
stanze. Soltanto  allora  che  sembri  al  cardinale  di  non  pò* 
terlo  indurre  alproposto,deUbadioliiarario  décadutodalla 
luogotenènza  papale  prima  conferitagli,  e  da  ogni  altra 
dignità  attribuitasi  o  ricevuta  dal  popolo,  e  dare  ai  Ro^ 
mani  dei  senatori  stranieri  o  indigeni,  conforme  all'uopo. 

(1)  Hociem.  p.  A99.  Petnirclia/fjKil.  simé  lift  n; 
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Se  poi  Ceda  non  colesse  punto  ubbidire,  il  cardinale  gli 
intentasse  pubblico  processo  come  a  rapitore  di  chiese» 
elo  trattasse  anche  da  eretico,  se  la  notizia  de^suoi  penrersi 
svilimenti  o  del  favore  dato  agli  eretici  si  confermasse: 
aver  Gola  sprezzato  l'ammonizione  di  Bernardino  prai* 
tenziario  papale,  ed  in  mille  infinti  e  ingannevoli  discorù 
far  mostra  di  operare  unicamente  ad  onor  della  Chiesa. 
Dovesse  il  cardinale  estinguere  il  male  prima  che  si  àft 
gravasse,  dichiarar  nullo  il  giuramento  prestato  a  Col% 
eccitare  i  Romani  a  dividersi  da  lui;  e  in  caso  d'incdbto» 
dienza,  acagliar  Tinterdetto  sulla  cittìu  Per  far  poi  staite 
a  segno,  se  fosse  mestieri,  il  ribelle  colla  forza  dell'armi^ 
aver  e^i,  il  Papa,  creato  suo  nipote,  Guiscardo  di  Cam* 
bronne,  luogotenente  delle  terre  della  Chiesa,-  né  man- 
cherebbe di  chiamare  a  soccorso  gli  altri  principi  cri- 
stiani; e  il  cardinale  medesimo  avesse  plenipotenza  di 
stringere  tali  leghe  coi  signori  vicini  allo  Stato  eccle- 
siastico (1). 

Prima  che  il  cardinale  potesse  eseguire  i  comanda- 
menti del  Papa,  i  baroni  aveano  già  comineiato  a  soUe* 
vacai.  Alla,  loro  testa  erano  i  Colonna  di  Palestrina  e  gli 
Orsini  di  Marino.  Quivi  Rainaldo  e  Giordano  Orsini  for- 
tificarono te  loro  ròcca,  v'intromisero  vettovàglie  ed 
armi,  e  n  posero  quindi  a  devastare  i  contomi  di  Roma; 
via  conducendo  la  gente  e  il  bestiame .  per  modo,  che 
sino  alla  porta  di  s.  Giovanni  nessuno  era  sicuro  daUe 
loro  scorrerie.  Anzi  Rainaldo  Orsini  traghettò  il  Tevere, 
prese  Nepi,  e  di  là  saccheggiava  tutta  la  destra  riva  del 
fiuqi^.  Invano  il  Tribuno  citò  due  volte  al  suo  tribunale 
i  ribeUi;  egli  aveva  sul  bel  principio  disprezzato  le  loro 

*  • 

(1)  Raynald,  Jnn.  134?.  $  16. 
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intraprese,  ora  era  inutile  il  far  dipingere  i  due  Orsini 
sul  Campidoglio  impiccati  ad  un  piede. 

Grande  costernazione  regnava  in  Roma  fra  il  popolo; 
tuttavia  alcune  crudeltà  dei  sollevati  (p.  e.,  avere  Rai- 
naldo  Orsini  abbruciata  viva  nel  suo  castello  una  vec-* 
ciiia  romana  dì  nobil  famiglia)  inasprirono  sì  (attamenlt 
i  cittadini,  cbe  al  Tribuno  riuscì  di  congregare  un  ec- 
cito di  ottocento  cavalli  e  ventimila  pedonL  Era  il  tempo 
Mia  vendemmia  (la  metà  di  ottobre):  le  truppe  romane 
accamparono  a  un  mij^o  da  Marino,  in  un  luogo  detto 
Maccantrevola,  ove  i  colli  d'Albano  piegano  alla  pianura, 
e  disertarono  per  otto  giorni  quelle  campagne  e  i  giar- 
dini: gli  alberi  da  frutta  e  le  viti,  anzi  tutto  il  bosco  cbe 
copriva  la  china,  vennero  schiantati,  e  si  fece  preda  di 
molto  bestiame.  Poscia  il  Tribuno  prese  la  ròcca  di  Ca* 
steHuzza,  della  quale  scorgesi  ancora  qualche  avanzo 
sulla  strada  che  da  Marino  conduce  alla  Morena,  a  sini- 
stra della  via  latina  (1),  e  si  accinse  ad  assaltare  con  grw 
torri  di  legno  anche  il  castello  di  Marino.  Questi  suc- 
cessi avevano  tanto  atterrito  gli  Orsini,  che  volevansi 
arrendere  col  patto  d'andarsene  liberi;  ma  Gola  esigeva 
una  resa  a  discrezione. 

Frat^to,  da  Napoli  ov'era  stato  sinora,  giunse  in 
Roma  il  cardinal  legato,  cui  gli  Orsini  avean  pregato  d'in- 
terporsi,  e  spedì  al  Tribuno  una  pressante  intimazione 

.  (1)  Alcuni  opinano  sotto  «<  la  Gastelluzui  poco  de  longo  da  Ma- 
rino n  doversi  intendere  la  CastellmccUiy  a  destra  della  via  Appia, 
dove  remìssario  dellago  d'Albano  sbocca  nella  pianura.  Cosi  il  Nibbi, 
Anàlisi  storico'topografic(hantìguaria  della  carta  dei  dintdìm  di 
Roma.  Roma  1837,  voi.  h  p^  446.  A  noi,  dopo  aver  veduta  la  loca** 
liti,  sembra  quadrare  Soltanto  il  luogo  indicato  nel  testo*  La  Gastel- 
luccia  addotta  dal  Nibbi  è  troppo  lontana. 
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di  comparire  dinanzi  a.  lai.  Cola  levò  Tatsedìo,  e  dopo 
aver  Mnegi^  in  uvi  torrentello  sotto  a  Marino  due  cani', 
dritti  da  lui  per  dispregio  gli  Orsini  (*),  tornossene  a 
lUiaaj  Quivi  egli  fece  atterrare  il  palazzo  degli  Orsini 
bresso  a  s.  Pietro,  e  andò  poscia  con  solenne  apparato 
im'àbitazione-  del  cardii^dcf.  Sopra  l'armatura  avea  la 
dalbiatica,  consenrata  nella  sacristia  di  s.  Pietro,  che  so^ 
l^n  portaniggK  imperatori  alPincoronazione  (1),  sul  capo 
lafveorona,  e  jn  mano  il  picciolo  scettro  della  dignitìi 
tribunizia.  Cosi  fra  uif  assordante  musica  militare  pre* 
senfossi  al  legato,  e  chiese  baldanzosamente  qual  nuova 
égli  recasse  del  Papa.  IL  legato  prevedendo  la  naia  rìu* 
j^ita/della.«tta  commissione,  tento  appena  di  es^ìa,  e 
liHacqaS.  lì  tribuno  gli  volse  dispettosamente. le  qpaUé, 
e'  rìcoóilùiBib  la  guerra  contro  Marina  Invocò  pum  in 
aiutai  èdoi  primi  confederati ;p.  e.  »  Fiorentini  (9  no- 
i^embre):  il  legato  invece  si  mise  in  rapporto  eoi  nemici 
del  Tribuno;  ma  scoperte  le  sue  mene,  dovette  abban- 
donar b  città  ed^andossene  a  Montefiascone,  capoluogo 
deiràmministrazione  dei  possedimenti  nella  Toscana  (2). 
Cola  procedeva  sempre  più  risolutamente.  Per  ec- 
citai^ il  popc^  contro  il  Papa,  sosteneva  egli^  la^Chiesa 
cattòlica  è  la  città  di- Roma  essere  une  ed  ìndivisibiU 


(*)  n  ^esiò  dfelhi  Fìta  dice:  «<  m  qodla  apqtùcella baguj^  due  cani, 
e  disM  che  amo  Rinaldo  OrGiordoio  carni  cavaikrì^i-^N.-M  Trtui. 
.  (t)  ViM'i.  3t*  «  Quella  Dalmatica  n  mitfìUJioo.  rimpeFatoriji  quaiido 
si  coronano^  Tutta  ìùe  de  minute  peme  lavorata  >••  Dunque  non  è 
la  dalmatica  imperiale  di  Carlo  Maglio  che  si  mostra  ancora  oggidì 
nella  sacristia  della  chiesa  di  s.  Pietro,  la  quale  appartiene  esiaodio 
ad  tti»'.e|>oca  posteriore,  prbbabilynente,  ai  secolo  me4esim<». 

(2)  Vita  I.  30.  51.  Chi-ohic.  EsUns.  pag.  M3.  llocsem.  pag.  506. 
Gajre,  p,  407. 
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tra  di  loro,  e  ordinava  di  ritornare  in  città  ai  sacerdoii 
che  abitavano  ài  di  fiiori  (1).  Parecdii  di  loro  cofttrav- 
yennero  a  questo  o  a  quell'ordine  del  Tribuno,  e  furono 
incarcerati;  la  quale  offesa  della  spirituale  giurisdizione 
inasprì  maggiormente  contro  di  lui  la  corte  papale:  poj 
che  già  prima  il  pih  potente  dei  cardinali,  Talleyra 
Perigord,  avea  mosso  lagnanza,  come  dicevasi,  ad  im- 
pulso del  cardinal  Colonna,  circa  il  suppll^ip  d'un  sae^- 
dote;  probabilmente  di  quel  mònaco  di  s.  Anastasìé, 
sopra  accennato.  Ma  il  Tribuno  avea  detto,  il  4  di  agosto^ 
in  uopariamento  innanzi  a  tutti  gli  ambasciatori  allora 
presenti,  che  il  cardinale,  in  luogo  di  accusare  il  popolò 
Romano,  avrebbe  fatta  meglio  di  condannare  gli  as8a% 
sini  del  re  Andrea;  e  in  un'aHra  occasione  assicurata,  olii 
quel  fra  Lotto,  appiccato  come  ladrone  ed  omiìSida,  por* 
tasse  bensì  un  nonve  fratesco,  ma  non  fosse  altrimenti 
monaco  o  prete,  bensì  appartenesse  alla  confraternita 
dei  masnadieri  (2).  Che  che  ne  sia,  era  manifesto  ckè 
Tapplicazione  di  quelle  leggi  circa  la  dimora  dei  preti 
in  Roma,  estendevasi  anche  «I  Papa  ed  ai  CardinalL  Oltre 
di  ciòj  nel  mese  -di  settemlire,  ;awa  Cola  invitato  il  clero 
romano'a  una  soleftne  e  fervente  preghiera  allo  Spirito 
Santo,  it  quale  iUominasse  incuori  del  Papa  e  dei  Cardi* 
naii,  onde  non  preferissero  Avignone,  esclusa  dalla  co- 
munione dei  santi,  per  non  dir  priva  del  timore  di  Dio, 
airinclila  città  4i  Roma  piena  delie  reliquie  dei  santi,  ed 
ora  tprnata  alla  giustizia,  alla  libertà  ed  dia  pace  (S). 

* 

(1)  Rajnald.  jénn.  1347.  $  19. 

(2)  Chron,  Btgitns.^  65»  Jtf»pQHSoriaoraiió  Tribuni  ad  Cèiarem 
super  eloquio  cariiatiiy'p,  fSA  della  copia  nostra. 

(5)  Iloesein.  p.  500. 
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Anzi,  vuoisi  che  il  Tribuno  minacciasse  il  Papa  di  pas'^ 
sare,  di  concerto  coi  Romani,  a  un'altra  elesione,  se  Cle» 
ménte  vi  dentro  un  anno  non-  fosse  tornato  a  Roma  (1)* 
S'era  par  messo  in  corrispondenza  collo  scomunicato 
Lodovico  il  Bavaro,  e  gli  avea  mandati  due  tedeschi  in 
qualità  d'oratori.  Nella  sua  lettera  diedegli  il  titolo  d'im-^ 
paratore,  e  gli  offerse  il  regno  di  Napoli  per  uno  dei 
suoi  figlfuólL  Ciò  non  ebbe  altro  effetto  per  la  morte  di 
Lodovico:  fu  invece- conchiusa  una  formale  alleanza  col 
re  Ludovico  d'Ungheria  (in  principio  d'ottóbre),  e  questi 
mandò  versh  Roma  trecento  cavalieri  ausiliari  (i). 

Anche  il  decreto  promulgato  il  primo  d'agosto  pone- 
vìisi  ora  prèfflurosamenle  ad  esecuzióne,  onde  conci* 
liarsi,  collo  splendor  dell'iinpero,  gli  altri  Stati  italiani 
ed  il  Popolo  Romano.  Ai '18  settembre  destinaronsi 
a  percorrere  tutta  Italia  due  dottori  di  legge;  Paolo  Vi-* 
viàni  Cavaliere  romano,  e  Bernardo  dei  Possoli  da  Cre-^ 
mona.  Nella  lor  ereditìva  (3)  il  TriiiUno  enumera  pri-^ 
mieramente  tutte  le  fortunate  sue  imprese  ;  e  dopo  aver 
ripetuto  la  deliberazione  intorno  ai .  diritti  del  Popolo 
Romano,  e  la  citazione  degli  imperatori  e  tlegli  elettori^ 
coinè  piire  la  storia  dell*  origine  della  medesima,  esce 
tosto  dai  terminf  di  quella  lìegge  :  imperocché,  mentre 
essa  esprime' soltanto,  che  i  pretesi  imperatori  ed  elet-; 
tori  dovessero  provare  i  loro  diritti  la  Pentecoste  del- 
l'anno seguente  in  Ltaterano,  ad  essa  se  ne  arrogava  la 
decisione,  Cpm^jfe  q[uelli  per  diritto  ed  equità  fossìsro 


(1)  Albert.  Àrgentinens.  C/u'onic,  p.  140. 

(2)  Raytiald.  Jnn.  1347;  $$  15. 19.  Cron.  Stmes.p.  120.  Giov. 
Villani,  XII.  104. 

(3)  Gaye  p.  402406,  e  in  estratto  nelle  Istotìe  pUiolesij  p.  520. 
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già  scadati  dalle  loro  pretensioni  all'impero;  e  così  eon^ 
tinua  :  «  Affinchè  tatti  gli  Italiani ,  antichissimi  fratelli  e 
figli  del  sacro  Popolo  di  Roma,  prendano  parte  ai  doni  e 
alla  grazia  dello  Spirito  Santo,  creamo  cittadini  romani 
lutti  e  singoli  abitatori  delle  città  dell' alma  Italia ,  e  li 
facciamo  partecipare  alla  elezione  imperiale,  devoluta 
legittimamente  al  sacro  Romano  Popolo;  e  noi  abbiamo 
determinato,  che  l'elezione  stessa  abbia  luogo  nella  eittà 
solennemente  e  dopo  matura  considerazione,  pei  voti  di 
ventiquattro  elettori.  Alcuni  di  questi  voti  riserbammo 
alla  città,  gli  altri  abbiamo  divisi  alla  sacra  Italia,  come  b 
contepato  negli  statali  ed  ordinamenti  pubblicati  in  prò* 
posilo  (l).'Noi  desideriamo  di  rinnovare  pifa  fortemente 
l'antica  unione  coi  signori  e. colle  citili  d'Italia,  equestà 
sacra  contrada  da  tanto  tempo  abbattuta ,  lacerata  dalle 
fazioni  e  avvilita  da  quei  inedesimr  che  l'avrebbero  do- 
vuta reggere  in  pace  e  giustizia;  cioè  da  coloro  che  as- 
sunto il  nooÉc  d' Imperatore  e  d'Augusto^  senza  corri- 
spondervi punto,  non  si  ritennero  dall' agire  contro  la 
loro  proméssa:  queata  Italia  vogliamo  noi  liberare  da 
ogni  perìcolo  di  abbandono,  e  ricondurla  al  prìstino 
stato  dell'antica  sua  glorìa,  e  darvi  tale  incremento  che 
essa  gusti  la  dolcezza  della  pace,  e  colla  grazia  dello 
Spirito  Santo  fiorisca  pih  òhe  giammai  a  preferenza  di 
tiMi  gli  allri  paesi  del  mondo.  Poiché  è  nostra  inten- 
zione,  trascorso  il  suddetto  termine  di  Pentecoste,  col 
favore  dello  Spiritò  Santo,  per  mezidbdél  Popolo  Ro- 
mano e  di  quelli  a  cui  conferiremo  i  :^ti  per  l'elezione, 
d'innalzare  al  trono  imperiale  un  Italiano,  cui  l'unità  della 
stiipe  e  il  suo  lignaggio  accenda  di  vero  zelo  per  l'Italia, 

-  (1)  Questi  andaroooj  pur  troppo,  smamti. 
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secondò  r  ispirazióne  dello  Spirito  Santo,  il  quale  de- 
gnossi  di  volgere  il  guardo  misericordioso  alla  sacra 
na&ionc,  onde  noi  con  opere  riconoscenti  autentichiamo 
il  nome  jd' Augusto  datoci  dal  Popolo  Romano  e  dalla 
bontà  divina  »  •  Per  flne,  li  esorta  di  provvedere  conve- 
nientemente all'onore  e  al  vantaggio  d'Italia,  e  di  non 
permettere  che  le  dignità  loro  appartenenti,  siano  rite- 
nute da  altrui:  essere  un'onta  e  un  orrore  il  piegarsi 
sotto  il  giogo  di  quelli  stranieri  che  hanno  sete  soltanto 
del  sàngue  degli  Italiani.  La  prefisita  unione,  e  il  patto 
d'amicizia^  perpetua,  come  pure  l'accettazione  deUa  cit^ 
tadinanza  romana,  e  il  conferimento  dei  voti  per  dele- 
zione, doversi  ad  eterna  memoria,  siccome  avvenne  nei 
tempi  antichi,  écrivere  sopra  tavole  di  metallo.  In  altre 
lettercLl'adunanza  .per  l'elezione  fu  stabilita  il  giorno  di 
s.  Giovanni  dell'anno  seguente  (24  gingno  1848),  e  le 
città  vennero  nel  tempo  stesso  eccitate  a  chiudere  l'in- 
gresso d'Italia  ai  Tedeschi.  Tutto  questo  svegliò  in  pa- 
recchi (p.  e.  nel  Papa)  il  sospètto  che  Gola  volesse  'fiir 
sé  imperatore,  e  pare  ditErtti  non  essere  egli  stato  lon- 
tano da  <|iiella  idea.  Jkd  ogni  modo,  il  nuovo  imperatore 
era  tutto  in,  sua  potestà. 

Con  queste  incombenze  recarpnsi  gli  oratori  alle  varie 
città.e  .signori  d'Italia:  il  18  di. ottobre  erano  in  Siena^ 
in  ttbvembi^  in  Modena  e.  nella.  Lodibardia,  e  .verso  i  i9f 
dello  stesso  mese  ritornarono  a  Roma.  Furono  per  tutto 
bene  accolti;  tuttavia  i  Comuni  di  Toscana  rifiutaronsi 
di  conchiudere  Hn'aUeanza,  idtri  luoghi  e  signori  accet- 
taron  l'offerta  (1). 

<1)  Istorie pUialaiy  p.SZO.  Cronic.  Santi,  p.'  119.  Chronk. Hm. 
iinensej  p.  610. 
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FruUanto  coDtinna¥ano  nel  contado  le  ostilità  coi  ba- 
roni; gli  Orsini  di  Marino,  i  Colonna,  i  Sa? elli  ayean 
fotta  piìi  stretta  lega  fini  loro,  è  dichiarato  di  voler  pìot- 
tosto  morire,  che  concedere  che  il  Tribuno  regnasse  pih 
di  sei  mesi.  Questa  piccola  guerra  stancava  i  Romani,  i 
quali  ne  soflrt?ano  gran  danno  nelle  loro  terre.  Oltreoeib 
il  Tribuno  pagava  molto  irregolarmente  le  truppe;  per* 
lochè  specialmente  Tra  i<  notabili  popolani,  detta  sella 
Vita  eavalerolti,  ne  nacque  un  tale  scontento,  che  si  con- 
certarono con  Stefano  Colonna,  e  gli  offrirono  1* aiuto 
loro  pel  ritomo  nelhi  città  e  per  opporsi  al  Tribuno. 
In  Palestrinafiiceansi  grandi  armamenti,  pennesi  a  8lrel|i 
rapporti  còl  legato  papale  in  Montefiascone,  e  aH*  im- 
presa, si  aggiunse  un  numero  sempre  maggiore  di  baroni. 
Cosi  radunoasi  un  esercito  di  seicento  cavili  e  d^qual- 
tromila  pedoni  (1).  Il  Tribuno  sMn timori  sul  principio 
di  questi  armamenti,  ch'ei  non  poteva- impedire;  per- 
dette ogni  contegno  di  dignità^  smammalo  e  non  vote»  «è 
mangiare  uè  dormire:  tuttavia  non  trascnrava  alla,  sua 
volta  gii  agguerrimenti.  Avea  dalla  sua  parte  alcuni  Orsiiii 
d'altro  ramo  che  vivevano  in-discordia  coi  loro  parenti 
e.  eòi  Colónna;  come  a  dire  Giordano  Orsini  di  Monte 
Giordano,  Cola  Orsmi  di  Castel  s.  Angelo,  Matteo  Tiglio 
jdM  conte  di  Vieóvaro, .  il  Halabranca,  cancelliere  della 
città.  Intimò  anche  al  prefetto  Giovanni  di  Vico  di  pre- 
stargli aiuto;  conforme  al  .trattato^  Questi  arrivò  con 

.  (1)  Quatto  numero  è  addotto  nella  Vita,  L  32.  Gìov.  Villani,  xm. 
104,  dice:  m  cinquecento  cinquanta  cavalieri  e  pedoni  assai. -^ 
Chron»  Estens.  p.  444;  •«  cum  quiugentis  militibus  cf  Dccc  pedili- 
bus.  »  —  Chron,  Afutin.  p.  611;  dice:  u  qui  fuerunt  DC  equites  el 
ecce  pedites.  —  Cronica  di  Bologna,  p,  406,  adduce  SOO  cavalieri, 
800  pedoni. 
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HO  spailo  di  100  cavalieri,  fra  i  quali  servivano  se- 
dici allri4l^i|DDÌ  della  Tuscia,  pariicolarmente  da  Tosoo- 
«oella,  VitertM^  Orvieto;  coodusae  nel  medesiiiio  tempo 
«  Romani  cinqueceuto  some  di  grano,  e  propose  di 
entrar  "mediatore  fra  le  due  parli  belligeranti.  Codesta 
proposizione,  e  la  circostanza  che  al  suo  primo  giun- 
gere in  Roma  non  si  recò  a  visitare  il  Tribuno,  destò 
ao^etto.  Cola  Tinvitò  con  suo  figlio  e  i  suoi  piii  di- 
stinti adcompagnatori  a  un  convito,  e  li  fece  tutti  pri- 
gioni; le  loro  armi  e  i  cavalli  vennero  distribuiti  fra 
i  Romani  (12*13  novembre).  Si  disse  poseia  nel.par- 
lamento,  che  il  prefetto  era  d'accordo  coi  Colonna, 
e  avea  voluto  assalire  proditoriamente  i  Romani  nella 
battagflia  (1). 

Stavano  preparati  trecento  cavalieri  mandati  in  soc-^ 
corso  dal  re  d'Ungheria;  anche  il  Popolo  Romano  era 
nel  solito  modo  allestito  ad  uscire  in  campo,  e  per 
pubbliche  arlnglte  cercava  il  Tribuno  di  rinfiammare  il 
coraggio  dei  cittadini.  Egli  promise  loro  la  protezione 
divina  contro  i  sollevati  che  aveano  infranto  il  giuramento 
prestato  sul  corpo  del  Signore  e  sulle  sante  reliquie, 
dietmlte  o  saccheggiate  chiese  (per  esempio,  in  Grotta 


(1)  Ilocsem.  p.  507.  Vita  i.  32.  Chronic,  Estéks.  p.  444.  Cronica 
di  Bnlogna  p.  406.  GicfV.  Villani  xit.  104,  narra  erroneamente,  che 
gli  Orsini  e  i  Colonna  a  cagione  dì  questo  proditorio  incarceramento 
del  P^&ttp  avessero  intrapresa  la  guerra.  Aggiunge  pure^  che  i  Vi- 
jterbesi  avessero  per  dò  cominciato  a  guerreggiare  contro  i  Romani, 
e  fatto  decapitare  dodici  dei  più  stimati  cittadini  che  aveano  dato 
mano  al  Tribuno  nel  tradimento.  Quest'ultima  drcostafiza  può  esser 
vera-.  La  data  deducesi  dal  Cesto  in  ìlocsem.  p.  508,  ove  dice  il  Tri- 
buno, ch'entro  ott9  giorni  furono  domati  entrambi  i  nemid^  il  Pr  eiettu 
ei  Colonna. 
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Ferrata),  e  nella  festa  di  8.  Martino  penin  dershat,^!  pel- 
legrini:  qael  santo,  figlio  egli  pur  d'an^^9|||Hino/lo 
aiaterebbe.  In  un  altro  giorno  (il  18  noTembre)  rae^ 
contò  al  popolo,  come  la  scorsa  .notte  gli  fosse  apiir 
parso  Bonifacio  viii ,  assicurandolo  che  si  T^rv^bain 
breye  a  battaglia,  si  vincerebbero  gli  inimici,  ed  egli 
avrebbe  vendetta  dei  Colonna,  che  sotto  il  sao  po»- 
teficato  si  s&cciatamente  insultarono  la  Chtesadi  ttìitk 
A  dimostrasione  di  gioia  per  questo  sogno,  tenne  of- 
ferto un  calice  e  un  prezioso  paramento  nella  chiesa 
di  s.  Pietro  all'altare  di  s.  Bonifiu»o,  &tto  erìgere  da 
quel  Papa.  Ài  20  novembre.  Cola  raccolti  innanzi  gionio 
tutti  gli  armati,  parlb  a  loro  cosi:  «  Noi  sapimimo  per 
nostri  esploratori,  che  i  nemici  sono  giunti,  e  poseso 
il  campo  a  quattro  miglia  daUa  città  presso  un  luogo 
detto  il  monumento,:  qae^io  è  presagio,  che  non  solo 
saranno  vinti,  ma  anche  uccisi  e  sepolti  nel  monu- 
mento. Ho  un  figlio  di  nome  Lorenzo,  ch'io  jBondnrro 
meco  alla  pugna  contro  gli  spergiuri  e  traditori  s  saltare 
ifti  pedoni,  che  per  lo  più  appartenevano  alla  milixia^ 
del  Comune^  s'erano  adunati  circa  mille  cavalieri.  Il  Te»- 
buno  divise  tutta  l'armata  in  tre  schiere;  le  due  prime  sta- 
vano -sotto  Cola  Orsini  di'  Castel  s.  Angelo  e  Giordano 
Orsini  di.  Moq^  Giordano;  nella  .terza  era  presente 
egli  stesso.  Quindi  si  «oi^  a  battaglia,  é  il  gridoni 
guerra  fii:  «  Santo  Spirito  cavaliere  n  e  cosi  dal  Cam- 
pdoglio  mosse  verso  la.  porta  di  s.  Lorenzo. 

1  baroni  collegati,  verosimilmente  per  cnccultare  la 
loro  impreto,  invece  di  percorrere  la  diritta  strada  di  Pa- 
lestrina,  volti  a  man  destra  su  quella  di  Rivoli,  s'erano 
accampati  presso  quel  movimento,  sepolcrale,  le  cui 
rovine  veggonsi  ancora  a  sinistra  della  via  di  Tivoli  dietro 
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ponle  Mammolo^' a  cinque  mig^  aU'iiieirca  dalla  ciltà. 
Partili  di  là  a  mezza  noUe,  giuniero  aiao  alla  ckiefla  di 
8.  Lorènio  fuori  le  moML  Bovew  «  dirotta,  e  il  fcadda 
era  grande:  eapitan>va»a^ P eiewito  il  YeoeliiaAsiHi^ 
Coloonai  saaiglio  por  Stelkno,  Gianiù  figlio  a  qBeilRÌÌ|p 
timo,  o  riptano  Oviini  di  Ma«ÌBA.  Stefano  ColoMi 
iiiniore,:aeG8li|iagnato  aottanto  da  dM^ieiaoiie,  mosse 
imuinzi  agli  altri  Terso  la  porta,  ed  inlimb  aDa  guaidia 
di  aprirgliela  secondo  l'aeoordo.  u  lasono,  diss^eglì,  nn 
c»|||^^IÌBO  di  Roma ;<4rq0lio "andare  a  casa  mia,  e  vengo 
cdme^amico  del  buottb  stato  ».  Ma  le  scolte ^rano  mu* 


tata:  il  capitano  Paolo  BaQa  tenne  oUusa  Ja  porta,  e  per 
segro  ch'egli  non  aprirdQie,  gittb  al  di  flRÙri  sidia  strada 
le  chiavi,  poiché  la  serratura  era  praticataci  di  dentro. 
Stefiino  ritornò  ai  compagni  pressò  s.  Lorenzo/ove^ten- 
nesi  un  consiglio  di  guerra.  Fallito  il  lor  piii)o  di  entrare 
nella  città  per  porta  di  s.  Lorenzo,  volevano  ahMno 
retrocedere  con  onore. 

Divisero  il  loro,  ekercito  in  Ire  parti:  ciaifcuna  awlossi 
fra  il^nono  dei  militari  stromenti  sincfallaj^rta,  e  pM|ò 
quindf  a  destra  per  ritirarsi.  Erano^  qdéSto  miodo  pas- 
sate Une  schiere  di  fonti,  e  di  cavalieri ,  con  Petniccio 
Frangìpaft  alla  testa,  senza  che  i  Romani  le  assalissero. 
Veniva  la  terza,  in  cui  trovavpi  il  fiore  della  cavalleria: 
fira  gli  altri,  Gianni  Colonna,  u  quale  con  otto  cavalieri 
in  qualità  di  campioni  (feditori),  precedeva  di  qualche 
tratto  la  truppa.  Intanto  s'era  fotto  giorno,  e  i  Romani 
radunati  al  di  dentro  della  porta,  volevano  tentare  una 
sortifai^  noli  trovandosene  le  chiavi,  venne  scassinata  con 
impeto  la  destra  imposta.  Gianni  Colonna,  udito  il  ru- 
more, credette  che  la  sua  fazione  gli  aprisse  la  porta  ; 
e  seguito  da  un  cavaliere  tedesco,  entlrò  per  essa  nella 
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città.  Allorché  quivi  seorse  disposte  lo  milizie  degli 
.ivycrsariì,  pieno  di  aceaDlmento  volle  fiirsi  largo  sino 
al  Tribuno,  e  si  scagliò  sulla  sua  bandiera,  l  Rottani  la 
gettarono  a  terra  e  retrocessero;  il  Tribuno  stesso,  di- 
sperando di  sua  fortuna,  levb  gli  occhi  al  cielo  e  sciamò: 
«Dio,  m'hai  tu  tradito?»  Ma  visto  che  nessuno  segiiiva 
l'ardito  giovane;  rìpreser  coraggio,  ed  assaltarono  Gianni. 
Questi,  gettato  dal  suo  cavallo  in  una  buca  vioino  alla 
porta,  venne  villanamente  ammazzato.  Stefano  Ck>loBna 
che  non  vedeva  il  figliuolo,  scoi|^do  la  porta  amkIì» 
congetturò  che  fosse  entrato  nella^città,  e  spronatl^v^e- 
striero^a  quella  volta,  lo  vide  attorniato  da'nemici  gÉeer 
nel  pantano.  Egli  disper^^  pmèrgli  recare  aiuto,  cmsci 
frettoloso  dalla  porta;  nia  il  desiderio  del  figlio  ch'era 
l'orgoglio  di  tutto  il  éasato,  superò  la  ragione,  e  volse 
ancora  sileq^^oso  le  briglie  per  tentar  di  salvarlo.  Veduto 
il  cadavere  che  i  nemici  avean  già  spogliato,  pensò  alla 
propria  salvezza;  ma  appunto  sotto  la  porta  una  grossa 
pietra  piodabò  sopra  di  lui,  e  sbalzatolo  da  cavallo,  il  po- 
pcAò  decorrente  Fta^isè.  Il  oielo  intanto  s'era  schiarito; 
i  Romani  si  gettarono  fuori  dalle  porte,  e  incalzarcflio  con 
furore  i  fuggitivi;  questi,  perduti  i  migliori  lorconddttierì^ 
sbandaronsi  presto;  sene  fece  un  grande  macello;  i  rima- 
nenti gettaron  l'armi  e  cercaron  salvarsi-.  Durò  la  pugna  sino 
alle  tre  dopo  mezzogiórno:  caduti'  erano  quattro  membri 
di  casa  Colonna;  e  nominatamente,  oltre  ai  due  surrife- 
riti, Pietro  Colonna  signor  di  Belvedere,  Pietro  d'Agapito 
prima  senatore,  oggi  per  la  prima  volta  in  battaglia,  e  an- 
cora cinque  congiunti  ai  medesimi;  due  npbili  della  fa- 
miglia di  Lugnano,  un  Frangipani,  e  in  complesso  piìi 
di  ottanta  aderenti  ai  Colonna  ;  Giordano  Orsini  di  Ma- 
rino ed  un  Gaetani  fratello  del  conte  di  Fondi,  erano 
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morlalmcDte  feriti;  altri  folli  prigioni:  la  perdita  dei  Ho- 
mani  fu  di  poco  momento. 

A  tutte  le  amiche  città,  come  Firenze,  Siena  e  Perugia, 
epedironsi  messaggieri  con  fronde  d'alivo  perannunsiar 
la  vittoria.  Nel  giorno  stesso,  a  quelle,  e  agli  amici  delTri- 
buno  venne  diretta  una  circolare,  a  cui  Cola  pose  per  testo 
la  sentenza delloSpirito  Santo (salm.cxvii.  S4):  «Questo 
b  il  di  cbe  fece  il  JSignore;  esultiMteae  e  rallegriamcene  » . 
^opo  aver  narrato  ilprincìpio<nM  ostili th,  e  l'imprigio- 
namenlo  del  Prefetto  traditore,  trattiensi  in  partico- 
lar  modo  in  sui  misfatti  commessi  dai  nemici  conti;o  le 
chiese^|M||DénandQM5ome  per  questo  gliene  venisse  so- 
^tegtìoWiia  Corte  celeste  e  dallS^JSpirito  Santo.  Ck  sua 
mano  ch^no.allora  j^on  trattava  che  la  penna,  avere 
Iddio  amoiaesqi^  l^JlSguerra  e  alle  pugne,  e  da  una 
secopda  (^Kditta  essera  stato  ucciso  un  altro  Oloferne. 
Quindi,  pef^egnalare  viottwiggioripente  raccordato  pa- 
trocinio divino,  ricbiamaài  alle  menzionate  apparizioni, 
e  come  egli  già  prima  scrivesse  ad  Avignone,  essere  ai 
Cplonna  concessi  quarantanni  a  pentirsi  dei  loro  delitli 
contro  la  Chiesa,  e  star  loro  sopr^  il  giudizio  di  Dio.  Noi 
non  decideremo  quanto  ciò  contenga  di  vero:  falsi  al 
contrario  e  arbitrarii  sono  i  suoi  rapporti,  allorché  ag- 
giunge ehe  i  nemici  avessero  spogliati  dei  pellegrini  il 
giorno  di  s.  Martino,  e  il  Santo  se  ne  vendicasse  sugli 
empii  tre  giorni  appresso;  ovvero  che  il  Santo  del  giorno 
della  vittoria,  Colombino,  esaltasse  la  colomba  sullo 
stendardo  del  Tribuno;  imperocché  la  battaglia  ebbe 
luogo  ai  20  novembre,  e  la  festa  di  s.  Martino  è  agli  1 1 , 
e  quella  di  s.  Colombino  ai  21  dello  stesso  mese.  Non 
s'accorda  con  se  medesimo  nella  simbolica  dichiara- 
zione del  numero  dei  caduti,  giacché  strivc  a  Kainaldo 
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Orsiui,  die  cadoiBero  sei  dei  Coloana,  e  il  setlimó  fesse 
semivivo  dallo  spavento;  facendoli  corrispondere  alle  sei 
corone  ed  al  pomo  ricevuti  da  lui  il  15  agosto  in  me- 
moria dei  sette  doni  dello  Spirito  Santo  :  laddove  nella 
j^ttera  ai  Fiorentini  parla  soltanto  di  quattro  Colonna 
rìntaù  estinti,  perchè  avevano  appunto  offesi  quattro  Santi 
colle  loro  empietà;  e  qoa^i  per  ischemo,  chiama  l'astuto 
Prefetto  e  i  suoi  (^otBfjlÈkM  prigionieri,  tiranni  e  ucc^Uìt 
rapaci,  aggirati  dalla  uKidicità  della  sua  colomba  (1)?^ 

(1)  Yiu  I.  3&-34  Chronic.  EsUns.  p.  AAA.  Chronic.  Mmimenu, 
p.  611.  Gìovaii,^¥iillaDl,  in.  ^QJL  Istorie  piUolesif^^»  Sti^Cronùa 
Sane^  p.  \Wf.  Histofi^ÈtrMs.  ix.  HL  Cromca  H^cÈognaj^ 
p.  40&^—  Fiii  notìzie  c«4l|pliceDtlsi,  seguimmo  con^  prwSfieuM  tm 
Vita,  il  cui  autore  fu  probabilmente  testnnonio  ocolate;: Yillanì  rac« 
coDla,''che  i  Colonna  penetrsMero  l|(j^'  città  in  numero  di  tSB^ 
ricacciati  poi  spedalmrate  per  opera  degli  Orsini.  Le  istorie  piitoèm 
dicono  al  contrario,  che  i  nemici  pen^b-assero  sino  a  Monte  Testaqj^ 
e  qui  avesse  principio  il»combaunntento.  Fonte  prìnapale  di  tutto  3 
seguito  è  liptora  la  circolare  del  Tribuno  intomo  la  sua  rittoria^  poì- 
cbè,  dò  Ae  oocasionalniente  in  altri  luoghi  ne  dice,oè  adulteralo 
secondo  le  peculiari  esigerne;  p«  e.  nel  dorimien^  n°  17,  dove  vmn 
mette  pei  giorno  della  vittoria  quello  di  s.  Martino.  Di  questa  circo- 
lare conosciamo  due  esemplliri;  l'uno  diretto  a  Rainaldo  Orsini,  che  sta 
nell'Hocsem.  p. 506-509;  faltro  è  in  Firenze  neWJrchivio  delle  A'* 
forma^om^  capitolo  xvi.  fol.94^  Il  principio  suona  :  w  Haec  est  diei 
quam  fecit  Dqminus,  ezultemus  et  lietemur  in  ea«  Dies  in  qua  populi 
et  justi  <;ongaudeant,  et  tiranni  singuli  (centra  quos  prò  libertate 
populi  Romani  semper  nititur  fabor  meus)  fremant,  defleant  et  tabe* 
scant  •••—>  Entrambi  gli  esemplari  concordano  perfettamente  sin 
verso  la  fine,  dove  le  simboliche  spiegazioni  date  dal  Tribuno  alla 
sua  vittoria  diversificano  fra  di  loro;  e  nell'esemplare  fiorentino  sono 
conservati  anche  i  nómi  di  quelli  che  caddero  nella  battaglia,  e  d^i 
altri  presi  da  prima  assieme  al  Prefetto;  ciò  che  manca  presso  l'Hoc- 
semio.  La  conclusione  presso  V  Hocsem.  p.  508  è  questa  :  m  de 
quibus  ipse  beatus  Martinus  feoìt  per  manus  Tribuni  die  tertio  ul- 
tioneiD,  in  feste  viddicet  beati  Colurobini  columbam  stantalis  nostri 
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La  sera  di  quel  gMMpo  tornato  Cola  in  trionro  sul 
Campidoglio,  raccoBiandb  al  Popolo  congregato  di  ono- 
rare altamente  gli  Orsini  aitai  braccio  era  debitore  della 

feliciler  enlUiDtia.  OAtum  in  Giptòlio  die  victorìoso  pneclicto  vige« 
Simo  novembri!.  In  quo  aex  de  tyrannis  Columnensibiis  perìerunt, 
superstite  infelice  sene  domino  Stephano  de  Columna  seinimortuo; 
ecce  seplimus^  et  sic  septem  coronìs,  et  pomo,  quas  in  coronatione 
pr»  sepCen^.doiionim  Sancti  Spirìlbs  memoria  sumpsimus,  csquatus 
est  numems  Coiiimnensium  occisSrum.  Nomina  vero  eoruin  sunt 

base N  (ai^za^che  questi  nomi  vengano  addotti).  Indi  segue: 

M  Adìedt  post  dàtam  pitesenlmm  illud  divina'  clementia  miraculum 
—  2A  inlerienmt.  n  ...  Nella  lettera  m  fiorentini  è  detto  al  contrario, 
dopo  H^fiiìciier  exallantis / ^^  -  De  quo  non  nobis  Dne  non  no- 
bis  set  lauclem  et  glorìam  scto  nomini  tuo  damns.  Dat.  in  Capitoiio 
die  vittorioso  poedirto  xxo  novembris.  In  qua  lillor  de  Thirapnis 
GoUudpbensibus  superstite  infelice  sene  dno  Stephano  de  Golumpna 

£*  imortuo.  Et  sic  inior  sanctisjper  pi€ditores  prefatos  irreverenter 
ssis  eqfSfttus  est  numerus  Cuiumpnensium  ocdsorum,  quorum 
iUbiina  inferìusjjescribuntur.  Adjecitque  aliud  divina  clementw  mii^- 
«yil^m,  quod  cuni  Maresoalri  nostri  cum  certa  gente  versus  Marenum 
àcceder^|i|t  et  illi  d^  Càiro  leonis  in  quo  aliqùaliter  requiescere  i*c- 
4Du|Muft,'  eos  no£reciperent,  murus  quo  ad  defensionem  adscende- 
nbSt^SiSDnvìty  etmostris  vìdentibus  ex  illis  occisi  xxinior  perierunt  n 
Nomimaf^rtuot^um  in  hello;  . 
Stephanus  \ 

Mies  fiiius  eius  \  ^^  Columpna. 

Petrus  Agapiti  ■      ( 

Petrus  Golumpnensis  ex  dominìs  Belvedere  i 
Nomina  Thifapnorum  ei  Rapaciwn  avium^  quas  conclusU  co» 
iumbe  nòstre  iemjl^kiias^  sunt  beci 

Johannes  Guictutii,  Lotius  de  tulfa  nova,  Johannes  de  vico  pi*e« 
fectus  urbis,  Frandscus  fiiius  ejus. 


Ber^M   I  ^''*'"*^'  ^^  """^  ^^®''^- 


Petrudus  cole  de  celgiacis  ex  dominis  de  fauneto,  Putius  frater 

ejus,  Niccolo  Gatalutii  de  bisentio,  Jannutius  dictus  sdavus. 

Franciscus  Marrutii    I    i    xr-.^  v^ 
!_•  .1..       >  de  Viterbo. 

Johannes  ser  gihi       f 

Cecchinus  de  alvlano,  Stephanus  frater  ejus,  Sciarra  de  Tusra- 

i&ella,  Malatesta  de  Rocca  vetere,  Monaldus  Leoncelli  de  %xt\ie  ve* 

tere,  Gola  forca  pctola  (?)•  ■• 
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irittoria;  disse  voler  per  ora  rimetter  la  spada  nel  fodero; 
presala  e  nettatala  col  vestito ,  esclamb:  «  Ta  bai  reeisd 
rorecchio  da  un  capo  che  né  papa  né  imperatore  avreb- 
ber  potuto  troncare  ».  l  cadaveri  dei  tre  principali  Co- 
lonna furono  portati  alla  chiesa  d'Araceli  nella  cappella 
della  famiglia,  e  le  mogli  vedovate  vennero  per  dar  Iwo 
solenni  funerali.  Ma  il  Tribuno  le  fece  cacdare  dicendo; 
«  Per  poco  che  ancora  mi|^i  dia  noia  con  q^jIptL. male- 
detti tre  corpi,  li  laccio  gettare  nella  fossa  degli  appic- 
cati ».  Quindi  si  8^>^llirono  vdla  chiesa  di  s.  Silvestro 
in  Capite,  perchè  Tanneasa^convento  ^era  di  fondaziupe 
della  famiglia  Colonna.  I  prigioni  furono  messi  nella  torre 
del  Campidoglio.  ^  *   . 

Ora^  invece  di  pro^tare  della  vittoria  e  del  A  scio-' 
raggiamento  dei  nemicMMkon  vigoroso  assaltooccupare 
Marino,  indisse  CQla  il  giorno  seguente  jpa  porapdÌ# 
processione  di  tqJDto  il  clero  verso  i^aria  Maggioi^e,  ^ 
rendimento  di  griUe  alla  Santa  Vergine  jAii  24  n#>Mfc 
convocò  la  sua  gente  a  cavallo;  ch'ali  chiapavjjy^lHni 
cavalleria,  promise  ad  essa  doppio  éoldo,  e  la  condusse 
al  luogo  dove  cadde  Stefano  Colonna.  Quivi  fece  discen- 
dere da  cavallo  suoMglio  Lorenzo,  e  presa  dell'acqua 
dalla  fogna  ov' erasi,  raccolto  il  sangue  dell'ucciso  e.  la 
pioggia,  ne  lo  asperse  e  lo  creò  cavaliere  della  vittoria,  t 
capitani  dovettero  dargli  il  colpo  ca?aUeresco  col  [)iatto 
della  spada;  vennero  poscia  ricondotti  al  Campidoglio  e 
accomiatati.  Una  tale  arroganza  inaspri  sillattamente  i 
baroni  del  .partito  di  Cola,  che  non  vollero  piii  servire 
sotto  di  lui.  Ma  egli  continuava  in  molto  maggior  grado 
di  prima  a  comportarsi  da  signore  assoluto  della  città. 
Sempre  più  aumentavamo  sfarzo  dei  conviti  e  degli  abbi- 
gliamenti; per  procurarsi  danaro  ne  spogliava  i  facoltosi, 
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e  meitea  flbr  mano  ai  beni  delle  chiese  e  delle  ricche 
abbazie.  Accrebbe  anche  il  prezzo  del  sale,  per  soppe* 
rire  col  ricavo  maggiore  airappuntamenlo  dd^.aoldati; 
giacché  oltre  le  milizie  miioicipali,  ne  avea  pre^  a  sti- 
peadiiift  mercenarie.  Il  malcontento  di  tutto  il  popolo 
salirai  presto  a  tal  punto,  chd  Cola  assai  di  rado  ardiva 
disusane  parlamento.  Le  città  collegate  e  i  baroni  Fab- 
bafnionaronp,  e  la  sua  corte,  prima  cosi  magnifica,  rimase 
in  breve  deserta  (1).  La  vittoria  sopra  i  Colonna  non  fu 
che  l'ultimo  sftvillarc  della  già  cadente  sua  stella. 

Lo  stesso  Petrarca,  che  lasciava  allora  Avignone  per 
volgersi  a  Genova,  comincib  a  dispmr  del  suo  ejFpe. 
Desiderò  di  non  credM  a  d^  che  gli  recavano  le  notWe,,, 
e  combattè  colla  trma  cerf^iza  che  lo  incalzava!  AINM' 
Lelio,  delki  stirpe  Romana  dei  Lelli,  scriiì|e  in  quel  tratto 
(32  novembre):  «  Ho  veduta  an^i  letta  la  copia  della 
lettery  dòl  Tribuno,  e  ne  son  tutta  jfóeravìglIfttOiiu  Non  so 
che  cosa  io  debba  rispondereyprl^ggo  il  lestino^della 
patria  ;  e  ovunque  lo  mi  volga,  trovo  cagtòne  e  argo- 
mento di  tristezza.  Poiché  se  Roma  è  dilacerata,  ch^^e 
sarà  dell'Italia?  Se  all'Italia  è  rapAo  il  suo  ime,  qual 
diverrà  la  mia  vita?  A  queste  pubbliche  e  private  sven- 
ture possono  altri  ovviare  coi  loro  tesori,  altii  col  vigore 
del  corpo,  altri  colla  potenza;  io  non  posso  offerire  in 
soccorso  che  lagrime  »  (2).  E  in  una  lettera  commo- 
vente (26  novembre)  esorta  lo  stesso  Tribuno  di  non 
perdere  spensieratamente  l'onore  acquistato,  quantun- 
que sia  difficile  di  conservare  inlatta  una  gran  rinomanza. 
Essergli  giunte  notizie  che  il  Tribuno  non  ami  più  il 

(1)  Vita  I.  35-57.  Giov.  Villani  xn.  104. 

(2)  Petrardia,  Rer.  famil,  ep.  mi.  5. 
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po|M>Io  doiM^prinià^a  beaikla  parte  d»fS94B|i^  gnasla, 
rdia  orecchio;  penelbde  ooDdottiere  dei  buoni, 
aalellìte  i|pi  eattiTÌb'Si  lenofaiy  aiàMi- 
iuìqì «<SE illudersi,  chi e^aia,  ehi-iia  statai  Jin^héìna 
periemito,  qoal  ootneaUw  asaMito,  e  gmHi] 
Mm  fatte;  qolndi  TedMlliè  iUHi  esser  egli  ngfUM^ypa 
4tkwo  della  r^nUdica.  Consolti  ancora  alla  ^'JNMnp® 
del  Petrarca;  di  colni  contro  al  quale,  s'egli  atMm  a 
MjdeiA,  si aeagiierebbe  una  violenta  tempesta  »  (ì).'  La 
léuKva  delltkMonAtta  dei  («olonna  riceTatvdtf  Petrarca 
in^Mida  prod^diftoi,  lo  pose.,  in  grate  soUeciiiidine 
ichè  erano  spenti  i  membri  della  fiimiglia  che 
feVsoY||Dl^^saltata,  e  p^a  numidi  colui  ch^egli  vanlb 
delb.patria  <}onM<ìM&  SéniWa  però  che  il  con- 
eeU(9\flWTfMijLfioco  dopo  dal  Petrarca  in  nna  simile 
occasionila  che  cMA^Apina^  la  repubblica  e  lUtalia  gli 
staìranf;p|bi^aore  ^àramata  casa  Colonna  (2),  i^reta- 
lé^s^ancheVldlora  Hr  s^timento  delF amicizia  e  della 
riconoiscenzl^  e  fardi  soltanto  egli  scrisse  fredde  lettere 
c<\^latQri€^  piene  di  frasi  ampollose  e  di  sdfesmi ,  al 
T.écchio^'VCBrano  Colónna  e.  al  cardinal  Gìovi^ni,  col 
quale  prima  era  in  rotta  per  causa  in  parte  del  sno  attac* 
eamenlo  aMTribnno:  dal  che  appare  quanto  una  simile 
circostanza  gfi  tornasse  gravosa.  Nondimeno  anche  in 
quelle  trfidisce  là  sua  affezione  al  Tribuno,  e  non  poten- 
done parlare  onorevolmente,  Io  passa  sotto  silenzio  (3). 


(1)  Petrarcba  Rer.  font.  ep.  Vii.  7.  Docum.  n°  28. 

(2)  Documénto  n"  29. 

(3)  Petrarcba^ /ter. //iiitf7.epist.  vn.  13.  vili.  I.Vedi  l'Egloga  viii, 
Dwortiuniy  ove  sotto  il  nome  di  Ganimede ,  s'intende  il  cardinale 
Giovanni  Colonna^  e  sotto  Anùcla  il  Petrarca. — La  lettera  a  Stefano 
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La  dilazione  di  Cola  ad  approfittare  della  vittoria 
diede  tempo  ai  nemici  di  riaversi  dalla  sconfitta.  Gli  Or- 
sini ripigliarono  lor  scorrerie  da  Marino  per  le  adiacenze 
di  Roma,  ed  anco  1  Colonna  non  perdettero  d'animo. 
UTecchio  Stefano,  a  chi  lo  rimproverava  d'essere  per  la 
sua  etìi  soverchiamente  battagliero,  avea  dichiarato  de-^ 
sid^rare  bensì  di  trascorrere  in  pace  Taltimo  perìodo 
della  saa  vita ,  ma  non  volersi  però  sottrarre  giammai 
ad  alcona  btica,  e  preferire  di  morir  combattendo,  al- 
l'imparare a  servire  nella  vecchiaia.  E  con  vero  presen- 
timento avea  detto  lagrimando  al  Petrarca ,  nel  1 543, 
eh'egli  contro  l'ordine  della  natura  sopravviverebbe  a'tooi 
figli.  Ora  alla  novella  della  morte  del  figlio,  del  nipote,  e 
degli  altri  congiunti,  mbto  e  impassibile,  fissò  a  terra  per 
alcun  tempo  lo  sguardo,  poi  disse  :  a  sia  fatta  la  volontii 
di  Dio;  certo  *è  meglio  morire  che  sopportare  il  giogo 
d'un  villano  (1)  ».  Egli  dirigeva  i  disegni  della  sua 
parte;  il  giovine  Sciarra,  detto  andie  Piero  Sciaretta 
Colo&na,  s'era  messo  per  combattere  a  capo  delia  fa- 
miglia propagata  da  4in  terzo  Stefana  11  cardinal  legato 
in  Montefiascone  non  cessava  dall'operare  a  detrimento 
di  Cola;  chiese  soccorsi'  alle  città  inchinevoli  al  Papa, 
come  Siena  (21  novembre);  e  continuò  nel  medesimo 
tempo  la  relazione  con  Luca  Savelli,  Sciàrra  Colonna 
e  gli  Orsini,  aiutandoli  di  danaro  e  soldati.  Prima  di 
tutto  cercossi  di  accrescere  il  malcontento  del  basso 
popolo  coll'impedire  le  importazioni;  ciò  che  riuscì  a 

Colonna  (vili..  1)  fq  ^ùtta  soltanto  ai  12  settembre-  dell'anno  se- 
guente, il  IdUs  éèptemhrh  è^  la  :data  nella  biblioteca 'Angelica  in 
Roma.XaMetteraViii.  i3'^lftifaa  data.  .    '.  .  », 

(l).Pélràr<'ha,.fcr.  fam.  ép.  viiì.  l  ker,  séh.x.  A.'  ' 
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fare  salire  il  prezzo  d'un  rubbio   di  grano   a  sette 
lire  (l). 

Il  Papa  non  era  mena  attivo  in  Avignone  a  sottrarre 
ogni  provenlx»  al  Tribuno,  dopo  die  questi  ricusò  di 
ubbidire  alle  sue  esortazioni  ed  intimazioni.  In  dm 
dei  tre  dicembre  scrisse  ai  snoi  diletti  figli,  il  popolo 
di  Roma  e  agli  altri  fedeli,  e  dichiarò  estesamente  tutte 
le  querele  contro  il  Tribuno.  Aver  costui,  con  poéhe 
eccezioni,  ricambiato  d'ingratitudine  la  potenza  e  Tonore 
conferitigli  dalla  Chiesa,  essersi  fregiato  di  vani  titoli, 
aver  allontanato  il  vescovo  d'Orvieto,  la  cui  comunanza 
d'irfDcio  non  poteva  che  ridondargli  a  sommo  onore;  é 
senza  rispetto  a  pene  spirituali  e  temporali,  aver  lesi 
i  diritti. della  Chiesa  coirìncameramento  dei  di  )ei  beni 
e  coll'imposizione  di  nuove  gabelle.  Di  piìi  aver  egli, 
come  un  dì  Baldassare,  profanato  al  banchetto  i  «apri 
vasi  del  tempio  di  tjerìisalemme,  e  il  lavacro  di  Co- 
stantino, coi  bagno  cavalleresco.  Essersi  egli,  come  un 
poliedro  dell'asina  silvestre  (Giobbe  xi.  12),  tenuto  di 
libera  stirpe,  perchè -non  imparò  "sudditanza;  pieno  di 
ambizione  aver  voluto  regnare,,  e  col  cuore  corrotto 
elevarsi  come  Lucifera  sino  al  cielo,  quasi  in  tròno 
di  sua  superbia.  Quindi  aver  egli  citato  à  render  conto 
personalmente,  dinanzi  a  lui  Carlo  di  Boemia  e  Lodo- 
vico di  Baviera,  ed  assegnato  ciò  nonostante  i  voti  per 
reiezione  imperiale  ad  alcuni  Stati  d'Italia;  come  se 

(1)  Ùonic.  Sa/US.  p.  119.  Raynald,^n/i.  1347.  §  211.  348,  $  13* 
Vita  I.  37.  L'oratore  del  papa  era  a  Siena  nel  consiglio  dei  Nove  ai 
2t  di  novembre.  —  L'odierno  rubbio  romano  toirispopde -quasi  inte- 
ramente all'antico;  set^e  Hre  equivàlev^o  a  ire  iì^'rini-  d'oro  o  ducati 
ali' incirca 5. tpsrcchè  {o  staio  di'  grano  Vostava  .da  un  tallero  e  due 
teisti,  af  due  talleri. 
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fosse  udicio  suo  il  decidere  della  legiltiraità  delle  ele- 
zioni e  del  potere  degli  elettori,  e  di  regolare  Tlinpero 
Romano;  aver  fatto  tutto  questo  solo  per  procurarsi  il 
favore  dei  Romani  e  degli  altri  popoli  d'Italia  con  astuta 
adulazione  e  fallacia  ridicola;  per  salire  alla  dignità 
imperiale,  a  cui  la  stoltezza  e  la  vana  arroganza  del- 
Puom  delirante  aspirava,  o  meglio  per  preoipitame 
quasi  all'istante;  senza  che  questo  precursore  dell'an- 
ticristo, uom  del  peccato,  Aglio  della  desolazione,  che 
s'oppone  ed  insulta  ad  ogni  cosa  venerata  e  divina, 
abbia  riflettuto  a  quali  perìcoli  e  sofferenze  esponga 
i  Romani  ooiralienare  da  essi  gli  animi  del  re  Carlo 
e  degli  altri  principi,  e  il  favor  della  Chiesa.  Aver  Cola 
abrogato  con  temerità  condannevole  tutti  i  privilegi, 
che  il  popolo  di  Roma  concesse  dairorigine  della  città, 
e  finalmepte  qnal  figlio  ;del  demonio  pieno  d'astuzia  e  di 
falsitiì,  sul  cui  capo  sono  scritti  i  nonri  de]rab1)omiifàT 
zione  (Apocalisse  xur.  t),  aver  egli  vituperata  lar  santa 
Chiesa  cattolica  ifntversale^  e  .pi^esunto:  esser  la  Chiesa  e 
lo  Stato  tutt'tmo,  ed  espressi  oltreciò.  altri  errori  contro 
la  fede,  per  cui  divenne  sospetto  di  scisma  e  d'eresia: 
e  per  fine  essersi  egli  arrogata  la  giurisdizione'  sdì 
clero.  Averlo  il  Papa  per  mezzo  del  suo  legato  Ber- 
trando ammonito  invado  a  correggersi,  a  deporre' quei 
pazzi  pensieri,  a  tenersi  nei  limiti  convenienti,'e  a  prov- 
vedere soltanto  al  buon  governo  della  città,  sènza  offen- 
dere i  diritti  eccIesiastici.V  Perciò  »  cosi  finisce  la  lettera, 
((  vi  esortiamo,  preghiamo ,  intimiamo,  e  diaitao  il  pa- 
terno  e  prudente  consiglio^  di  .noa  seguir  pili  per  Tavve- 
nire  in  modo  alciìno  il  sùddBlta  Cola,  o  aiutarlo  eoi 
parere,' coir.òper.a  e  col,  favore  ;  *«ii  di  abbandah^e  ai 
iìfóì  orrori  costui/  la'  'cui  '  maUzìà*  -étriscSA'' come--  un 
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serpente,  lùorde  come  ano  ^scorpione,  sMnsinua  come  uà 
veleno;  di  respingerio  come  pecora  rognosa  il  cui  con- 
tatto guasta  tutta  la  greggia;  di  perseverare  in  obbe- 
dienza e  rispetto  verso  la  Chiesa;  di  ricevere  ed  adem- 
pire coirusata  umiltà  i  di  lei  ammonimenti  e  decreti»  (1). 
Pochi  giorni  dopo  (il  7  dicembre)  diede  il  Papa  notizia 
della  reazione  contro  il  Tribuno  a  Carlo  iv  imperatore, 
il  quale,  dopo  la  morte  di  Lodovico  il  Bavaro,  era  quasi 
generalmente  riconosciuto  per  tale.  Giacche  il  Tribuno 
nello*  stolto  suo  orgoglio  aspirava  persino  air  imperiale 
dignità,  tentasse  Carlo  ogni  miezzo  di  indurre  il  re.Lu- 
dovico  d' Ungheria  che  prima  lo  soccorreva,  a  levargli 
ogni  protezione,  e  a  non  istringere  secò  alcun  patto;  non 
riguardando  colui  air  onore  del  re.  ma  solo  ai  proprio 
vergognoso  proGtto  (2). 

Ora,  sebbene  queste  lettere  non  influissero  pih  sulle 
yrcende'  di  Roma  stessa ,  tuttavia  i  provvedinienti  del 
legalo  e  dei  baroni  travagliarpno  tanto  il  Tribuno,  che 
mò^trossi  dispqsto  ad  adejnpiere  alcune  richieste  del  Pa- 
pai  Oltre  ciò,'CQDforme  alla  veicsatilità  del  «uo  carattere, 
egli*  era  passato  dalla  più  audace  impudenza,  dimostrata 
doiK>  la  Vittoria  «opra  1  Colonna ,  alla  pih  volgare  pusil- 
lanimità ;  e  coBscio  de'  suoi  trascorsi  e  della  sua  impo- 
tem^,  èredèva  di  riconoscere  in  avvenimenli  fortuiti 
allrettatiti  presagi  di  sua  caduta,  u  Quando  il  mio  stato» 
cosi  racconta  egli  stesso  (3),  «  dopo  aver  superati  i 

•  (1)  La  lettera  sta  intera,  nel  còdice  di  Pelzel  p.  35'40..I1  principio 
fu  ommessoiìella  stampa  della  medesima  presso  Ràynald.  jinu%  1547, 
5  47.20.."'"     ■•■..■•':■•.■•■  •     ■ 

;(2);ta  Ietterà  è  stampata  dal  Péh^é!,  Kai^€rK(trl  ifcr  tyiértt,  Kf^ig 
in  iJ^^weik. Praga  178&,  Voi  VH^.'248'del-ddrn^^         *  .•*     - 
'0j.Doruteitìfttò-n^-4i^:--  /      "  .  ;•;•     v    '      ••.■••;•.••.  ^ 


CAPITOLO  IV.  181 

Colofloa,  nella  comube  opinione,  parve  piìi  stabile  che 
mai,  mi  fu  tolta  la  gagliardia  dello  spiritò;  e  spesso 
mi  turbava  repente  una  tale  pusillanimità  che,  scosso 
ogni  notte  da  visioni,  esclamai  che  crollava  il  palazzo 
del  Campidoglio,  o  che  v'irrompevano  armati  nemici.  Ed 
un  gufo  ponevasi,  contro  il  consueto,  ogni  notte  sul  pina- 
colo  del  Campidoglio  e,  quantunque  cacciato  più  volte  dai 
servi,  rivolava  immediatamente  per  compiere  T  ufficio 
suo  luttuoso;  dodici  continue  notti  passai  per  esso  in 
agitazione  ed  insonnia.  »  E  così  avvenne,  che  visioni  e 
uccelli  notturni  atterrissero  colui,  cui  sin  allora  non  avean 
potuto  atterrire  i  furori  dei  potenti  Romani  e  minac- 
ciose schiere  d' armati.  Ritornò  a  Roma  il  vicario  spi-' 
rituale  del  Papa,  ancora  probabilmente  quel  Raimondo 
d'Orvieto;  e  Cola,  dopo  avere  nel  parlamento  tenuto  un 
discorso  sopra  il  verso  (salmo  cxviii.  33):  «Fa,  o  Si- 
gnore, mia  legge  la  via  de' tuoi  diritti,  »  nomino  quel 
vicario  di  bel  nuovo  per  suo  collega.  Egli  cercò  pure  di 
sopperire  a  una  parte  delle  lagnanze  papali,  rinunziando 
alla  pretensioni  sue  e  del  Popolo  Romano  intomo  alla 
scelta  deirimperatore  ;  disdisse  la  citazione  degli  impe- 
ratori e  dei  princìpi  tedeschi  (1),  e  rinunziò  contempo- 
raneamente alla  signoria  sopra  i  sudditi  immediati  delia 
Chiesa  Romana.  In  quest'ultimo  proposito  scrisse,  sotto 
ai  2  dicembre,  ai  Comuni  di  Tarano,  di  Torri,  d!Àspra, 
di  Collevecchio,  di  Sti.migliano,  di  S.  Polo  e  Selci  nella 
Sabina,  che  a  lui  si  resero  il  1  settembre,  e  ai  quali  ave» 
dato  per  podestà  luogotenente  un  certo  Giannotto  di 
Enrico:  «  Noi  abbiamo  creduto  r)  cosi  dice  la  lettera 
a  quei  Comuni  ce  di  dover  accettare  il  carico  da  voi 

.(1)  Giov.  VllJani  XII.  104.  Docum.  n°  19. 
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conferitoci  di  Podestà,  per  onesto  desiderio  di  vedere  fra 
Toi  la  libertà  che  vorreromo  comune  con  tutti  i  paesi 
cristiani.  Ed  ora  trattiamo  una  buona  e  vera  concordia 
col  Legato,  il  quale  richiede  che  si  decida  sommaria- 
mente intorno  ai  diritti  della  Chiesa  e  del  Popolo  Roma- 
no, senza  che  alcuna  delle  parti  abbiane  detrimento.  Per 
ricomporre  ogni  cosa,  il  cardinale  vuoi  recarsi  a  Roma; 
e  noi  teniamo  per  fermo  che  la  sua  venuta  e  le  trattative 
IH*odurrano  una  pace  definitiva  egualmente  profittevole 
a  noi  ed  a  voi.  E  il  signor  Legato  esìge  ancora,  che  ces- 
sino particolarmente  le  nostre  funzioni  di  podestà;  ad- 
dncendo  che  sia  defraudata  arbitrariamente  la  Chiesa 
delle  ragioni  intorno  all'autorifà  che  ci  avete  commessa. 
Laonde,  volendo  noi  onorare  il  Legato  in  ciò  che  non 
lede  nel  nostri  né  i  vostri  diritti,  deliberammo  di  richia- 
mare dal  suo  uffizio  il  nobile  Giannotto  di  Enrico,  nostro 
podestà  e  luogotenente,  sinché  quest'affare  sia  discusso 
e  ,deciso  tra  noi  ed  il  signor  Legato.  Perciò  non  crediam 
conveniente  di  mandarvi  altra  gente  di  guerra.  Noi  che 
v'amiamo  sinceramente,  non  vi  abbandoneremo,  sia  nel- 
l'agitazione,  sia  nella  quiete.  Anzi  voi  stessi  non  dovete 
pretendere  che  noi  per  cagion  vostra,,  e  senza  vantaggio 
akunp,  viviamo  colla  Chiesa  in  discordia;  mentre  una 
riconciliazione  colla  medesima-  riuscirà  ad  onore  ed 
utile  vostro  »  (1). 

Egli  cominciò  ancora  a  deporre  quei  pomposi  suoi 
titoli  che  avean  suscitata,  tanta  disapprovazione.  Nella 

(1)  La  lettera  fu  stampata  nella  Biblioteca  italiana,  Milano  181&. 
tom.  XT.  p.  558 ,  dairoriginale  nell'Archivio  del  Comune  di  Aspra. 
Sulla  situazione  e  la  storia  dei  luoghi  accennati  nel  testo,  vedi  Spe- 
raudio,  Sabina  sacra  e  profana,  antica  e  moderna  (Roma  1790.. 
1  voi.  in  4°)  p.  468,  indice  s.  v. 
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lettera  or  mentovata  scappella  semplieemeute  Tribuno 
AìAguslo\  pochi  giorni  dopo,  soltanto:  Cola  cai^aliere  e 
retflore  per  nostro  signore  U  Papa  (1).  La  corona  d'ar- 
gento, il  piccolo  scettro  e  gli  altri  simboli  del  tribunato 
appese  egli  per  sempre  all'  altare  della  Madonna  nella 
chiesa  d' Araceli ,  dopo  una  solenne  funzione  del  clero 
romano,  e  fra  il  canto  dell'inno  «Tuo  è  il  regno,  o  Si- 
gnore, tua  l'autorità  e  la  potenza  ».  Non  volle  neppure 
farla  pi^ji  da  padrone  assoluto;  e  alle  sessioni  del  consi- 
glio sul  Campidoglio  dovette  seco  partecipare  di  nuovo 
il  vicario  papale. 

Somma  disunione  regnava  fra  i  cittadini  ;  ne  si  potea 
venire  a  dar  sesto  a  due  cose  allora  di  non  comune  im- 
portanza, cioè  alla  tariffa  del  sale,  e  alla  nomina  d'un 
cittadino  di  Perugia  a  capitano  di  guerra.  Ài  7  dicembre 
propose  il  Tribuno  di  accrescere  il  consiglio  municipale 
di  trentanove  sapienti,  tre  per  ogni  rione  della  città.  Ma 
la  scelta  non  si  operò  intéramente  a  suo  favore;  ed 
essendo  quindi  insòrta  contesa,  per  averne  egli  dichia- 
rati due  traditori,  la  maggiorità  dei  vecchi  consiglieri 
si  pose  dalla  sua  parte  ed  espulse  i  nuovi;  i  cittadini 
medesimi  presero  in  sua  difesa  le  armi.  Ai  10  dicembre 
fu  nuova  adunanza;. e  in  essa  Cola  cercò  scusare  il  po- 
polo di  questa  dimostrazione  presso  il  vicario  papale; 
offerendosi  pronto  nel  tempo  stesso  di  ritenere  ed  am- 
ministrare la  sua  autorità  secondo  il  volere  del  Papa,  e 
di  os^rvare  gli  articoli  che  avea  recati  il  legato.  11  po- 
polo temendo  che  questa  unione  col  Papa  riuscisse  a 
danno  de'  suoi  privilegi  e  diritti ,  chiese  di  udir  quegli 
articoli.  Il  Tribuno  si  scansò  col  dire,  non  rimaner  piìi 

(1^  CJironic,  Esteti  s,  p.  4A6. 
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tempo  di  leggerli  per  qael  giorno;  an  altro  deir  assem- 
blea soggianse,  <(  ciò  che  il  Tribuno  lia  acceltato  non 
pub  pregiudicare  ai  Popolo  Romano.  »  11  vicario  papale 
restò  quella  notte  a  s.  Pietro;  e  credendo  che  il  Tri- 
buno ed  il  Popolo  non  s'adatterebbero  ai  comandamenti 
del  Papa,  il  giorno  dopo,  lasciata  la  città,  andò  a  Monte- 
fiascone,  minacciando  seyeri  castighi.  Così  trovatosi  Gola 
nuovamente  solo  al  governo  della  città,  volle  d'allora  in 
poi  esercitarlo  a  nome  del  Papa.  Ài  13,  di  dicembre  fu 
dai  mercenarii  intrapresa  una  scorreria  contro  Marino, 
e  fatto  qualche  bottino  di  bestiame.  Lo  stesso  giorno 
il  Tribuno  diede  al  Prefetto  la  libertà,  e  procurò  ricon- 
ciliazione fra  lai  e  Giordano  Orsini  di  Monte  Giordano  ; 
la  quale  dovea  confermarsi  mediante  il  maritaggio  d'un 
figlio  del  Prefetto  colla  figlia  dell'Orsini;  tuttavia  questo 
figlio  fu  astretto  a  rimaner  pel  momento  in  ostaggio  con 
sedici  altri.  Di  questo  modo  avrebbe  Cola  potuto  re- 
gnare ancora  alcun  tempo  ;  se  un  avvenimento  quasi  for- 
tuito non  avesse  posto  fine  alla  sua  dominazione. 

Si  aspettava  l'arrivo  di  Lodovico  d'Ungheria  che  inuo- 
veva  verso  di  Napoli;  anche  in  Roma  arruolavasi  gente 
per  Ini,  e  ciò  specialmente  coll'opera  di  un  certo  Pipino, 
paladino  d'Altamura  e  conte  di  Minorbino,  il  quale  era 
stato  bandito  dal  regno  di  Napoli  per  ruberie.  Cola 
Tavea  già  prima  citato  al  suo  tribunale  per  causa  di  ra- 
pine commesse  in  vicinanza  di  Terracina.  Ora,  ai  15  dfi 
dicembre,  Luca  Savelli  uno  djei  capi  della  fazione  nimica 
al  Tribuno,  avea  per  pubblico  affisso  alla  porta  s.  Ànge\o 
invitati  in  sua  casa  pel  quarto  giorno  i  suoi  aderenti  ed 
amici.  Cola  ordinò  ad  un  suo  maniscalco  di  strappar 
queir  avviso,  e  affiggervi  invece  una  intimazione  a  Luca 
Savelli  di  comparire  innanzi  a  lui,  luogotenente  del 
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Papa  nel  termine  di  Ire  giorni  ;  allrimenti  si  atten- 
desse una  punizione  severa.  11  maniscalco  arrestò  in 
questa  occasione  alcuni  individui,  e  venne  per  ciò  mal- 
trattato dal  conte  di  Vico  e  da  suo  fratello,  il  paladino 
summentovato.  Cola  citò  quest'ultimo  al  suo  tribunale; 
ma  vivendo  egli  per  T  arruolamento  de' mercenari  in 
contesa  anche  con  Giordano  Orsini,  da  cui  temeva  di 
venir  consegnato  al  Tribuno,  si  riparò  alle  sue  case 
presso  8;  Salvatore  in  Pesoli,  ov'erano  i  ruderi  del  Circo 
Flaminio  (1);  fortiGcossi  nelle  medesime,  e  fra  le  accla- 
mazioni di:  «  viva  il  popolo,  morte  al  Tribuno  >>  fece 
suonare  a  stormo  per  attirar  la  sua  gente,  e  i  nemici  di 
Cola:  stando  a  certe  notizie,  vuoisi  che  Pipino  fosse  d'ac- 
cordo col  cardinal  legato.  11  Tribuno  ricorse  agli  stessi 
mezzi  per  congregare  il  popolo;  ma  né  i  cittadini  ne  gli 
Orsini  comparvero;  laonde  spedì  un  drappello  di  soldati 
sotto  il  tedesco  capitano  Scarpetta,  per  fare  il  con  le 
prigione.  Cola  medesimo  si  tenne  con  cinque  drappelli  di 
cavalieri  sul  Campidoglio;  ma  quando  ebbe  nuova  del- 
l'inutile atlacco,  e  vide  che  in  città  nessuno  si  levava  a 
soccorrerlo  (che  anzi  i  singoli  rioni  per  propria  sicu- 
rezza si  trincieravano),  credette  che  tuttp  il  popolo  gli 
fosse  contrario,,  e  gli  si  preparasse  ovunque  un  agguato; 

(1)  Chron.  Estens.  p.  A46  dice  .  •  .  .  m  Domum  suam  in  contila ta 
Sancti  Pauli.  m  Vita  i.  38  dice  :  **  Sotto  Tarco  del  Salvatore  in  Pe- 
soli. »•  Questa  è  la  chiesa  di  s.  Salvatore  in  Pensili  menzionata  dal 
Martinelli,  Roma  ex  elhnica  sacra^  p.  390  (Romae  1668)  che  viene 
d'altronde  nominata  anche  in  Paleo.  Ora,  né  in  quei  contomi,  né  in 
generale  dentro  della  città,  rinviensi  una  chiesa  specialmente  consa- 
crata a  s.  Paolo;  e  non  par  quindi  troppo  ardita  la  congettura  che 
per  mala  intelligenza  siasi  nel  Chronic,  Esttns.  la  conti  ata  Palei  tras- 
formata in  conlrala  S,  Pau//.  Airauture  della  Fita^  come  romdno,  è 
in  generale  du  prestarsi  iilaggior  credenza  in  fatto  di  localit&u 
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gU  mancò  affatto  il  coraggio,  e  fra  il  pianto  e  i  laaienti 
diceva  ai  pochi  popolani  trovatisi  in  Campidoglio,  che 
essendo  la  gente  scontenta  di  lui  per  maUgna  invidia, 
ad  onta  dell'avere  ben  governato,  voleva  deporre  la 
signoria  durat$i  da  sette  mesi.  Gli  stessi  circostanti  co- 
minciarono a  lagrimare  ;  ed  egli  passò  dal  Campidoglio 
a  Castel  s.  Angelo,  dove  lo  raggiunse  anche  sua  moglie 
travestita  da  frate,  la  quale  abitava  nel  palazzo  della 
famiglia  Lallì  (1).  Notò  a  ragione  il  biografo  di  Colà, 
ch'egli,  che  avea  promesso  di  UK>rire  per  la  salute  del 
popolo,  non  mostrò  neppure  il  coraggio  d' un  fanciullo; 
giacché  il  pericolo  non  era  istantaneo,  e^li  sarebbe  stato 
facii  cosa  di  domare  il  paladino  coi  soldati  e  coi  parti- 
giani ,  che  si  avrebbero  potuti  riadunare  il  dì  dopo.  £ 
Giovanni  Villani  dice,  essere  questo  il  solito  fine  di  co- 
loro che  si  fanno  signori  dei  popoli,  e  perdersi  presto  e 
facilmente  le  subite  vittorie,  le  fortune,  e  la  temporal 
signoria. 

La  fazione  contraria  non  s' attendeva  una  riuscita  sì 
rapida.  Due  giorni  rimase  Roma  senza  governo  ;  e  sol- 
tanto ai  17  dicembre  ilvecchio  Stefano  Colonna  coi 
suoi  partigiani  entrava  nella  città.  Per  non  cagionarnuove 
lotte,  fece  tosto  annunziare  al  popolo  che  dovesse  atte- 
nersi a  ciò  che  prima  aveva  ordinato  il  Tribuno.  Il  gene- 
roso Colonna  raffrenò  pure  la  voglia  di  vendicarsi  ^ulla 

(1)  La  fonte  prìnapale  è  il  Chronic,  Estens,  p.  M&447.  Quindi 
k  Vita,  I.  58^  e  documento  nùm.  17.  Giovanni  Villani  xii.  104  varia 
nel  suo  racconto.  Secondo  lui,  Pipino  sussidiato  dal  governatore 
papale  nella  Tuscia  e  dal  cardinal  legato>  di  150  cavalieri,  sen  venne 
a  Roma  ;  ed  ivi  trinceratosi  presso  la  chiesa  dei  santi  Apostoli  nel 
rione  dei  Colonna,  assieme  ai  loro  paiiigiani,  suonò  a  rumore  e  som- 
mosse tutta  la  città.  Ciò  che  ne  seguì ,  viene  poiscia  da  lui  narrato 
«allo  stesso  modo. 


•    « 


CAPITOLO  IV.  1 87 

.fiiiuiglia  di  Gola  della  morte  de' suoi  congiunti,  e  diede 
pubblicamente  il  bacio  di  pace  al  suocero  del  mede- 
simo; cosicché  la  moglie,  i  figli  e  gli  altri  parenti  di  lui 
YM^ero  poscia  in  Roma  tranquilli  e  sicuri  (1).  Venne  ri- 
messa Taatica  costituzione,  e  Bertoldo  Orsini  e  Luca 
Savelli  fncono  i  duoyì  senatori;  T ultimo  quale  rappre- 
sentante della  parte  Golonnese  (2).  Anch'essi  comin- 
ciarono la  guerra  contro  l'abbattuto  governo,  mediante 
rappresentazioni  figurative;  e  fecero  dipingere  sulla  mu- 
raglia del  palazzo  nel  Campidoglio  il  Tribuno  vestito  da 
cavaliere,  col  suo  notaio  e  cancelliere  Cecco  Mancino,  e 
suo  nipote;  tutti  col  capo  all'ingili. 

Cola  poi  da  Castel  s.  Angelo  si  era  rifugiato  a  Civita- 
vecchia, di  cui  suo  nipote  guardava  la  rocca.  Questi  però 
l'arrese  ai  nuovi  dominatori;  e  Cola  tornò  a  Roma,  ove 
trattennesi  di  bel  nuovo  in  Castel  s.  Angelo,  probabil- 
mente presso  quel  ramo  degli  Orsini  a  lui  prima  devoto. 
Ora  essi  pensarono  di  trarre  dal  loro  protetto  il  maggior 
vantaggio  possibile.  Francesco  Orsini ,  notaio  del  Papa 
in  Avignone,  volea  consegnarlo  colà;  suo  nipóte  Niccolò 
invece  entrò  in  negoziato  col  mortale  nemico  del  Tri- 
buno, Rainaldo  Orsini  di  Marino,  per  darglielo  nelle 
mani  verso  una  somma  di  molto  rilievo.  La  subita  morte 
d'entrambi  sembra  aver  liberato  Cola  da  questo  peri- 
colo (3).  Egli  ricominciò  pelrsino  a  contrastare  ai  suoi 
avversarli  mediante  le  dipinture.  Sul  muro  della  chiesa 

(1)  dironic,  Eslens,  p.447.  Nicolai  tribuni  romàni  ad  Guidonent 
holoniensem  S.  R.  E*  cardinalem  oraliOy  Petrarcha ,  op.  p.  1241. 

(2)  Vendettini,  p.  37.  Chronic.  Regiens.  p.  66,  dice  erronea iiien le 
essersi  fatti  ti*e  senatori,  il  Legato,  un  Colonna  ed  un  Orsini. 

(3)  Documento  ìf  17.  Cola  noii  accenna  qui  il  tempo,  ma  la  cat- 
tura corrisponde  soltanto  a  questo.  Dice  inoltre  ch'ambo  gli  Orsini 
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di  santa  Maddalena,  ch'era  sulla  piazza  innanzi  a  Castel 
sant'Angelo,  fece  pingere  un  angelo  armato,  con  a  6anco 
Io  stemma  della  città  di  Roma.  Nella  mano  teneva  ima 
croce,  su  cui  posava  una  colomba;  premeva  col  piede  un 
serpente,  un  basilisco,  un  leone  e  un  dragone.  La  ra- 
gazzaglia bruttò  la  pittura  ;  e  Cola,  veduta  V  inutilitìi  del 
suo  tentativo,  abbandonò  la  città  (verso  la  6ne  di  gen- 
naio del  1348)  e  si  tenne  nelle  vicinanze,  o  nel  territorio 
napolitano.  Si  diceva  generalmente  ch'egli  si  fosse  ri*- 
dotto  presso  il  suo  antico  confederato,  il  re  Lodovico 
d'Ungheria;  il  quale  già  ai  17  di  gennaio  era  entrato  nella 
città  di  Napoli  (1). 

Ma  ne  il  cardinal  legato  né  il  Papa  erano  ancora  tran- 
quilli per  la  caduta  e  la  successiva  fuga  del  Tribuno.  Qne* 
gli  lo  citò  due  volte  al  suo  giudizio  a  Montefiascone,  in 
una  adunanza  dei  preti  e  dei  nobili  nei  possedimenti 
ecclesiastici  della  Toscana;  la  prima  volta  per  incolpa- 
zione di  aver  incarcerati  dei  sacerdoti  ed  usurpati  certi 
beni  della  Chiesa  Romana.  Cola  non  comparve,  c-quindi 
fu  dichiarato  decaduto  da  tutti  gli  onori  e  dignità  ch'egli 

morissero  la  festa  dì  s.  Michele;  dunque  gli  8  di  maggio^  o  i  29  di 
settembre;  ma  noi  vedemmo  più  sopra  che  quasi  tutte  le  indicaiMiii 
di  giorni  dei  santi  fatte  da  Gola^  sono  inesatte;  e  quindi  non  poi* 
siamo  trame  alcuna  conseguenza  circa  il  giorno  del  mese.  —  Gola 
aggiùnge  finalmente  in  questo  proposito:  che  quel  Rainaldo  che  lo 
volea  comperare,  fosse  ben  tosto  caduto  in  prigionia  di  Giovanni  Gae- 
tani.  Ma  questo  successe  nel  1348,  come  emerge  da  Bzovio  j4nnaf, 
eccL  1549.  $  9.  Da,  ciò  vien  dunque  confermata  la  nostra  induzione. 
(1)  YiU  I.  58.  n.  12.  Cronica  Sanese,  p.  121.  Chronic.  Begiense, 
p.  66,  Historia  Cortusiorum  ix.  12.  Giov.  Villani  xii.  104,  dice 
M  • ....  e  là  (nel  castello  s*  Angelo)  nascosamente  si  dimorò  fino 
alla  venuta  del  re  d' Ungheria  a  Napoli  »  :  dal  che  se  ne  può  dedurre 
il  tempo. 
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avesse  acquistali  nella  ciitìi  o  nei  contorni.  La  seconda 
chiamata  si  riferiva  agli  errori  atlribuitigli  nella  dollrina 
cattolica;  e  non  essendo  comparso  neppure  allora,  fu 
scagliata  contro  di  lui  la  scomunica,  e  pubblicala  per 
tatti  i  luoghi  (1).  Sparsasi  poscia  la  nuova  che  Gola  slava 
a  Napoli  presso  il  re  d'Ungheria,  il  Papa,  sotto  i  7  di 
maggio  1348,  ordinò  al  cardinal  legato  Bertrando  di 
eccitare  il  re  a  mostrarsi  veramente  divoto  figliuolo  della 
Chiesa,  e  non  solo  a  non  proteggere  Cola  di  Rienzo 
battdito  e  sospetto  d'eresia  coi  suoi  aderenti;  ma  bensì 
di  farlo  prigione  e  mandarlo  al  legato  od  al  Papa  ;  altri- 
menti il  re  proteggendo  o  fors' anche  aderendo  ad  un 
sospetto  d'eresia,  porrebbe  se  stesso  in  pericolo,  e  mac- 
chierebbe  indelebilmente  il  suo  credito  (2). 

In  quel  tomo,  il  celebre  condottiero  Wernher  di  Urs- 
lingen,  licenziato  dagli  stipendi  del  re  Lodovico,  scorreva 
còlle  sue  bande  la  provincia  di  Campagna  sino  alle  vici- 
nanze di  Roma.  Era  veramente  disegno  del  condottiere 
feroce  l'avviarsi  verso  la  piìi  ricca  Toscana  ;  ma  i  baroni 
romani  mossi  a  sospetto,  ne  impedirono  il  passo  (5). 
Ora  bucinavasi  che  Cola  si  fosse  unito  al  Wernher  col- 
rintendimento  di  fare,  armata  mano,  ritorno  a  Roma. 
Laonde  comandava  il  Papa  al  legato  di  assicurarsi,  contro 
a  un  tale  tentativo,  deirassistenza  delle  citta  di  Perngia, 
di  Firenze  e  di  Siena  ;  e  di  continuare  nel  tempo  stesso 

(i)  Raynald,  Ann.  1348.  §  13.  Non  è  possibile  il  determinare  quan- 
do il  legato  facesse  questo  processo.  La  priina  condannazione  rade 
subito  dopo  il  15  dicembre  1347;  la  seconda  sul  principio  del  1348; 
poiché  quellaera  già  noia  in  Avignone  il  5  febbraio  (Raynald,v^/i/i. 
1347,  S  21),  questa  il  7  di  maggio  (Raynald.  Ann,  1344.  $  10). 

l^)  Raynrfd,  ^/i/t,  1548. •§•  10).. 

.(3)f4[7/Y>itrcA  Sanest-^,  122. 


190  COLA  DI  RIENZO 

il  processo  contro  di  Cola;  e  il- nuovo  legato  Annibaldo 
di  Ceccano,  della  stirpe  degli  Annibaldeschi,  ebbe  in- 
combenza di  propagare  per  tutto  il  decreto  di  condan* 
nazione,  e  di  scomunicare  anche  quelli  che  accogliessero 
Gola  presso  di  se,  o  non  indicassero  immantinenti  la  sua 
dimora  (1). 

Simili  provvedimenti  erano  di  tanto  piii  necessarii, 
che  in  Roma  il  popolo  stesso  desiderava  la  signoria  del 
Tribuno  ;  imperocché  i  nuovi  senatori  governavano  senza 
vigore;  era  cessata  la  sicurezza  delle  strade,  e  assas- 
sinamenti e  violenze  d' ogni  maniera  cominciavano  a 
prevalere.  II  Papa  ordinò  di  bel  nuovo  al  legato  di 
togliere  al  popolo  un  sì  giusto  motivo  di  scontentezza, 
e  di  provvedere,  con  tutti  i  mezzi  di  cui  poteva  disporre, 
alla  sicurtà  delle  strade.  Oltrecib,  essendoché  i  senatori 
scelti  da  famiglie  romane,  con  poco  rigore -e  molta  par- 
zialità amministravano  la  giustizia;  cosi  dispose  il  Pon- 
tefice, che  per  la  seconda  metà,  dell' anno  corrente  si 
facesse  senatore  un  estraneo,  il  quale  avesse  potere  e 
integrità  sufficiente  da  punire  i  facinorosi.  Fu  scelto  un 
Milanese  di  nome  Ottone,  di  cui  per  altro  ci  è  ignoto 
il  casato  (2). 

Se  Cola  sia  stato  veramente  a  Napoli,  noi  sappiamo; 
ad  ogni  modo  Lodovico  era  tanto  impacciato  nelle  fiie- 
cende  di  Napoli,  che  non  s'adoperò  gran  fatto  a  favore 
•dell'espulso  Tribuno.  Anche  quel  patto  con  Wernhec  di 

(1)  Raynald.  Jnn.  1348.  §  13. 

(2)  Raynald.  jénn,  1343.  5  13.  Che  Ottone  milanese  fosse  sena- 
tore in  quest'anno,  lo  prova  il  dotto  francescano  Casimiro  presse  il 
Vendettini,  Op,  cìt,  p.  38,  con  varii  documenti.  SiilJa  stessa  autorità 
ripo^  la  notìzia  di  Pomponio  Leto  e  di  Andrea  F'uMo^  che  sotto 
codesto  Ottone  si  facesse  la  scalinata* di  Araceli.  ' 
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Urslingen  non  ebbe  effetto  di  sorla;  giacebè,  quando 
Gola  àvea  per  mezzo  d'amiei  messe  assieme  le  somme 
occorrenti,  suo  fratello  con  tutta  la  cassa  prese  segreta- 
mente la  fuga;  e  quel  condottiere  fu  ben  presto  così 
impegnato  negli  avvenimenti  del  regno  di  Napoli,  che 
dimenticò  Roma  e  il  Tribuno  (1). 

Deluso  quindi  in  tutte  le  sue  intraprese,  e  non  cre- 
dendosi in  nessun  luogo  sicuro,  scansò  Cola  i  paesi  piii 
frequentati,  e  si  ritirò  nelle  parti  piii  rigide  deirAppcn- 
nino,  in  prossimità  del  monte  Maiella. 


(1)  La  nolizia  ti*ovasì  nella  meuluvnla  dichiarnjLione  delle  prufezie 
aliiocom.  n"17*. 
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I  romiti  negli  Appennini.—  Gli  Spirituali  e  i  Fraticelli. —  Soggiorno 
di  Gola  fra  loro. — Loro  tenore  di  vita.— Messalo  di  frate  An- 
gelo a  Gola.  —  Gola  va  a  Praga.  —  Gola  innanzi  a  Garlo  lY.  «-« 
Sue  opinioni  politiche  e  religiose.  —  Gola  in  prigione.  —  Lettera  a 
Garlo  IV  sulla  sua  nascita  e  i  suoi  disegni*  —  Risposta  del  re.  — 
Replica  del  Trìbuno.  —  Sua  dottrina  intorno  alle  profezie.  —  In- 
torno alla  necessità.  —  Intorno  alla  venuta  dello  Spirito  Santo.-— 
Gola  e  Giovanni:  di  Neumark. — Garattere  di  Emesto  arcivescovo 
di  Praga.  —  Scritto  di  Gola  contro  gli  scismi  e  le  eresie.-:-  Sua.-dot» 
trina  sulla  Ghiesa  in  generale  e  sulla  romana  in  particolare.  — 
Intiiiifeio  all'influenza  del  Papa  sopra  l'Italia. — Difesa  in  proposito 
ótìhi  citatone  dell'imperatore  e  degli  elettori.  —  Proprie  incol- 
fiazioni. — Risposta  dell'arcivescovo.  -:- Repliche  di  Gola.  — '-  Della 
sua  missione  per  parte  dello.  Spirito  Santo. — Altre. lettere  all'ar- 
civescovo.—  Relazioni  di  Gola  in  Roma.. —  Sue  lettere  all'abate 
di  s.  Alessio. — Al  cancelliere  della  città.  —  A  suo  figlio.  — A  fra 
Michele  di  Ifonte  s.  Angelo.  —  Gola  vien  mandato  in  Avignone. 
— Giudizio  del  Petrarca  intomo  a  hii,  %  lettera  ai  Romani.— 
—  Gondanna  e  liberazione  di  Gola.  •-—  Sua  dimora  in  Avignone.— 
Mutazione  d'animo. 

Li  ÀppeniHBo,  là  do?c  protendesi  nel  regno  di  Napoli, 
s^estollé  alla  maggiore  sua  altezza  colle  masse  imponenti 
del  Gran  Sasso  d^talia,  del  monte  Velino,  del  montp 
Maiella  e  del  Morrone.  Soptft  alcune  vette  di  questi  monti' 
dura  sempre  la  neve;  in  altri  non  fondesi  che  nei  piii 
ealdi  me^i  d'estate.  iMa  ai  loro  piedi  si  steTidono  le  valli 
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più  amene  e  ubertose;  come  sarebbero  la  valle  del  lago 
di  Fucino  alla  parte  occidentale  del  Velino,  le  valli  di 
Sulmona  e  d'Aquila  prossime  alle  altre  giogaie.  Come 
nel  quarto  secolo  nelle  solitudini  della  Tebaide,  all'orlo 
della  fertile  valle  del  Nilo,  cosi  vivevano  allora  in  quei 
dirupi  numerosi  romilL 

Nel  secolo  decimoterzo  diedersi  a  questa  vita  spe- 
cialmente quei  seguaci  di  s.  Francesco  che  la  regola 
del  maestro  interpretarono  piii  rigorosamente,  e  vol- 
lero seguire  alla  lettera  (1).  Mentre  i  papi  Gregorio  ix 
e  Innocenzo  iv,  dMntelligenza  colla  parte  piìi  mode- 
rata dei  religiosi,  di  cui  fu  capo  fra  Elia  compagno  di 
s.  Francesco,  avevano  almeno  concesso  per  interme- 
diaria persona  (e  per  tale  si  considerava  la  Chiesa)  di 
acquistar  beni  terreni,  di  ritenerne  il  proGtto  e  d'eifterci- 
tare  altri  diritti  di  proprietà  ;  sostenevano  quelli  di  non 
potere  per  nessun  modo,  ne  mediatamente  ne  immedia- 
tamente ricever  danaro,  o  possedere  alcun' altra  cosa; 
poiché  stranieri  al  loro  secolo,  dovevano  servir  Dio.  in 
povertà  ed  umiltà,  e  Mvere  d'elemosina  (2).  Con  ciò 
vennero  a  contrapporsi  alla  Chiesa  universale,  e  alla 
romana  in  particolare  ;  la  iiicolparono  di  tralignamento 
e  di  corruzione,  CMseguenza  delle  acquistate  ricchezze, 
e  rinfocolarono  l'opposizione  non  mai  spenta  del  tutto  nel 

(1)  Noi  avevamo  sul  principio  F  intenzione  di  presentare  più  este* 
samente  la  storia  degli  Spirituali  e  Fraticèlli,  importantissima  per 
conoscere  l'andamento  religioso  del  secolo  xiv;  giacché  non  s'è  an- 
cora fatto  uso  d'una  serie  di  gravi  documenti  in  proposito,  pubblicati 
dai  Mansi  nella  sua  edizione  delle  miscellanee  del  Baluzio.  Ma  ora  per 
completare  i  trasunti  fatti  già  prima,  ci  manca  sventuratamente  que- 
st'opera. 

(2)  Lucas  Holstenius,  Codex  regalar unty  ed.Brockie,  Àugust.Vin- 
delic.  1769,  toni,  in,  p.  31. 

13 
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medio  evo  contro  la  vera  o  prelesa  mondanilù  della 
Chiesa;  commentando  a  quest'uopo,  per  mostrare  Tele- 
vatezza  di  lor  missìone^le  profezie  dlGioachimo  da  Fiore 
in  Calabria  (+  1202).  Questi  avea  già  parlato  dei  tre 
stadii  del  mondo:  il  carnale^  da  Adamo  sino  alla  nascita 
di  Cristo;  il  sacerdotale  fondato  da  Cristo,  e  il  nioìtacak 
preparato  da  s.Benedetto,  in  cui  vivesi  secondo  lo  spirito, 
e  cessa  ogni  simbolo  (1).  Cotale  regola  appunto  venne 
rimessa  da  quei  rigidi  frati  ;  la  dottrina  di  Cristo  venne 
dichiarata  unicamente  preparatoria,  e  fu  dimostrato  come 
airattualedecadimento  dovesse  conseguitare  una  riforma 
e  rinnovazione  della  Chiesa  promossa  da  s.  Francesco. 
Questo  partito  conservossi  neir  ordine  ad  onta  di  tutte 
le  reprobazioni  dell'università  di  Parigi  e  dei  papi,  dalla 
^metà  del  secolo  decimoterzo  in  poi;  e  quanto  più 
Tficolò  in  e  Bonifazio  vili  studiaronsi  di  mitigare  la 
regola,  altrettanto  più  forte  fu  la  reazione;  e  negli  ultimi 
anni  4el  secolo  Pietro  Giovanni  Olivi  servivasi  delFÀpo- 
calisse  per  base  delle  sue  predizioni,  e  de'suoi  attacchi 
coi  papi  d'allora  (2). 

Avendo  ora  Gioachimo  da  Fiore  contrassegnato  quel 
terzo  stadio,  come  di  liberta  della  contemplazione  (fi- 
bertas  coniemplationis\  i  membri  d|^  questa  fazione  tra 
i  Francescani  che  da  sé  chiamavansi  Spirituali  o  se- 
guaci dello  spirito,  detti  altrimenti  per  dileggio  i  Fra- 
ticelli, si  tolsero  sempre  piii  dal  contatto  col  mondo; 

(1)  Ada  Sanctorum^Tiìiix  raaji.Ii  passo  opportuno  è  tolto  dal  li- 
bro dì  Gioachimo  De  concordia  utrìusque  testamenti,  lib.  n.  traci.  1. 
e.  5;  presso  Gieseler:  Lehrhuch  der  Kitxhengeschichte,  p.  358. 

(2)  Wadding,  Jnnales  frairàm  min.  ann.  1297.  xxxiii  (ed.  2* 
toiu.  V.  pag.  524),  e  Stefano  Baluzio,  Miscellan,  Paris  1678.  voi.  i. 
p.  215  e  seg. 
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e  non  tanto  seguivano  i  pratici  fini  detrortKne,  quanto 
tendevano  al  proprio  perfezioniun^nto  e  alla  vita  pura- 
mente contemplativa.  Quindi  per  lo  pili  li  troviamo  come 
eremiti  in  luoghi  spartati  ed  alpestri.  A  una  làle  corpo- 
razione di  spirituali  e  d'eremiti  presiedette  appunto  in 
quei  luoghi  fra  Pielro  di  Àngelerio  da  Sulmona,  note 
sotto  il  nome  di  Pietro  del  Morrone  (1),  il  quale  essendo 
divenuto  papa  co|  nome  di  Celestino  v  (1294),  li  riunì 
in  un  ordine  determinato  sotto  l'appellazione  di  poveri 
cremiti  di  Celestino  (pauperes  eremiUe  domini  Cfxlestini); 
mentre  gli  altri  Francescani  sMniitdiarono  frati  della  co- 
munità {fratres  de  communiiate)  (2). 

Allorché  Celestino  abdicò  il  papato  e  poco  dopo  morì, 
e  Bonifazio  vm  abolì  quell'ordine  assieme  alle  altre 
ìnstituzioni  ecclesiastiche  del  suo  antecessore,  e  co- 
strinse i  membri  ad  unirsi  all'ordine  principale,  Foppo- 
sizione  fu  ancor  piii  violenta,  gli  attacchi  alla  Chiesa 
continuaronsi,  ed  accnsosst  Bonifocio  viiidiaver  forzato 
con  prepotenza  ed  astuzia  il  suo  predecessore  all'abdi- 
cazione e  poscia  fatto  morire;  per  la  qual  cosa  non 
esser  egli  legìttimo  papa.  Anzi  alcuni  giunsero  a  soste- 
nere che,  dopo  la  riforma  della  regola  prescritta  da  Ni- 
colò III,  non  si  desse  alcun  vero  papa.  I  frati  che  trór. 
viamo  parteggiare   pei  Colonna  contro  Bonifazio,  sì 

(1)  In  un  documénto  dei  1251  presso'Ignazio  di  Pietro,  Memorie 
storiche  delia  dita  di  Solmona  (Napoli  1804,  4";  Appendice  n°  iv, 
si  dice  :  •«  Pelro  de  Morrone  eremitae  nimc  priori  et  i*erlori  etjclesiae 
sanctae  Mariac  de  Monte  Murrone,  ut  melius  et  commodius  fratres 
ipsi  et  eremita:  ibidem  degere'  possiut  et  Domino  famulari  —  dona- 
verunt  quartani  partem  montaneae  Murronis.  •• 

(2)  Excerpta  ex  Jordani  chronìco  p.  1020,  nelle  JntiquiLionu  iv 
del  Muratori. 
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possono  credere  di  questa  classe.  11  Papa  perseguitò  di 
bel  nuovo  gli  Spirituali  siccome  «retici  e  scismatici  (1). 

(1)  Wadding,  Jnn.  129A.  IX.  1302.  vii  (lom.  v.  p.  324.  tom.  vi. 
p.  10).  Excerpta  ex  Jordanì  chron.  1. 1. 

'Quando  Gola  aggregossi  alla  setta  dei  Fraticelli  era  già  stata  questa 
lOolto  innanzi  e  più  volte  condannata^  come  può  vedersi  nel  diritto 
canonico  Qùum  inter  nonnidìoSy^v^.  4  Deverò,  signif, exlrav.  Joan. 
xxn  et  cap.  5^  tit.  eod.  Come  pure  Sàncta  Romana  cunic,  de  relig. 
dorhib.  E  in  vatii  concilii  e  presso  autori  antidii  e  vicini  di  qué'tempi 
Eiiperìco Direct,  inquh.y Si  Antonino  p. 3et  A,  Sum,  Alvaro Selupio 
De  pianeta  Scclesiofy  Turrecrematalib.  2,  Sum.  ed  altrì.  L'autore  no- 
stro non  può  negam  diligentissimo;  qui  manca,  nella  breve  esposi- 
zione di  questa  setta,  della  sedita  sua  esattézza;  e  alcune  espressioni 
potrebbero  far  credere  che  i  processi  .e  le  condanne  emanate  dalla 
Santa  Sede  avessero  avuto  altra  mira  che  il  dovere  e  l'onesto.  Co- 
munque nel  principio  possa  essere  stato  il  fatto  della  separazione  di 
alcuni  dall'ordine  minorìtico  sotto  pretesto  di  osservare  meglio  e  alla 
lettera,: dicevano,  la  regola  di  s.  Francesco;  certo  è  che  non  passò 
giran  tempo  che  i  piii  d'essi  caddero  in  diversi  errori  e  presero  a  di- 
sprezzare  le  apostoliche  costituzioni  risguardanti  la  mitigazione  della 
regola^  e  a  dire  vituperii  della  Chiesa  e  del  Papa;  insegnando  che 
l'avere  qualche  cosa  anche  in  comune  diminuiva  la  perfezione  della 
povertà  evangelica',  che  Cristo  e  gli  apostoli  nulla  avevano  in  co- 
mune;  che  gli  apostoli  senza  peccato  nulla  potevano  possedere^  ne 
anche  in  comune^  e  simili.  Andavamo  pure  spargendo  il  decadimento 
della  Chiesa,  e  quindi  la  riforma  che^o  Spirito  Santo  ne  avrebbe 
fatto  collo  stabilire  un  regno  più  perfetto  ;  e  questo  sarebbe  stato 
il  regno  degli  Spirituali.  Nel  che  fare  ognuno  ben  vede  che  questi 
Spirituali  e  Apostolici ,  come  da  se  si  nomavano ,  erano  già  al 
tutto  fuori  di  strada  :  perchè  la  povertà  religiosa  è  di  mero  con- 
siglio non  di  precetto;  e  se  volevanla  per  sé  e  in  quel  grado,  perchè 
pretenderla  anche  in  altri,  che  o  non  ne  aveano  voto,  o  se  l'ave- 
vano, volevano  godere  dell'indulto  accordato  loro  dal  pontefice, 
cui  finalmente  s'aspetta  di  dar  forma  ed  essere,  quando  e  come  vuole, 
^gli  istituti  religiosi?  Molto  più  erravano  come  Spirituali,  perchè  se- 
condo s.  Tommaso  nella '2.  2.  q.  188.  art.  7,  la  poveità  evangelica 
hon  è  già  la  perfezione,  ma  un  mezzo  della  perfezione;  e  ogni  mezzo 
vuol  essere  preso  a  misura  e  a  proporzione  d^  fine,  senza  pervertire 
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Ma  ad  onta  delle  preinurc  di  Bonifacio  viii  e  dei  papi 
seguenti,  gli  Spirituali  non  accomunaronsi  mai  coU'  or- 
dine originario;  anzi  per  una  seconda,  sebbene  più. 

l'ordine  e  la  carìtij  suscitando  scismi  e  divisioni  nella  Chiesa,  e  meU 
tendo  in  mana  a'nemici  di  essa  l'armi  con  cai  combatterla.  Cosi  av^ 
venne  di  fatto.  L'errore  non  essendo  mai  costante^  perchè  è  TÌolento 
di  sua  natura,  passarono  iJE*raticelli  di  una  in  altro  eccesso;  e  mesco- 
latisi con  altri  uomini  malcontenti  e  facinorosi,  si  suddivisero  in  altre 
sette  l'untf  déll^altra  peggiore.  Piii  tardi  si  posero  scopertamente  a 
favorire  lo  scisma  di  Ludovico  il  Bavaro^  e  quindi  a  seguire  le  parti 
di  Pietro  de  Gorbiere  antipapa.  £  vero  che  i  primi  discendenti  dell'orr 
dine  mìnoritico,  per  quella  Igro  nuova  riforma  eremitica,  ottennero 
permesso  da  s.  Celestino  v.  Ma  Bonifazio  vili  veduto  il  decadere. die 
andavano  facendo  i  Fraticelli,  e  il  p^gio  che  erasene  a  temere  ih  av- 
venire (e  ìr  ciò  bisogna  render  giustizia  al  senno  di  questo  pontefice, 
e  i  fatti  poi  mostrarono  che  ^li  male  non  si  apponeva),  e  dopo  lui 
altri  papi,  specialmente  Giovanni  xxii,  fecero  quanto  seppero  per 
isvellere  il  mal  seme  <Jal  campo  della  Chiesa,  die  erasi  propagato  in 
tutta  l'Italia,  e  in  molte  paiii  della  Gallia,  Germania  e  Spagna:  ma 
non  riuscirono  totalmente  a  sterparlo,  se  non  assai  tardi;  cosicché  al 
tempo  di  Cola  di  Rienzo  mantenevasi  tuttavia  ;  ed  egli  stesso  non 
andòeseute  jda  quegli  errori  deTraticelli,  come  Io  dimostra  il  tenore 
della  vita  prima  e  dopo  la  sua  conversione,  specialmente  la  falsa  pro- 
fezia fattagli  nella  solitudine  di  Maiella  da  frate  Angelo.  Concludiamo 
dunque;,  che  la  mondanità  della-  Chiesa  romatià  nel  senso  di  questi 
apostati  era  un  vero  pretesto  e  null'altro.  Vedi  Bergierart.  FratìctUL 
A  compimento  però  della  storia  deTraticelli- convien  dire,  che  an? 
che  non  pochi  eranvi  deTraticelli  che  non  avevano  comprimi  di  comune 
che  il  nome,  ma  non  gli  errori,  non  le  pretensioni,  non  le  aj^lle  pro- 
fezie dell'  imminente  regno  spirituale,  non  gli  altri  eccessi  in  die  quelli 
caddero  di  turpitudine  anche  in  fatto  di  costume.  Contenti  questi  di 
vivere  in  povertà  limosinando,  erano  soggetti  ai  superiori  dell'ordine 
o  immediatamente  airordinario  del  luogo.  Di  queste  due  sorte  di  Fra» 
ticelli  e  da  leggere  una  dottissima  dissertazione  dei  cardinal  Garampi 
(ed  e  la  terza  delle  venti  che  sono  stampate  colla  vita  della  B.  Chiara 
da  Rimìni),  autore  diligeutissimo,  e  del  quale  lo  scrittore  medesimo 
di  questa  monografia  fa  grande  stima. 

Nola  dcW  EtlUore  lorinest. 
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moderata,  o^TUsìzione  contro €iov$rftiìi  xxii,  che  avc\a 
enKi&ato  decreti  ancora  più  miti  sulxlirìtto  di  proprietà, 
.crebbero  ia  forze  ed  acquistarono  altresì  una  importanza 
politica,,  giocando  allMmperatore  Lodovico  il  Bavaro 
contro  il  Papa.  Rinnovarono  ie  lòtte  tra  la  potenza 
imperiale  e  la  pontiOcia;  e  la  dottrina  della  povertà  di 
Cristo  e  de' suoi  veri  successori  fu  adoperata  a  dimo- 
strare le  antiche  pretese  degli  imperatori  alle  ragioni 
ora  in  parte  passate  ai  papi»  e  la  necessità  dì  povertà 
assoluta  e  di  rinunzia  alle  cose  mondane  nella  Chiesa 
cattolica. 

Qli  Spirituali  puri,  pigliavano  è  vero,  poca  parte  a  tali 
contestazioni  in  senso  politico;  ma  non  potevano  rima* 
ner  del  tutto  stranieri  alle  idee  per  esse  eccitate.  Cer- 
carono continuamente,  conforme  al  loro  carattere,  di 
fondarsi  in  luoghi  a[^artati  piccole* abitazioni,  in  cui 
viveano  strettamente  secondo  la  regola;  i  papi  al  con- 
trario impedirono  lo  stabilimento  di  taH  corporazioni,  e 
abolii*ono  più  volte  le  già  esistenti,  per  sospetto  d'eresia 
e  d' inobbedienza.  Conventi  di  questo  genere  formaronsi 
dalle  reliquie  dei  Celestini  nella  Marca  d'Ancona  ;  poscia 
per  opera  del  celebre  Giovanni  dalle  Valli ,  presso  Bru- 
gliano  nei  monti  dell^mbria,  dal  lo54*  in  poi;  né  cessa- 
rono di  mantenersi  nei  luoghi  della  sede  loro  primitiva. 
Lo  spirito  dei  medesimi  rimase  in  sostanza  immutato; 
è  a  Iato  delPascetica  piìi  severa,  pullulavano  di  tempo  in 
tempo  errori  di  dottrina  cattolica  e  opposizioni  contro  la 
Cibiesa  ed  il  Papa  (l). 

Cola  di  Rienzo,  nella  sua  repentina  caduta  e  nel  mal 

r 

(1)  Gieseler,  ioc.  ciL  li.  13.  p.  192.  Wadding,  1528.  xxx.  1340. 
xxiii.  1334..  XXIV.  1555^  i. 
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csilo  delle  sussegaenti  sue  imprese,  credette  riconoscere 
una  punizione  dirina  della  sua  tendenw  alla  gloria  mon- 
dana, e  delle  sue  yaoità;  per  la  sua  fanatica  indole  sem- 
pre proclive  ad  alcun  che  di  elevato,  passò  prestamente 
dal  (jlesideria  dello  splendore  del  mondo  alFabnegazione 
la'  piii  severa ,  ed  associossi  agli  Spirituali  e  romiti  sul 
monte  Maiella.  Si  fece  accettare  nel  loro  ordine  come 
terziario,  per  esser  egli  ammogliato;  e  prese  parte  alle 
loro  divozioni  e  penitenze  (1)»  Egli  ci  descrivelnqtiesto 
modo .  il  tenore  di  vita  dei  religiosi  :  a  Quelli  eremiti 
sonoi  poveri  di  spirito^  che  morti  al  mondo'  e  «ole  vi- 
venti a  tkisto,  seguirono  la  legge  ed  il  consiglio  di  Dio, 
per  adempire  la  parola  di  Cristo  (Matt.  xix.  21  ).  Essi 
vendettero  tutte  le  loro  sostanze  e  le  divisero  ai  poveri; 
contentansi  di  due  vesti  di  rozza  lana,  tenendo  la  carne 
loro  lontana  da  materia  piii  Ona,  e  lasciando  persino  sco- 
perte le  gambe.  Per  togliersi  almeno  corporalmente  dal. 
mondo,  scelsero  ad  usanza  de'  santi  Padri  remote  soli- 
tudini e  selve.  Fra  loro  non  regna  avidità,  invtdb^  am- 
bizione, o  vuota  garrulità;  ma  la  povertà  sospirata,  1» 
vera  oniiltà,  rallegra  pazienza,  P innocenza  e  la  purità, 
eoi  vincolo  indokibile  delP amore.  Inq>erocchè  o  sian 
figli  di  conti,  di  baroni,  di  nobili^  o  sian  teologi  (il  cm- 

(1)yita  IT.  12.  mG  io  come  fralicello  giacendo  per  le  moH|lligne  di' 
Majella  con  romiti  e  persone  di  penitenza  »«.  Francisci  Canonie.  Pra- 
gensìs  Cfironic,  lib.  iti.  p.  318  (Dobner,  3fonum,  lom.  vi).  **  Qui  ad'« 
moDtemWIatanos (?) veniens  rum  beremitis  fratribusminonbus^ quo- 
rum ordinem  dicitur  fuisse  professus.H  Più  lardi  Cola  accennò  qué- 
sta risoluzione .  non  senza  inesattezze,  e  sostiene  die,  siecome  ai  1S 
(Vagosto,  alPincoronamento,  avea  paragonata  l'età  sua  di  55  anni 
con  quella  di  Cristo,  e  s'era  fatto  incoronare  di  fronde,  cosi  volle 
^ìassare  appunto  53  mesi  in  solitario  foreste  (Dorum.  n°  17).  A  quc» 
st'aiTermozìone  contraddicono  i  paixscchi.  tentativi  di  ritornare. 
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ùameroira  ìovo  qod  è  piccolo ,  e  crescerebbe  8è  la 
Chiesa  K  protegffesse),  tatti  son  pieei  di  contentezza  al- 
lorché dai  castelli  lontani  e  dai  villaggi  per  le  nevi^  le 
aciepie  e  gU  aspri  monti  tornano  al  chiostro  colla  bisaccia 
sulle  spalle  piena  di  pane,  di  formaggio,  di  legumi  e  di 
cipolle,  ovvero  con  fin  vaso  d'acqua  o  un  fascio  dilegne. 
Inoltre  esìste  fra  essi  la  pratica  che,  se  un  cercatore  iià 
villaggi  viene  ingiuriato  od  offeso  nella  persona^  non 
abbia  a  cangiare  del  pane  offertogli,  prima  di  aver  pre- 
gato il  Signore  per  colui  che  Tha  schernito  o  battalo; 
supponendo  che  quegli  voglia  punirlo  di  qualche  •rnire 
commesso;  e  in  tal  caso  4ion  solo  lodano  la  sua  inten- 
zione, ma  gli  si  professano  obbligati  come  ad  amico  «e 
maestro  nel  Signore;  che  sé  ciò  fosse  avvenuto  per  ma- 
lizia, allora  credono  di  peccare  e  d'esser  cattivi  cristiani 
non  soccorrendo  colle  lor  valide  preci  il  persecutore, 
innanzi  che  Dio  s'appresti  a  puniiio. — Una  voltarla  set- 
timana, almeno  dalla  compieta  (alle  7  di  sera)  del  gio* 
vedi,  «ino  al  vespro  (alle  4  pomeridiane )  del  venerdì, 
ciascuno  in  luogo  speciale  e  spartato  dagli  altri  compa- 
gni, medita,  secondo  to  norme  lasciate  da  s.  Bernardo  e 
da  altri  santi,  la  passione  di  Cristo,  fra  il  pianto  ed  i  g^ 
miti^  come  se  là  vedessero  innanzi  a  se,  e  si  morti- 
ficano con  funi  e  catene.  Non  s'applicano  a  filosofia 
o  .medicina,  né  cantano  ;  stimando  piii  meritorio  il  can- 
tare col  cuore  che  colle  labbra.  Coperti  d'una,  ruvida 
tonaca  dormono  sulla  paglia;  molti  anche  sopra  la  nuda 
terra.  Non  toccan  danaro;  clrè  s'anco  Cristo,  come 
alcuni  pretendono,  portava  seco  una  borsa  (1),  sanno 
però  a  quale  de' suoi  discepoli  la  consegnasse,  se  a 

(1)  Argomento  allora  molto  usato  dai  difensori  della  proprietà. 
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Giada  od  a  Pietro.  Se  al  SaI?atore  fosse  slata  a  cuore 
la  borsa,  l'avrebbe  còii6daia  a  Pietro  che  Tamava,  e 
in  lai  avea  fede,  e  non  a  Giuda  traditore  rinegata 
Spesso  si  digiuna,  più  spesso  si  prega  per  respingere 
le  tentazioni  del  demonio;  ed  essi  che  tengonsi  per 
inesperti,  sono,  rispetto  a  chi  vive  nel  mondo,  di  tanto 
piii  forti,  che  sprezzando  ogni  altra  cura,  tendono  a 
questa  sola,  che  il  diavolo  non  si  possa  vantare  d'averli 
vinti.  Sen%a  esprimere  un  sorriso  sul  loro  volto,  sono 
allegri  e  contenti,  e  talvolta  in  molto  credito  di  tauma- 
turghi. Fra  quelli  che  a  Dio  servono  con  tanto  zelo,  ho 
conosciuto  baroni  e  nobili,  e  persino  membri  delU  casa 
Colonna  a  me  nemica, che  abitano  sopra  un'isola  (1), 
e  rinunziando:  alle  ricchezze  ed  ai  piaceri  del  mondo, 
viTono  d'elemosina. — Oh  vita  dei  mortali  proseguita 
datt'immortelità,  oh  vita  angelica,  a  cui  solo  gli  amici 
di  Satana  possono  ripugnare!  E  tali  poveri  di  spirilo, 
secondo  il  vangelo,  si  perseguitano  dal  Papa  e  dalla 
Inquisizione  !  »  (2). 

Gli  anni  1348  e  1349  furon  terribili  a  lutto  l'oc* 
cidente  per  terremoti ,  per  pesti ,  e  spaventose  me- 
teore; i  flagellanti  ed  altri  fanatici  percorrevano  le  terre 
in  buon  numero.  Nel  1350  all'opposto,  essendo  l'anno 
del  giubileo,  lutti  gli  animi  si  riscossero,  e  dalle  cose 
terrene  si  volsero  alle  celesti.  Cola  avea  deliberato  di 
peregrinare  in  Palestina  con  un  certo  frate  Andrea  ed 
altri  religiosi;  ma  la  paura  ne  lo  distolse  (3).  Verso 

• 

(1)  Nell'originale  si  dice:  Min  insula  videlicet  Pontina »«  sotto  la 
cjuale  dee  forse  intendersi  F  isola  di  Ponza  alle  coste  di  Terracina. 

(2)  Dalla  Responsoria  oratio  Tribuni  ad  Caisnrem  super  elòquio 
canialis  nel  manoscritto  di  Pelzel;  nella  nostra  copia  p.  .214^17. 

(5)  Documento  n''  26. 
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la  metà  del  1350  gli  si  preòeDlò  il  romito  frate  Angelo, 
gcDeralmente  venerato;  e^  chiamato  pel  proprio  nome  lui 
che  credevasi  sconosciuto,  soggiunse:  Cola  visse  sin 
ora  abbastanza  nellasolitudlne;daqui  innanzi  deve  vivere 
pili  per  utilità  universale  che  per  sua  propria.  Esserci 
stato  per  divina  ispirazione  indicato  il  soggiorno  dìi 
Cola;  voler  il  Signore  preparare  una  ligenerazione  nel 
mondo,  come  fu  predetta  da  nìolti  Spirituali;  quindi  aver 
egli  mandato  sulla  terra  grande  mortalità  e  tremuoU  a 
causa  dei  molti  peccati;  ed  essere  imminenti  castighi  ancor 
piii  severi,  poiché  né  i  popoli  né  i  pastori  si  migtiorairoao.. 
Avere  Iddio  voluto  punire  il  mondo^ià  prima  della  ve- 
nuta di  s.  Francesco;  ma  a  preghiera  di  quello  e  :^-v 
Domenico ,  i  quali ,  predicando  nello  spirito  di  Eiràtok  e 
di  Elia,  sostennero  la  Chiesa,  essere  stato  il  giudirio  di'» 
vino  protratto  sino  al  tempo  presente;  e  preparare  il' 
Signore  giustamente  adirato  una  tale  vendetta,  perche 
adesso  non  v'era  un  solo  che  fosse  probo;  e  gli  stessi 
eletti  a  sostenere  la  Chiesa  (i  Francescani  e  i  Domeni- 
cani) non  conservavano  le  antiche  virtù.  Dover  fra  poco 
aver  luogo  grandi  innovazioni,  principalmente  per  ri* 
chiamare  la  Chiesa  allo  stato  di  primitiva  purezza;  nel 
tempo  stesso  regnerebbe  la  pace ,  non  solamente  fra  i 
cristiani,  ma  anche  tra  cristiani  e  saraceni;  i  quali  sap- 
rebbero ben  presto,  illuminati  dalla  grazia  dello  Spirito* 
Santo,  sotto  un  unico  pastore  :  avvicinandosi  il  momento 
in  cui  dovea  cominciare  Téra  dello  Spirito  Santo  e  Dio 
venire  riconosciuto  dagli  uomini.  Ma  per  compire  una 
simile  opera  dello  Spirito  Santo,  essere  dal  Signore  stato 
trascelto  un  uoilio,  il  quale,  di  conserva  coir  imperatore 
eletto,  riformerà  il  mondo  e  allontanerà  dalla  Chiesa  ogni 
superfluitii  di  Icrreui  e  fuggitivi  piaceri.  Alcuno  che  sia 
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stato  ucciso  o  sia  morto  sotto  un  pastorje  delia  ^hiesa , 
risusciterà  al  quarto  giorno,  e  la  6ua  voce  sgomènteni 
sooiDaiaDaieDte  i  pastori  che  fuggiranno,  e  il  Papa  sark  in 
gran  pericolo;  e  quell'angelico  pastore,  un  secondo 
Francesco,  soccorrerà  alla  Chiesa  cadente,  ne  innoverà 
lo  stato  ;  e  dai  tesori  di  lei  si  edificherà  poscia  un  tem- 
pio, detto  Gerusalemme,  in  cui  verranno  a  pregare 
persino  gli  increduli  dai  paesi  d^  Egitto.  Perciò  non 
dover  Co|a  porre  tempo  in  mezzo  a  cooperare  all'esal* 
tazione  dell'imperatore  romano,  che  .è  nell'ordine  il 
centesimo  (1);  a  servirgli  di  precursore  col  consiglio 
e  coU'opera;  e  non  dubitare  che  Roma  s'adorni  presto 
d^bjt  iBorona  Inperiale  e  papale,  essendo  già  trascorsi 
f  ^ìlarÉnt'anni  da  che  fu  tolto  a  Gerusalemme  il  ta- 
bér&iicolo  del  Signore,  e  per  i  peccati  degli  uomini 
rimase  lontano  dalla  vera  sua  sede. 

Con  istuporc  udì  Cola  il  discorso  dell'eremita;  e  non 
essendo  troppo  disposto  di  recarsi  presso  Carlo  iv 
imperatore,, a  motivo  della  intimazione  a  lui  fatta,  il 
frate,  oltre  le  note  profezie  dell'abate  Gioachimo,  gli 
addusse  anche  quelle  che  correvano  sotto  il  nome  di 
Merlino  e  Cirillo.  L'ultimo,  che  viene  annoverato  per 
terzo  generale  dell'ordine  carmelitano,  conforme  una 
leggenda,  avea  sul  monte  Carmelo  (21  ottobre  1192) 
ricevuto  da  un  aggelo  due  tavole  di  argento,  sulle 
quali  erano  scritte  profezie  in,  lingua  greca.  Queste 
furono   poscia   tradotte   e  commentate  *  in  occidente 


(1)  Secondo  la  numerazione  allora  usitata  degl'imperatori,  clie  noi 
troviamo  in  Benvenuti  de  Rambaldis  Uber  AngnstaUs  (Petrardia 
Opp,  p.  575-590),  Carlo  iv  eia  il  cxiv  imperatore.  E  questo  è  puro 
uno  dei  soliti  sbagli  di  data  die  il  Tribuno  commette. 
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dairabate  Gioachimo  e  dal  generale  dei  Cisterziesi,  Gii* 
bertoii  grande  (1 280)  (1  ). 

Ora  frate  angelo  dimostrayaalTribano,  come  tn  quelle 
fosse  predetto  chiaramente  il  suo  proprio  destino  pas-- 
sato  e  futuro.  Gola  persuaso  di  ciò,  yide  nel  suo  faata* 
stico  spirito  aprirsegli  nuove  nie;  e  tanto  piìi  facilmente 
determinossi  a  seguire  la  chiamata  divina,  che  nella  sfa 
dimora  frai  monaci  non  sì  -credea  piìi  sicuro;  giacché 
avendola  spiata  l'arciv^ovo  di  Napoli,  ^taio  prin» 
oratore  presso  di  Gola,  pensava  appunto  di  farlo  In- 
durre a  Roma  dinanzi  al  cardinal  legato.  Gon  questo* 
fine  fece,  sapere  a  Gola  che  il  Papa  lo  voleva  adoperare 
negli  attuali  sconvolgiinenti  e  riammettere  nel  ff^i0k> 
della  Ghiesa  per  mezzo  suo.  Gola  diffatti  era  in  |ÌM)fll|^ 
di  recarsi  a  Nàpoli;  ma  strada  facendo  gli  fariferitMUIe 
r arcivescovo  stesso,  per  sospetto  d'intelligenze  cogli 
Ungarì,  era  stato  imprigionato  da  Luigi  di  Taranto^  ma- 
rito della  regina  Giovanna^  privato  dei^suoi  tesori  ^e 
minacciato  di  perder  la  vita.  Tornossene  quindi  sollecir 
tamente  al  suo  asilo;  e  quivi  venne  fatto  consapevole  da 
un  amico  a  quali  insidie  fosse  avventurosamente .  sfti(j;«- 
gito:  con  tutto  ciò  il  cardinale  conosceva  il  suo  domi- 
cilio; e  questo  bastava  per  non  trovarvi  pLii  sicurezza  (S.)» 

(1)  Jcla  Sanctorum  martìiy  tom.  i.  p.498  e  seg.  Biblioikeca  Cor* 
melUana  notis  criticis  eidissfirtationibus  illustrata  (Aureliani  1752 
fol.)  tom.  r.  p.  557,  ove  si  adducono  le  diverse  edizioni  e  i  Godid 
delle  profezie  :  ma  in  questo  punto  non  mi  è  concesso  di  esaminarne 
alcuno.  —  Intorno  à  Merlino  vedi  C.  Greìth,  Spicilegium  Faiicanum 
p.  92  e  seg.  ove  menziona  aitile  cose  spettanti  a  ciò,  e  con  buone  ra* 
gioni  dimostra  quale  importanza  avrebbe  per  la  stona  del  medio 
evo  una  critica  comparazione  delle  diverse  profezie. 

(2)  Documento  n**  17. 
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In  Roma  desiderava  il  popolo  il  suo  ritorno;  alcuni 
movimenti  si  attribuivano  ai  maneggi  di  Gola;  non  si  ar- 
diva perìMl'irisorgere  in  massa,  per  non  diminuire  il  con- 
corso  dei  forestieri  al  giubileo,  e  perdere  così  un  profitto 
considerevole.  11  cardinale  avea  già  nel  giugno  del  1350 
a:iruto  mandato  dal  Papa  di  sopprìmere  per  ogni  guisa 
quelie  tendenze  nel  popolo  :  Cola  di  Rienzo  esser  poco 
fedele  e  molto  meno  costante  ;  prometterebbe  tutto  sul 
princìpio;  e  se  la  fortuna  gli  arride,  poco  o  nulla  man- 
terrebbe  (1).  GoM  lasciò  Gola  il  monte  Maiella,  e  osò 
entrare  in  Roma  per  acquistar  le  indulgenze  del  giubi- 
leo (2);  indi  travestito  e  accompagnato  dà  pochi  passò 
te  Alpi  e  recossi  a  Praga,  ove  allora  soggiornava  Timpe- 
rotare  Gàrio  iv. 

Rispetto  alle  notizie  surriferite,  ci  attenemmo  al  rac- 
conto di  Gola,  il  quale  può  aversi  permesso,  come  soleva, 
qualche  orpello  ed  aggiunta;  cèrto  è  però  ch'egK  ci  crcdea 
fermamente,  e  che  le  sofferenze  e  la  prigionia  non  fecero 
da  prima  che  confermarlo' nella  sua  credenza.  .Quel  frale 
Angelo  de  Montecelo  chiamavasi  propriamente  fra  Mi- 
chele di. monte  S.  Angelo;  il  qual  monte  era  situato  sulla 
riva  dèstra  del  Sangro  a  mezzodì  del  Maiella.  Egli  appar- 
teneva alla  corporazione  di  quei  romiti;  ma  avea  mutato 
il  suo  nome;  ed  era  noto  d'altronde  in  quei  contorni 
come  capo  d'ulia  sezione  di  Fraticelli  o  Spirituali,  la 
quale  però  non  prese  mai  il  carattere  d'una  setta  parti- 
colare (S). 

(1)  Raynald,  Jnn.  1550.  §  4. 

(2)  Documento  n**  21. 

(Sj.Garampì,  Memorie  delia  Beata  Chiara  di  Rimini,  p.  519,  dà 
un  sunto  degli  alti  del  processo  contro  i  Fraticelli  nel  régno  di  Na- 
poli, e  dice  fra  l'altro:  ••  Alii  vocanliir  de  ftatre"  Angelo,  de  quibus 


206  COLA  DI  RIENZO 

Verso  la  mcUi  del  mese  di  luglio,  Cola  prescutossi  al 
re  e  gli  espose  la  profezia  .deir eremita;  dicendo  nel 
tempo  slesso  che,  in  segno  della  verità  della  sua  mis- 
sione, quegli  gli  avesse  commesso  di  chiedere  un  cecto 
libro  pieno  di  profezie;  ora  mostratogli  quel  libro,  com- 
posto da  un  tal  Giovanni,  probabilmente  da  quel  Gior 
vanni  de  Rupe  scissa  (detto  da  Froissard  Jehan  de  la 
Rochetaillade)  condannato  di  recente  come  eretico,  ne 
lesse  alcuni  capitoli,  lo  riconobbe  per  quello  che  egli 
cercava  e  lo  baciò  d'allegrezza.  Quindi  continuò  il  sao 
messaggio  asserendo,  ch'entro  un  anno  e  mezzo  avrebbe, 
luogo  una  grande  persecuzione  del  clero  ;  cosi  che  il 
Papa  medesimo  sarebbe  in  pericolo  e  molti  cardinali  si 
ucciderebbero.  Il  Papa  in  questo  tempo  morrebbe;  e  in 
sua  vece  si  eleggerebbe  un  altro,  senza  beni  di  fortuna; 
il  quale  edificherebbe  nella  città  di  Roma  un  tempio  ad 
onore  dello  Spirito  Santo',  piti  bello  di  quello  di  Sa- 
lomone. I  cardinali  superstiti  si  volgeranno  al  Papa 

non  scit  sectam sed  non  concordapt  rum  aliis. — Il  racconto  di 

Cola* sta  nerdocumeuli  num.  11  e  seg.  Chiama  il  remilo:  m  Frater 
tjaidam  nomine  Angelus  de  monte  Vulcani.  »  Il  Francisd  Canon,  Pra* 
gensis  chron,  ili.  p.  318  dice:'»*  Quidanò  heremila  nomine Angllcusn 
e  la  Fifa  n.  12  :  »<  Vedi  la  profetia  de  frate  Agnolo  de  Monte  de  cielo 
ne  le  montagne  di  Majelia.  m  All'opposto  Cola,  nella  lettera  a  frate 
Micliele  de  monte  sancti  Angeli  (documento  n°  2§)  chiamasi  :  »  nulla 
tamen  preterquam  tue  revelationis  camaliter  sumpte  causa  suspe- 
'Ctum.  M  Potendosi  credere  con  maggior  fondamento  a  questa  lettera, 
dobbiamo  ammettere  che  fra  Michele  avesse  assunto  il  nome  di  An- 
gelo, come  sotto  Celestino  v,  i  due  fondatori  della  corporazione, 
Pietro  di  Macerata  e  Pietro  di  FoSsombrone  (Forosempronico)  l'uno 
si  nominasse  Liberato,  l'altro  Angelo,  per  aver  ricevuti  messaggi 
dagli  angeli  (  Excerpta  ex  Jordani  chronicOy  p.  1020.  Muratori, 
Antiquit,  iv).  Nel  Polistore,  p.  819  (Muratori,  Script,  xxn)  dice 
Cola  :  M  egli  abita  in  Mongibcllo  uno  eremita  per  nome  frale  Angiolo.» 
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pregandolo  dì  perdono;  ma  non  Totterranno.  In  quindici 
anni  non  vi  sarà  che  un  pastore  e  una  fede;  e  il  nuovo 
Papa,  rimperator  Carlo  e  Cola  saranno  come  un  simbolo 
della  Triniti  sulla  terra:  Carlo  regnerebbe neiroccidcnte^ 
il  Tribuno  nell'oriente. — Per.  ora  Cola  offeriva  di  soste- 
nere r imperatore  nella  sua  andata  a  Roma:  voler  egli 
aprirgli  la  strada  presso  i  Romani  e  gli  altri  popoli  dlta^ 
lìa,  d'altronde  avversi  all'impero;  cosi  che  scenda  fra 
essi  tranquillamente  e  senza  sparger  sangue ,  e  la  sua 
venuta  non  sia  cagione  di  lutto  per  la  citta  e  per  tutta 
la  nazione,  come  lo  era  stata  quella  degli  altri  impera- 
tori, a  Non  avvi  potente  in  tutta  Italia,  diss'egli,  che  vi 
possa  prestar  pili  aiu,to  di  me ,  i  Romani  mi  chiedono 
e  m'aspettano^  il  popolo  delle  adiacenze  mi  è  piii  affe- 
zionato di  ttitti  gli  altri  Italiani;  i  passati  imperatori  pro- 
varono r impossibilità  di  unire  gli, Orsini  e  i  Colonna; 
sotto  il  mio  governo  troverete  quelli  sommessi,  e  tutto 
il  popolo  in  perfetta  unità  ».  Aggiunse  di  voler  dargli 
in  ostaggio  suo  figlio,  e  d'esser  pronto  a  sacrificare  il 
suo  unico  Isacco  per  la  salute  del  popolo.  Non  abbisQ- 
gnare  égli  da  parte  di  Carlo  che  una  conferma  imperiate, 
a  giustificazione  della  sua  propria  coscienza;  giabchè 
ogni  dominio  sui. Romani,  in  cose  temporali,  sarebbe 
illegittimo,  senza  una  tale  autorizzazione  (1). 

(1)  DocuniéDto  11°  12.  Francisci  Canon.  Pragen,  Chron.h  i,Fiia, 
II.  .12.  Polislorey  p.  819.  I  due  ultimi  divergono  in  certi. punti  fra 
loro;  in  sostanza  però  concordano  con  quelle  autentiche  notizie.  Si 
appongono  speeialmente  al  vero^  intomo  alla  dottrina  di. Cola,  i.  dati 
del  Polistore^  il  quale  racconta  parecchie  circostanze  accessorie,  la 
cui  credibilità  può  essere  contrastata  ;  vale  a  dire,  che  Cola  si  pre« 
sentasse  in  Praga  a  uno  speziale  fiorentino  e  lo  pregasse  d' introdurlo 
presso  l'imperatore.  Giunto  innanzi  a  quello  dicessegli,  che  frale 
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-Gola  dunque,  prescindendo  da  progetti  ulteriori,  am-r 
biva  prima  di  tutto  di  ricomparire  in  Roma,  qual  vicario 
dell'imperatore,  e  con  imperiale  plenipotenza.  Qui  dob- 
biamo nella  sna  esposizione  distinguere  due  elementi: 
Tubo  si  è  Taccennata  dottrina  degli  Spirituali,  T altro  le 
opinioni  tendenti  al  gbibellimismo,  circa  i  diritti  imperiali 
ed  il  potere  del  Papa.  Cola,  non  senza  esagerazione  fan- 
tastica, dichiarava  r imperio  fonte  d'ogni  diritto  tempo- 
rale ed  unico  mezzo  di  togliere  le  discordie  in  Italia; 
ed  espresse  con  ciò  ufi  sentimento  quasi  universale  per 


Àngiolo  gli  facea  sapere,  aver  sinora  regnato  il  Padre  e  il  Figliuola; 
per.  l'avvenire  regnerebbe  lo  Spìrito  Santo.  Udendo  l'Imperatore 
che  costai  separava  le  tre  divine  persone,  ed  essendogli  già  note  l'ère- 
sie  di  Gola ,  chiedesse  allo  sconoscijito  s'-egli  era  il  Tribuno;  e  inteso 
che  si ,'  mandasse  incontanente  per  l'arcivescovo  di  Treverì ,  per 
altri  prelati,  per  gli  ambfiSciatori  del  re  di  Scozia,  venuti  a  lui  poco 
prìipa,  e  per  diversi  oratori  e  dottóri.  In  presenza  di  questi  ripetesse 
i|  già  detto,  aggiungendo,  che  il  secondo. messo,  spedito  ÒA  frate 
Atigiolo  al  Papa, sarebbe  in  Avignone  abbruciato;  ma  il  terzo  di  per 
la'  virtù  dello  Spirito  Santo'  risorgerebbe.  Per  la  quale  cagione  il 
popolo  d'Avignone  correrebbe  all'anni,  ucciderebbe  il  papa  con  tutti 
>  .cardinali  ;  e  il  nuovo  papa  italiano  ridurrebbeài  a  Roma,  e  coi*one- 
rebbe  1*  imperatore  colla  corona  d'oro  in  re  di  Sicilia,  Calabria  e 
Puglia  ;  e  il  Tribuno  colla  corona  d'argento^  in  principe  di  Rmna  e 
di  tutta  Italia.  Per  ordine  degli  arcivescovi  il  Tribuno  dovesse  scrivere 
tutto  ciò  che  avea  detto,  e  questa  dichiarazione  fosse  quindi  maiidata 
al  Papa.  —  Scorgesi  dal  narrato  sin  qui,  che  il  vero  andamento  della 
cosa  non  fu  perduto  di  vista.  —  Albert.  Argentin.  Caronte,  p;  157^ 
aitamette  la  venuta  di  Cola  nel  mese  di  luglio;  e  questo  concorda.pie« 
namente  colla  seconda  notizia  sicura,  che  il  docum.  n»  17  fu  scrìtto 
ai  15  di  agosto.  La  Fila,  n.  12,  adduce  il  primo  di  agosto;  e  il  Po- 
listore  il  mese  di  agosto  in  generale;  ma  se  dosi  fosse,  si  affollereb- 
bero troppi  avvenimenti  e  troppe  lettere  nella  prima  metà  del  mese; 
e  ii  papa  non  avrebbe  potuto  nspondere  all'imperatore  già  ai  17  di 
agosto,  circa  l'annunzio  dell'  imprigionamento  di  Cola. 
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tutta  ta  prima  metà  del  secolo  decimoquarto.  Ora  es- 
sendo rimperatore  soggiaciuto  nella  lotta  contro  la  Chiesa 
romana,  e  la  potenza  temporale  di  quest'ultima  straordi- 
nariamente cresciuta,  essa  fu  stimata,  sebbene  a  torto  in 
senso  cosi  assoluto,  unica  causa  di  quelFabbassamento; 
e  la  maggiore  veemenza  venne  adoperata  a  reagire,  tanto 
in  senso  politico,  che  religioso. 

Cosi  Dante  ad  ogni  occasione  rileva  la  dottrina  della 
povertà  del  clero  e  le  sciagure  che  apportò  alla  cristia'^ 
nità  il  dominio  temporale  del  Papa;  e  dimostra  quindi 
non  esservi  da  sperare  salute  che  nel  ristabilimento 
della  potenza  imperiale.  «  Roma,  die' egli,  che  fece  il 
mondo  virtuoso,  soleva  avere  due  soli  che  mostravano 
la  strada  di  Dio  e  del  mondo;  ora  Tuno  ha  spento  Taltro, 
e  la  spada  è  giunta  col  pastorale  ;  e  cosi  conviene  che 
entrambi  vaclano  a  male;  perchè  stando  congiunti,  Funo 
non  teme  TaUro  »  (1).  Appunto  contro  codesta  unione 
della  spada  col  pastorale,  o,  come  esprimesi,  colle  chiavi 
di  &  Pietro,  combatteva  anche  Cola  in  seguito  a  tutta 
possa. — Consimili  tendenze  della  fazione  di  Lodovico  il 
Bavaro  abbiamo  avuto  campo  di  rammentare  piii  sopra. 
Dopo  la  metà  di  questo  secolo,  il  Petrarca  sviluppò  bensì 
piii  risolutamente  le  idee  dantesche  circa  l'imperio,  e 
volle^di  Carlo  iv  fare  un  Enrico  vii;  ma  tiel  1355  aveva 
già  espressa  ropiniòne,  che  la  monarchia  era  il  mezzo 
migliore  per  riunire  e  convalidare  le  forze  d'Italia  divise 

(1)  Daote^  Purgatorio  xvi.  106.  Vedi  ivi  xxxiii.  37.  Paradiso  xx. 
S5.  xxn.  La  somiglianza  delie  idee  sarebbe  ancora  maggiore,  se 
Dante»  nel  Purgatorio  xxxiii,  avesse  accennato  l'aiuto  proveniente 
all'imperatore  da  un_  povero  papa,  come  Kopisch  credeva  nel  suo 
commento  di  questo  canto;  interpretazione  che  più  d'ogni  altra  ci 
pare  si  apponga  al  vero. 
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da  lunghe  guerre  cìyìU;  ed  allora  le  sue  speranze  e  i  suoi 
desideri!  eran  rivolti  al  re  Roberto  di  Napoli  (1). 

Le  sentenze  di  Dante  erano  note  a  Gola  certamente 
pel  divino  poema,  come  le  opinioni  d^I  Petrarca  per 
relauone  personale;  ma  se  anche  non  vogliamp  ammet- 
tere una  influenza  immediata,  tuttavia  si  palesa  in  tutti 
e  tre  il  medesimo  sentimento. 

Il  re  Carlo  ascoltò  con  sorpresa  il  discorso  di  Gola; 
gli  promise  sicurtà  e  perdono  dei  mancamenti  passati, 
perchè  era  venuto  a  lui  confidente  (2);  e  gli  ordinò  ài 
porre  in  iscrìtto  tutto  il  messaggio.  Fatto  questo,  il 
Tribuno  venne  più  volte  chiamato  dal  re;  al  quale,  e  ai 
sacerdoti  e.  teologi  della  sua  corte,  parvero  i  suoi  di* 
scorsi  e  propositi  così  contrari!  alla  dottrina  cattolica, 
che  fu  dato  in  severa  custodia  airarcivescovo  di  Praga, 
e  ne  fu  reso  consapevole  il  Papa.  Gola  scrìsse  tosto  al 
re,' cercando  di  conciliarselo  col  partecipargli  le  voci 
che  correvano  della  sua  nascita;  cioè  ch'egli  fosse  zio  di 
Gàrlo.  Disse:  aversi  prefisso  di  tacerne,  imitando  Tesem- 
pio  di  s.  Alessio  che,  dal  suo  ritprno  dal  pellegrinaggio 
sino  alla  morte,  era  vissuto  ignoto  nella  casa  paterna,  e 
schernito  dai  servi;  ora  non  esser  mosso  a  parlare,  né 
per  timor  dei  pericoli  né  per  ambizione;  che  ai  pericoli 
era  avvezzo,  e  la  vanità  della  gloria  mondana  avea  de- 
posto dopo  la  sua  caduta;  ed  altro  non  desiderava  che  di 
proteggere  nella  sua  povertà  la  giustizia,  e  soccorrere  ai 
popoli  oppressi  da  tiranni:  spaventarlo  solo  il  timor  del- 
Tinfamia;  poiché  conosciuta  la  sua  prigionia,  credereb- 
besi  essergli  ciò  avvenuto  per  colpa  di  eresia  o  per  altre 

(1)  Pyetrarcha,  Rer,famiL  episl.  ni.  7. 
(2)Docuin.  n°21. 
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gìaste  cagioni;  eppure  sapea  rÀItissiiuo,  ch'egli  era  fé- 
del  cristiano,  aderente  alla  dottrina  evangelica  ed  apo- 
stolica, e  devoto  servo  della  santissima  Vergine.  Secon- 
dariamente, la  notizia  della  sua  prigionia  produrrebbe 
un  gran  terrore  in  tutti  i  popoli  e  una  gran  gioia  ia 
tutti  i  tiranni;  quelli  sperando  dal  suo  rialzamento  la 
loro  salvezza,  questi  procedendo  piii  arditi  nelle  loro 
violenze;  imperocché,  sepolto  quasi  l'impero,  la  paura 
di  lui  sarebbe  l'unico  stimolo  alla  giustizia.  Spingerlo 
finalmente  gli  assalti  di  sincope  cui  andava  soggetto^ 
principalmente  di  notte  tempo:  non  esservi,  a  detta 
dei  medici,  contro  questa  malattia  rimedio  piìi  salu- 
tare dell'aria  libera:;  dover  vivere  ora  in  ristretto  e 
chiuso  spazio;  e  se  non  si  provvedeva  altrimenti,  dover 
presto  morire  a  grande  contentezza  di  tutti  i  tiranni, 
n  mestizia  dei  popoli,  e  a  poca  lode  del  re. 

Dopo  aver  narrata  minutamente  e  con  arguta  disin- 
voltura la  fama  della  sua  provenienza  da  Eùrico  vii, 
e  rammentate  le  sue  azioni  tribunizie,  quali  nessun  re, 
principe,  margravio,  barone  potè  mai  fare  (e  ciò  per- 
chè il  re  non  si  avesse  a  vergognare  del  parentado); 
soggiunge  di  esser  persuaso,  che  il  secondo  suo  innal- 
zamento sarebbe  molto  piii  splendido  del  primo;  come 
il  sole  lungamente  occultato  dai  nuvoli,  appare  piii  grato 
agli  occhi  degli  aspettanti.  Forse  Iddio,  giustamente  sde- 
gnato della  nefanda  ed  inaudita  morte  del  serenissimo  di 
lui  avo  (Enrico  vii),  e  delle  perdite  d'anime  e  corpi  sofferte 
dal  mondo  per  la  vacanza  dell'impero,  aver  fatto  nascere 
Gola  a  vantaggio  di  Carlo,  eletto  a  ristabilire  l'impero;  e 
durante  il  tribunato  e  fuori  di  quello,  gli  avesse  fatto 
conoscere  le  astuzie  e  i  mali  della  città  e  dell'Italia;  e 
disponesse  ch'egli  fosse  battezzato  in  Laterano,  nella 
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chiesa  del  Ballista  e  nel  laYacro  di  Costanlino,  per  di?e- 
lìir  precursore  dell'ioiperalore,  come  GiovanDÌ  Io  era 
stalo  di  Cristo.  Carlo  aver  detto  bensì,  non  potersi  che 
per  miracolo  ristabilire  Timpero;  ma  questo  essere  ap- 
punto un  miracolo,  se  un  poyer'uomo  polca  soccorrere 
l'impero  cadente,  siccome  san  Francesco  avea  soccorsa 
la  Chiesa.  Si  svegliasse  quindi  l'imperatore  e  si  cingesse 
la  spada;  giacché,  come  ad  esso  il  portar  le  chiavi,  cosi 
disconveniva  al  Papa  portar  la. spada  negata  a  Pietro  e 
commessa  dal  cielo  all'imperatore.  Averla  d'altronde  gli 
ecclesiastici  maneggiata  con  poca  destrezza;  imperocché 
gli  altri  regni  e  città,  quantunque  scossi  da  turbini,  pur 
talvolta  godessero  pace;  solo  le  provincie  dello  Slato  ec- 
clesiastico governate  da  preti^  per  la  loro  avarizia  e  pi- 
grezza, soffrissero  continuamente.  Quanto  piii  onesta  e 
santa  cosa  sarebbe,  se  ognuno  adoperasse  la  propria  po- 
tenza a  retto  intendimento,  e  a  Dio  ciò  che  è  di  t)io,  a 
Cesare  cìb  che  è  di  Cesare  si  rendesse!  —  Che  se  la  sua 
venuta  paresse  vana  ad  alcuni,  per  causa  della  rivelazione 
dell'eremita,  non  doversi  così  subito  riprovare;  poiché 
tutto  l'antico  e  nuoyo  Testamento  era  pieno  di  rivelazioni 
divine,  per  mezzo  di  apparizioni,  visioni  e  sogni:  non 
dover  l'imperatore  tenere  lui  tanto  da  poco;  conciossia- 
chè  un  gran  cairro  sempre  abbisogni  d'unpicciol  chiodo, 
e  una  gran  nave  d'un  picciolo  palischermo.  Esser  egli  di- 
sposto a  sostenere,  per  esaltazione  dell'impero,^  fatiche, 
pericoli  e  persino  la  morte:  piacesse  però  all'imperatore 
di  tener  tutto  questo  segreto  dentro  di  sé;  giacché  i  po- 
tenti, che  lo  credevano  popolano  e  comune,  plgliereb- 
bero  sospetto  di  lui:  non  volesse  inoltre  esitare  a  deci- 
dersi; poter  egli  a  un  sol  cenno  impadronirsi  della  città; 
e  se  questo  si  protraesse  sino  al  termine  del  reggimento 
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dei  senatori  attuali,  Carlo  perderebbe  almeoo  centomila 
fiorini  d'oro,  delle  gabelle  del  sale  e  degli  altri  proventi 
della  città  accresciuti  pel  giubileo  (1  ). 

Codesto  scritto  non  ebbe  esito  alcuno.  Quanto  suo 
padre  Giovanni,  piii  d'ogni  principe  del  suo  «tempo,  in- 
clinava alle  avventure  e  s'era  perciò  gettato  ad  imprese 
stranissime,  altrettanto  Carlo  (che  per  questo  difetto 
venne  in  discordia  col  padre)  mirava  soltanto  a  cose 
praticbè,  semplici  e  d'immediato  profitto.  Era  inoltre 
attaccatissimo  alla  Chiesa  cattolica  e  al  Papa,  al  quale 
dovea  in  gran  parte  la  sua  elezione  ad  imperatore  ro- 
mano, e  con  cui  stava  continuamente  in  perfetta  armo- 
nia. Non  vi  fu  imperatore  tedesco  che  pensasse  meno  di 
lui  a  ristabilire  l'antica  potenisa  imperiale  in  Italia,  e  ri- 
conoscesse per  tutta  la  vita  cosi  costantemente  la  su- 
premazia del  Papa  colle  parole  e  coi  fatti:  come  poteva 
ora  collegarsi  ad  un  uomo,  i  cui  principii  ripugnavano 
alle  sue  convinzioni  piii  intime,  e  i  cui  disegni,  anche 
nel  caso  piii  favorevole,  accennavano  ad  una  serie  d'im- 
prese temerarie  e  pericolose  ?Xarlo  era  versato  nelle 
cose  teologiche  e  nella  Bibbia,  come  lo  dimostrano  le 
sue  interpretazioni  della  medesima  (2),  e  la  seguente 
risposta  da  luì  dettata: 

Cola  dover  consolarsi  della  sua  sorte  colla  sentenza 
della  Bibbia,  che  tutta  la  legge  dipende  da  due  precetti: 
amare  Iddio  sopra  ogni  cosa ,  ed  il  prossimo  come  se 
stesso.  Dio  nascondere  i  suoi  decreti,  affinchè  la  sua  pa- 
rola non  imponga  alle  cose  necessità  di  avvenire  come 
ei  decise,  e  con  ciò  diminuisca  il  proprio  potere  :  Dio 

(1)  Documento  n«  13. 

(2)  PelzeI,  Kaiser  Karl  der  Vkrle,  p.  952. 
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umiliare  i  superbi  ed  esaltare  gli  umili  :  credere  molti  di 
esser  grandi  di  spìrito  e  d'intelletto,  il  cui  fondamento 
fu  edificato  sulle  colonne  della  superbia  e  della  vanità;  e 
sebbene  non  posino  sopra  una  pietra  angolare,  tuttavia 
osavano  paragonarsi  agli  apostoli,  per  le  pietre  angolari 
significati,  a  Quindi,  prosegue  il  re,  ci  paiono  erronee  e 
contrarie  alla  verità  le  cose  che  tu  credesti,  le  quali  toc- 
cano la  distruzione  dei  rettori  della  santa  Chiesa,  ed  in- 
segnano un  nuovo  apparimento  dello  Spirito  Santo,  che 
nella  Pentecoste  discese  sugli  Apostoli,  sui  discepoli  e 
sugli  altri  fedeli  cristiani,  e  diffuse  i  suoi  raggi,  non 
seriamente  in  quel  giorno  ma  in  perpetuo,  secondo  la 
promessa  del  Figlio;  né  abbiamo  letto  negli  evangeli  né 
udito  di  uqu  seconda  promessa  di  mandare  lo  Spirito 
Santo.  Siccome  Pietro  ricevette  le  chiavi  da  Dio,  così 
può  Dio  solo  giudicare  e  punire  i  di  luì  successori, 
suoi  vicarii,  di  qualunque  peccato  commettano;  né  a 
noi  conviene  alzar  la  voce  al  cielo;  imperocché,  quanto 
essi  soprastanno  agli  altri  uomini',  tanto  il  loro  giudice 
è  jnaggiore  di  essi  in  potenza,  in  scienza  ed  intelletto; 
nessuno  può  resìstere  a  Lui  che  dice:  «  mia  é  la  ven- 
detta; io  retribuirò  secondo  le  opere  ».  Sé  dunque  la 
cristianità  soffre  alcun  danno  dai  Papi,  ne  lasci  alPÓnni- 
potente  il  castigo;  ed  egli  che  retribuisce  a  ciascuno, 
conforme  alle  azioni,  eserciterà  anche  in  questo  la  sua 
giustizia.  Cristo  ci  ha  consigliati  di  guardarci  da  quelli 
che  vengono  in  vestimenti  d'agnello,  dentro  poi  sono 
lupi  rapaci;  perciò  ti  ammoniamo  di  desistere  dagli 
ignoranti  eremiti,  i  quali  credono  camminare  nello  spi- 
rito di  umiltà,  senza  che  possano  nemmeno  resistere  ai 
loro  peccati,  e  salvare  le  loro  anime;  e  che  hanno  la  fan- 
tasia di  sapere  i  secreti  degli  arcani  e  di  governare  in 
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ispirilo  tulio  che  sta  sotto  il  ciclo;  e  se  anche  coniiu- 
ciano  coll'apparenza  deirumiltù,  la  loro  mira  è  sempre 
piìi  diretta  alle  cose  terrene  che  alle  celesti. — Laonde, 
amando  noi  Dio  di  tutto  cuore  ed  il  prossimo  come  noi 
stessi,  per  amore  di  Dio,  a  cui  siamo  obbligati  come  a 
creatore,  salvatore  e  redentore,  dal  quale  pure  aspet- 
tiamo un  giorno  la  nostra  ricompensa,  ti  abbiamo  fatto 
incarcerare;  perchè  tu  seminasti  zizzania  nel  suo  campo, 
dalla  quale  potrebbe  yenìr  corrotto  il  buon  Uevilo.  E 
questa  è  la  prima  cagione  della  tua  prigionia. 

((  La  seconda  poi  è  l'amore  del  prossimo;  giacché  chi 
odia  l'anima  sua  in  questo  mondo,  la  custodisce  nella 
vita  etema:  quindi  Togliamo  piuttosto  odiare  l'anima  tua 
in  questo  mondo,  che  perderla  per  la  yita  avvenire.  Se 
dunque  non  avesti  una.  guida  che  ti  conducesse  nella 
vigna  del  Signore,  e  stesti  sin  ora  ozioso,  non  devi  dispe- 
rare, ma  permettere  che  ti  si  conduca.  Ciò  clie  ci  scri- 
vesti della  tua  origine,  lasciamo  a  Dio;  perchè  non  ci 
appartiene  disputare  di  tali  cose.  Questo  solo  però  sap- 
piamo: che  Siam  tutti  creature  di  Dio  e  Ggli  di  Adamo 
formati  del  limo  della  terra,  che  alla  terra  ritorneremo, 
e  che  Dio  ci  comanda  di  amarci  Tun  l'altro.  Di  questo 
amore  desideriamo  venire  amati  da  te,  se  tu  prima  ami 
Dio.  —  Tu  ci  scrivesti  ancora  che  il  popolo  di  Roma 
e  d'Italia  sarà  molto  scandalizzato  ed  afflitto  della  tua 
prigionia,  e  noi  ne  sentiremo  danno  ;  che  per  essa 
sarà  menomato  anche  il  nostro  vantaggio  in  Roma 
e  il  nostro  onore  in  Italia,  e  che  da  tutto  questo  ripor- 
teremo poca  lode.  .Quanto  a  ciò  siamo  d'avviso,  che 
l'anima  nostra  debba  lodare  Iddio  prima  di  essere  lo- 
data dal  popolo,  secondo  le  parole  del  Salmista. — Ci 
duole  la  sventura  del  popolo  in  Roma  e  in  tutta  Italia, 
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come  pur^  il  danno  che  ta  dici  a  noi  derivare  dal  ritar- 
do prodotto  dalla  tua  prigionia;  ma  voglianio  piuttosto 
provare  in  noi  detrimento  temporale  e  patire  quaggni 
col  prossimo  nostro,  di  quello  che  attirarci  un'eterna 
pena.  —  Dopo  tutto  ciò  che  abbiamo  rammentato  di 
sopra,  ti  preghiamo  ed  esortiamo  di  lasciar  simili  fenla- 
sie,  e'  di  scordarti  degli  onori  temporali,  se  mai  ne  fosti 
insignito;  di  non  assumere  contro  Dio  un  cuore  di  'pie- 
tra e  una  sì  dura  cervice,  ma  bensì  di  vestir  l'elmo  della 
salute  e  lo  scudo  della  fede,  e  di  perseverar  da  qui  in- 
nanzi col  cuore  contrito  ed  umiliato,  che  Dio  non  di- 
sprezza,))  (1).  *    ^ 

'  Cola  rispose  con  ufi  trattato  epistolare  sull'eloquenza 
della  carità,  alludendo  al  testo  sottoposto  dal  re  alle  sue 
ammonizioni  (2).  Egli  svolge  in  esso  largamente  il  siste- 
ma della  sua  credenza  politica  e  religiosa,  tenta  di.confu- 
tare  seguentemente  tutte  le  obiezioni  del  re,  cadi  rischia- 
rare lo  spirito  del  medesimo  (non  aggirantesi,  com'ei 
credeva,  nella  luce  dell'amore)  circa  gli  errori  rinfacciati 
al  Tribuno,  e  agli  uomini  morti  ad  ogni  cosa  terrena.  » 
Primieramente:  essere  occulti,  senza  dubbio,  i  decreti  del 
Signore;  ma  non  così,  che  non  si  possano  scoprire  giam- 
mai; altrimenti  sarebbero  state  inutili  le  profezie.  Molti 
che  si  sentono  tocchi  dalle  parole  di  Dio,  desiderare  non 
sólamente  che  le  profezie  fosser  più  oscure  di  quél  che 
sono,  ma  sostenere  altresì,  ch'esse  non  abbiano  senso 

(1)  Documento  n"1  A. 

(2)  Responsoria  oraiio  Tribuni  ad  Cesarem  super  eloquio  cari' 
toLiSy  Codice  di  Pelzel  p.  94-121.  Noi  noq  abbiamo  fatto  imprimere 
questo  trattato,  che  abbraccierebbe  più  di  tre  fogli  nella  fitta  stampa 
dei  documenti,  anche  perchè  non  contiene  nuovi  dati;  e  ci  limitiamo 
ad  esporne  il  costrutto,  possibilmente  colle  stesse  parole  di  Gola. 
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alcuno;  perchè  quelli  nei  terrestri  godimenti  odiano  la 
luce,  e  temono  di  venire  ancor  piìi  disprezzati  dai  po- 
poli. Altri  dicono,  che  le  profezie  si  compissero  colla 
venuta  di  Cristo;  eppure  questo  non  può  valere  che  delle 
profezie  propagate  innanzi  la  sua  venuta;  d'altre^  all'op- 
posto,  attendersi  ancora  l'adempimento;  come  p.  es.  di 
quelle  di  Daniele  e  di  parecchi  profeti,  che  predissero 
l'unità  della  fede  e  la  venuta  dell- Anticristo;  Giovanni 
stesso  aver  predetto  il  futuro,  anche  dopo  la  mòTte  di 
Cristo.  La  facoltà  poi  d'intendere  queste  rivelazioni  non 
essere  toccata  ai  sapieùti,  la  cui  saggezza  è  stoltezza 
avanti  al  Signore;  ma  lo  spirito  posare  soltanto  sugli  umili 
e  sui  pacifici.  Consideri  il  re,  se  Cristo  abbia  concesso  le 
stimmati  a  coloro  che  se  ne  vanno  con  cavalli,  vesti  e 
pelliccie  pompose,  e  che  il  re  tiene  in  conto  di  stelle  im- 
mortali; ovvero  all' ignorante  e  povero  Francesco.  Cristo 
non  avere  certamente  fregiati  d'un  segno  tale  ne  san  Ge- 
rolamo, né  Agostino,  e  destinati  per  questo  modo  a  so- 
stegno della  Chiesa  cadente,  come  fece  del  disprezzato 
e  meschino  Francesco.  Ma  se  ora  Francesco  medesimo 
comparisse  sconosciuto,-ovvero  un'altro  nel  suo  spirito, 
la  cui  venuta  credala  egli  sicura^  sarebbe  dai  prelati  della 
Chiesa,  anzi  dagli  stessi  fratelli,  trattato  da  uomo  fan- 
tastico e  animalesco.  Se  Cristo  quindi  amò  tanto  la  po- 
vertà, che  del  predicatore  della  medesima  fece  sostegno 
alla  propria  Chiesa;  perchè  non  dovremmo  affrettarci  di 
divenire  con  quello  eletto,  poveri  di  Cristo  e  sosteni- 
tori della  Chiesa  di  Dio  ?  Saiì  Francesco  risorgerà  dal 
sepolcro  (1),  e  al  suo  grido  il  Papà  e  i  cardinali  si 

(1)  Pier  Giovanni  Olivi  diceva  pure;  ••  Audivi. etiam  a  viro  spiri- 
tuali, valde  fide  diguo,  et  fratri  Leoni  confessori  et  socio  B.  Francisci 
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Sgomenteranno  tanto,  che  getteranno  dalla  navicella  di 
Pietro  ogni  peso  che  l'impediva  di  correr  sicura  nei 
porto.  Il  clero  e  la  sua  materialità  periranno,  per  risor- 
gere nello  spirito. 

^on  avrebbe  egli  mai  creduto  alle  profezie  di  Cirillo, 
se  non  vi  fossero  si  chiaramente  designati  i  santi  Dome- 
nico e  Francesco,  ed  il  Papa  presente.  Cirillo  aver  fatte  le 
rivelazioni,  l'abate  Gioachimò  e  fra  Gilberto,i  commenti; 
tutti  e  tre  dimostrarono  il  vero.  Come  a  Mosè  sul  Sinai 
le  tavole  di  pietra,  a  Cirillo  esseme  state  date  di  argento 
sopra  il  Carmelo. 

Riguardo  poi  al  rimprovero  fattogli  dal  re,  di  credere 
che  le  profezie,  o  la  divina  provvidenza,  determinino  ne- 
cessariamente Tesito  delle  cose  avvenire,  non  saper  Cola 
veramente  determinare,  colla  profonda  sapienza  di  s.  Ago- 
stino o  di  s.  Gerolamo,-che  cosa  sia  divina  provvidenza, 
libero  arbitrio,  predestinazione,  caso,  fortuna  o  destino, 
d^  cui  sembrano  dipendere  le  azioni  degli  uomini;  né 
poter  indicare  le  loro  vie  e  i  loro  limiti;  aver  nondimeno 
gustato  qualche  stilla  dalle  scaturigini  dei  patrìzi  Sim- 
maco e  Boezio,  e  dalla  lattea  fonte  dell'eloquenza  di 
Livio,  di  Tullio  e  di  Seneca.  Ora,  se  per  una  certa  ne- 
cessità del  futuro,  venisse  levato  all'uomo  il  libero  arbi- 
trio, noi  delle  nostre  colpe  non  meriteremmo  castigo 
alcuno;  ma  quésto  non  essere  il  caso;  anzi  la  divina  prov- 
videnza osservare  dalla  sua  vedetta  la  via  ed  il  6ne 
degli  uomini  a  un  tempo,  e  rivelare  ciò  che  ha  veduto, 

valde  familiari  —  scilicet  quod  lana  per  verba  f ralris  Leonis,  quam 
per  proprìain  revelationem  sibi  factam,  perceperat;  quod  B.  Fran- 
ciscus,  in  illa  pressura  teqtationis  babylonicae,  in  qua  ejus  status  et 
-regula,  in£itar  Christi,  cnicifìgetur,  resui-get  gloriosus.  »  Stepii.  Baluz. 
MisceL  ed.  Paris,  tom.  r.  p.  236. 
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senza  imporre  per  questo  una  necessità  (1),.  Pei  richiami 
di  Giona,  avere  i  Niniviti  fatto  penitenza,  e  Dio  avere 
impedito  l'adempimento  delle  sue  profezie;  ma  se  adesso 
sorgesse  un  tale  profeta ,  sarebbe  schernito  e  tenuto  in 
carcere  sino  al  termine  da  lui  predetto  (2).  Quanti  -santi 
padri  uscirono  dal  numero  accresciuto  dei  sacerdoti, 
degli  ordini  e  dei  conventi  ?  Anzi  uno,  che  a  questi 
giorni,  qual  semplice  Tobia,  era  comparso  fra  loro,  e  cui 
Merlino  e  Gioachimo  chiaramente  profetizzarono  (cioè 
Celestino  v),  essere  stato  con  astuzie  ed  inganni  co- 
stretto a  rinunziare  al  papato,  e  finalmente  gettato  in  un 
carcere  ed  ucciso.  Perciò  anche  la  Chiesa,  dalla  sacra 
sua  sede,  essere  stata  trapiantata  in  .un  luogo  di  peccati. 
Dice  inoltre  Timperatore:  che  molti,  te  cui  basi  .erano 
colonne  di  vanità  e  di  superbia,  stimavansi  eminenti  di 
spirito.  Qui  aver  egli  preso  errore,  non  nella  citazione 
delle  parole,  ma  nella  estimazione  delle  persone;  poiché 
chi  può  esservi  designato?  i  superbi^  gli  arroganti  e  molli 
prelati,  o  i  poveri,  umili  e  spirituali  eréniiti,  perseguitati 
dal  papa  e  dagli  inquisitori,  come  è  rivelato  nelle  pro- 
fezie di  Cirillo,  Merlino  e  Gioachimo?  Tanto  meno  soste- 
nere il  Tribuno  la  nuova  venuta  dello  Spirito  Santo;  ma 
si  un'amplificazione  del  medesimo  sopra  la  carne,  a  illu- 
minare e  rinnovellare  la  faccia  della  terra;  allora  soltanto 


(1)  M  Nam  ubi  per  ìmposìtam  futuris  necessitatem  libeiias  humani 
tolleretur  arbitrii,  nec  nos  provenientibus  maleficiis  mereremur;  sed 
divina  providentia  ex  specula  sua  cursus  et  finem  homiDum  conipre- 
hendens,  nulla  necessitate  proposita,  f uturum  denuntiat  quod  pre« 
vidit.  •• 

(2)  Lo  stesso  ragionevole  provvedimento  fu  adoperato  in  Roma 
con  un  profeta  di  co.se,  che  dovevano  accadere  nei  primi  mesi  del- 
l'anno 1840. 
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* 

crollerebbero  tutti  gli  idoli,  la  fede  cristiana  rilevereb- 
besr,  e  non  vi  sarebbe  che  un  pastore  e  un  ovile.  La 

stessa  Chiesa  indire  preghiere  per  la  venula  dello  Spi- 

* 

rito  Santo,  esclamando: /%m,  o  Spirilo  creatore  ecc.  «Né 
allora  solo,  continua  Cola,  è  disceso  lo  Spirito  Santo 
sopra  gli  Aposj;oli,  ma  viene  ogni  dì  e  spira  ed 'abita  in 
noi,  sinché  vogliam  trattenerlo  neirumiltà  e  nella  pace. 
In  nei  Qon  sarebbe  né  fuoco  d'amore,  né  zelo  di  virtii 
senza  di  lui;  e  la  Chiesa  dovrebbe  disperare  deiretema 
vita,  se  non  credesse  alla  continua  venuta  di  esso,  e  alla 
incessante  rinnovazione  del  cuore  umano  per«sso:con- 
ciossiaché,  tanto  noi  abbisogniamo  della  rinnovazione 
dello  Spirito,  quanto  invecchiamo  nei  peccati;  tanto  do- 
versi riaccendere  la  Gamma  d.el  suo  amore,  quanto  l'amo- 
re negli  animi  si  raffredda  per  le  nostre  gravissime  colpe; 
e  perché  il'  mondo  invecchia  peggiorando,  e  la  fiamma 
della  carità,  come  il  soffio  vitale  neirinfermo,  ha  dimi- 
nuito ;  essere  in  noi  necessario  un  riaccendimento  del 
fuoco  dello  Spirito  Santo  ».  Il  re  gli  consiglia  di  alloùta- 
narsi  da  quelli  che  son  lupi  rapaci  in  vesti  d'agnello; 
ma  come  poter  egli  odiare  coloro  che  amavano  i  loro 
persecutori  e  ciò  che  é  prescritto  di  amare,  e  che  per 
adempir  questa  legge  lasciarono  se  medesimi  ed  ogni 
altra  cosa;  dai  quali  finalmente  aveva  appreso  a  tutto 
sopportar  con  pazienza,  a  non  odiare  nessuno,  e  a  pre- 
gare per  la  salute  dei  suoi  nemici?  Cosi  facendo, -egli  sa- 
rebbe ingratissimo,  e  mal  ricompenserebbe  la  disciplina 
ed  il  dono  dell'amore. 

Asserisce' rimperatore  di  averlo  fatto  incarcerare,  per- 
ché seminò  zizzania;  ma  Dio  sapeva,  aver  lui  sparso  buon 
seme,  e  un  altro  averci  gettato  della  zizzania.  Esser  l'im- 
peratore  affatto  dissimile  dal  suo  tipo,  il  primo  Cesare, 
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che  s'acquistò  gloria,  come  dice  Sallustio  in  Gatìlina, 
col  donare,  soccorrere  e  perdonare,  e  fu  un  vero  asilo 
degli  infelici.  Cosi  pure  ai^omenta  Giustiniano;  tutti 
esser  sicuri  prèsso  rimmagine  delFimperatore,  e  Paolo, 
per  salvarsi,  avere  appellato  all'imperatore.  Di  piii^,  esser 
egli  stato  incarcerato  nel  tempo  del  giubileo,  nel  quale, 
per. indulgenza  di  Dio,  dovrebbero  anzi  venir  liberatici 
prigionieri  e  gli  schiavi. 

Dopo  essersi  purgato  dell'accusa  d' eresia  e  aver  im- 
plorato la  grazia  di  Carlo,  cercava  Cola  coi  proposti 
vantaggi  di  conciliarselo;  e  mentre  poco  prima,  svilup- 
pando il  suo  progetto,  avea  riserbato  a. se  stesso  gloria 
e  dominio,  rinunzia  ora  alle  benché  minime  pretensioni. 
Aver  gli  antichi  Romani  adoperato  sette  secoli  per  sot- 
tometter l'Italia;  chiede^  egli  altrettanti  mesi,  e  dargli  il 
figlio  per  statico:  uè  per  sé  desiderare  più  nulla;  ma, 
adempiutala  promessa,  voler  rinunziare  a  ogni  cosa, 
anche  alla  moglie  che  già  trovavasi  in  un  chiostro,  e 
farsi  semplice  cavaliere  gerosolimitano.  Importare  in- 
nanzi a  tutto,  ch'egli  sia  in  Roma^  pria  che  finisca  l'ot- 
tobre, in  cui  cessava  il  governo  dei  presenti  senatori  ;  i 
quali  altrimenti,  sussidiati  dalla  potenza  delle  loro  famir 
glie,  sarebbero  in  ìstato  di  ritenersi  tutti  i  ricchi  pro- 
venti della  citta  dal  tempo  del  giubileo.  Del  resto,  l'im- 
peratore loderebbe  ed  esalterebbe  molto  meglio  Iddio, 
se  propagasse  fra  i  popoli,  senza  spargimento  di  sangue, 
la  di  lui  gloria.  Egli,  Cola,  non  odiar  punto  né  il  Papa, 
né  il  clero,  ma  biasimare  in  essi  soltanto  ciò  che  deve 
dispiacere  anche  a  Dio.  Se  fosse  possibile  il  tranquillare 
e  riunire  la  divisa  Italia  sotto  lo  scudo  della  Chiesa  e  del 
Papa,  ciò  avverrebbe  con  maggior  sicurezza  e  facilità; 
ed  egli  ci  si  adoprerebbe  più  volentieri,  che  non  fa  ora 
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per^'imperatore.  Muoverlo  unicamente  l'amore  del  po- 
polo, cl^^ramare  che  tutto  l'Impero,  e  sino  il  nome  di  esso, 
sì  perda,  piuttosto  che  sotto  il  regime  di  Carlo,  come 
sotto  ai  predecessori,  abbia  a  ruinare  la  cristianità.  Né 
aver  egli  per  se  medesimo  nudrita  speranza  di  effettuare 
il  miglioramento  del  clero  nello  Spirito  Santo;  nia  questo 
essere  officio  del  venture  Papa,  deiramico  dèlia  santa 
povertà  e  dell' imperatore ,  il  quale  seguirà  la  chiamata 
di  questo  pastore;  aver  egli  voluto  soltanto  essergli 
guardia  e  sostegno  contro  i  tiranni.  Amare  Timpera-r 
tore,  come  quegli  desiderava;  poiché  non  portava  odio 
a  nessuno  ;  e  pregar  egli,  invece  d' ogni  altro  dono  di 

*  ■ 

amore^  che  almeno  i  suoi  servidori  e  confratelli,^  per  vurtii 
del  giubileo^  vengano  liberati. 

Con  questo  sembra  terminasse  la  corrispondenza  epi- 
stolare tra  Cola  e  l'imperatore  romano;  giacche  non 
solamente  non  ci  fu  conservato  altro  carteggio,  ma  nep- 
pure ne  troviamo  alcun  cenno.  11  Tribuno  prigione  cer- 
cava ora  di  guadagnarsi  i  due  personaggi  piii  possenti 
alla  corte,  Giovanni  di  Neumark  e  l'arcivescovo  di  Praga, 
e  di  muovere  il  re  per  loro  mezzo.  Giovanni  era  allora 
canonico  di  Breslavia  e  di  Olmtitz,  e  sebbene  divenisse 
cancelliere  del  regno,  solo  dopo  la  morte  di  Ernesto, 
avea  però  mano  anche  adesso  in  tutti  gli  affari  impor- 
tanti, e  molti  decreti  imperiali  venivano  dettati  da  lui 
Amava  pure  l'amena  letteratura;  era  in  istretta  relazione 
col  Petrarca  (1);  e  secondo  il  costume  del  tempo,  si 

(1)  Speriamo  di  trovar  presto  occasione  di  schiarire  i  rapporti  del 
Petrarca  con  Carlo  iv  e  Giovanni  di  Neumark,  pubblicando  parec- 
chie lettere  inedite  (*). 

(*)  Forse  nei  documenti  relativi  alla  Storia  di  Roma  che  t egregio 
Autore  lasciò  quasi  compiuta^  e  che  fra  poco  vedrà  la  luce  a  Berlino. 
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ingegnava  di  scrivere  in  uno  stile  rettorico  ed  ampolloso. 
A  costui  diresse  Goda  dal  carcere,  ancor  nel  mése  di  agó- 
sto, una  lettera;  in  cui,  accomodandosi  al  gusto  del  nuovo 
suo  protettore,  con  costrutti  e  comparazioni  ricerca- 
tissime e  intraducibili,  ne  esalta  i  talenti,  e  lo  prega  d'ir- 
rorare colle  graziose  stille  della  pura  fonte  di  sua  elo- 
quenza l'animo  dell'imperatore  ;  onde  si  sedi  la  polvere 
agitata  da  venti  contrarli ,  e  il  monarca  riguardi ,  non 
con  occhi  altrui,  ma  coi  proprii,  il  Tribuno  augusto  a 
lui  mandato  d^l  cielo,  a  levare  le  italiche  dissensioni  ; 
e  colui  che,  per  devozione  sincera,  si  era  nelle  sue  an- 
gustie  rivolto  ad  Augusto,  in  quel  tempo  sospetto  di 
agosto,  non  si  lasci  ancora  in  angustia  (1).  Giovanni 
di  Neumark  rispose  nello  stessa  gergo  al  Tribuno;  e 
mentre  questi  avea  paragonato  l'eloquenza  del  suo 
pVotettore  con  fiumi  e  sorgenti ,  Giovanni  contrac- 
cambiò l'adulazione,  comparando  la  facondia  di  Cola 
col  colore  e  colla  fragranza  di  fiori  bellissimi;  ma  nel 
tempo  stesso  lo  esorta  di  tralasciare  alcune  cose  che 
turbano  l^auhno  di  Cesare;  e,  ricordevole  della  augustale 
sua  condizione,  i^pnformisi  alla  imperiai  volontà  (2). 
Cola  che  si  nomina  Dominicus  in  sepidcro,  sa  vin- 
cere anche  questa  piacenteria,  paragonando  lo  scritto 
di  Giovanni  di  Neumark  ad  un  sole,  il  cui  chiarore 
aveva  mutato  lo  stretto  carcere  in  un  magnifico  an- 
fiteatro. In  sinaile  modo  esprime  quindi  la  sua  dispo- 
sizione di  sacrificare  se  stesso  al  bene  d'Italia  e  dello 


(1)  Documento  n"  15.  La  chiusa  è  un  giuoco  di  parole  fra  Augti* 
sto  imperatore  e  il  mese  di  agosto  ;  e  quindi  ancóra  fra  augusto  eéi 
angusto» 

(2)  Documento  n°  16. 
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impero,  e  accennale  speranze  riposte  ne]rìnaperaiore(l). 
Né  troyasi  notizia  di  relazione  ulteriore  fra  Cola  e  Gio- 
Tanni. 

Maggiore  influenza  sul  destino  di  €ola  area  T  arci- 
vescovo di  Praga;  imperocché  il  Tribuno,  come  sospetto 
di  eresia,  ricadeva  sotto  la  giurisdizione  ecclesiastica;  e 
Tarcivescoy)  fu  poco  dopo,  come  vedremo>  ancbè  de- 
signato dal  Papa  per  suo  giudice  particolare.  Questi 
chiamavasi  Ernesto  di  Parbubitz,  e  avea  studiato  alla 
università  di  Bologna;  era  quindi  divenuto  decano  del 
capitolo,  vescovo,  e  finalmente  arcivescovo  di  Praga.  Pri- 
ìneggiava  nel  consiglio  del  re,  e  dirigeva  tutti  i  negozii 
importanti,  si  ecclesiastici  che  politici,  del  suo  signore. 
Nelle  contése  con  Ludovico  il  Bavaro  era  stato  uno  dei 
pili  forti  difensori  della  Chiesa  e  dei  Papa;  avea  condotte 
le  trattative  con  quest'ultimo,  e  gli  si  era  sempre  mo- 
strato  sommesso:  perciò  fu  anche  largamente  ricom- 
pensato con  dignità  e  beneficii  (2).  Un  personaggio  di 
si  rigorosi  principii  ecclesiastici  e  della  massima  espe- 
rienza nelle  còse  di  Stato,  cercava  Cola  di  conciliarsi,  ó 
di  piegare  almeno  a  moderazione  nel  caso  d'un  giudizia 
A  questo  fine,  il  15  agosto,  prima  di  aver  composta 
Tultima  epistola  al  re,  gli  indirizzò  una  lunga  difesa  col 
titolo:  «  Vero  libretto  del  Tribuno  contro  i  scismi  e  gli 
errori,  scritto  all'arcivescovo  di  Praga  »  (5). 

Dopo  averlo  pregato  d'  essere  imparziale  ne'  suoi 

(1)  Questa  lettera  non  contiene  nessun  fatto  storico;  e  il  testo  della 
medesima  è  molto  guasto  per  le  ricercate  espressioni,  ignote  all'a- 
manuense; non  l'abbiamo  quindi  inserita.  Sta  nel  Codice  di  Felze!, 
pag.  140-1  Al. 

(2)  Pelzel,  Kaiser  Karl  der  Fiate,  p.  104.  111.  122  e  seg. 

(3)  Documento  n**  17. 
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giudizii  e  di  teoersi  soltanto  dinanzi  agli  ocelli  il  crocifis*- 
so,  tenta  di  convalidare  sistematicamente  la  sua  renitenza 
contro  il  Papa  e  i  prelati  della  Chiesa  Romana.  La  Chiesa 
dic'egliy  è  l'unione  dei  credenti  in  un  corpo^  che  è  Cristo; 
il  Papa  come  pastore  della  Chiesa  e  zelatore  del  gregge 
di  Cristo,  di  cui  è  vicario,  doverlo  imitare  nella  cura 
delie  pecorelle,  raccoglierle  intorno  a  se,  e  guardarle 
dai  lupi  rapaci:  tuttavia  il  Papa  presente,  non  solo  ab- 
bandonava le  sue  pecorelle  e  la  sua  Chiesa,  ma  divideva 
e  lacerava,  quest' ultima  con  iscandali  e  scismi,  e  dava 
ai  lupi  le  pecore  da  sbranare.  Diceva  egli  stesso,  che  la 
Chiesa  Romana  era  conGdata  alla  sua  protezione  par- 
ticolare; e  nondimeno  l'avea  abbandonata  e  non  sapeva 
di  questo  addurre  altro  motivo,  se  non  che  i  pastori 
non  eran  sicuri  nella  città  dominata  da  tiranni.  Perciò 
esser  fuggito  alla  vista  dei  lupi;  eppure  se  volea  imitar 
Cristo  ovver  Pietro,  avrebbe  dovuto  tanto  pili  volentieri 
e  piii  apertamente  esporsi  ai  pericoli  per  liberare  il  suo 
gregge,  quanto  maggiore  era  la  sventura  di  esso.  Ciò 
mostrare  l'esempio  di  Cristo  apparso  a  Pietro  fuggente 
dalla  città,  per  lasciarsi,  com'ei  diceva,  crociGggere  un' 
altra  volta»  Questo  essere  ancora  piìi  doloroso:  che  il 
Papa  non  si  contentava  di  avere  abbandonate  le  sue  pe- 
corelle e  di  risiedere  in  Avignone;  ma  nutriva,  riparava, 
e  rinvigoriva  i  lupi,  distribuendo  or  fra  gli  Orsini,  or  fra 
i  Colonna,  ora'  a  questi  ora  a  quelli,  ch'ei  conosceva  per 
pubblici  ladroni,  dignità  e  benefizi;  così  che  i  medesimi, 
coi  tesori  de'prelati  di  lor  famìglia,  conducevano  guerre 
a  cui  non  bastavano  le  proprie  sostanze.  Il  Popolo  Ro- 
mano averlo  sempre  pregato  indarno  di  porre  al  governo 
della  città  un  valente  straniero;  invece  aver  egli  sempre 
data  la  spada  in  mano  d'un  feroce,  e  fatti  senatori  i 

15 


226  COLA  m  RIENZO 

tiranni.  Quindi  aver  egli  tentato  di  annicliilare  il  Tribuno 
e  di  sollevare  ì  suoi  avversarli  ;  perchè  preferisce  in  suo 
cuore  che  l'ovile  si  sperda  sotto  i  denti  dei  lupi,  piut- 
tosto che  udire  continuamente  il  suo  grido:  Santo  Padre 
vieni  a  Roma. 

Esser  Tltalia  divisa  in  due  fazioni,  dei  Guelfi  e  dei 
Ghibellini;  quelli  soltanto  chiamare  il  Papa  figli  della 
Chiesa,  questi  nemici  di  lei;  e  così  confermare  in  en- 
trambi la  divisione,  invece  di  riunirli  col  vincolo  dell'a- 
more. Questa  piaga  non  essere  in  nessun  luogo  più  cruda, 
che  nelle  provincìe  dominate  dalla  Chiesa,  o  per  meglio 
dire  dallo  scisma;  in  alcuni  luoghi  di  esse  non  potere 
due  Ghibellini  parlar  fra  loro;  in  altri  non  solo  essere 
esclusi  da  tutti  gli  impieghi,  ma  non  esser  loro  neppur 
lecito  l'abitare  nella  città.  Andar  la  cosa  viceversa  nelle 
città  ghibelline;  parecchie  delle  quali  vivono  da  lungo 
tempo  nell'interdetto,  perchè  non  vogliono  sottomettersi 
ai  Guelfi.  Il  Papa  fomentare  per  tutta  Italia  i  tiranni,  e 
quindi  patteggiare  con  essi  circa  il  sangue  che,  oltre  il 
latte,  cavano  dalle  pecore'.  Così  aver  egli  conferito  titolo 
e  autorità  di  scorticare  le  pecore,  e  nominato  figlio  e 
vicario  della  Chiesa  Luchino  Visconti,  per  ventimila 
fiorini  d'oro.  Nelle  provincie,  dove  il  popolo  e  i  rettori 
papali  esercitavano  di  conserva  il  supremo  potere,  sa- 
pere i  facinorosi  rendersi  impuniti  per  convenzione  con 
uno  o  coU'altro.  Di  pili  avere  il  Papa  ricevuto  da  Andrea 
re  di  Napoli,  per  la  permissione  d'incoronarsi,  sessanta- 
mila oncie  d'oro;  e  poscia  per  impedir  l'incoronazione, 
altre  quarantamila  dai  nemici  di  Andrea  ;  sinché  costui 
venne  finalmente  assassinato.  Laonde  tutto  il  paese  essere 
inìscompiglio;  ed  il  Papa  favorire  non  già  la  parte  offesa, 
ma  l'offenditrice.  Voler  egli,  Cola,  mallevare  colla  propria 
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vita,  che  il  Papa  non  acconsentirà  giammai  clic  llmpe- 
ratore,  cui  paragona  con  astuta  piacenteria  a  Salomone, 
sìa  coronato  nella  città  di  Roma:  e  se  ciò  avvenisse, 
il  giorno  stesso  della  incoronazione,  si  contentava  di  es- 
sere decapitato.  Tanto  fortemente  stringe  il  Papa  a  due 
mani  la  spada  di  sangue,  che  a  Pietro  fu  ricusata. 

Egli,  Cola,  aver  aleuto  pietà  di  questa  sciagura,  e  col- 
l'aiuto  e  favore  speciale  di  Dio,  ristabilita  in  Roma  la  re- 
ligione, la  pace  e  la  giustizia.  Da  ciò  essersi  destata  l'invi- 
dia e  propagate  false  imputazioni.  Non  aver  egli  giammai 
citato  il  Papa  al  suo  tribunale;  bensì  averlo  pregato  da 
parte  del  popolo,  con  una  solenne  ambasceria,  a  ritor- 
nare a  Roma:  né  egualmente,  colla  citazione  dei  principi 
tedeschi,  essersi  arrogato  un  diritto  sopra  l'Impero;  ma, 
sotto  il  prelesto  di  decider  quel  punto,  aver  voluto  sol- 
tanto convocare  per  la  Pentecoste  dell'anno  seguente 
una  solenne  adunanza,  a  cui  avrebbe  invitato,  con  let- 
tere lusinghiere  e  magniGche  legazioni  e  promesse,  tutti 
i  tiranni  d'Italia;  nella  speranza  di  compire  un'opera 
accetta  a  Dio  per  la  liberazione  di  tutta  la  greggia,  se 
gli  fosse  riuscito  d'impiccare  in  un  giorno  tanti  lupi  ac- 
correnti, come  in  una  rete,  al  luogo  della  giustizia  uni- 
versale (1). —  Le  altre  accuse  intentate  contro  di  lui 
esser  false;  non  discostarsi  egli  dalla  vera  dottrina  apo- 
stolica ed  evangelica,  o  dalla  retta  disciplina  della  Chiesa; 
non  aver  cercato  ricchezze,  ma  una  gloria  mondana,  al- 
l'apice del  suo  potere  ;  per  cui  certamente  era  deviato 
dalla  primiera  umiltà;  ma  questo  vizio  confuse  talvolta 
anche  i  profeti  del  Signore,  e  confonde  ancor  molti  nella 
Chiesa  di  Dio;  tuttavia  non  ne  appare  la  macchia,  perchè 
questi  non  caddero  come  lui.  Essere  stata  sua  mente  di 
ricondurre  i  popoli  all'unità;  e  a  questo  santo  scopo, 
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essersi  inoslrato  ora  istrione,  ora  grave,  ora  scempio, 
ora  astuto,  ora  zelante,  ora  pauroso  ipocrita  e  dissimula- 
tore; come  Davide  comparve  danzante  innanzi  all'arca, 
Giuditta  blanda  e  lusinghiera  si  presentò  ad  Oloferne,  e 
Giacobbe  colla  sua  astuzia  procacciossi  la  benedizione 
paterna.  Aver  egli  voluto  strappar  di  mano  al  Papa  la 
spada  di  sangue  ;  e  se  questi  domandasse  onde  gliene 
venga  il  potere,  rispondeiii:  donde  ti  venne  la  potestà 
di  uccidere? 

Ora  Tarcìvescovo  potrebbe  dire:  se  tu  operasti  bene 
innanzi  al  Signore,  perchè  partisti?  ovvero  perchè  adesso 
vuoi  ritornare?  o  perchè  vieni  presso  l'imperatore,  se 
hai  tanta  confidenza  in  Dio  e  nei  popoli  italiani?  O  final- 
mente potrebbe  chiedere  :  tu  che  dici  essere  stato  fedele 
nel  poco,  che  cosa  prometti  rendere  a  Dio  e  all'impe- 
ratore, se  ti  affidan  talenti  ?  Al  che  egli  risponde  :  Dìo 
averlo  espulso  per  castigarlo,  non  per  esigliarlo  perpe- 
tuamente; e  ciò  per  essersi  empiamente  paragonato  con 
Cristo,  nel  giorno  della  sua  incoronazione.  Quindi,  essersi 
anche  proposto  di  farne  p.enitenza  durante  trentatre 
mesi;  e  terminando  essi  ai  15  del  prossimo  settembre, 
festa  deir esaltazione  della  Santa  Croce  (14  settembre),  di 
sorgere  in  quel  dì,  e  di  vestire  (posto  in  non  cale  ogni 
altro  onore)  la  milizia  gerosolimitana,  nel  tempio  di  Ge- 
rusalemme, dedicato  in  Roma  alla  Santa  Croce.  E  intanto 
essere  stato  ammonito  da  Dio  di  andare  all'imperatore, 
onde  non  accostarsi  ingiustificato  e  arrogante  a  una  im- 
presa sì  grande;  e,  senza  richiederne  il  signore  legittimo, 
solcare  il  campo  di  Cesare ,  e  metter  la  falce  nella  sua 
messe.  S'egli  avesse  offeso  l'imperatore  in  qualche  modo, 
si  sarebbe  anticipatamente,  per  un  suo  famigliare,  pro- 
curato un  salvocondotto;  o  a  scandagliare  le  intenzioni 
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deirimperatore,  avrebbe  spacciato  se  stesso  per  uunies- 
saggiere  del  Tribuno.  Dio  averlo  destinato  stromento 
ed  operaio  di  Cesare;  bastargli  un  minimo  aiuto,  un 
minimo  cenno  di  lui,  per  raccogliere  nelVaia  i  manipoli 
delle  genti,  sparsi  sul  campo  del  Signore  ;  sotto  il  ves- 
sillo dell'invitta  croce,  la  moltitudine  dei  credenti  sarà 
un  cuor  solo,  un'anima  sola;  e  non  giù  guelfa  né  ghibel- 
lina, secondo  che  parteggia  pel  Papa  o  per  Timperatore. 
L'opera  del  ricondurre  la  Chiesa  doversi  cominciare 
da  Roma,  capo  del  mondo;  come  Cristo  la  cominciò  da 
Gerusalemme.  Non  come  pastore,  ma  come  cane  del 
gregge,  conoscer  egli  meglio  le  pecore  e  i  lupi;  e  quelle 
lo  riconoscevano  tanto  piìi  facilmente  per  difensore  in 
quanto  che,  nella  sua  assenza,  venivano  lacerate.  Con- 
fidando in  Dio,  e  per  virtìi  dello  Spirito  Santo,  promet- 
tere che,  se,  non  impedito  da  Cesare,  potesse  sorgere 
il  primo  giorno  dell'esaltazione  della  Santa  Croce,  gli 
assoggetterebbe  Roma  e  l'Italia  per  la  prossima  Pen- 
tecoste. Se  ciò  non  avvenisse,  si  possano  punire  nel 
capo  gli  statichi  da  lui  messi;  ed  egli  stesso  si  consegne- 
rebbe prigione.  Compiuta  l'opera,  altro  non  desiderare 
per  sé,  se  non  che  l'imperatore  gli  permetta  di  pellegri- 
nare in  Terra  santa.  —  Il  Papa  e  i  cardinali  godere  piii 
dell'incarceramento  di  lui,  che  non  di  Turchi  o  Saracini; 
e  manderebbero  ben  presto  lettere  di  fuoco.  Provvedano 
dunque,  sin  che  c'è  tempo,  e  l'imperatore  e  l'arcivescovo: 
lui  però  non  temere  ;  per  averlo  Iddio  ripetutamente 
salvato  dall'eccidio  nei  giorni  del  suo  pellegrinaggio,  ed 
essere  i  presenti  suoi  mali  stati  già  preveduti  per  le  pro- 
fezie di  s.  Cirillo.  Dia  mano  l'arcivescovo  a  rinnovare  la 
Chiesa  e  a  rallegrare  l'anima  di  Cristo  contristata  dal 
decadimento  della  medesima;   affinchè  Quegli,   negli 
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ullimi  momenti,  accolga  con  letizia  l'anima  sua;  stare  in 
arbitrio  dell'arcivescovo  di  promuovere  la  santa  impresa 
presso  l'imperatore:  ed  ora  che  non  potea  piìi  prete- 
stare ignoranza,  esser  lui  tenuto  di  liberare  il  Tribuno, 
qual  servo  di  Maria  Vergine  e  lavoratore  di  Cristo. 

Questo  scritto,  malgrado  alcuni  passi  eccellenti,  dovea 
sempre  piìi  convincere  l'arcivescovo  degli  errori  di  Gola 
intorno  alla  dottrina  ed  alla  disciplina  della  Chiesa;  e  la 
forzata  e  spesso  menzognera  esposizione  dei  fatti,  to- 
gliergli ogni  confidenza  negli  avventurosi  disegni.  E.  i 
tentativi  di  Cola,  di  conciliarsi  l'imperatore  e  l'arcive- 
scovo, o  almeno  di  ricuperare  la  sua  libertà,  dovevano 
tanto  più  rimanere  privi  di  efietto,  che  Carlo  iv  avea 
tosto  informato  il  Papa  della  prigionia  del  Tribuno; 
e  il  papa  avoa  già  risposto  ai  17  di  agosto,  esprimendo 
la  sua  gioia,  che  Iddio  facesse  miracolosamente  cadere 
nelle  mani  del  re  il  figlio  di  Belial  e  padre  del  peccato, 
Cola  di  Rienzo,  cittadino  di  Roma,  da  due  cardinali  tro- 
vato colpevole  di  eresia.  Aver  egli  incaricato  l'arcivescovo 
di  prendere  gli  opportuni  provvedimenti,  onde  Cola  sia 
condotto  con  iscorta  sicura  in  Avignone  ;  e  si  comuni- 
chino all'arcivescovo  gli  articoli,  secondo  i  quali  si  debba 
procedere  contro  il  prigioniero.  Voglia  quindi  il  re 
prestare  il  suo  aiuto  all'arcivescovo,  affinchè  quel  figlio 
di  Belial,  uè  per  astuzie  ne  per  altro  mezzo  qualunque, 
ricuperi  la  libertà  (1).  Ciò  fu  anche  eseguito;  e  Cola 
allora,  o  poco  prima,  era  stato  condotto  da  Praga  a 
Raudnitz,  luogo  sull'Elba  con  un  castello  munito ,  che 
allora  apparteneva  alla  mensa  arcivescovile  (2). 

Il  prelato  rispose  alle  discolpe  del  prigioniero;  e 

(1)  Raynald,  Jnn.  1350,  j.  5. 

(2)  Benesii  de  WeìlmiL  c/ironic,  lib.  iv.  p.  353  (Pelzel,  SciipLier. 
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senza  entrare  in  discassioni  teologiche,  si  adoperò  a 
persuaderlo  della  vanità  dei  suoi  disegni  passati  e  pre- 
senti, rilevando  da  quello  scritto  alcune  particolarità 
condanne  voli  (1).  Egli  dice:  maravigliarsi  come  il  Tri* 
buno,  dopo  aver  fatte  cose  che  parvero  sul  principio 
venir  da  Dio,  sì  poco  tuttavia  esercitasse  la  virtìi  del- 
l'umiltà,  da  considerare  la  propria  elevazione  come 
opera  dello  Spirito  Santo,  e  da  nominarsi  suo  candi- 
dato. Inoltre,  con  qual  ragione  aver  Cola  potuto  indurre 
il  Popolo  Romano  a  riassumere,  anche  riguardo  all'ele- 
zione imperiale,  i  diritti  da  lungo  tempo  aboliti,  e  a  di- 
stribuirli fra  le  città  e  i  popoli  d'Italia?  Invece  di  pre- 
star fede  ai  profeti  della  Bibbia,  le  cui  rivelazioni  si 
adempiranno  esattamente,  mettere  Cola  tanto  studio 
in  falsi  ed  apocrifi  scritti,  di  cui  un  cristiano  pub  du- 
bitare senza  pericolo,  e  che  egli  non  pub  forse  cre- 
dere senza  temerità.  Non  essere  già  da  riprovarsi  gli 
scritti  genuini  di  Cirillo  e  Metodio,  bene  compresi; 
ma  doversi  però  desiderare,  che  Cola  avesse  edificate 
sopra  piii  stabile  fondamento  le  sue  opinioni  intorno 
agli  errori  e  al  miglioramento  degli  altri:  non  bastare 
certamente  cib  ch'egli  aveva  asserito  a  codesto  propo- 
sito. «  Tengo  finalmente  per  indubitato  (così  conchiude 
l'arcivescovo  colla  sentenza  di  Gamaliele,  pìii  tardi  di- 
venuta sì  celebre),  che  se  i  tuoi  disegni  e  i  tuoi  con- 
cetti vengon  da  Dio,  non  potranno  essere  impediti  dalle 
macchinazioni  degli  uomini,  quantunque  a  noi  sem- 
brino portentosi.  » 

Bokem,  lom.  li).  Questo  luogo  giace  nel  circolo  di  Rackonilz  sul- 
l'Elba; venne  secolarizzato  nelle  guerre  degli  Ussiti,  ed  ora  trovasi 
in  possesso  della  famiglia  Lobkowitz. 
(1)  Documento  n°  18. 
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Gola  si  giustiGcò  nuovamente  in  dne  lettere  all'ar- 
civescovo (1).  Nella  prima,  confessa  un'altra  volta  di 
•ver  peccato,  come  Mosè  e  Davide  ;  e  Dio  perciò  lo 
castigasse.  Avere  diffatti  il  Popolo  Romano  preso  un 
partito  circa  la  elezione  imperiale;  ma  questo,  e  la  ci- 
tazione degli  imperatori  e  degli  elettori,  essere  stati 
pih  tardi  annullati  a  richiesta  del  legato  papale.  Le 
profezie,  finalmente,  non  essere  per  lui  la  base  della 
presente  intrapresa;  bensì  un  mero  eccitamento  a  com- 
pirla. Nella  seconda  lettera,  tocca  particolarmente  della 
propria  elevata  missione,  e  dice  :  se  un  pover'uomo  ha 
ricondotta  alla  virtù,  senza  spargimento  di  sangue,  la 
città  di  Roma  vicina  a  perire,  non  poter  questo  essere 
derivato  dal  demonio,  ma  solo  dal  Signore  e  promotore 
della  virtù.  Quanto  ai  titoli  e  alle  dignità  attribuitisi, 
essersi  egli  medesimo  sovente  accusato  di  orgoglio;  e 
non  istar  bene  ad  un  padre  spirituale  il  costringere  un 
peccatore  ad  arrossire  ogni  momento  de'suoi  trascorsi. 
Avere  assunto  il  titolo  di  candidato,  secondo  Tesempio 
degli  antichi;  ma  non  essersi  arrogato  giammai  di  pos- 
sedere lo  Spirito  Santo,  od  aver  detto  d'essere  stato 
trascelto  da  quello  per  propria  benemerenza:  bensì, 
che  lo  Spirito  Santo  avea  riunito  il  Popolo  Romano, 
e  ch'egli  voleva  nell'amore  servire  a  lui  solamente; 
mentre  molti  altri  asseveravano  d'essere  stati  promossi 
per  divina  provvidenza  alle  dignità,  che  invece  acqui- 
staronsi  per  simonia,  astuzia  ed  inganno. — Dovere  le 
profezie  commuovere  almeno  gli  induriti  peccatori;  e 
se  un  fanciullo  gli  dicesse,  incontrandolo  per  istrada: 
Tribuno,  domani  morrai;  temerebbe  che  quella  minaccia 

(1)  Documento  niim.  19-20. 
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proYenissc  dallo  Spirito  Santo,  e  forse  si  disporrebbe 
prudentemente  alla  morte.  Non  aver  egli  dei  resto 
fondato  i  suoi  disegni  sopra  le  profezie  vedute  sol* 
tanto  da  sei  mesi;  ma  essere  stato  acceso  molto  prima 
dall'amore  di  propagare  la  pace,  la  giustizia  e  la  li- 
bertà; e  in  questa  missione  voler  morire. 

a  Se  voi  dite  però,  continua  egli,  non  essere  soddis- 
fatto di  queste  e  d'altre  mie  parole;  non  saprei  veramente, 
reverendo  padre  e  signore,  in  che  io  mi  sia  tenuto  di 
soddisfarvi;  e  non  veggo  perchè  debba  rendervi  ragione 
delle  mie  opere.  Voi  non  siete  mio  giudice;  né  mi  met- 
teste al  governo  di  Roma;  Quegli  mi  vi  mise  che  poi  mi 
depose,  e  mi  fece  sentir  la  sua  verga.  Voi  non  mi  tenete 
sospetto  nelle  cose  di  fede;  ne  io  credo  aver  meritato 
d'esser  posto  a  imminente  pericolo  di  morire:  e  se  ta- 
cessi, dovrei  temere  d'essere  mio  proprio  omicida. — 
Voi  conchiudete  finalmente  :  che,  se  i  miei  disegni  fos- 
ser  da  Dio,  non  potrebbero  per  forza  umana  impedirsi. 
Con  vostra  pace,  di  questo  modo  tentate  Iddio;  vo- 
lendo inferire  che,  se  Dio  mi  amasse,  uscirei  di  car- 
cere per  le  mìe  virtù.  Imperocché  sapete:  non  io  solo, 
che  sono  un  gran  peccatore,  ma  anche  i  profeti  del 
Signore,  essere  stati  destinati  da  lui,  e  quindi  impediti 
ed  uccisi  in  Gerusalemme,  città  di  Dio;  e  i  loro  per- 
secutori non  furono  esenti  da  colpa,  quantunque  sia 
permesso  che  avvenga  il  male.  Dalla  mìa  prigionia  voi 
vi  aspettate  forse  gloria  e  ricompensa  da  altri  che  dà 
Dio;  ma  nessun  Uomo  può  prevedere  ciò  che  il  Si- 
gnore alla  fine  deciderà. — S'io  mi  fossi  presentato  al 
re  con  due  o  tre  mila  cavalieri  armati  o  col  dono  di 
molti  destrieri,  invece  d'un  carcere,  avrei  trovato  pronto 
un   convito  ;  ne  i  difensori  della    fede   m'  avrebbero 
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circoDdaio  per  esaminarmi,  ancbe  se  avessi  creato  ud 
antipapa,  come  fecero  quei  potenti  romani,  salutati  dal- 
l'imperatore ed  elevati  dal  Papa.  »  Quindi,  dopo  aver 
molto  parlato  delle  tendenze  mondane  del  papa  e  dei 
vescovi,  conchiude:  «  Io  vi  prometto  di  non  atten- 
tare in  modo  alcuno  alla  mia  vita;  poiché  la  mia  anima, 
aiutata  da  Dio,  più  non  si  turba;  anzi  per  vero  dire 
si  allieta.— Essendo  per  natura  severo  nelle  mie  pa- 
role, scusate  se  non  parlai  colla  umiltà  che  doveva: 
conciossiachè  V  umiltà  presso  i  secolari  sia  rara;  e 
principalmente  perchè,  consumata  sino  dai  tempi  di 
s.  Francesco,  nessuno  poscia  ardiva  di  seminarla;  e 
quindi  tutta  la  terra  non  ha  più  bricciolo  di  questo 
seme.  » 

Così  la  sventura  aveva  a  Cola  raddoppiate  le  forze. 
In  faccia  alla  morte,  che  gli  sembrava  sicura,  sparvero 
le  fatuità  e  le  fantasticaggini,  spiccò  nuovamente  la 
nobil  sua  indole;  e  quantunque  lo  spirito  non  fosse 
ancor  libero  affatto  da  tracotanza  e  da  errori,  in  ge- 
nere di  fede  e  di  disciplina,  veggiamo  però  che  nella 
sua  umiliazione  riconosceva  veramente  un  cenno  di  Dio; 
e  confidando  in  esso,  aspettava  con  risoluto  coraggio 
l'adempimento  del  suo  destino. 

Sollecitò  l'arcivescovo  un'altra  volta  (1)  a  farlo  met- 
tere in  libertà:  non  essendo  la  sua  prigionia  di  van- 
taggio nessuno;  invece  se  tornasse  libero,  potrebbe  di- 
venire la  consolazione  dei  popoli  oppressi  e  speranti. 
Né  all'imperatore  né  all'arcivescovo  esser  permesso  di 
odiarlo,  come  fecero  un  giorno  i  gentili  coi  prigioni  cri- 
stiani; poiché  tutti  confessavano  Cristo  allo  stesso  modo, 

(1)  Documento  n°  21. 
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e  Don  deviavano  dai  suoi  precetti  e  da  quelli  della  santa 
Chiesa.  Se,  fondati  sopra  false  e  perfide  accuse,  ne  du- 
bitassero, vogliasene  decretare  pubblico  esame;  se  poi 
fosse  sospetto  air  imperatore  il  suo  rialzamento  al  tri- 
bunato, darsi  un  breve  e  facile  mezzo  di  allontanarlo  da 
ogni  ufficio  temporale,  legandolo  con  voti  ad  una  reli- 
giosa corporazione.  Ma  se  mai  gli  si  volesse  infliggere  una 
penitenza  per  certe  azioni  commesse  in  Roma  con  sem- 
plici parole,  e  anche  queste  prese  in  senso  diverso,  rispon- 
derebbe: che  l'imperatore  nel  suo  primo  abboccamento 
gli  offerì  spontaneo  l'impunità  delle  colpe  passate:  aver 
egli  creduto  doversi  estesamente  interpretare  le  pro- 
messe dei  principi,  e  pensato,  che  un  Romano  potesse 
starsi  sicuro  presso  il  suo  Augusto.  Se  poi  il  Papa  ordi- 
nava altramente,  non  si  tardasse  ad  eseguire  il  comando; 
giacché  Tesitanza  non  gioverebbe  né  all'imperatore  ne 
all'arcivescovo;  danneggierebbe  i  popoli  aspettanti,  e  non 
sarebbe  neppure  accetta  al  pontefice.  Saper  certamente 
come  quest'ultimo  la  pensava  riguardo  a  lui,  e  come 
poco  gli  frutterebbe  persino  l'indulgenza  del  giubileo. 
Con  quanta  maggiore  violenza  il  Papa,  altro  Nerone, 
infierisse  contro  di  lui ,  tanto  piti  fortemente  egli  si 
disporrebbe  a  sopportar  la  ingiustizia.  Dice  Sallustio: 
che  la  mollezza  conveniva  alle  donne,  la  fatica  agli  uo- 
mini; e  Tito  Livio  dichiara,  essere  da  Romano  l'agire  e 
il  soffrir  fortemente.  Siccome  dunque  egli  si  distinse  fra 
i  suoi  concittadini  per  dignità,  esser  mestieri  il  sopportar 
parimente  i  travagli;  cosi  l'uno  dei  due,  che  nel  con^ 
cistoro  si  guardassero,  arrossirebbe;  ed  una,  tra  le  due 
anime  contendenti,  trionferebbe. 

Lo  star  rinchiuso  in  uno  stretto  spazio,  aumentò  gli 
accessi  di  sincope  a  cui  Cola  andava  soggetto;  e  perciò 
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egli  richiese  l'arcivescovo  di  permettergli  almeno  di 
accender  fuoco  di  giorno  e  di  notte,  a  sue  spese  e  a 
sua  volontà  (1):  oltre  di  ciò,  che  possa  visitarlo  il 
parroco  del  luogo  o  alcun  altro  sacerdote,  ogni  quel 
volta  bramasse  ;  afQnchè  un  dì  non  cada  all'improvviso, 
per  non  piii  rialzarsi.  Finalmente,  volesse  l'arcivescovo 
liberare  i  suoi  famigliari,  o  provvederli  almeno  di  caldi 
abiti,  col  danaro  di  Cola:  ripetendo  questi,  nel  tempo 
stesso,  la  sua  piena  rassegnazione  ai  voleri  di  Dio. 

Da  tutto  questo  risulta:  che  Cola  era  tenuto  in  rigo- 
rosa, ma  onorevole  custodia,  e  che  gli  si  lasciava  danaro; 
circostanza  da  noi  osservata  più  volte  in  certi  conti  di 
quel  tempo,  riguardanti  prigionieri  di  distinzione,  ai 
quali  si  accordava  una  somma  determinata  pel  mante- 
nimento e  per  altri  bisogni. 

Il  re  Carlo,  l'arcivescovo  e  Giovanni  di  Neumark  (i  due 
personaggi  piìi  ragguardevoli  della  corte)  dimostra- 
rono tuttavia  grande  stima  di  lui,  degnando  rispondere 
particolarmente  alle  sue  proposizioni  e  alle  sue  dottrine. 
Notizia  di  ciò,  inorpellata  dalla  fama  e  dai  racconti  suc- 
cessivi del  Tribuno  e  de'suoi  compagni,  trovasi  pure 
nella/^t^a,  al  modo  che  segue:  «dimorò  per  lo  spazio  di 
alcun  tempo  in  Praga;  disputava  con  mastri  di  teologia; 
molto  diceva,  parlava  cose  meravigliose  ;  lingua  diserta, 
faceva  stordire  quelli  Tedeschi,  quelli  Boemi,  quelli 
Schiavoni;  abbair  fea  ogni  persona;  in  prigione  non 
stette,  ma  con  compagnia  assai  onorata,  sotto  qualche 
guardia;  assai  vino,  assai  vivanda  gli  era  data»  (2). 

(1)  Documento  n°  22. 

(2)  Vita.  II.  12  (Il  chiarissimo  signor  Zefirino  Re;  Fila  di  Cola 
di  Rienzo  con  osservazioni  ecc.  Forlì  1828,  lib.  il;  nota,  che  la 
voce  antica  abbaine  o  sbaire^  siguifìca  stupire,  e  in  questo  senso  fu 
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Cercava  di  tenersi  la  corrispondenza  coi  suoi  fautori 
di  Roma,  e  dava  le  lettere  da  spedire  airarcivescovo;  ma 
non  sappiamo  se  fossero  veramente  trasmesse;  giacché 
Cola  dovette  fare  istanze  a  questo  riguardo.  Ad  ogni  mo- 
dOy  in  Praga  ne  fu  tratta  copia,  la  quale  ci  è  conservata. 
In  Roma,  fra  i  suoi  fautori  primeggia  don  Bartolomeo, 
che  era  dal  1349-1377  abate  del  convento  de'santi  Bo- 
nifazio ed  Alessio  sull'Aventino,  e  che,  durante  tutto  il 
tempo  della  sua  amministrazione,  sì  distinse  per  lo  zelo 
e  l'attività  con  cui  difendeva  i  diritti  e  le  proprietà  del 
convento  contro  le  usurpazioni  baronali,  p.  e.  degli 
Orsini  e  degli  Annibaldeschi  (1).  Ora,  sia  che  Cola  me- 
desimo non  disperasse  ancora  della  sua  impresa  presso 
Carlo  IV,  o  sia  che  in  qualunque  guisa  volesse  mante- 
nere il  coraggio  de'  suoi  partigiani ,  eccitò  caldamente 
l'abate  a  non  isconfortarsi  (2),  se  intorno  a  lui  si  spar- 
gessero sfavorevoli  nuove;  perchè  tutto  andava  ancora  a 
seconda,  e  tra  breve  lo  si  vedrebbe,  coU'aiuto  di  Dio,  in 
condizione  migliore.  Essere  stati,  è  vero,  domati  dai  se- 
natori coloro,  che  nella  Toscana  volevano  farsi  liberi  (3), 
ma  tuttavia  doverli  l'abate  consolare  e  ammonire  a  star- 
sene tranquilli  ;  che  il  Tribuno  dalle  ossa  dei  loro  op- 
pressori restituirà  ad  essi  in  doppia  misura  il  perduto. 
E  cosi  pure  dovesse  l'abate  inculcare  ai  noti  suoi  confi- 
denti: di  astenersi  affatto  dal  conceputo  disegno  (come 

adoperata  dallo  storico  Matteo  Villani,  lib.  12.  cap.  33.  —  Nota  del 
Traduttore)» 

(1)  Nerini,  De  tempio  et  coenobio  ss.  Bonifacìi  et  Alexiu  Romae 
1752,  -4%  pag.  270  e  seg.  A  quel  tempo  abitavano  il  convento  i  Pre- 
monstratensi.  Il  Codice  mentovato  a  pag.  40,  fol.  10*»,  dice:  «Mo- 
nasterium  s.  Alexii  habet  monachos  v.  >« 

(2)  Documento  n°  23. 

(3)  Allusione  ad  un  fatto  non  conosciuto. 
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egli  aTeagià prima  ordinato);  perquaoto  stia  loro  a  cuore 
la  sua  vita  e  il  suo  risorgimento:  volendo  egli  tutto  sof- 
firire,  senz'altra  vendetta,  che  quella  da  Dio  prefissa.  Non 
esser  egli  oppresso  in  alcun  modo  ;  anzi  nutrire  grandi 
speranze;  e  se  al  tempo  stabilito  non  ritornasse,  nessun 
disperi;  poiché  Dio  lo  volle  punire  dell'avere  fissato  un 
termine,  che  non  era  in  nostra  facoltà  di  conoscere.  Don 
Bartolomeo  comunicasse  queste  cose  anche  a  fra  Nicolb, 
del  monastero  di  santa  Eufemia  (ora  distrutto,  tra  TEsqui- 
lino  e  il  Viminale).  Scriverebbe  volentieri  anche  ai  con- 
soli delle  arti  ed  al  popolo,  per  confortarli;  ma  per  ora 
essere  piii  prudente  il  tacere. — Nello  stesso  modo  scrive 
Gola  al  cancelliere  della  città  (1),  onde  non  si  sgomenti, 
se  gli  giugnessero  all'orecchio  voci  sinistre;  ma  consi- 
gli a  star  di  buon  animo  i  grandi  e  i  popolani  che  desi- 
deravano la  sua  liberazione.  Lo  prega  oltreciò  di  dire 
ai  mercatori  della  Toscana  (fra  i  quali  volle  comprendere 
probabilmente  anche  i  cittadini  di  Siena,  di  Firenze  e 
di  Pisa)  che  non  credessero  essere  lui  andato  all'impe- 
ratore con  fini  particolari;  ma  proporsì,  sinché  viveva, 
di  promuovere,  senza  parzialità,  la  pace  di  tutta  Toscana 
e  d'Italia.  Trovare  in  ciò  l'imperatore  piii  volonteroso 
di  se  medesimo;  di  lui  non  dubitassero  i  Guelfi;  impe- 
rocché aveva  dimenticato  ogni  parzialità  ed  ogni  ingiuria 
dell'avo  suo  Enrico  vii,  e  pensava  solamente  alla  pace 
e  alla  salvezza  di  tutti. 

Nondimeno,  svanendo  a  poco  a  poco  tutte  le  speranze 
del  Tribuno  alla  corte  boema,  e  non  prevedendo  che 
morte  o  perpetua  prigionia,  volse  il  pensiero  alla  sua 
famiglia  e  all'amato  suo  figlio  Lorenzo.  Aveva  espresso 

(1)  Documento  n®  24. 
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già  prima  il  timore,  che  il  suo  incarceramento  darebbe 
ai  nemici  motivo  di  perseguitare  la  àua  famiglia,  sino 
allora  vissuta  sicura,  e  avea  quindi  pregato  Tabate  Bar- 
tolomeo di  far  dire  al  suocero  Francesco,  che  provve- 
desse in  ogni  modo  alla  salvezza  di  suo  figlio  Lorenzo  (1). 
Ora  scrive  a  costui  direttamente,  e  prende  da  lui  paterno 
congedo  (2).  «  Sii  benedetto  o  mio  figlio,  (dice  egli); 
e  sovvienti  dei  Ss.  Alessio  e  Giovanni  e  dei  sette  figli 
di  Sinforosa,  e  di  altri  tuoi  concittadini,  che  costante- 
mente sprezzarono  il  mondo  per  vincere  ideila  povertà 
la  ricchezza,  e  nella  umiltà  e  nella  pazienza  la  vana 
e  passeggiera  gloria  terrena;  e  che  con  breve  fatica 
acquistarono  una  gloria  immortale.  Tu  vedi,  o  mio  figlio, 
che  tutto  il  mondo  precipita  al  male;  non  precipitarti 
con  esso,  ma  attieuti  con  pazienza  ed  umile  povertà  a 
Dio  tuo  Signore;  affinchè  per  sua  grazia  io  ti  rivegga 
con  lui  e  tu  mi  riconosca.  Scordati  poi  di  me  e  di  tutta 
la  casa,  come  fecero  i  santi  accennati;  imperocché  ovun- 
que io  sia,  stando  con  Dio,  sto  benissimo.  E  perchè 
il  maestro  di  tuo  padre  conviene  anche  a  te,  ti  do  per 
padre  fra  Michele,  che  ti  mostrerà  in  tutto  la  via  del 
Signore,  e  al  quale  devi  obbedire  cento  volte  di  pili 
che  a  me.  Nascondi  poi  il  tuo  nome  ed  ogni  notizia 
che  ti  riguardi ,  a  cagione  degli  insidiatori.  Scrivo  , 
come  vedi,  a  fra  Michele,  la  mia  ultima  volontà.  La  be- 
nedizione eterna  sia  teco.  >» 

Anche  questa  lettera  a  fra  Michele  di  Monte  s.  An- 
gelo ci  fu  conservata  (5);  e  ci  dimostra  come  Cola,  per- 
sino nel  pericolo  della  morte  imminente,  rimanesse  io 

(1)  Documento  n'  23. 

(2)  Documento  n""  25. 
(5)  Documento  n  26. 
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sostaQza  fedele  alla  sua  opinione  intorno  alla  yeriià 
delle  profezie  e  delle  dottrine  che  ad  esse  si  riferivano; 
solo  la  speranza  d^un  esito  felice  Taveva  quasi  inte- 
ramente abbandonato.  Apostrofa  fra  Michele  colle  pa* 
role:  tu  santo  del  Signore!  e  così  gli  narra  le  sue 
sventure.  Essendo  venuto  allMmperatore  per  aprirgli 
le  profezie.  Satana  si  servì,  come  previde  fra  Michele, 
delle  lingue  di  coloro  che  vi  son  nominati,  per  im- 
pedire quelle  rivelazioni;  così  avvenne,  che  per  mero 
sospetto  fosse  tratto  a  giudizio  e  gettato  in  una  spe- 
lonca chiusa  da  catenacci  e  da  chiavistelli.  Avere  spe- 
rato che  quel  calice  gli  fosse  rimosso  per  le  fraterne 
preghiere;  ma  adesso  accorgersi,  che  in  lui  s'adempiva 
una  sentenza  celeste;  e  questa  persuasione  togliergli 
ogni  esitanza;  confortare  la  sua  debolezza  e  consolare 
la  sua  mestizia;  aver  baciato  i  serragli,  e  bagnato  di 
lagrime  la  cenere  :  trovarsi  presso  al  suo  carcere  una 
cappelletta  ove  potea  lodare  il  Signore  ;  per  due  scritti 
all'imperatore  e  all'arcivescovo,  aver  egli,  non  sola- 
mente purgati  dalle  accuse  i  Romiti  e  se  stesso,  ma 
combattuti  ancora  i  nemici  con  intrepido  zelo  di  ca- 
rità. Aver  l'ira  di  Dio  spalancate  le  vìscere  della  terra, 
che  assorbì  le  città;  le  montagne  tremanti  esser  crol- 
late nell'abisso,  ma  i  cuori  degli  uomini  restati  incon- 
cussi nella  faraonica  loro  durezza  ;  la  sua  anima  si 
smarrirebbe,  se  non  isperasse  che,  dopo  questo  diluvio, 
ritorni  all'arca  la  colomba  con  nuove  palme  di  olivo; 
oppure,  che  un  secondo  angelo  vendemmii  con  falce 
acuta  la  terra  (1). 

(1)  Secondo  i* Apocalisse  vili.  8;  il  quale  capitolo  specialmente 
veniva  in  diverse  guise  interpretato  dai  pseudo-profeti. 
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Per  riguardo  a  lui,  nou  sì  angustiassero  uè  fra  Michele 
uè  gli  altri  frati;  che,  sebbene  creda  di  venir  presentato 
al  Papa  in  Avignone,  come  un  dono  convivale,  e  di  mo- 
rirvi di  morte  infame;  nondimeno,  confirmato  di  spirito 
non  aver  egli  men  sete  della  celeste  Gerusalemme,  che 
coloro  del  sangue  suo.  Non  per  lui  doversi  temere,  ma 
per  fra  Michele  e  per  gli  altri  innocenti  e  puri  fratelli  ; 
si  celassero  dunque,  e  pregassero  Dio  per  la  salute  del- 
Panima  sua.  Voglia  poi  fra  Michele  trarre  dai  pericoli 
del  mondo  alla  vera  luce  suo  figlio  Lorenzo,  ch'egli  avea 
lasciato  casto,  umile  e  bene  istruito;  se  gli  estranei  co- 
stumi non  lo  corruppero.  Tutti  i  libri,  tranne  gli  eccle- 
siastici, le  armi  e  le  suppellettili  esistenti  nel  luogo  a  lui 
noto,  dcbbansi  vendere  mediante  lo  zio;  e  se  ne  dia 
il  provento  ad  un  frate  che  vada  in  Terrasanta ,  per 
convertirlo  nella  costruzione  di  un  oratorio  colà  inco- 
minciato da  una  regina;  che  se  gli  infedeli  noi  permet- 
tessero, si  erogasse  per  una  metà  ai  sacerdoti  e  per 
l'altra  ai  cristiani  ch'ivi  soggiornano.  Sua  moglie  (che 
chiama  la  luna  della  sua  casa,  e  che  pare  gli  mancasse  di 
fede)  avendo  preso  il  velo  di  santa  Chiara  (cioè  delle 
Francescane),  dovesse   colle  due  figlie  e  colla  sorella 
di  lui  rimanere  in  quella  religione. 

Questo  è  l'ultimo  documento  che  possediamo,  circa  la 
dimora  di  Gola  in  Praga  ;  poiché  in  quel  frattempo  erano 
stati  spediti  a  Praga  gli  atti  della  inquisizione  diretta 
contro  di  lui  dal  legato  papale,  Giovanni  vescovo  di  Spo- 
leto (1):  i  quali  atti  si  lessero  colà  nella  cattedrale;  e  il 
Tribuno,  per  inobbedienza  nelle  cose  di  fede,  venne 
dichiaralo  eretico.  Nel  mese  di  luglio  1351 ,  Tìmperalore 

(1)  Intorno  a  lui  vedi  TUghelli,  Italia  sacra,  i,  pag.  1265  (Venet. 
•1717). 

10 


242  COLA  DI  RIENZO 

lo  mandò  con  iscorta  sicura  in  Avignone  al  pontefice,  il 
quale  lo  fece  tosto  porre  in  un  carcere.  «  Misero  e  di- 
sprezzato, scrive  il  Petrarca  (l),  giunse  alla  corte  papale 

(1)  Documento  n°  28.  ••  Venit  ad  Curiam  nuper  —  Nicolaus  Lau- 
rentius  etc.  ••  La  lettera  del  Petrarca  è  scrìtta  ai  10  di  agosto  1552^  e 
da  ciò  si  dedusse  che  Cola  fosse  condotto  via  da  Praga  soltanto  alla 
metà  dell'anno  1352;  ma  la  Cronica  di  Albert.  Argentinens.  p.  157, 
dice  espressamente:  *»  quem  postea  de  mense  Julii  Carolus  rex  Papae 
transmisit  m  il  che  si  può  riferìre  solamente  all'anno  1 351  ;  conciossiachè 
trascorressero  necessariamente  più  di  sei  settimane  ira  il  viaggio,  la 
prigionia  in  Avignone,  e  la  condotta  del  processo.  Se  al  contrario  noi 
ammettiamo  che  l'andata  da  Praga  in  Avignone  avvenisse  in  luglio  del 
1351,  tutto  combina  perfettamente.  Poiché,  prìma  che  fosse  formata 
una  congregazione  di  tre  cardinali  e  terminato  l'esame,  dovea  trascor- 
rere quasi  un  anno;  e  dopo  la  sentenza,  ebbe  luogo  in  luglio  o  al 
principio  d'agosto  quel  movimento  a  favore  di  Cola ,  di  cui  parla  la 
lettera  del  Petrarca.  La  parola  nuper  designa  un  tempo  troppo  inde* 
terminato,  per  traiTieuna  conclusione  sicura. — 11  Petrarca  (documento 
n*  28)  dice;  »« boemicum  et  mox  lemovicensem carcerem — sustinuit.n 
Dal  che  il  De  Sade  ha  dedotto.  Cola  essere  stato  pngione  prìma 
m  Limoges,  poi  in  Avignone  :  ma  non  si  vede  perchè  Cola  sia  stato 
trasferito  al  lontano  Limoges;  e  non  accennando  punto  il  Petrarca 
la  prigionia  in  Avignone,  noi  vorremmo  tradurre;  *«  egli  sostenne  la 
carcere  d'un  Boemo  (Carlo  iv)  e  d'un  Limosino  (Clemente  vi).  — 
Le  alh'e  notizie  trovansi  nella  cronica  Francisci  Pragensìs  Canonici 
llb.  ni.  p.  518: ....  M  et  deinde  publicatis  processibus  in  ecclesia  Pra- 
gensi,  qui  fuerant  per  Episcopum  Spoletanum  bue  missi,  sedis  fidei 
Apostolicae  Legatum,  in  quibus  ratlone  coulumaciae  in  negotio,  prò 
heretico  coudempnabatur.  Hujus  rei  gratia  domiuus  rex  et  dominus 
archiepiscopus  prediclum  Tribunum  ad  curìam  Papae  transmiserunt.» 
Ciò  che  rìpete  anche  Benes.  de  Weitmil.  p.  353.  11  De  Sade,  ni.  p. 
227  dice:  «  L'Archevéque  de  Prague  le  remit  entre  les  mains  de  Jean 
Evéque  deSpolete,  Roger  de  Moulinneuf,  et  Hugue  de  Charlus,  offi- 
ciers  du  Pape,  qui  ctoient  chargés  de  le  conduire.  »«  Non  indica  ove 
abbia  prese  queste  precise  notizie.  La  Fita,  il.  13,  racconta  :  m  Molto 
li  contrastò  lo  imperatore  che  non  gisse;  a  la  fine  condiscese  a  sua 
voluntade.  Diceva  Cola  di  Rienzo  :  serenissimo  principe,  io  volontario 
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colui  che  spaventò  i  malvagi  in  tutta  la  terra,  e  riempi  i 
buoni  di  liete  speranze.  Egli,  cui  un  dì  facevano  corteg- 
gio l'universo  popolo  di  Roma  e  i  primati  delle  italiche 
città,  ora  guardato  da  due  satelliti,  procedeva  per  le  vie 
di  Avignone;  e  intorno  gli  si  aflbllava  la  gente  avida  di 
vedere  quelFuomo,  il  di  cui  nome  era  una  volta  si  cele- 
brato. Lo  mandava  IMmperatore  romano  al  romano  pon- 
tefice :  o  mirabil  commercio!  » 

Quantunque  sembrasse  certo,  che  il  Tribuno  verrebbe 
sottoposto  a  un  nuovo  giudizio,  le  conseguenze  del 
quale  doveano  essere  o  il  patibolo,  o  una  perpetua  pri- 
gione; tuttavia  non  era  perduta  ogni  speranza.  Pare  che 
il  re  Carlo  avesse  almeno  mantenuta  la  sua  parola,  circa 
l'impunità  del  Tribuno  ;  giacché  non  comunicò  al  Papa 
od  ai  cardinali  i  nuovi  disegni  e  le  religiose  dottrine  di 
lui;  anzi  lo  raccomandò  (1);  e  così  tutte  le  accuse  si 
riferivano  all'epoca  del  Tribunato,  quando  Cola  avea 
lesi  i  diritti  della  Chiesa  e  lungi  dal  purgarsi  in  giudìzio 
del  sospetto  di  eresia,  confermava  colla  disubbidienza  la 
sua  reità.  Gli  errori  manifestati  alla  Corte  boema  non  fu- 
rono altrimenti  considerati;  e  pare  ch'egli  stesso  non  li 
credesse  importanti;  poiché,  stando  ancora  in  Praga,  osò 
pregare  il  cardinale  Guido  di  Boulogne,  mostratoglisi 

vo  dinanti  al  santo  Padre  :  dunque  se  voi  non  mi  mandate  per  forza, 
siete  innocente  del  sacramento.  Nel  gire  che  faceva,  per  tutte  le  terre 
si  levavano  li  popoli  e,  fatto  gregge,  con  rumore  li  venivano  dinanti; 
prendevanlo  e  dicevano  che  lo  volevano  salvare  da  le  mani  del  Papa, 
e  non  volevano  che  gisse;  a  tutti  rispondeva  e  diceva  :  io  volontario 
vo,  e  non  costretto.»  Queste  notizie  vengono  certamente  dai  fautori 
del  Tribuno. 

(1)  Uistoria  Coriusior,  IX.  12.  «  Hic  Tribunus  persecutus  ab 
Ecclesia,  sive  Papa,  fuglt  ad  dominum  Carolum  imperatorem,  rujus 
interventuad  Ecclesiae  gratiam  fuit  receplus.  »»  Muratori.  Script,  xii. 


244  COLA  DI  RIENZO 

amorevole  nel  primo  soggiorno  in  Avignone,  d^nierce- 
dere  per  la  sua  libertà.  Aver  egli  tentata  la  nota  impresa 
per  amore  di  patria  e  per  commiserazione  delle  sven- 
ture di  essa;  esser  caduto  per  insidie  di  tristi  e  mondani 
avversarii;  ch'egli  abbia  operato  il  bene,  dimostrarlo  il  de- 
siderio di  lui,  sempre  vivo  nei  popoli,  e  i  disastri  che  li 
colpirono  dopo  la  sua  caduta.  Spacciarlo  i  suoi  nemici  per 
eretico  e  scismatico,  ma  non  aver  egli  commesso  giammai 
azione  contraria  alla  Chiesa;  per  un  mal  d'occhi,  non  aver 
potuto  supplicare  in  iscritto  il  perdono  dai  due  cardinali 
che  il  condannarono;  ed  ora,  impedito  dal  carcere,  avere 
invano  pregato  di  poter  venire  a  scolparsi  personalmente. 
Colle  sventure  sinora  sofferte  essere  stato  punito  abba- 
stanza, anche  dei  delitti  piii  gravi  ;  procurasse  il  cardi- 
nale, che  nel  duomo  di  Praga  si  giudicassero  solenne- 
mente le  sue  imputazioni;  e  perchè  nessuno  tema 
pericoli  dalla  sua  liberazione,  possa  egli  entrare  nel- 
Tordine  gerosolimitano  (1). 

11  Papa  stabili  quindi  una  corte  di  giustizia,  composta 
di  tre  cardinali  fra  i  piti  notabili,  per  esaminare  i  gravami 
contro  di  Cola.  La  principale  accusa  versava  appunto 
sulle  pretensioni  espresse  da  Cola  circa  i  diritti  del  Po- 
polo Romano.  Avendo  alla  corte  papale  pochi  fautori  e 
nemici  potenti,  la  sua  vita  fu  per  alcun  tempo  in  pericolo. 
Egli  protestò  di  aver  agito  in  quel  modo  per  consiglio  dei 
giureconsulti,  e  quindi  ne  chiedeva  uno  a  sua  difesa;  ma 
gli  fu  ricusato  (2).  Appena  giunto  in  Avignone,  Cola  avea 

(1)  Nicolai  Tribuni  romani  ad  Guidonem  Bononiensem  S.  R.  E, 
Cardinalem  oratio,  —  Petrarcha,  Op.  p.  1238-1244. — È  una  lettera 
in  forma  d'orazione.  Intorno  al  Cardinale,  vedi:  Steph.  Baluz.  Kitos 
Pap,  Jven.  i.  p.  837. 

(2)  Petrarcha,  Epist,  sine  tituioy  png.  791. 
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domaDdato  del  Petrarca,  allora  assente  dalla  città:  il  quale 
senti  rinascere  l'antica  inclinazione  per  Tamico  ed  eroe. 
La  notizia  della  caduta  del  Tribuno  e  dei  successivi 
disordini  in  Roma,  l'avea  scosso  profondamente  (1);  e 
sebbene  per  estranei  riguardi  desiderasse,  che  le  lodi 
prodigate  al  Tribuno  fossero  men  conosciute,  tuttavia 
non  se  ne  vergognò:  esser  d'altronde,  dice  egli,  impos- 
sibile distruggere  scritti  già  divenuti  proprietà  del  pub- 
blico. E  credeva  tuttora,  che  Cola  ben  meritasse  quegli 
elogi:  il  fine  soltanto  non  aver  corrisposto  al  principio; 
invece  di  recarsi  in  Boemia  o  farsi  incarcerare  dal  papa, 
avrebbe  dovuto  cercare  una  degna  morte  nel  luogo  piii 
glorioso  del  mondo,  sul  Campidoglio. —  «In  quell'uomo, 
cosi  si  esprime  il  Petrarca,  ch'io  conosceva  ed  amava 
da  lungo  tempo,  aveva  io  riposto  l'ultima  speranza  della 
libertà  italiana;  e,  dopo  eseguita  la  magnanima  impresa, 
promisi  di  onorarlo  e  di  esaltarlo  piìi  d'ogni  altro  mor- 
tale. Laonde,  quanto  piii  sperai,  tanto  piii  mi  dolgo  della 
perduta  speranza;  e  qualunque  sia  il  fine,  non  posso 
ancora  non  ammirarne  il  principio.  —  Nulla  di  ciò  che 
a  tutu  i  buoni  dispiace,  viene  ora  imputato  a  quell'uomo; 
né  si  giudica  reo  per  la  fine,  ma  pel  cominciamento.  Non 
gli  si  appone  che  aderisse  ai  malvagi,  che  abbandonasse 
la  libertà,  che  fuggisse  dal  Campidoglio;  mentre  in  nessun 
altro  luogo  avrebbe  potuto  vivere  con  piii  decoro,  o  pili 
gloriosamente  morire.  Ciò  che  soltanto  gli  si  imputa 
a  delitto,  e  per  cui  sarà  condannato,  non  mi  sembra 
cosa  infamante,  ma  degna  all'opposto  d'eterna  gloria: 
ch'egli,  cioè,  abbia  osato  concepire  il  pensiero  di  far 
salva  e  libera  la  Repubblica;  e  che  si  dovesse  nella  sola 

(1)  Pelrarcha,  Rer,  famìLy  ep.  vii.  18. 
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Roma  trattare  dell'Impero  Romano  e  delle  romane  pò- 
testa.  0  scelleratezza  punibile  colla  croce  e  colle  forche! 
che  ad  un  Romano  abbia  doluto  di  veder  serva  d'uomini 
vilissimi  la  sua  patria,  legittima  signora  di  tutti:  questa 
è  la  somma  de' suoi  reati;  per  questo  forse  si  chiederà  la 
sua  morte  (1).  » 

Stimando  il  poeta  di  non  poter  giovare  a  Gola  in  Avi- 
gnone, scrisse  in  quella  vece  ai  Romani  (2),  e  li  eccitò 
ad  adoperarsi  a  prò  del  prigioniere;  tutta  la  reità  del 
quale  consisteva  nell'aver  voluto  rinnovellare  lo  splen- 
dore del  Popolo  Romano,  e  far  sì  che  la  sede  del  Romano 
Impero  fosse  colà,  d'onde  traeva  il  suo  nome;  esser  egli 
loro  Tribuno  o,  in  ogni  caso,  tm  cittadino  benemerito 
della  Repubblica.  Insistessero  almeno,  ch'egli,  come 
cittadino  romano,  venisse  giudicato  fra  loro,  ov'era 
nato  ed  ove  aveva  commessi  i  pretesi  delitti;  e  non  già 
condannato  nelle  tenebre.  Perciò  dovessero  alzare  co* 
raggiosamente  la  loro  voce  e  spedir  messaggieri  ;  essi, 
i  cui  maggiori  liberarono  i  Greci  dai  Macedoni,  gli 
abitanti  della  Sicilia  dai  Cartaginesi,  i  Campani  dai  San- 
niti. La  maggior  parte  degli  uomini  compativano  all'in- 
felice; non  però  quelli,  il  cui  speciale  dovere  era  di  sen- 
tire commiserazione,  di  perdonare  gli  errori  e  di  non 
odiare  la  virtli  negli  altri.  Persino  in  Avignone  darsi 
eccellenti  giureconsulti,  che  sostenevano,  potersi  col  di- 
ritto civile  e  colle  storie  giustificare  l'opinione  del  Tri- 
buno ;  ma  nessuno  ardiva  aprir  bocca  ;  egli  stesso,  che 
forse  non  ricuserebbe  di  morire  per  la  verità,  se  la  sua 
morte  potesse  giovare  alla  Repubblica,  innanzi  ad  un 

(i)  Documento  n°  28.  Una  traduzione  della  lettera  sia  presso  il 
De  Sade,  in.  p.  227  e  seg. 
(2)  Petrarcha,  Epist.  sine  tiL,  pag.  789-793. 
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equo  giudice  si  presenterebbe  volontìeri  a  difenderlo 
colla  lingua  e  colla  penna;  ora  però  taceva,  e  non  appo- 
neva neppure  il  suo  nome  alla  lettera  ;  bastare  lo  stile 
e  Tasserzione,  che  in  essa  parlava  un  cittadino  romano. 
Se  i  Romani  sollecitassero  in  favore  del  loro  Tribuno, 
noi  sappiamo.  Gola  medesimo  erasi  Gnalmente  ricono- 
sciuto reo  delle  colpe  apposte,  e  fu  condannato  alla 
morte.  Quando  pareva  che  nulla  lo  potesse  piii  salvare 
dal  supplizio,  o  da  una  perpetua  e  vergognosa  prigionia, 
manifestossi  in  Avignone  un  movimento  a  lui  vantag- 
gioso. Nella  corte  papale  e  in  tutta  la  città  regnava  una 
grande  predilezione  per  la  poesia  e  pei  poeti.  11  Petrarca 
applica  ad  Avignone  la  sentenza  di  Orazio:  ((dotti  ed  iu« 
dotti  poeteggiano»,  e  si  lamenta  del  tristo  destino  di  aver 
tanti  colleghi,  e  di  vedersi  piovere  addosso  quotidiana- 
mente epistole  e  carmi;  legulei,  medici,  artigiani,  coloni 
e  muratori  trascuravano  le  loro  faccende  per  verseggiare; 
esser  egli  perseguitato  sino  in  casa  propria,  e  non  potere 
appena  mettere  il  piede  sulla  via,  senza  venir  circondato 
da  persone  che  lo  tempestavano  d'interrogazioni  intorno 
a  poesia  (1).  Ora,  essendosi  sparsa  la  voce  che  Gola  era 
un  famoso  poeta,  tutti  gridarono  all'iniquitìi  di  uccidere 
uà  uomo  che  coltivava  un'arte  sì  sacra.  Petrarca  dice 
bensì,  Gola  aver  letto  tutti  i  poeti  ;  ma  non  sapere  però, 
s'egli  abbia  composto  una  sola  poesia;  nondimeno  quella 
fama  salvò  al  prigioniero  la  vita  (2);  venne  rinchiuso 
in  una  torre  e,  per  quanto  si  narra,  anche  legato  a  una 
catena  fissa  nella  volta;  tenuto,  del  resto,  in  onorevole 

(1)  Petrarcha,  Rer,  fam,,  episl.  xiii.  7.  3fSS»  Laurent.  Medie. 
Tradotta  nell'opera  del  Levati,  rìaggi  di  Francesco  Vetrai ca  (Mi- 
lano 1820,  8°,  voi.  IV,  p.  185  e  seg.). 

(2)  Documento  n  '  28. 


248  COLA  DI  RIENZO 

custodia,  e  alimentato  colle  vivande  della  mensa  papale 
che  si  distribuivano  ai  poveri.  Poteva  inoltre  dedicarsi 
ai  prediletti  suoi  studiì;  la  bibbia  e  le  storie  degli  an- 
tichi Romani,  principalmente  i  libri  di  Livio,  erano  i 
suoi  compagni  nel  carcere,  come  prima  neir  apice  della 
fortuna  (1). 

Cola  erasi  meritato  un  trattamento  sì  mite  anche  per- 
chè ora  riconosceva  la  stoltezza  degli  ultimi  suoi  disegni, 
e  aveva  comunicato  al  Papa,  di  essere  nuovamente  ecci- 
tato, per  mezzo  di  profezie,  a  sollevarsi.  Scrisse  allora 
alParcivescovo  di  Praga:  essere  stato  sedotto  dallo  spirito 
della  superbia,  e  aver  meritato  la  condanna  scagliata  con- 
tro di  lui.  L'angelo  satanico,  che  nelle  selve  Paveva  ine- 
briato coi  suoi  pomi  e  gli  aveva  sconvolta  la  mente, 
essergli  nuovamente  apparso  colle  sue  glosse  ;  ma  averne 
tosto  reso  consapevole  il  comune  signore.  Voglia  l'arci- 
vescovo pregare  Iddio  per  lui,  tenere  secreti  i  suoi  falli, 
come  si  conviene  a  pastore  di  anime,  e  raccomandarlo 
all'imperatore.  Invece  in  un'altra  lettera,  di  cui  non  ci 
rimase  che  un  frammento,  autorizza  l'arcivescovo  a  pa- 
lesare ciò  che  aveva  confidato  a  lui  e  al  preposito  della 
cattedrale,  sotto  il  suggello  della  confessione,  quando 
ciò  piacesse  all'imperatore;  e  spera  che,  siccome  Ester 
aveva  abbattuti  i  nemici  dei  Giudei,  mediante  lo  stesso 
Assuero,  così  Maria  Vergine  domerà,  mediante  l'Im- 
peratore, i  nemici  infernali.  Quale  corrispondenza  ab- 
biano fra  loro  queste  due  lettere,  non  ci  è  dato  deter- 
minare (2). 

(1)  Vita  li.  13.  Petrarcha,  De  vemediis  utriusque  fortuntVy  lib.  i. 
dialog.  89.  pag.  90.  »  Roinanique  prÌDcipis,  post  Pontifiris  lapsus  in 
rarccrem,  utrobique  bene  habitus  atque  boneste.  »» 

(2)  Documento  n°  27. 
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Cosi  finiva  il  tentativo  di  Cola,  di  effettuare  un  mu- 
tamento in  Italia,  col  mezzo  delle  dottrine  degli  Spiri- 
tuali, e  delle  proprie  sue  idee  intorno  a  Roma  antica  e 
alla  imperiai  dignità.  Gli  Spirituali  e  i  Fraticelli  durarono 
negli  Appennini;  nel  1362  si  fece  un  processo  ad  alcuni 
settatori  di  frate  Angelo  (1)^  e  questi  moti  ecclesia- 
stico-politici cessarono  solamente  pel  concilio  di  Co- 
stanza. 

(1)  Garampi,  Memorie  della  B,  Chiara  di  Riminiy  ecc.  pag.  518. 
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Peste  e  terremoto  in  Roma.  —  Il  Giubileo.  — 11  cardinal  legato,  An- 
nibale di  Ceccano,  in  Roma.  —  Sue  contese  col  popolo. — Anarchia 
nella  città.  —  Innalzamento  e  caduta  di  Giovanni  Cerroni.  —  La- 
pidamento  di  Bertoldo  Orsini.  —  Francesco  Baroncelli  secondo 
tribuno.  —  Tentativi  dei  papi  per  ristabilir  l'ordine  in  Roma. — 
Scrittura  del  Petrarca  intorno  a  una  nuova  costituzione  della  città. 
— Papa  Innocenzo  vi.  —  Egidio  Albonioz  cardinal  legato  in  Italia. 
—  Liberazione  di  Cola  dal  carcere.  ^-Sommessione  del  Prefetto. 
— Cola  in  Perugia.  —  Suo  ritorno  a  Roma,  come  senatore  in  nome 
del  Papa.  —  Suo  contegno.  —  Guerra  contro  i  Colonna.  —  Fra 
Moreale  in  Roma.  —  Origine  e  storia  della  gran  Compagnia.  — 
Supplizio  di  Moreale.  —  Tirannia  di  Cola.  —  Gianni  di  Cuccio 
senese,  pretendente  al  trono  di  Francia.  —  Sue  relazioni  con 
Cola.  —  Sollevazione  in  Roma  e  ammazzamento  di  Cola.  —  Sua 
fama  dopo  la  morte  ;  scrittori  delle  sue  gesta.  —  Avvenimenti 
successivi  nella  città  di  Roma  —  Sentimenti  del  Petrarca  dopo  la 
morte  di  Cola. — Vicende  di  Gianni  di  Guccio,  detto  il  re  Giannino. 


Ili  Roma,  frattanto,  un  tumulto  del  popolo  seguiva  al- 
l'altro; e,  dal  tempo  della  eaeeiata  di  Cola  in  poi,  non  vi 
ebbe  durevole  tranquillità.  La  peste  uscita  dair  India, 
nel  1346,  e  penetrata  sino  alle  coste  asiatiche  del  Medi- 
terraneo, nel  1347  fu  portata  in  Sicilia,  a  Genova  e  a 
Pisa  da  navi  genovesi  e  catalane,  e  nel  1348  si  sparse  per 
tutta  Italia,  Francia  e  Alemagna.  Nell'alta  Italia  e  nella 
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Toscana  la  mortalità  era  straordinaria  ;  iu  Venezia  conta- 
ronsi  circa  centomila  morii;  in  Firenze,  di  cinque  persone 
perirono  tre,  senza  distinzione  di  età  o  di  sesso.  Anche 
nella  Tuscia  romana  infierì  la  pestilenza  da  maggio  sino 
a  settembre;  e  rapi,  per  esempio,  in  Orvieto,  cinquecento 
persone  in  un  giorno  (1).  Roma  ìnyece  sembra  esserne 
stata  men  crudelmente  colpita,  se  Togliamo  argomentare 
dal  silenzio  degli  scrittori:  nondimeno,  eccitò  anche  qui 
a  penitenza  e  ad  opere  pie  la  universale  sventura.  La 
confraternita  deir  effigie  di  Cristo  in  Sancta  Sanciormn 
trasferì  il  suo  spedale  (prima  situato  presso  ss.  Pietro  e 
Marcellino,  verso  S.  Maria  maggiore),  in  vicinanza  del  La-- 
terano,  ove  tuttora  si  trova;  e  in  settembre  ne  fu  incomin- 
ciata la  fabbrica,  come  si  deduce  dall' iscrizione  sulla 
porta  della  farmacia.  Cosi  pure,  in  ottobre  dello  stesso 
anno,  fu  costruita  la  grandiosa  scalea  di  marmo,  che  dal 
piede  del  Campidoglio  conduce  alla  chiesa  di  Araceli, 
per  mezzo  di  maestro  Lorenzo  di  Simone  Andreozzi,  col 
frutto  delle  elemosine  deposte  innanzi  all'immagine  della 
Madonna.  Il  marmo  fu  tolto  da  varii  monumenti  antichi; 
è  però  falso  ciò  che  narrano  Pomponio  Leto  e  il  Fulvio, 
che  il  materiale  sia  stato  cavato  solamente  dal  tempio  di 
Quirino  sul  Quirinale  (2).  Già  si  credeva  respirare  da 
quel  disastro,  allorché,  il  10  settembre  1549,  tutta  l'Italia 
fu  scossa  da  un  terremoto  violento ,  che  danneggiò 

(1)  Cronica  Sanese^  pag.  120.  122  e  seg.  Hisloria  Cortusioruniy 
IX.  14.  Matteo  Villani,  i,  È  la  peste  descritta  dal  Boccaoclo.  —  Cro- 
nica  di  Orvieto,  pag.  653  (Muratori,  Script,  xv). 

(2) Muratori,  Script,ììu2.  pag.  841.  Vedi,  Beschreibung  der  Stadi 
Ronu  III.  2.  pag.  575.  V  inscrizione  relativa  alla  fabbrica,  non  è  giii, 
come  ivi  si  dice^  smarrita;  ma  bensì  murata  nella  facciata  della 
Chiesa. 
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grandemente  anche  Roma.  Dice  il  Petrarca,  che  la  città 
non  avea  sofferto  una  simile  sciagura  da  duemila  anni. 
Molte  reliquie  deirantichità  crollarono  afiTatto;  cosi  la 
torre  e  la  terza  parte  del  tetto  di  S.  Paolo  fuori  le  mura  ; 
anche  il  Laterano  e  Santa  Maria  Maggiore  vennero  offesi; 
il  piano  superiore  della  torre  dei  Conti  precipitò.  Lo  spa- 
vento era  generale;  tutti  vi  scorgevano  presagi  di  grandi 
sconvolgimenti  ;  e  il  Petrarca  citava  il  passo  di  Plinio: 
che  Roma  non  fu  mai  scossa,  senza  che  ne  seguitasse 
qualche  considerevole  avvenimento  (1). 

Nel  1549  erano  senatori,  Niccolò  degli  Zancati  di  Àna- 
gni,  e  un  certo  Guido  di  Francesco,  detto  Conte  Palatino. 
Di  quale  famiglia  fosse  quest'  ultimo,  noi  sappiamo  ;  ma 
già  la  nomina  d'un  cavaliere  di  Ànagni,  città  sì  pros- 
sima a  Roma ,  è  argomento  che  il  Papa  o  il  suo  legato 
non  si  attenevano  più  strettamente  alla  massima,  intro- 
dotta con  Ottone  da  Milano,  di  eleggere  a  quest'ufficio 
uno  straniero  :  anzi  l' anno  seguente  cessò  del  tutto  la 
pratica,  e  un  Orsini  e  un  Colonna  esercitarono  quella 
magistratura.  Da  maggio  sino  alla  fine  di  ottobre  1550, 
Giovanni  Orsini,  e  Pietro  di  Giordano  Colonna,  signore 
di  Genazzano,  erano  senatori  della  citta  (2);  il  1550  era 
pur  Tanno  del  Giubileo,  particolarmente  importante  per 
Roma. 

Abbiamo  veduto  più  sopra  che  Clemente  vi  Tanno  1 545 
avea  promesso  ai  Romani  di  far  celebrare  il  giubileo 

(1)  Matteo  Villani,  1. 45,  segnai!  10  di  settembre.  La  Chron,  Mutin. 
pag.  615,  il  primo  di  settembre,  alle  nove  della  mattina.  La  lettera 
del  Petrarca  sta  nelle  Rer,  famil,,  ep.  xi.  7.  MSS,  Bibl.  Jlngelic, 
Roman»  11  passo  relativo  è  stampato  negli  Jnnali  ecclesiastici  del 
Bzovioy  1348.  XVI. 

(2)  Yendettini,  pag.  58. 
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nel  1350,  e  quinci' innanzi,  ogni  cinquantanni.  Agli  8  di 
agosto  1349,  annunziò  a  tutta  la  cristianità:  ch'ogni  abi- 
tante di  Roma  ed  ogni  straniero,  se  quegli  per  trenta  gior- 
ni, questi  per  quindici,  visitasse  divotamente  le  chiese  di 
San  Pietro,  di  San  Paolo  fuori  le  mura  e  di  San  Giovanni 
in  Laterano,  e  contrito  si  confessasse,  otterrebbe  l'indul- 
genza de' suoi  peccati  (1).  Il  tempo  santo  cominciò  a 
Natale  del  1349.  Avendo  la  pestilenza  e  le  altre  scia- 
gure scossi  e  rivolti  gli  animi  dalle  cose  terrene  alle  ce- 
lesti, il  concorso  dei  forestieri  fu  immenso;  uomini  e 
donne  d'ogni  età  e  d' ogni  ceto  accorrevano  ;  le  strade 
di  Roma  erano  giorno  e  notte  affollate;  gli  alberghi  non 
capivano  più  la  gente  e  le  bestie  da  tiro;  e  i  Tedeschi,  e 
gliUngaresi  specialmente,  venuti  in  gran  numero,  dovet- 
tero sovente  pernottare  all'aperto.  Matteo  Villani  rac- 
conta che,  a  detta  dei  Romani,  il  numero  dei  pellegrini, 
da  Natale  a  Pasqua,  fu  da  un  milione  sino  a  un  milione 
e  duecentomila  uomini;  per  le  feste  dell'Ascensione  di 
Cristo  e  della  Pentecoste  se  ne  contarono  ottocentomila; 
durante  l'estate  la  moltitudine  diminuì,  sia  pel  troppo 
calore,  sia  pei  lavori  della  raccolta;  tuttavia  si  novera- 
vano ancora  circa  duecentomila  persone  ;  i  romei  si 
aumentarono  nuovamente  verso  la  fine  dell'anno,  per 
il  concorso  straordinario  di  signori  e  di  femmine  di 
distinzione.  Uu  altro  testimonio  oculare  ci  narra,  che  il 
numero  medio  di  quelli  che  giornalmente  entravano 
nella  città  o  ne  partivano,  ascendeva  a  cinquemila  all'in- 
circa.  Da  principio,  solo  negli  ultimi  giorni  di  quaresi- 
ma, più  tardi,  ogni  domenica  ed  ogni  festa,  mostravasi 
nella  chiesa  di  San  Pietro  il  Santo  Sudario;  e  tanta  era 

(1)  Raynald,  Jnn.  1349.  $  11 
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la  moltitudine  dei  divoli,  che  una  Tolta  perirono  nella 
calca  dodici  persone.  Tutta  Roma  era  divenuta  una  lo- 
canda; i  Romani  per  ispremere  maggior  danaro  dai  fo- 
restieri, impedirono  la  importazione  del  vino  e  dei  grani- 
dall'estero;  i  prezzi  dei  generi  di  prima  necessità  erano 
straordinarii,  e  nondimeno  ogni  cosa  si  vendeva  aCTattu- 
rata. e  cattiva.  Petrarca  venne  in  Roma  in  quell'occa- 
sione (la  quinta  volta)  per  meritarsi  l'indulgenza;  strada 
facendo,  ebbe  una  percossa  dal  cavallo,  e  giunse  nella 
città  ai  19  di  ottobre.  Stupì  a  veder  tanta  gente;  il  che 
provava,  dice  egli,  che  il  mondo  non  era  ancora  spopo- 
lato dalla  peste.  V'intervenne  pure  il  cronista  tede- 
sco Enrico  di  Rebdorf ,  e  probabilmente  lo  storico 
Matteo  Villani  (1). 

Anche  rispetto  all'ecclesiastico  acquistò  la  città  nuovo 
lustro.  A  Roma  non  venne,  è  vero,  come  promise,  Qe- 
mente  vi;  ma  invece  vi  si  trattenne  lungamente  il  cardi- 
naie  Guido  di  Boulogne,  legato  di  Lombardia;  e  v'era 
ancor  sempre  presente  il  cardinal  vescovo  di  Tusculo, 
Annibale  da  Geccano,  qual  vicario  del  Papa  negli  affari 
temporali  e  spirituali,  occorrenti  in  quella  circostanza.  A 
luiy  per  cose  di  coscienza,  si  volgevano  lutti  i  pellegrini; 
assolveva  singole  persone  e  intere  città  scomunicate;  abi- 
tava il  palazzo  presso  San  Pietro,  e  leggeva  la  messa  agli 
altari  riserbati  altrimenti  al  PonteGco.  Essendo  soverchio 
il  numero  dei  pellegrini,  il  legato  abbreviò  il  tempo  della 

(1)  Matteo  Villani  l.  56.  Steph.  Baiuz.  ritte  Pap.  Jveniotu  l.  316. 
Henrici  Rebdorf,  AnnaleSy  pag.  631  (Freheri,  Ber.  German,  Script, 
eàìU  Struve.  Argentorati  1717.  toni.  i).  Petrarcha,  Rer.Jam,ep.\ì. 
1.  MSS,  Bibliot,  AngeL  Rom,  Una  lettera  al  Boccaccio,  tradotta  in 
parte  dal  Levati,  f^iaggi  del  Petrarca,  ili.  p.  290.  Vedi  Petrarcha. 
Rer.  sen,  ep.  vii,  1.  pag.  910. 
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loro  dimora,  dai  quindici  agli  olio'  giorni;  indi, persino  ad 
un  giorno.  In  cose  temporali,  metlcva  in  carica  e  deponeva 
magistrali;  ed  agiva  anche  in  ciò,  come  plenipotenziario 
del  suo  signore.  Ebbe  fiere  contese  coi  Romani;  i  quali, 
rimbaldanziti  dalla  grande  affluenza  di  danaro,  odiavano 
il  cardinale,  per  avere  appunto  diminuito  il  loro  guada- 
gno colle  dispense  date  ai  pellegrini  sul  numero  delle 
visite  da  farsi  alle  sacre  basiliche.  Nacquer  tumulti;  e  i 
due  cardinali  scagliarono  T interdetto  per  otto  giorni 
sulla  città.  Si  riconciliarono,  col  patto  ch'ogni  otto  giorni 
si  esponesse  il  Santo  Sudario.  Allatto  accidentale  fu  la 
cagione  della  seconda  sommossa.  Il  cardinale  conduceva 
seco  un  cainello  per  la  salmeria;  il  popolo  curioso  pe- 
netrò nel  cortile  del  palazzo  papale,  palpeggiò  lo  strano 
animale,  lo  cavalcò  e  si  prese  diversi  altri  trastulli.  Un 
famiglio  del  cardinale  sgridò  la  gente;  alle  rampogne  ag- 
giunse le  minacele;  a  queste,  traggono  armati  d'ambe  le 
parti;  viensi  alle  mani;  vuoisi  assaltare  il  palazzo.  Invano 
tentava  il  cardinale  di  acquietare  i  Romani  per  cenni.  Si 
lagnò  del  destino  che  l'avea  condotto  a  tale  immeritato 
vituperio:  i  Romani  avere  con  somma  povertà  grande 
orgoglio  ;  in  quella  terra  il  Papa  sarebbe  appena  arci- 
prete, non  che  signore.  Riuscì  finalmente  a  Gianni  di 
lincea,  commendatore  dello  Spedale  di  Santo  Spirito  di 
racquetare  i  sollevati.  Un'altra  volta,  mentre  la  proces- 
sione del  giubileo  dirìgevasi  dalla  chiesa  di  San  Pietro 
a  quella  di  San  Paolo,  tra  San  Lorenzo  in  Piscina  e  San 
Michele  in  Sassia,  vennero  scagliati  due  dardi  contro  di 
lui;  uno  dei  quali  gli  si  ficcò  nel  cappello.  La  casa  d'onde 
usci  il  colpo  fu  assalita  e  spianata  ;  ma  i  balestrieri  eran 
fuggili)  6  tutte  le  indagini  furono  vane.  Contro  i  malfat- 
tori si  pubblicarono  terribili  bandi;  e  si  credette  con 
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qualche  ragione  che  Cola  di  Rienzo  vi  avesse  mano.  Chi 
volesse  (diceva  allora  un  altro  cardinale  al  legato)  rìor- 

• 

dinare  Roma,  converrebbe  che  tutta  la  guastasse,  poi  la 
edificasse  di  nuovo.  Nel  mese  di  luglio,  il  legalo  lasciò 
Roma,  per  causa  dell'arsura  e  dei  disordini  avvenuti  nelle 
Provincie  napolitane,  i  quali  richiedevano  la  sua  pre- 
senza ;  ma  cessò  di  vivere  per  istrada,  chi  dice  di  vele- 
no, chi  d'indigestione.  —  Il  giubileo  terminò  a  Natale 
del  1350  (1), 

Durante  gli  ultimi  mesi  di  questo  e  i  due  primi  del- 
l'anno successivo  (1351),  erano  senatori  Rainaldo  Orsini 
e  Stefano  Colonna,  terzo  di  questo  nome;  quindi,  dalla 
fine  di  febbraio,  Pietro  Sciarra  Colonna  e  Giordano  Or- 
sini del  Monte  (2).  La  baldanza  del  popolo  arricchito 

^ 

si  accrebbe;  e  i  baroni,  secondo  l'antico  uso,  presero  in 
protezione  ì  malfattori  e  i  ladroni.  I  senatori  non  ave- 
vano alcuna  autorità;  anzi  Giordano  Orsini  medesimo 
fu  assediato  in  una  delle  sue  rocche,  e  abdicò.  Il  vicario 
spirituale  del  Papa,  Ponzio  Perotto,  vescovo  d' Orvieto, 
lodato  per  la  sua  prudenza  ed  energia,  occupò  allora 
interìnalmente  il  Campidoglio  coi  suoi  famigliari,  sino  a 
che  la  Chiesa  creasse  un  altro  senatore.  Vi  si  opposero 
i  Colonna;  Iacopo  Savelli,  loro  fautore,  raccolse  gente 
e  cacciò  il  vicario  dal  Campidoglio;  mentre  Stefano 
Colonna  presidiava  la  forte  Torre  dei  Conti.  Anch'essi 
però  non  ebbero  potere  bastante  da  far  eleggere  un  se- 
natore di  lor  fazione;  e  così  la  città  rimase  alcun  tempo 

(1)  Vita  IT.  1-3.  Vedi  le  Annotazioni  di  Zefirìno  Re  a  questo 
passo,  e  Stefano  Baluz.  i.  p.  887.  Heor.  Rebdorf^  i.  1.  Matteo  Vil- 
lani, I.  87. 

(2)  Vendettini,  pag.  38.  Non  sappiamo  quando  sia  morto  il  vecdiio 
Stefano  Colonna;  probabilmente  in  questa  circostanza  più  non  viveva. 
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^enza  governo.  «Cadauno,  dice  Matteo  Villani,  facea 
mple  a  suo  senno;  perocché  non  v'era  luogo  di  giustìzia.  ' 
E  per  questo  il  popolo  era  in  malo  stato,  la  città  dentro 
piena  di  malfattori,  e  fuori  per  tutto  si  rubala.  I  fore- 
stieri e  i  romei  erano  in  terra  di  Roma,  come  le  pècore 
fra  i  lupi;  ogoi  cosa  in  rapina  e  in  preda.»  Laonde  nel 
giorno  di  santo  Stefano  (26  dicembre)  raccoltasi  in  sauta 
Maria  Maggiore,  chiesa  ancor  principale  per  le  solennità 
natalizie,  là  Compctgnia  degli  accomandati  di  Madonna 
Santa  Maria^  levaronsi  alcuni  onesti  popolani  ed  elessero 
a  loro  rettore  Giovanni  Cerroni,  di  buona  famiglia  citta- 
dinesca,  uomo  provetto  e  notissimo  per  la  sua  probità. 
Essendo  andati  a  pigliarlo  nella  sua  casa,  molti  cittadini 
gli  fecer  corteo  sino  in  Campidoglio,  che  Luca  Savelli, 
spaventato,  consegnò  loro  senza  contrasto.  La  campana 
del  Comune  chiamò  a  parlamento  cittadini  e  baroni;  in 
t3sso,  con  universale  consenso,  venne  nominato  Giovanni 
Cerroni  unico  ed  assoluto  senatore  della  città;  e  come 
tale  fu  confermato  dal  vicario  del  Papa,  dopo  aver  giu- 
rata fede  alla  Chiesa.  Ancor  prima  di  mezzogiorno,  Tini- 
presa  era  compiuta,  e  il  nuovo  senatore  posto  in  carica 
^ul  Campidoglio.  Il  Papa  approvò  il  cangiamento,  e  donò 
al  Popolo  Romano,  per  le  spese  straordinarie,  la  somma 
allora  considerevole  di  quattordicimila  fiorini  d'oro  (1)« 
Durante  la  maggior  parte  dell'anno  13^2,  regnò  in  Roma 
perfetta  tranquillità;  e  allora  soltanto,  che  il  prefetto 
Giovanni  di  Vico  sempre  pili  stendeva  il  suo  dominio 
nella  Tuscia  romana,  i  Romani  collegati  col  vicario  pa- 
pale in  quelle  parti,  Niccolò  delle  Serre  da  Gubbio,  e 
sotto  la  condotta  di  Giordano  Orsini  di  Monte  Giordano, 

<1)  Matteo  Villani,  11, 47.  Steph.Balaz.  VìU  Pap  Js^en.i.  pag.277. 
il 
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»i  mossero  contro  di  lui.  L'esercito,  forte  di  mille  due- 
cento cavalli  e  di  dodicimila  pedoni,  disertò  le  adia- 
cenze di  Viterbo,  e  strinse  la  citta  (giugno  1352);  quando, 
per  una  caduta  da  cavallo,  morì  il  vicario  papale;  e,  senza 
altro  effetto,  tutto  Tesercito  si  disciolse  (1). 

Ciò  nondimeno,  anche  Giovanni  Cerroni  sentì  ben 
presto  la  sua  autorità  troppo  debole  per  mantenersi  in 
riputazione.  I  baroni,  Luca  Savelli  alla  testa,  se  ne  bur- 
lavano; il  popolo  noi  sosteneva  con  volonterosa  obbe- 
dienza: laonde  deliberò  (al  principio  di  settembre)  di 
deporre  la  &ua  dignità.  NelFadunanza  del  popolo  erano 
due  partiti;  gli  uni  volevano  eh'  ei  restasse,  gli  altri  ac- 
cettavano la  sua  dimissione.  Mentre  ancora  si  disputava, 
Rainaldo  Orsini  (2),  coi  suoi  compagni,  diede  di  piglio 
alle  armi  e  cacciò  Luca  Savelli,  cogli  aderenti,  dalla  città. 
Questi  ritornarono  tosto;  e  Giovanni  Cerroni  (per  termi- 
nare i  disordini  e  formare  del  popolo  una  potenza  irre- 
sistibile e  indipendente), volendo  convocarci  suoi  concit- 
tadini, rione  per  rione,  prima  col  mezzo  di  araldi,  poi 
colla  campana  del  Comune,  e  non  comparendo  nessuno, 
non  si  stimò  piìi  sicuro;  e  con  una  parte  della  somma  do- 
nata dal  Papa  e  con  altri  danari  da  lui  raccolti,  fuggi  dalla 
città  negli  Abruzzi,  dove  compe rossi  un  castello.  Bertoldo 
Orsini  e  Stefano  Colonna  seppero  quindi  indurre  il  popolo 
a  eleggerli,  senza  riguardo  al  consentimento  del  Papa;  e 
si  nominarono  espressamente:  I Deputati  dal  Popolo  Ro- 
mano a  reggere  la  città.  Clemente  vi  li  scomunicò  (5);  ma 

(1)  Matteo  Villani,  m.  18. 

(2)  Matteo  Villani  dice  ch'era  senatore;  lo  fu  nel  1351,  ma  non 
Io  era  più  in  questo  tempo. 

(3)  Matteo  Villani,  m.  33.  In  un  documento  dei  2  ottobre  1352, 
nell'Archivio  di  S.  Marìa  in  Via  lata,  a  Roma,  i  senatori  si  diiamano. 
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prima  d^intràprenclere  altro  contro  di  loro,  morì  ai  6  di 
dicembre  1352;  e  ai  18  dello  stesso  mese  fu  innalzalo 
alla  sede  pontiGcia  il  vescovo  d'Ostia,  Stefano  d'Albert, 
sotto  il  nome  d' Innocenzo  vi. 

Nel  1363  regnava  per  tutta  Italia  gran  carestia;  e  in 
Roma  erasi  di  molto  accresciuta,  perchè  i  due  senatori  . 
aveano  permesso  per  danaro  la  tratta.  Quindi,  a  di  15  di 
febbraio,  facendosi  in  Campidoglio  il  mercato,  e  trovafl* 
dof  isi  poco  grano  e  assai  caro,  alzossi  il  solito  grido  di: 
popolo,  popolo!  Il  quale  corse  a  furore  e  scaglib  pietre 
contro  il  palazzo  dei  senatori.  Bertoldo  Orsini  uscì  are- 
nato di  tutte  armi,  per  farsi  strada  sino  alla  propria  casa; 
le  pietre  continuavano  a  grandinare;  e  giunto  al  pie  della 
scala,  ov'era  un'immagine'della  Madonna,  morì  lapidalo. 
SteCanello  Colonna,  per  una  porta  di  dietro  verso  il  Foro, 
calatosi  intanto  con  una  fune,  e  travestito,  potè  salvar  la 
persona  (1).  Il  popolo,  senz'altro  fare,  si  sparpagliò; 
poscia  vennero  eletti  senatori  Giovanni  Orsini  e  Pietro 
Sciarra  Colonna,  che  già  dai  12  di  marzo  appaionp*  in 


€id  Urbis  r€gimen  prò  populo  romano  deputali,  E  nella  Vita,  il.  4. 
dice»  di  loro:  ««  che  li  (ai  Papa)  haveano  toUo  lo  Senato;  h  e  nd- 
l'argomeoto  del  perduto  capitolo,  nel  Muratori,  Àntiquit.  in.  p.  547. 
M  e  come  perdeo  lo  Papa  la  signorìa  de  lo  Senato.  >•  Che  fossero 
scomunicati,  si  rìtrae  dal  passo:  h  k>  Conte  passò  di  questa  vita  sco- 
municato, ti 

(1)  Vita  li.  4.  Matteo  Villaai,  ni.  57.  Racconta  il  Petrarca  di  aver 
incontrate  vicino  ad  Aix  delle  nobili  romane,  che  pellegrìnavano  a 
san  Iacopo  di  Gompostella,  e  di  averle  interrogate  sulle  vicende  di 
Roma:  k  Hinc  adolescentis  nostri  (Stephanì  de  Golumna)  quaerea» 
statum  didici,  quanto  periculo  ereptus  esset,  dum  Bertoldus  collega 
ejus  irato  populo  objectus  et,  ut  ajebant,  lapidìbus  obrutus  periis- 
set.  n  Petrarclia,  Rer,  famiì.  epist.  xvi.  8  (MSS,  BihL  Lawentian, 
Medie*  Fior €11 L), 
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queir  ufficio  (1).  U  malcontento  dura?a;  mentre  una 
parte  dei  baroni  voleva  far  signore  della  citta  il  pre- 
fetto Giovanni  di  Vico  (dal  che  Innocenzo  vi  dissuadeva 
premurosamente  i  Romani  (2)  ),  Luca  Savelli,  i  Colonna 
e  una  parte  degli  Orsini,  erano  in  continua  discordia  cogli 
altfi  membri  dell'ultimo  casato,  e  avevano  isbarrate  le 
loro  abitazioni,  ed  ogni  giorno  si  combatteva.  Codesta 
lotta  durò  tutto  l'agosto;  e  il  popolo  piii  ne  soffriva, 
perchè  parteggiava  ora  per  gli  uni  ed  or  per  gli  altri 
baroni.  Nella  festa  dell'esalazione  della  Santa  Croce,  ai 
14  di  settembre  1353,  il  suddetto  popolo  si  sollevò;  e 
impadronitosi  del  Campidoglio,  fece  rettore  della  città 
lo  scriba-senato  Francesco  Baroncelli,  cognominato  lo 
Schiavo,  di  famiglia  popolana.  Era  stato  ambasciatore  di 
Cola  di  Rienzo  a  Firenze;  ed  ora  chiamavasi  secondo 
Tribuno  della  città  ed  illustre  console  romano  (3). 
La  città  di  Firenze  era  allora  stimata  la  sede  d'ogni 

(1)  Vendellini,  pag.  39. 

(2)  Raynald,  Jnn,  1353.  §  4. 

(3)  Matteo  Villani,  ili.  78,  lo  dice  falsamente:  m  uomo  di  pìccola  e 
vile  nazione*  n  L'Amideno  (fol.  86.  MS.  BibL  Casanat,  Rom,  n**  283) 
dimostra,  che  alcuni  membri  della  famiglia  Baroncelli  erano  canonici 
di  S.  Maria  Maggiore,  e  notari  del  Campidoglio.  È  detto  io  Schiavo 
presso  Matteo  Villani,  e  nel  titolo  del  discorso  in  Giovanni  Villani 
(Firenze  1823),  voi.  vili.  p.  cxxil.  Del  resto,  tutu  la  storia  del  Ba- 
roncelli viene  qui  esposta  esattamente,  per  la  prima  volta,  coi  docu- 
menti num.  31  e  32.  Sin  ora  seguivasi  un  apocrifo  racconto,  che  dal 
Bzovio,  AnnaL  ecclesiast.  1353.  i  e  seg.  fu  pubblicato  in  compendio. 
L'originale  è  in  lingua  italiana,  ed  io  Tavea  trascritto  da  due  codici 
{Biòl.  Chigian,  Roman,  n^  il.  34.  e  Bill,  Brancat.  NeapoL  Scanzia  I. 
lettera  C,  n°  A5)  ambldue  appartenenti  alla  fine  del  secolo  decimo- 
sesto o  al  decimosettimo  ;  ma  piii  tardi  mi  convinsi,  che  il  racconto 
vèime  probabilmente  desunto  dalla  pila  di  Cola^  e  che  non  contiene 
neppure  una  data  giusta. 
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coltura  e  della  massima  sapienza  politica.  Il  Popolo  Ro- 
mano, come  i  suoi  maggiori  ad  Atene,  avea  già  in  no- 
vembre  del  1338  mandato  un'ambascieria  ai  Fiorentini^ 
colla  preghiera  che  comunicassero  alla  città  di  Roma  i 
loro  ordinamenti  di  giustizia  (ordinamenta  justitiaejj 
specialmente  contro  i  nobili:  il  che  venne  accordato  (1). 
Più  pratico  di  Gola  di  Rienzo,  il  Baroncelli  prese  egual- 
mente a  modello  gli  statuti  delle  città  toscane;  fece  bal- 
lottare ogni  due  mesi  i  più  distinti  ed  onesti  cittadini;  e 
coi  due  designati  dalla  sorte,  divise  seguentemente,  la 
suprema  autorità.  Nel  tempo  stesso  riordinò  le  rendite 
del  Comune;  vi  prepose  altri  amministratori;  esercitò 
severa  giustizia;  e  punì  tutti  i  malfattori,  ladroni  e  assas- 
sini, senza  riguardo  a  persona.  All'opposto,  fu  rinnovata 
Tamnìstia  concessa  da  Cola  di  Rienzo  per  tutti  i  delin- 
quenti contro  la  città,  se  non  erano  accusati  di  furto,  di 
omicidio  o  di  aggressi^||  (2).  Colle  toscane  città  cer- 
cava, come  il  predeo^lJRre,  di  mantenere  una  buona 
intelligenza;  e  pregava  oltrecìò  i  Fiorentini  a  spedirgli 
un  apposito  ambasciatore,  al  quale  volea  comunicare 
cose  importanti.  Questi  risposero  congratulandosi  del 
suo  esaltamento;  offerirono  i  loro  aiuti,  e  mandarono  a 
Roma  per  loro  plenipotenziario  Benoivegni  Turino.  Tut- 
tavia il  Baroncelli  non  si  potè  sostenere  lungo  tempo. 
Non  riconosciuto  dal  Papa,  né  secondato  bastantemente 
dal  popolo,  dopo  un  governo  di  circa  quattro  mesi, 
venne,  in  dicembre,  per.una  sommossa  cacciato  (3). 

(1)  Giovanni  Villani,  xi.  95. 

(2)  Matteo  Villani,  ni.  78.  Statata  Urbis ,  ni.  cap.  164,  ed.  Rum» 
1519.1523. 

(3)  Raynald,  jénn,  1353.  §  5»  La  sop/ti  accennata  apocrifa  nar- 
razione lo  fa  cacciare  da  Cola  di  Rienzo;  al  che  contraddicono  lo 
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Saviamente  a  questo  proposito  dice  il  Villani:  uEgli 
è  da  dolersi,  per  coloro  ch'hanno  udito  e  inteso  le  magni- 
fiche cose  che  far  solea  il  popolo,  di  Roma  con  le  yirtu 
dei  loro  nobili  principi  in  tempo  di  pace  e  di  guerra,  le 
quali  erano  specchio  e  luce  chiarissima  a  tutto  l'universo, 
vedendo  a'  nòstri  tempi  a  tanta  vilezza  condotto  il  detto 
popolo  e  i  loro  maggiori  ;  che  le  novità  che  occorrono 
iu  quell'antica  madre  e  donna  del  mondo  non  paiono 
degne  di  memoria  per  i  lievi  e  vili  moviménti  di  quella; 
tuttavia,  per  antica  reverenza  di  quel  nome,  non  perdo- 
neremo ora  alla  nostra  penna.  » 

Questi  continui  disordini  in  Roma  determinarono  i  Papi 
a  por  mano  Analmente  ad  una  completa  riforma  politica. 
Ancora  prima  che  finisse  l'anno  1551,  Clemente  vi  avea 
stabilita  una  congregazione  di  quattro  cardinali,  per  levare 
gli  abusi  nel  governo  di  Roma  e  j[)er  distendere  una 
nuova  costituzione,  eoa  particele  riguardo  alla  parteci- 
pazione del  popolo  al  suprei^  potere.  Tre  di  questi 
cardinali  (secondo  la  probabile  supposizione  del  De  Sade), 
Bertrando  di  Deui^,  Guido  di  Boulogne  e  Guglielmo 
Curti,  avevano  antecedentemente,  come  legati  papali, 
acquistata  da  per  se  stessi  una  retta  cognizione  dello 

lettere  del  Papa,  addotte  dal  Raynaid.  Il  Baroncelli  mori  nel  1555,  e 
fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Stefano  del  Trullo,  ora  distrutta.  Secondo 
l'Amideno,  la  sua  iscrizione  sepolcrale  diceva: 

•     .     .     .     M  urbisc|ue  scriba  senatus 
Romanorumque  Gousul  Tribunusque  secundus. 
Papa  confìrmavit  apm  (ipsum?)  populusque  creavit.  n 

Che  il  Papa  non  l'abbia  confermato,  deducesi  dal  Raynald.  Anche 
TAmideno  conchiuse  da  questa  iscnzione  e  dalle  firme  nei  Idtai  delle 
arti,  delle  quali  però  noi  non  trovammo  più  alcuno  esempio,  là  fal- 
sità dell'ordinario  racconto. 
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stato  di  Roma;  il  quarto,  Niccolò  Capoccio,  usciva  da 
una  delle  pili  distinte  famiglie  della  città,  che  ripeteva 
r  origine  dai  Gornelii.  Uno  dei  cardinali  avea  pregato  il 
Petrarca  di  manifestare  la  sua  opinione;  e  questi  diresse 
tosto  due  lunghi  scritti  alla  congregazione;  nel  primo 
dei  quali  (1)  dice:  ((Quegli  non  è  verp  figlio,  cni  non  com- 
muoye  l'ingiuria  della  pia  madre.  Al  debito  universale  del- 
l'uman  genere  si  aggiuuge  un  certo  qual  merito  della  città 
di  Roma  verso  di  me,  la  quale  per  insigne  privilegio  mi 
chiama  cittadino  e  mi  reputa  in  questo  tempo  forse  non 
ultimo  presidio  del  suo  nome  e  della  già  provetta  sua 
fama.»  Soprattutto  cerca  di  conciliarsi  i  cardinali, richia- 
mando loro  la  dignità  e  T  importanza  delF  affidata  mis- 
sione!; e  in  ispecìal  modo  a  Capoccio ,  per  la  memoria 
della  sua  provenienza  dai  Cornelii,  difensori  della  libertà 
della  plebe.  IMostrasi  acerrimo  contro  la  nobiltà  e  i  capi 
di  essa,  gli  Orsini  e  i  Colonna; poiché,  sebbene  avesse 
sempre  avuto  con  quelli  familiarità  e  questi  gli  fossero 
i  più  cari  fra  tutte  le  case  baronali,  tuttavia  Roma  e  V I- 
talia,  la  quiete  e  la  sicurezza  dei  buoni,  gli  stavan  più  a 
cuore.  Questi  essere  stranieri  venuti  a  Roma  dal  Reno  e 
da  Spoleto;  ed  ora  si  discuteva  se  doveansi  ammettere 
alla  dignità  senatoria  Romani  di  popolo,  mentre  Manlio 
Torquato  avea  minacciato  di  uccidere  ogni  Latino  che 
trovasse  in  Senato!  Quelli  pretestano  d'esser  potenti, 
e  divenuti  Romani  per  diritto  dì  prescrizione;  ma  la 
loro  potenza  adoperarono  unicamente  a  danno  della 
città;  e  non  romani  cittadini,  ma  romani  principi  vollero 
chiamarsi.  Nfe  le  loro  ricchezze  esser  motivo  di  signoria; 
perchè  le  ricchezze  distrussero  la  potenza  di  Roma;  e  i 

(1)  Documento  n"  29,  tradotto  dal  De  Sade,  ili.  p.  157. 
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fondatori  della  medésima,  Valerio  Pnblicola,  Grocrnnaia, 
Fabrieio,  Regolo.  Àppio  Claudio,  i^issero  in  povertà *, 
sok)  l'avidità  e  Tarroganza  mossero  i  nobili  ad  aspir^'e 
al  dominio.  —  Unieo  mezzo  di  salute  esser  quindi  il  far 
partecipare  ti  popolo  a  tutte  te  magistrature,  e  di  esclu- 
derne per  ora  tutti  i  nobili;  sinché  si  ristabilisca  Tegua- 
glianza  nella  repubblica  (18  novembre  1351). — Le  stesse 
cose  ripete  il  Petrarca  in  una  ^conda  lettera,  dei  24 
novembre  (1);  nella  quale  scongiura  i  cardinali  a  strap- 
pare dalla  violenza  dei  tiranni  le  tombe  degli  Apostoli,  e 
le  chiese  dei  martiri  dalle  manixlei  ladroni;  e  a  non  per- 
mettere, che  il  suolo,  santificato  da  tanti  eroi  della  fede, 
venga  macchiato  di  sangue  cittadino. — Il  progresso  di 
questa  congregazione  venne  probabilmente  interrotto 
dàirinnalzamento  di  Giovanni  Cerroni;  e  dopo  la  sua 
éaduta,  tutto  tornava  nello  stato  di  prima. 

Innocenzo  vi,  uno  dei  migliori  nella  serie  dei. papi 
avignoncsi,  rivolse,  subito  dopo  la  sua  elevazione,  ogni 
cura  alla  riforma  della  Chiesa;  0,  come  nelle  cose  spiri- 
tinoli levò  un  gran  numero  di  abusi,  così  volendo  rista- 
bilire anche  la  signoria  temporale  della  Chiesa,  scelse 
a  quest'uopo  Tuomo  il  pili  adatto^  il  cardinale  Egidio 
Albornoz  (2).  Questi  nato  in  Cuenca,  e  imparentato  colle 
case  reali  di  Leon  e  di  Aragona,  avea  di  Buon'ora 


(1)  Documento  n°  30. 

(2)  Evvi  intorno  a  lui  un'opera  del  Sepulveda  :  Aegidii  Albornotii 
Carila  Conchensis  S.  R,  E.  Cardinalis  et  Archiepiscopi  Toletani, 
ducis  clarissimi,  libri  tres  {in  Joannis  Genesii  Sepulvedee  Corda- 
hensis  opera,  Matriti  1780,  4°  tom.  iv)  nella  quale  vengono  parlico- 
iarmente  descrìtte  le  sue  imprese  in  Italia,  secondo  i  documenti  esi- 
stenti nel  Collegio  spagnuolo  a  Bologna  ;  ma  l'uso  di  queste  notizie  è 
reso  molto  difficile  dallo  stile  retorico  ed  ampolloso. 
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ottenuto  l'arcivescovato  di  Toledo,  ed  era  uscito  in  cam- 
po contro  i  Mori  con  Alfonso  xi  di  Castiglia;  nella  quale 
impresa  molto  si  distinse.  Perseguitato  da  intrighi  di 
corte,  dopo  la  morte  di  Alfonso,  si  recò  in  Avignone, 
dove  Clemente  vi  lo  creò  cardinale.  Cosi,  per  l'antece- 
dente carriera,  egli  sembrava  al  Papa  piìi  acconcio  d'ogni 
altro  a  rilevare  lo  scaduto  credito  della  Chiesa  in  Italia; 
e  diffatti  l'Albornoz  mostrossi  in  ogni  occasione  uno 
dei  pili  insigni  politici  e  capitani  del  suo  tempo.  Egli 
piantò  le  basi  dello  Stato  ecclesiastico  moderno;  e,  come 
una  volta  sotto  l'imperatore  Federico  I  gli  arcivescovi 
di  Magonza  e  di  Colonia,  cosi  ora  un  principe  della 
Chiesa,  per  maravigliosa  vicenda,  ordinava  le  relazioni 
dello  stesso  paese  col  consiglio  e  coU'armì.  Ai  30  dì 
luglio  1353,  il  Papa  gli  conferiva,  come  a  legato  in  tutta 
Italia,  tranne  Napoli  e  la  Sicilia,  i  poteri  piìi  illimitati 
nel  temporale  e  nello  spirituale  (1).  L'Albornoz  andò 
per  Milano  e  Pisa  a  Firenze  (11  ottobre);  volendo  innanzi 
tutto  sottomettere  le  teqre  della  Chiesa  in  Toscana. 

L' intra|)Vesa  del  cardinale  era  specialmente  diretta 
contro  i  princìpi  e  i  signori  che  aveano  usurpato  il  domi- 
nio dei  luoghi  appartenenti  alla  Chiesa  romana;  proprio 
alla  foggia  dei  tiranni  dell'antica  Grecia.  Così  PAlbornoz 
comparve  liberatore  dei  popoli;  e  noi  troviamo  di  fatti, 
che  nella  maggior  parte  delle  terre  si  servi  dell'aiuto  di 
essi,  e  suscitò  un  elemento  essenzialmente  democratico. 
A  questo  fine  il  Papa  aveva  pur  data  la  libertà  a  Cola  di 
Rienzo,  sciolto  dalle  antecedenti  censure  ecclesiastiche; 
e  quantunque  sotto  custodia,  l'avea  fatto  compagno  al- 
l'Albornoz,  acciocché  questi  al  bisogno  si  potesse  servire 

(1)  Rayuald,  Ann.  1553.  $  2. 
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della  soa  cooperazione  e  del  suo  consiglio.  Anzi,  allorché 
ptf  vice-legato  di  Roma,  Ugo  Harpagoù,  fa  annanziato 
r  innalzamento  del  Baroncelli ,  il  Papa  lo  volea  far  cac- 
ciare col  mezzo  di  Gola;  il  quale,  come  ei  diceva,  dovea 
sapporsi  essere  tornato  in  so  per  le  sventure  sofferte  e 
aver  dato  bando  a  quelle  sue  fantastiche  innovazioni;  ed 
ora  colla  sua  prudenza  ed  attività  poteva  far  fronte  agli 
sforzi  dei  malvagi;  quindi  impo^^eva  all'Àlbornoz  di 
mandarlo  a  Roma  (1  ).  Il  Tribuno  doveva  dunque  por 
mano  adesso  a  quella  impresa,  intorno  alla  quale  avea 
detto  a  Carlo  iv  :  essere  piii  facile,  più  sicuro,  pih  con- 
forme alle  sue  tendenze  il  richiamare  V  Italia  lacerata 
all'unità  ed  alla  pace,  in  nome  della  santa  madre  Chiesa, 
che  a  vantaggio  deir imperatore  (2).  Ma  essendo  intanto 
caduto  il  Baroncelli,  e  l'energico  e  savio  legato,  poco  fi- 
dente nel  carattere  di  Cola,  non  volendo  per  allora  eser- 
citare tutta  la  sua  influenza  nelle  faccende  della  città, 
trattenne  Cola  presso  di  se,  e  volse  l'animo  all'impresa 
pili  prossima  e  pih  opportuna.  • 

Nella  Tuscia,  i  soli  luoghi  di  Acquapendeitte,  Bolsena 
e  Montefiascone  erano  rimasti  fedeli  alla  Chiesa;  l'altro 
tratto  di  paese  ubbidiva  al  prefetto  Giovanni  di  Vico. 
Questi,  dopo  IMnfelice  campagna  dei  Romani  contro  di 
lai,era  stato  da  Clemente  vi,  ai  9  di  luglio  1352,  scomu- 
nicato, per  avere  occupato  Viterbo,  Toscanella  ed  altre 
terre  appartenenti  alla  Chiesa.  Invece  di  sottomettersi, 
seppe  egli,  ai  19  di  agosto  dello  stess'anno,  farsi  signore 
di  Orvieto,  lacerato  dalle  fazioni;  e  in  giugno  del  1353 
s' impadronì  pure  di  Coraeto.  Innocenzo  vi  lo  scomunicò 

(1)  Raynald,  Jnn.  1553,  §  5. 

(2)  Super  eloquio  caritatis,  pag.  230  della  nostra  copia. 


CAPITOLO  VI.  267 

di  bel  nuovo;  e  lo  fece  assalire,  non  senza  successo,  dalle 
truppe  ausiliarie  di  Siena,  di  Perugia,  deirarcivescovo  ili 
Milano,  e  dai  mercenarii  capitanati  dal  celebre  Fra  Mo^ 
reale  (1);  ma  quest'ultimo  fasciò  gli  stipendii  papali;  e 
cosi  il  prefetto,  all'arrivo  del  legato,  era  signore  di  Vi- 
terbo, di  Orvieto,  di  Toscanella,  di  Cometo,  di  Civita- 
vecchia, di  Rispampani,  di  Temi,  di  Narni,  di  Amelia  e 
d'altri  luoghi.  Primieramente,  TAlbornoz  cercò  di  acco- 
modarsi con  lui;  e  già  l'accordo  parea  quasi  concbiuso, 
allorché  il  prefetto  approfittò  della  sicurtà  della  pace 
per  impadronirsi  ancora  di  due  piazze  munite  (2).  11  le- 
gato lo  scomunicò  nuovamente  come  eretico;  lanciò  l'in- 
terdetto in  dicembre  sulla  città  di  Orvieto,  e  fece  per 
tutta  Italia  pubblicare  la  sua  sentenza.  Nel  tempo  stesso 
cominciò  colla  sua  gente  e  cogli  ausiliarii  dei  Fiorentini 
a  molestare  si  fortemente  il  prefetto,  che  questi  non  osò 
ben  presto  pììi  avventurarsi  fuor  delle  mura  della  propria 
città.  In  marzo  lS54,gli  riuscì  penino  di  prendere  l'im- 
portante Toscanella;  e  questa  fu  la  prima  grande  conqui* 
sta  fatta  dsH'Albornoz  in  Italia. 

Dopo  la  cacciata  del  Baroncdli,  i  Romani  si  dierono 
al  Papa;  e  questi  ai  24  di  marzo  commise  all'Albornoz 
d'ìnstituire  un  senatore  pei  primi  sei  mesi;  e  il  cardi- 
nale, posposto  ancora  Cola  di  Rienzo,  creò  senatore 
Guidone  dell'  Isola  (S).  Nel  mese  di  maggio,  i  Romani 
mandarono  in  aiuto  un  esercito  di  diecimila  uomini 
sotto  la  condotta  di  Giovanni  Conti  di  Vahnontone;  ai 

(1)  Raynald,  jinn.  1562.  $  11.  MaUeo  Villam,  ìiU  52.  Oonicik 
di  Orvieto,  p.  671.  675  e  seg. 

(2)  Matteo  Villani,  ni.  98.  Cronica  di  Orvieto  p.  678  e  seg. 

(5)  Matteo  ViUani,  ni.  91.  La  lettera  del  Papa  ai  Rondbii  sta  nello 
Miscellanea  Steph.  Baluz.  edìt  Mansi.  Lucca  1768.  tom.  ni.  p.  157< 


268  GOLA  DI  RIENZO 

quali  il  legato  si  accostò  con  mille  trecento  mercenarii 
a  i[^ayaIlo,  parte  arrolati  da  lui,  parte  riccTuti  dalle  città 
confederate  di  Perugia,  di  Siena  e  di  Firenze.  L'esercito 
non  fece  che  devastare  la  campagna  di  Viterbo;  e  il  le- 
gato, senz'altro  successo,  dovette  tornare  aMontefia- 
scone.  U  prefetto  al  contrario  avea  prima,  pei  suoi  ade- 
renti, fatto  sollevare  Viterbo  ed  Orvieto,  onde  assicurarsi 
della  fede  di  quelle  città,  e  quindi,  sotto  un  tale  prete- 
sto, impiccare  o  bandire  tutti  coloro  che,  o  presero 
parte  alla  sommossa  o  gli  parvero  sospetti.  Nondimeno 
i  cittadini  offesi  dalle  sue  violenze,  e  ancor  pììi  inaspriti 
per  la  devastazione  dei  loro  campi,  si  mostravano  ora 
inclinati  a  sottoporsi  alla  Chiesa.  Il  prefetto  (che  aveva 
indarno  tentato  di  muovere  a  soccorrerlo  Fra  Moreale, 
condottiere  della  gran  Compagnia ,  già  guadagnato  dal 
cardinale)  temendo  che  i  cittadini  non  lo  tradissero, 
pregò  i  Perugini  a  farsi  mediatori  di  pace  tra  lui  ed  il 
legato.  Questi  richiese  una  dedizione  incondizionata;  e 
avutala,  entrò  ai  9  di  giugno  1354  in  Orvieto,*  occupò 
Viterbo,  e  il  prefetto  dovette  consegnare  tutte  le  piazze, 
ad  eccezione  di  Gorneto^  Civitavecchia  e  Rispampani. 
Quindi  il  legato  conquistava  senza  difficoltà  gli  akri 
luoghi  di  quel  territorio;  e  a  presidio  della  potenza  deia 
Chiesa,  costruì  in  Viterbo  la  rocca  che  vedesi  ancora  alla 
porta  verso  Firenze  (1). 

Cola  di  Rienzo,  in  qualità  di  cavaliere  (titolo  lasciar- 
togli  dal  Papa),  avea  preso  parte  ^|a  guerra  contro  il 
prefetto.  Trovò  nel  campo  molti  Romani,  che  gli  fecero 
grande  onore  e  lo  invitarono  a  ritornare  a  Roma.  La 
memoria  del  suo  reggimento  durava  ancora,  come  quella 

(1)  Matteo  Villani,  iv.  9.  10.  Vita  il.  5.  Cronica  di  Orvieto,  i.  1- 
Sepulveda,  pag.  20  e  seg. 
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d'un' eia  d'oro,  perla  pace  e  la  quiete;  e  Tessera  sfug- 
gito a  tanti  pericoli  accresceva  ?iemaggiormente  il  suo 
credito.  Tutti  assicurarono,  che  i  cittadini  desideravano 
pili  che  mai  il  suo  ritorno:  ma  questi  fautori  di  Gola 
non  gli  diedero  né  danaro  né  armigeri  ;  e  perciò  il  le- 
gato noi  lasciò  andare,  ma  gli  fissò  per  dimora  Perugia, 
e  una  tenue  rendita  della  cittg  per  proprio  mantenimento. 
Egli  seppe  anche  qui  con  accomodati  discorsi  guada- 
gnarsi le  autorità  municipali  ;  non  però  tanto  che  osas- 
sero prestargli  aiuto  a  spese  del  Comune  (1).  Vivevano 
allora  in  Perugia  due  nobili  provenzali,  fratelli  del  sud- 
detto Fra  Moreale  ;  l'uno,  Arimbaldo,  come  lo  chiamano 
gl'Italiani,  era  giureconsulto;  l'altro,  appellato  Brettone, 
era  cavaliere;  il  temuto  condottiere  avea  procurato  ad 
entrambi  un  assegnamento  dalla  città  di  Perugia.  Cola 
pervenne  a  conciliarsi  costoro;  e  con  commenti  della 
Bibbia  e  di  Livio,  con  fantastiche  esposizioni  della  gran- 
dezza e  dello  splendore  di  Roma,  delle  grandi  gesta  che 
erano  ancora  da  operarsi,  e  del  come  si  potesse  ricon- 
durre Roma  all'antica  gloria,  avea  tanto  scaldato  la  testa 
specialmente  ad  Àrimbaldo,  che  questi  gli  si  affezionò 
fortemente  e  volle  prestargli  tremila  fiorini  d'oro  e  pi- 
gliarne a  prestito  altri  quattromila  da  mercadanti;  per 
cui  Cola  gli  pfometteva  di  farlo  cittadino  romano  e 
grande  ed  onorato  condottiere,  e  di  innalzarlo  molto  al 
di  sopra  di  suo  fratello.  Prima  però  Àrimbaldo  chiese 
il  parere  di  Moreale,  che,  sebbene  diffidasse  di  Cola,  pur 
lasciò  correr  gli  accordi  ;  pensando  che  al  bisogno  so- 
sterrebbe i  fratelli  coH'armi.  Cosi  Àrimbaldo  e  Brettone 
fecero  causa  comune  con  Cola. 

(1)  Vita  II.  14. 
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Il  i|uale,  ÌDdossaie  nuovamente  magnifiche  vesti,  andò 
eop  essi  a  Montefiascone  presso  il  legato,  e  lo  pregò  di 
conferirgli  la  dignità  di  senatore.  Conoiossiachfe  in  Roma 
gli  Orsini  di  Marino  non  si  erano  interamente  sottomessi 
alla  Chiesa,  e  commettevano  ogni  sorta  d'iniquità;  anche 
Stefano  Colonna  avea  stretto  relazioni  sospette,  e  il  se- 
natore Guidone  dell'Isola  mostravasi  troppo  debole  per 
contrastargli.  Ciò  indusse  il  legato  a  mandar  Cola  nella 
città;  e  lo  elesse  senatore  in  nome  della  Chiesa  romana. 
Questa  volta,  Cola  più  non  confidava  esclusivamente  nel 
popolo;  e,  come  allora  tutti  i  signori  in  Italia,  s'attendeva 
anch'  egli  sicuro  appoggio  soltanto  da  soldati  stranieri. 
Malatesta  daBimini  avea  licenziati  di  frescSo  quindici  drap- 
pelli di  mercenarii;  e  circa  duecento  e  cinquanta  cavalieri 
tra  essi,  aspettavano  in  Perugia  nuovo  arruolamento. 
Cola  mandò  a  dire  ai  capitani,  che  li  prenderebbe  a  sti- 
pendio per  due  mesi,  e  lor  darebbe  subito  la  paga  del 
primo  mese,  se  l'accompagnassero  a  Roma.  I  capitani  te- 
deschi consigliavano  di  ricusare  l'ofiTerta;  asserendo  esser 
Cola  abborrito  dai  baroni  romani,  cosicché  tutti  gli 
sarebbero  contra;  inoltre  essendo  povero,  non  li  po- 
trebbe pagare;  i  Romani  in  generale  essere  mala  gente, 
superba,  arrogante  ed  infida  (1).  l-n  contestabile  bor- 
gognone consigliò,  all'opposto,  di  accettar  lo  stipendio 

(1)  La  Vita,  II.  16,  fa  a  questo  luogo  TossciTazione:  m  Da  vero  questa 
fu  la  risposta  de  li  tedeschi;  e  fu  vera.  Sono  li  tedeschi,  come  di- 
scendon  da  la  Alemagna,  semplici,  puri,  senza  fraude  ;  come  si  allo- 
cano tra'taUani,  diventano  mastio  coduti,  viziosi  che  sentono  ogni 
malizia,  n  Dunque  già  verso  la  metà  del  «ecolo  xiv  si  riconosceva  la 
verità  del  proverbio  sempre  ancora  applicabile:  Tedesco  italianizzato^ 
diavolo  incarnato.  »«  (') 

(*)  j4  ciascuno  ch'abbia  lume  d'intelletto  parrà  erronea,  a  dir 
poco,  la  presente  applicazione  di  quel  proverbio, —  iVo/éf  del  Trad, 
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di  an  mese,  e  chi  vorrà  tornare  torner».  Vinse  que^  sen- 
tenza; i  cavalieri  e  duecento  fanti  toscani  presero  soldo 
da  Gola  ;  ebbe  anco  alquanti  Perugini  di  buona  fiimiglia. 

Con  questo  esercito  il  nuovo  senatore  era  venuto  sino 
ad  Orta,  ove  è  un  passaggio  sul  Tevere.  Allorché  la  no- 
tizia del  suo  arrivo  si  sparse  per  Roma,  tutta  la  città  ne 
fu  presa  d'allegrezza;  la  cavalleria  del  Comune  gli  si  fece 
incontro  sino  a  Monte  Mario^  con  fronde  di  olivo  in  mano, 
in  segno  di  pace;  tutte  le  strade  erano  adorne  d'archi 
trionfali  e  d'altri  fastosi  apparati.  Fra  continue  accla- 
mazioni del  popolo,  per  la  porta  vicina  a  Castel  Sant'An- 
gelo, entrò  Gola  nella  città,  e  s'avviò  al  Campidoglio. 
Quivi  tenne  un  eloquente  discorso  alla  moltitudine,  e 
disse:  che  sette  anni,  come  Nabuccodonosor,  era  stato 
fuori  di  patria;  ma,  per  la  potenza  di  Dio  e  per  elezione 
del  Papa,  tornava  in  sua  sede;  per  esse,  da  indegno  che 
era,  essere  reso  sufficiente  al  novello  ufficio  ;  che  inten- 
deva riordinare  e  rialzare  lo  stato  di  Roma.  Quindi  fece 
capitani  di  guerra  Arimbaldo  e  Brettone,  e  consegnò 
loro  il  confalone  della  citta  ;  fece  poi  cavaliere  Gecco  da 
Perugia,  suo  consigliere  (1  agosto  1354)  (1). 

Il  giorno  seguente  vennero  alcuni  ambasciatori  delle 
vicinanze;  a  tutti  die  Gola  magnifiche  risposte  e  pro- 
messe. Poscia  spacciò  messaggieri  agli  Stati  di  fuori,  ed 
annunziò  particolarmente  ai  Fiorentini  il  suo  innalza- 
mento (3  agosto)  (2).  Dicca  loro  d'esserne  debitore  alla 
grazia  speciale  e  alla  misericordia  di  Dio  che  l'avea 
castigato,  ma  poi  tolto  alla  morte.  Tanto  maggiore  umiltà 

(1)  Documento  n*»  33.  Vita  ii.  15-17.  Matteo  Villani,  iv.  23.  Ncl- 
Tapocrifo  racconto  circa  il  Baronceili,  viene  addotto  egualmente  i 
l*'  di  agosto,  come  il  dì  del  ritorno  di  Cola. 

(2)  Documento  n®  34. 
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▼oler  ora  nutrire  ìd  suo  cuore,  e  dimostrare  colle  parole 
e  colle  opere  la  sua  riverenza  alla  santa  Chiesa,  al  Papa 
ed  ai  cardinali.  Se  Dio  lo  conforta  colla  sua  grazia,  farà 
in  modo  che  il  Popolo  Romano,  i  pellegrini  e  tutti  gli 
altri,  sotto  il  suo  reggimento,  vivano  giorni  felici,  e  veg- 
gano il  tempo  tanto  desiderato  della  giustizia,  della  li- 
bertà e  della  pace.  Nessuno  sarà  punito  di  ciò  che  an- 
tecedentemente commise  contro  di  lui.  I  Fiorentini 
rìs][losero  un  po'  freddamente;  congratulandosi  del  suo 
ritorno  e  ammonendolo  a  perseverare  nei  suoi  buon 
pro^nimenti. 

I^  stesse  raccomandazioni  gli  fece  anche  il  Papa,  che 
loconfermb  neirufQcio(l).Per  dimostrare  ad  esso  il  suo 
msequio  anche  esternamente,  Cola  mutò  il  suo  stemma 
cosi,  che  divìse  doppiamente  per  lungo  il  sole  che  già 
prima  stava  nel  centro;  e  in  una  metà  pose  le  chiavi  per 
segno  della  sovranità  papale,  nelF  altra  le  sigle  del  Po- 
polo Romano,  S.P.Q.R.  Invece  dei  sette  raggi  e  delle 
sette  stelle,  ne  furono  messe  otto;  e  solo  per  ubaglio, 
l'incisor  dello  stemma  cangiò  la  stella  superiore  in  un 
giglio  della  corona  francese  (2). 

(1)  Docum.  n^  35.  Raynald,  Jan.  1554.  §2.3. 

(2)  Nel  manoscritto  8.  d.  1.  pag.  51  della  Biblioteca  del  Collegio 
romano,  a  Roma,  trovasi  dipinto  lo  stemma  posto  infine  di  questo 
volume,  e  aggiunta  la  descrizione  data  nel  testo.  Del  manoscritto 
a  parlerà  nella  seconda  appendice  sotto  il  n°  A.  Cola  medesimo 
nei  documento  n°  56  dice:  **  sigillatum  nostro  sigillo  de  stella  ma- 
gna cum  octo  stellis  parvis  circumcirca,  in  quo  sigillo  in  medio  est 
quedam  rotunditas,  in  qua  sunt  arma  Ecclesie  sancte  et  populi  Ro- 
mani. ««  Anche  la  Vita,  ii.  19.  dice:  «<  stava  suo  stendardo  in  Tivoli 
con  sua  arma  di  azzurro,  sole  di  auro  e  stelle  di  arientOj  e  con 
Tarma  di  Roma.  »  Il  numero  anteriore  delle  sette  stelle  alludeva  ai 
sette  doni  dello  Spirito  Santo;  e  probabilmente  per  levare  quell'al- 
lusione, v'aggiunse  l'ottava  stella. 
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1  buoni  propoDimeDii  e  le  ìntenzioDi  espresse  da  Cola 
furoiio  pur  troppo  di  breve  durata;  e  comiDciò  ben  presto^ 
gOTernar  Roma,  come  gli  altri  tiranni  gOTeroavano  i  luof^i 
lor  sottoposti.  Gli  si  dovettero  restituire  i  beni  perdali 
nella  prima  cacciata  ;  era  sempre  attorniato  da  armigera 
e  viveva  una  vita  stemperatissima,  banchettando  ad  ogni 
ora,  ed  abusando  specialmente  del  vino;  la  sua  feccia  era 
divenuta  piena  e  lucente,  ed  il  suo  corpo  pinguissimo. 

I  baroni  al  suo  arrivo  si  erano  tenuti  lontani,  ed  aspet^ 
Myano  nei  loro  castelli  V  esito  degli  avvenimenti.  Cola, 
quattro  giorni  dopo  il  suo  ingresso  (5  agosto),  mandò 
ordine  a  tutti  di  sottoporsi;  e  a  Stefano  -Colonna  in  Pale-> 
strina  vennero  spediti  espressamente  due  cittadini  di 
Roma,  Kuccio  di  Giubileo  e  Gianni  Caffarello.  11  Colonna 
fece  gettare  uno  di  essi  in  oscura  prigione  e  strappargli 
un  dente;  indi  gli  impose  taglia  di  quattrocento  Gorini 
d' oro.  Il  giorno  seguente  corse  la  campagna  di  Roma 
colle  sue  brigate,  e  ne  menò  tutto  il  bestiame.  Cola  rac'* 
cozzò  prestamente  i  suoi  armati  ;  e  uscito  dalla  porta 
maggiore,  insegui  i  predatori  sulla  strada  di  Palestrina. 
Questi  avevano  nascosta  la  preda  in  un  bosco  tra  Tivoli 
e  Palestrina,  che  si  chiamava  Pantano^  ove  giaceva  Pan- 
tica  Gabio;  e  di  notte  tempo,  senza  contrasto,  la  con- 
dussero in  Palestrina.  Cola,  inseguendoli,  era  pervenuto 
a  Tivoli  ;  e  di  là  voleva  cominciare  le  ostilità  contro  i 
Colonna.  Da  Roma  fece  venire  njiovi  soldati;  compar- 
vero Arimbaldo  e  Brettone  coi  loro  mercenarii,  e  Cola  K 
creò  capitani  generali.  I  soldati,  e  principalmente  i  con- 
testabili tedeschi ,  che  aveano  impegnate  le  loro  arnii, 
domandavano  mormorando  la  paga.  Cola  non  poteva  piti 
schivarsi;  pigliati  in  disparte  Arimbaldo  e  Brettone, 
tentò  con  citazioni  delle  storie  antiche  di  piegarli  a'suoi 

18 
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voleri.  i(  Trovo  scriltOy  disse  loro,  nelle  storie  romaDe, 
che  Doo  era  moneta  in  Comune  di  Roma  per  soldati.  Lo 
consolo  adunò  li  l>aroni  di  Roma  e  disse:  noi  che  avemo 
li  c^ffici  e  le  dìgnitadi  siamo  li  primi  a  donare  quello  che 
ciascuno  può  di  buona  volontade;  per  quello  dono  fu  adu- 
nata tanta  moneta,  che  giustamente  la  milizia  fu  pagata. 
Cosi  voi  due  cominciate  a  donare;  la  buona  gente  diRoma 
vederà  che  voi  forestieri  donate;  sarà  pronta  a  donare, 
e  averemo  denari  a  furore.  »  Essi  gli  diedero  cinque- 
cento fiorini  d'oro  per  uno;  con  che  furono  contentai^ 
cavalieri  ;  la  fanteria  ebbe  mezza  paga  della  moneta  ch^ 
i  Tivolesi  dovettero  contribuire.  Cola  poscia  li  adunò 
sulla  piazza  di  San  Lorenzo  di  Tivoli,  e  disse,  come  era 
stato  assente  sette  anni,  e  come  era  in  grazia  dell'Impe- 
ratore, da  cui  aspettava  prossimo  aiuto.  Anche  il  Papa, 
a  aspetto  dei  Colonnesi,  essergli  affezionato  e  averlo 
eletto  senatore;  voler  ora  disertare  casa  Colonna,  e 
farle  piii  danno  che  non  le  fece  altra  volta;  volere  inoltre 
muovere  ad  oste  contro  Palestrina  e  guastar  tutto  all'in- 
torno"; i  Tivolesi  Faccompagnassero  di  buon  éuore  e 
jion  l'abbandonassero. 

Cola  condusse  i  mercenarii  a  piedi  e  a  cavallo,  unita- 
mente ai  Tivolesi,  a  Castiglione  di  Santa  Prassede,  ove 
una  volta  fu  la  rocca  dell'antica  Gabio  ;  ivi  posò  due  di 
per  raccogliere  la  sua  gente  da  Roma,  dai  contomi  di 
Farfa,  dalla  provincia  di  Campagna,  da  Velletri  e  da 
altre  terre  circostanti;  i  soli  cavalieri  ascendevano  a 
mille.  Quindi  si  mosse  tutto  l'esercito  e  venne  a  campo 
presso  Santa  Maria  della  Villa,  due  miglia  da  Palestrina. 
Cola  s'intendeva  poco  di  strategia;  e  parecchi  suoi  capi- 
tani, secreti  favoreggiatori  dei  Colonna,  gli  davano  inali 
consigli.  Sotto  i  suoi  occhi  Palestrina  si  provvedeva  di 
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Tettovaglie;  e  per  otto  giorni  non  potè  for  altro  che 
disertare  i  contorni,  ad  eccesione  della  parte  pili  alta 
riparata  dal  castello.  L'arte  ossidionale  dell'antichità  e 
del  medio  evo  poco  valeva  contro  qaella  cittì,  che  solo 
per  fame  poteva  esser  vìnta.  Laonde  Cola  tornossene  ^a 
Roma  ;  che  non  solo  tra  i  Tivolesi  e  i  Velletrani  sorsero 
nell'esercito  forti  contese,  ma  era  giunto  in  città  fra 
MoreaIe,la  cui  presenza  pareva  minacciare  pericolo  (1). 
Fra  Moreale,  come  lo  chiamano  gl'Italiani,  detto  aa- 
<Aedi  Albano  o  di  Albarno,  nacque  in  Narbona  (2);  e  fu 
da  prima  cavaliere  di  san  Giovanni  di  Gerusalemme; 
poscia,  lasciato  l'Ordine,  entrò  ai  servigi  del  re  Ludovico 
di  Ungheria  nelle  guerre  di  Napoli,  ove  molto  si  distinse, 
sostenendo  Aversa,  anche  dopo  che  gli  altri  capitani 
ungheresi  avean  consegnate  le  piazze  da  lor  difese  alla 
regina  Giovanna.  Finalmente,  con  perdita  delle  prede 
raccolte  dovette  partirsi  dal  regno;  e  passato  agli  sti- 
pendii  della  Chiesa,  guerreggiò  contro  il  prefetto  dì 
Vico.  Innocenzo  vi  encomiò  le  sue  imprese^  e  lo  eccitò 
a  rimaner  sempre  fedele  alla  Chiesa  sua  madre;  ma  a 
fra  Moreale  non  parvero  abbastanza  ricompensati  i 
proprii  servigi  ;   non    pagandoglisi   neppure  il  soldo 

(1)  Vitali.  18-21, 

(2)  HistorÙB  Romanie  fragmenta,  i.  16  (Muratori,  jintiquU,  UI* 
397)  lo  chiamanoyrfl  Monreale  provenzano  di  Narba,  Anche  i  suoi 
fratelli  (Vita  il.  1 5),  diconsi  :  giovini  provenzali  di  Narba  inProvenza^ 
Gli  Italiani  prendevano  per  Provenza  quasi  tutta  la  Francia  merìdio* 
naie.  —  Innocenzo  vi  lo  chiama  (Raynald,  jénn.  1354.$  A):  ille 
quondtun  Monsregalis  de  Mbarno  hospUalis  s,  Joannis  Jerosofy» 
milanii  e  nella  lettera  dei  Fiorentini,  che  accenneremo  più  sotto^  si 
domanda:  fratrem  Monregalem  de  Alhanio,  Un  luogo  detto  Alba- 
gnc  giace  a  nord-ovest  di  Tolone.  Jf^Histoire  de  Provence  par 
Papany  A  voi.  A'*^  non  tr<misi  alcuna  notizia  in  proposito. 
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regolarmeoie;  e  cosi^  decorso  il  tempo  pattuito  colla 
Chiesa^  si  lasciò  indurre  dal  prefetto  ad  arruolarsi  per 
Ini  con  quattrocento  cavalli  (8  settembre  1353),  e  a  mar- 
ciare di  conserva  contro  Todi.  Avendo  il  prefetto  per  due 
mesi  assediata  invano  questa  città,  e  vedendo  fra  Mo- 
reale  che  il  suo  nuovo  signore  non  era  ricco  e  potente 
abbastanza  per  mantenere  un  grande  esercito,  si  sciolse 
da  lui  e  deliberò  di  mettere  assieme  egli  stesso  un 
esercito,  il  quale,  senza  dipendere  da  una  potenza  ita- 
liana, fosse  per  sé  così  forte  da  resistere  a  tutte,  e  dà 
procacciarsi  col  terrore  del  suo  nome,  non  solo  il  sosten- 
tamento, ma  ricchezze  e  riputazione.  Il  duca  Guarnieri 
(Wernher  di  Urslingen)  avea  già  dimostrato  quanto  po- 
tesse una  grossa  compagnia  di  mercenarii  in  Italia,  dove 
i  signori  e  i  Comuni  confidavano  la  loro  difesa  a  milizie 
straniera.  Fra  Moreale  formò  questo  sistema  (secondo  il 
principio  comprovato  più  tardi  anche  dal  Wallenstein): 
che  un  esercito  di  50,000  uomini  può  sussistere  da  se 
medesimo  :  ed  oltre  di  ciò,  i  mercenarii  guerreggianti  in 
Italia  vendevansi  sempre  al  maggiore  offerente.  Allora  ap- 
punto (neirautunno  del  1353)  trovavansi  senza  padrone 
moltissimi  soldati  in  Lombardia,  in  Romagna,  nella 
Marca  e  in  Toscana,  tanto  a  pie  che  a  cavallo  ;  e  Moreale, 
che  avea  già  credito  di  esperto  guerriero,  per  lettere  e 
messi  promise  a  quelli  che  a  lui  venissero  di  pagare  le 
spese  del  viaggio,  e  ricco  stipendio  per  Tavvenire.  Da 
tutte  parti  accorsero  mercenarii  avidi  di  bottino;  e  già 
in  novembre  contava  sotto  i  suoi  ordini  mille  cinquecento 
cavalieri  in  buono  arnese,  e  duemila  altri  combattenti. 
Con  questo  esercito  raccogliticcio,  fra  Moreale  tentò  di 
liberare  la  città  di  Fermo  assediata  dal  suo  vecchio  ne- 
mico, Malatesta  da  Rimini.  L'impresa  riusciva^  e  la  fama 
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di  quel  successo  gli  attirò  ben  presto  molt' altra  gente  ^ 
specialmente  Tedeschi  e  Ungaresi.  Questo  fu  il  principio 
della  gran  Compagnia,  cioè  della  piii  famosa  aggrega- 
zione di  Tenturieri  neirEur4)pa  occidentale.  Fra  Moreale 
venne  concordemente  eletto  a  condottiere  dì  essa;  ed 
egli  ne  costituì  una  ambulante  e  bene  ordinata  repubbliea 
militare.  A  lato  gli  stavano  quattro  segretarU  dei  cava^ 
lieriy  fra  i  quali  tre  Tedeschi;  e  quattro  contestabili  dei 
masnadieri,  tutti  Italiani.  Questi  formavano  il  supremo 
consiglio  secreto;  il  quale  si  associò  un  tesoriere  generale 
e  quaranta  altri  uomini  d^arme  pel  gran  consiglio.  Le 
prede  e  le  forzate  contribuzioni  venivano  scompartite 
per  leggi  6sse;  e  ciascuno  che  facesse  commercio  di  com- 
pra o  vendita  colla  Compagnia,  era  da  essa  protetto.  Du- 
rante la  prima  metà  dell'anno  1364,  tutte  le  imprese  di  lei 
ebbero  esito  meraviglioso;  un  capitano  subornava  Taltr» 
che  militava  per  gli  awersarii;  e  le  stesse  città  di  Pe- 
rugia, di  Siena,  di  Firenze  e  di  Pisa  dovettero,  ricom- 
perarsi con  grandi  somme.  ÀHa  Compagnia  pareva  age- 
vole il  sottomettersi  tutta  Italia,  se  avesse  avuto,  per  punto 
di  appoggro  una  importante  città.  Tutti  i  capitani,  verso 
la  metà  dell'estate,  giurarono  ancora  una  volta  di  restare 
uniti  e  di  ubbidire  a  Moreale.  Interinalmente,  per  Tau- 
tunno  e  T inverno,  doveva  la  Compagnia  entrare  per 
quattro  mesi  ai  servigi  della  repubblica  di  Venezia  con- 
tro il  Visconti,  sotto  la  condotta  del  luogotenente  ge- 
nerale, il  conte  di  Landau,  e  collo  stipendio  di  1 50,000 
fiorini  d' oro  ;  e  fra  Moreale  intanto,,  eoi  pretesto  di 
metter  ordine  alle  sue  faccende  private,  scegliere  un 
luogo  ove  quindi  potessero  congregarsi.  Con  tale  pro- 
posito lasciò  Moreale  le  sue  bande  il  di  6  di  agosto  ; 
e  ai  12  venne  a  Perugia,  ove  i  cittadini  lo  accolsero 
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allegrameDte  e  lo  colmarooo  d'oDori;  e  ai  24  di  ago- 
sto per  Orvieto  s'incamminò  verso  Roma  (1). 

Vi  giunse  presso  a  poco  nello  stesso  punto  in  cui 
Gola  tornava  dal  campo  di  Palestrina;  e  questi  lo  fece 
tOBto  arrestare  e  gettare  in  un  carcere,  con  quaranta 
capitani  cbe  l'accompagnarono.  Correva  voce,  che  una 
ftmtesca  di  Moreale  avesse  udito  dire,  ch'egli  voleva  ad 
ogni  modo  uccider  Cola,  il  quale,  tolto  ai  fratelli  il  da- 
•aro,  li  trattava,  per  giunta,  aspramente;  che  costei,  ot- 
traggiata  dal  padrone,  tutto  scoprisse  al  senatore;  per  cui 
cpdodi  fosse  incarcerato  assieme  ai  fratelli,  imputati  di 
aver  pure  sparlato  contro  di  lui.  Altri  raccontano,  che 
Grta  sospettasse  di  qualche  intelligen2;a  tra  Moreale  e  i 
Góloiina.  Indarno  offiriva  Moreale  danaro  e  gente  d'arme 
per  proprio  riscatto  ;  Cola  non  gli  die  retta;  e  sottopose  a 
•evero  processo  il  prigione,  accusato  d'aver  mossa  rapace 
gverra  alla  Marca,  alla  Romagna,  alle  città  di  Firenze, 
Siena,  Arezzo  ed  altre,  e  di  avere  infestate  le  terre  con 
arsioni,  ladronecci  e  violenze.  Moreale,  innanzi  a  cui 
pochi  giorni  prima  tremava  tutta  l' Italia,  eh'  era  in  pro- 
cinto d'acquistarsi  una  signoria,  come  più  tardi  gli  Sforza^ 
venne  sul  far  della  notte  posto  al  tormento;  chiesta 
quindi,  che  cosa  avesse  ad  esporre  per  sua  difesa,  non 
seppe  altro  rispondere,  se  non  che  era  cavaliere,  e  avea 
volato  farsi  glorioso  e  rispettato.  Quando  vide  d'essere 
condannato  a  morte,  vi  si  preparò  con  costanza,  e  passò 
il  resto  della  notte  con  un  monaco  in  devoti  esercizii  ; 
diceva  d'aver  sempre  menata  una  vita  tempestosa,  e  di 
rallegrarsi  di  morire  sul  luogo  dove  morirono  Pietro  e 

(1)  Matteo  Villani,  m,  40.  81.  89. 107.  110.  iv.  10.  14.16.  23. 
Raynald,  Ann.  1353.  $  5.  Cronica  ìT Orvieto,  p»  676  e  seg.  Diario 
dèi  Oraziani,  manoscritto. 
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Paolo.  Il  giorno  dopo,  sulla  scala  del  palazzo  ot'  era  la 
gabbia  del  lìone  mantenuto  dalla  città,  gli  fu  letta  la 
sentenza.  Moreale  lagnavasi  al  popolo  eli  dover  morire 
senza. avergli  fatta  oCTesa  di  sorta;  essere  le  sue  ric- 
chezze unica  cagione  del  suo  supplizio.  Indi,  udendo  ette 
nella  sentenza  si  menzionavano  le  forche,  si  smarrì;  poi 
si  riconfortò,  quando  lo  assicurarono  che  sarebbe  deca- 
pitato. Ciò  ebbe  luogo  sulla  piazza  avanti  il  Campi- 
doglio, ora  piazza  d'Araceli;  e  il  suo  cadavere  fu 
sepolto  nella  chiesa  dello  stesso  nome  (30  agosto). 
Uno  dei  suoi  fratelli,  Arimbaldo,.  fu  spedito  al  Legato, 
che  lo  richiese;  l'altro  rimase  in  catene.  Il  Papa  inca- 
merò i  beni  di  Moreale,  giacenti  fuori  di  Roma;  e  da  essi 
levò  60,000  fiorini  d'oro  a  indennizzare  i  depredati. 
Anche  i  Fiorentini,  avuta  nuova  del  supplizio  diluì  (ese- 
guito per  ordine  del  zelatore  della  gitistizia,  inspirato  da 
Dio,  come  essi  chiamano  Cola),  scrissero  tosto  ai  Peru- 
gini, affinchè  questi  sequestrassero  le  sostanze  di  Mo- 
reale deposte  presso  di  loro,  a  compenso  dei  Fiorentini 
e  d'altri  derubati.  Del  denaro  che  trovavasi  in  Roma 
seppe  appropriarsi  la  maggior  parte  Gianni  dì  Castello, 
nobile  romano;  Cola  n'ebbe  una  tenue  porzione;  e  in- 
vano accusava  nel  parlamento  il  Moreale,  come  reo  di 
gravi  delitti  e  d'inique  macchinazioni  contro  la  città; 
che  l'opinione  generale  lo  tacciava  d' ingrato,  per  aver 
presi  insidiosamente  i  fratelli  di  Moreale,  suoi  benefat- 
tori, e  confiscati  i  loro  beni  (1).  E  così  la  diffidenza  fra 
il  popolo  ed  il  Tribuno  cresceva. 

•  (1)  Matteo  Villam,  TV.  23.  Vita  n.  21-23.  Historìa  Cortusiorum, 
IX.  12.  Raynald.  jinn.  1354.  $  4.  La  lettera  dei  Fiorentini  ai  Pe- 
rugini sta  neW'jérchivia  delle  Riformagioniy  Capitoli,  Kb.  xvi.  fol.  99, 
e  dice:  m  Fratres  karissimi.  Fide  digna  relatione  didicimus  magnifi- 
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Col  denaro  di  fra  Moreale  Cola  pagò  i  soldati,  coii- 
gedb  qaelli  che  non  Tolevano  pih  rimanere,  raccolse 
una  gran  quantità  di  arcieri  e  circa  tredento  uomioi  a 
cavallo.  Diede  a  condurre  l'esercito  ad  un  esperto  capi- 
tano, Riccardo  Imprendente  degli  Ànnibaldeschi  -  di 
Monte  Gompatri;  il  quale  pose  strettissimo  assedio  a 
Palestrina,  conoscendo  tutti  i  Tantaggi  del  terreno:  la 
sua  gente  gli  era  affezionatiàsima;  e  i  mercenari  ung&resi 
dBcbiararono  non  avere  mai  avuto  un  capitano  si  vaio- 
1000.  Tivoli,  Castiglione  di  Santa  Prassede  e  Frascati 
▼annero  presidiate,  per  dominare  tutto  il  contado  e  tener 
lontano  il  nemico  dalla  città.  Parve  che  la  guerra  cor- 
resse a  buon  fine;  imperocché  anche  Cola,  stando  in 
Campidoglio,  dimostrava  moltissima  attività.  Sua  cura 
principale  era  di  procacciar  denaro  per  pagare  le  milizie; 
«  a  questo  scopo,  non  solamente  aveva  aumentato  il 
prezzo  del  sale,  ma  posta  altresì  una  gabella  straordi- 
naria, col  titolo  di  sussidio,  su  tutti  i  generi  di  consumo: 
per  esempio,  ogni  soma  di  vino  pagava  sei  denari.  Il 
popolo  la  sopportava  pazientemente,  vedendo  che  Cola 
■ic^esimo  restringeva  le  spese  del  mantenimento  proprio 

Cam  Dnum  domÌBum  alme  Urbis  senatorem  iUnstrem  tataqne  jwti- 
tie  aelatorem  notorìum  divinitus  inspiratum,  vkum  nequam  fratrem 
Moregalem  de  Albanio,  dudum  inìque  compare  capitaneum  nef«« 
liam  condactorem,  homicidiorum,  robarìarum,  incendionim  ac  ma- 
loràin  cmnium  nefariutn  patratorem,  die  sabato  preterito  prozìme  ìq 
Urbe,  que  ori>iJB  communis  est  patria,  fedsse  ultimo  puniri  suf^licio; 
primo,  sicut  juris  ordo  eiqpostulat,  justa  lecta  ac  promulgata  solem- 
imiter  sententia  in  Gapitolio  contra  eum  etc —  Data  Fior,  die  ma 
septembris  vn  indict  ••  11  Villani  adduce  ti  29  di  agosto,  come  giorno 
del  suppliasio;  la  lettera  dei  Fiorentini  il  30  dello  stesso  mese.  L'au- 
tore della  Vita  è  un  ammiratore  di  Moreale,  e  racconta  il  di  lui  sup- 
plizio con  molta  vivadtà. 
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e  della  famiglia.  Ma  Cola,  come  verso  il  finire  del 
tribunato,  mostrò  anche  adesso  debolezza  e  paura  ;  fece 
arrestare  improvvisamente  ed  uccidere  senza  processo, 
e  sotto  il  pretesto  che  aspirasse  alla  signoria,  uno  spet- 
tabile popolano,  Pandolfuccio  di  Guido,  la  cui  facondia 
e  riputazione  gli  sembrarono  pericolose.  Tutta  Roma 
ne  fu  turbata;  nessuno  ardiva  pih  contraddire  a  Cola;  e 
nel  consiglio  ogni  cosa  deliberavasi  a  suo  talento.  Pari 
agli  altri  tiranni,  il  terrore  ch'egli  inspirava,  ricadeva 
per  la  massima  parte  sopra  se  stesso;  perdette  ogni 
contegno  e ,  come  mentecatto ,  passava  dalla  gioia 
smoderata  a  smoderata  mestizia,  e  viceversa;  faceva 
prendere  ora  un  cittadino,  ora  Taltro  ;  indi  per  danaro 
li  rilasciava;  a  propria  sicurtà  soldo  cinquanta  armi- 
geri da  ogni  rione;  ma  non  pagandoli  che  di  pro- 
messe, aumentò  con  essi  il  numero  dei  malcontenti. 
Finalmente  tolse  ancora  il  comando  a  Riccardo,  e  lo 
conferi  ad  altri  capitani  meno  provati.  I  nemici  ne 
profittarono;  e  le  loro  scorrerie  e  depredazioni  ac- 
crebbero la  scontentezza  dèi  cittadini;  la  caduta  di 
Cola  era  inevitabile  (1);  ma  prima  che  questa  avve- 
nisse, parve  che  le  strane  e  avventurose  peripezie 
sino  ad  ora  da  lui  sofferte,  dovessero  cedere  ad  altre 
più  strane  ancora. 

Ludovico  X ,  soprannominato  il  rissoso ,  era  morto 
ai  4  (5)  di  giugno  1316,  lasciando  incinta  sua  moglie 
Clementina,  figlia  di  re  Carlo  Martello  d'Ungheria. 
Non  avendo  alcuno  erede,  oltre  Giovanna  figlia  della 
sua  prima  moglie ,  fu  eletto  a  reggente  del  regno  suo 
fratello  Filippo  conte  di  Poitou,  qual  piii  prossimo  erede 

(1)  Vita  u.  23. 24.  Matteo  Villani  tv.  23. 
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maschile;  e  fu  determinato  oel  tempo  stesso,  che  se  la 
regina  yedoTa  partorisse  un  figlio,  Filippo  regnerebbe 
eome  tutore,  sino  alla  maggiorità  del  medesimo;  at 
trimenti  sarebbe  re.  Agli  11,  secondo  altri,  ai  15  di 
novembre  dello  stesso  anno,  la  regina  partorì  un  figlio 
ch'ebbe  il  nome  di  Giovanni;  ma  dopo  alcuni  giorni 
morì,  e  fu  sepolto  in  San  Dionigi.  11  ;*eggente  venne 
jquindi  dichiarato  re  di  Francia  e  di  Na varrà;  e  pih 
tardi,  siccome  tale,  incoronato.  Circa  quel  prìncipe 
Giovanni,  morto  poco  dopo  la  nascita,  il  contemporaneo 
canonico  di  San  Vittore,  nella  sua  vita  del  papa  Gio- 
vanni XXII,  racconta ,  che  la  regina  Giovanna  sofinsse 
di  febbre  quartana,  e  che  T influenza  di  essa  fosse 
micidiale  al  bambino  (1).  ÀI  contrario,  un'altra  ero- 
naca  (2)  narra  ciò  che  segue:  morto  il  re  Ludovico, 
i  grandi  del  regno  nominarono  due  baroni  a  custodia 
della  regina,  per  impedire  ogni  inganno  nel  parto 
della  creatura  di  cui  era  incinta.  Nato  quindi  un  erede 
del  trono,  tutto  il  paese  ne  giubilò  ;  solo  la  contessa 
Matilde  d'Àrtois,  suocera  del  reggente,  n'ebbe  grande 
mestizia;  poiché  vedeva  mancare  il  trono  a  suo  genero. 
Laonde  insidiò  alla  vita  di  Giovanni,  e  sparse  la  voce  che  il 
bambino  era  debole  e  che  morrebbe  tra  breve.  Questo 
svegliò  sospetto;  e  allorché  l'erede  del  trono  dovea  mo- 
strarsi ai  grandi  ed  al  popolo,  e  la  contessa  dette  indizio 
ambire  codesto  onore,  quei  due  baroni  posero  al  collo 
del  fanciullo  della  nutrice  l'ornamento  reale,  e  lo  con- 
segnarono alla  contessa.  Costei,  o  col  troppo  strìngerlo, 

(1)  Baluz.  Fitce  Pap,  Avenion,  i.  p.  116.  Vedi  Felibìen,  HisUÀvt 
de  VJhbaye  royale  de  s.  Dénys,  Paris  1706,  p.  266. 

(2)  Intorno  alla  origine  di  questo  racconto  tratteremo  nella  seconda 
Appendice  sotto  il  n**  4. 
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o  col  veleao,  seppe  fargli  tanto  male,  che  la  notte  se- 
guente il  bambino  morì.  I  baroni  tennero  secretìssimo 
il  (aXiOj  onde  la  yita  del  re  legitlimo  non  corresse  nooi^o 
pericolo,  ed  indussero  con  grandi  promesse  la  nutrice 
ad  allegare  il  bambino  reale,  come  suo  proprio;  il  che  ella 
fece.   Questa  nutrice  chiamavasi  Maria,  ed  era  di  nobil 
casato  nelle  vicinanze  di  Grecy;  ove  coi  suoi  fratelli 
e  sua  madre  viveva  nel  castello  della  famiglia  ;  quando 
ilsanese  Cuccio  di  Mino  di  Gieri  Baglioni,  che  tenea 
banco  in  un  luogo  vicino,  per  suo  zio  Spinello  Tolomei, 
ne  fece  la  conoscenza,  e  sposolla  secretamente.  Sebbene 
ne  divenisse  gravida,  i  fratelli  si  opposero  al  matrimo- 
nio; costrinsero  Guccìo  con  forti  minacele  a  lasciare  il 
paese,  e  fecero  condurre  la  sorella  vicino  a  Parigi  da  una 
parente,  badessa  d'im  monastero,  a£Bnchè  colà  si  sgra- 
vasse e  nascondesse  Tonta  della  famiglia.  Nondimeno 
la  cosa  fu  conosciuta;  e  Maria  divenne  nutrice  del  re;  e 
poscia  visse  presso  i  fratelli  con  quel  principe  Giovanni, 
che  passava  per  figlio  suo,  e  conservava  il  nome  del  suo 
defunto  bambino.  Quantunque  non  potesse  trovarsi  con 
Guccio,  costui  però  chiedeva  di  vedere  suo  figlio,  e  pre- 
tendeva che  a  lui  si  recasse  in  Parigi.  Maria  ricusò  pia 
volte;  ma  pili  tardi  cedette  alle  insistenti  preghiere  del 
marito,  e  gli  mandò  il  fanciullo  pervenuto  alPetà  di  nove 
anni  e  mezzo  alTincirca*  Guccio  fece,  poco  dopo,  coor 
durre  il  creduto  figliuolo  a  Siena  presso  il  nonno;  ove, 
istruito  nelle  scuole  del  Comune,  fu  primieramente  ascritto 
all'arte  della  lana;  e  cercò  piti  tardi  di  avvantaggiarsi  in 
società  di  negozianti  di  ferro  e  d'altri  generi.  Tuttavia 
rimase  povero  ;  che  la  sua  famiglia  nel  gran  fallimento 
della  casa  Tolomei  perdette  ogni  avere,  sinché  come  am- 
ministratore dello  spedale  di  Santa  Maria  della  Miseri- 
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eordia,  per  felici  specalaziooi ,  coi  sopravvanio  deÙe 
casse,  acqaistossi  una  mediocre  sostanza,  e  si  associò 
Duovameate  ad  un  commercio  considerevole  di  lane,  di 
panni  e  di  granaglie. 

Gianni  di  Caccio  (sotto  questo  nome  era  noto  in 
Siena)  meva  da  onorevole  cittadino;  distinto  per 
pietà  e  rettitadioe,  e  scelto  ripetatamente  a  coprir  cari- 
che del  Comune.  In  Francia ,  per  paura  di  chi  regnava, 
né  i  due  baroni  né  la  Maria  osavano  lasciar  trapelare 
r inganno  avvenuto:  ciò  non  ostante  si  vociferava  sem- 
pre fra  il  popolo,  che  il  re  Giovanni  vivesse  ancora. 
Finalmente  nel  giugno  del  1345,  Maria,  presso  a  morire,^ 
svelò  al  suo  confessore  Giordano,  del  vicino  convento 
degli  Eremiti  Agostiniani,  il  destino  del  legìttimo  re  di 
Francia  ;  gli  consegnò  per  fede  il  proprio  testamento,  e 
lo  supplicò  a  cercar  di  Gianni  e  a  farlo  conoscere  al 
mondo.  Maria  moriva;  ma  il  padre  Giordano,  temendo 
pericoli  per  sé  e  pel  suo  Ordine,  non  ardiva  muovere 
indagini;  quando,  giuntagli  nuova  che  Guccio  era  già 
morto  a  Ghàlons  nel  1340,  pensò  bene  di  tenere  il  se- 
creto in  se  medesimo.  Aumentandosi  in  questo  tempo 
di  giorno  in  giorno  le  sventure  della  Francia,  e  le  scon- 
fitte avute  dagli  Inglesi,  le  interne  sollevazioni,  i  tre- 
muotì,  le  pestilenze  sembrando  dar  l'ultimo  crollo  al 
paese.  Giordano  credette  in  tutto  ciò  riconoscere  una 
punizione  di  Dio,  perché  il  signore  legittimo  viveva  po- 
vero e  sconosciuto  in  regioni  straniere;  l'angoscia  della 
^  coscienza  lo  spinse  a  rintracciare  V  ignoto  re  ;  cui  la 
Provvidenza  avea  certamente  predestinato  a  ristabilire 
la  pace  nella  sua  patria  e  a  liberare  dalle  mani  degli  in- 
fedeli il  sepolcro  di  Cristo.  Giordano  era  vecchio  e  de- 
bole; laonde  consegnò  il  testamento  della  Maria  ad  un 
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altro  frate  dell'Ordine,  di  nome  Antonio,  che  era  stato 
pih  Tolte  in  Italia,  e  che,  ora  nel  luglio  del  1354,  lasciaTa 
la  Francia  per  recarsi  in  Toscana.  Venuto  a  Porto  Venere 
(porto  allora  assai  frequentato  sulla  costa  genovese), 
cadde  pericolosamente  ammalato. 

Antonio  aveva  udito  parlare  del  prodigioso  innalza- 
mento di  Gola  di  Rienzo  a  senatore  di  Roma;  e  tenen- 
dolo anch' egli  per  uomo  chiamato  espressamente  da 
Dio  a  grandi  cose,  gli  mandò  col  testamento  la  dichia- 
razione del  proprio  incarico,  e  lo  scongiurò  a  far  di 
tutto  onde  si  discoprisse  il  figlio  di  Cuccio.  Questo 
messaggio  arrivò  a  Roma  ai  17  settembre;  e  Gola  rispose, 
d^aver  egli  pure  udito  in  Avignone  di  quello  scambio 
del  fanciullo  reale;  e  che  farebbe  fare  immediatamente 
le  piìi  diligenti  ricerche.  Mandò  sul  momento  un  mes- 
saggiere  a  Siena;  il  quale  trovò  Gianni  di  Guccio,  e 
l'invitò  ad  andare  seco  a  Roma.  Gianni  ricusò  di  venirci, 
senza  un  preciso  scritto  di  Gola;  e  quando  gli  giunse,  si 
pose  in  cammino,  e  la  sera  dei  2  di  ottobre  fu  in  Roma; 
ove  entrò  in  un  albergo  a  Gampo  di  Fiore.  Recatosi  pre- 
sto sul  Gampidoglio,  Gola  lo  pigliò  in  disparte  e  Io  ri- 
chiese delle  sue  vicende  ;  quindi,  combinandosi  tutto  col 
racconto  di  frate  Antonio,  gli  si  inginocchiò  dinanzi ,  lo 
salutò  signore  di  Francia,  e  lo  rese  consapevole  della  sua 
nascita.  Invano  protestava  Guccio  di  essere  un  semplice 
cittadino  di  Siena,  e  voler  rimanere  tale  tutta  la  vita  ; 
Gola  gli  raccontò  una  quantità  di  esempi  consimili,  e 
tanto  lo  stimolò,  che  Gianni  stesso  ne  fu  persuaso,  e  di- 
chiarossi  disposto,  conforme  all'avviso  di  Gola,  a  ricupe- 
rare il  suo  trono.  Questi  gli  consigliò  di  tener  per  allora 
celata  la  cosa:  voler  egli  eccitare  il  Papa,  l'impera- 
tore e  gli  altri  principi  della  Gristianità  a  spedire  due 
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rappresenlanli  ad  una  grande  adunanza,  nella  quale  si 
scoprirebbe  Torigine  e  il  destino  di  Gianni:  il  Papa  e 
gli  altri  re  verrebbero  sollecitati  a  far  sì,  che  il  presente 
sovrano  di  Francia  restituisca  il  trono  a  chi  spettava  di 
diritto,  o  altrimenti  vi  fosse  rimesso  colla  forza:  la  cittk 
di  Roma  esser  capo  del  mondo,  e  a  lei  convenire  d'esa- 
minare i  diritti  d'ogni  signoria,  e  di  togliere  le  ingiusti- 
zie; tanto  più  che  il  primo  re  di  Francia  era  stato  un 
Romano.  Nel  tempo  stesso  Cola  gli  diede  la  forma'  d'un 
sigillo  copiata  intieramente  dal  suo:  in  mezzo  era  il  sole, 
e  airintorno  dodici  raggi  con  altrettante  stelle,  a  signifi- 
cazione dei  dodici  pari  di  Francia.  Il  giorno  seguente 
fece  a  Gianni  molte  dimostrazioni  di  onore;  quindi  gli 
comunicò  un  doppio  esemplare  del  documento  circa 
la  origine  sua  con  una  lettera  all'Àlbomoz,  che  stava 
ancora  a  Montefiascone  ;  e  Io  pregò  di  recarsi  da  lui  e 
chiedergli  in  nome  di  Gola  pronti  soccorsi;  presso  Cola 
non  esser  Gianni  sicuro;  poiché  sapeva  essergli  tese  in- 
sidie da  molte  parti;  e  se  il  cardinal  legato  non  Taìutasse, 
dover  egli  precipitare;  mentre  i  Colonna  e  i  nobili  ro- 
mani congiuravano  contro  di  lui.  La  mattina  dei  4 
di  ottobre,  Gianni  prese  commiato  da  Cola;  e  il  dopo 
pranzo,  fatte  le  sue  divozioni  nella  chiesa  di  S.  Pietro, 
voleva  andare  a  Montefiascone.  Alla  porta  lo  riconobbe 
un  spldato  sanese,  che  lo  consigliò  di  andarsene  presto; 
imperocché  si  era  osservato,  ch'egli  avea  confidenza  col 
senatore,  il  quale  doveva  or  ora  perire;  essendo  pronti 
«  quest'  uopo  pih  di  duecento  fanti,  suoi  compagni,  sti- 
pendiati dai  Colonna.  Gianni  allora  tornò  indietro  per 
notificare  a  Cola  quello  che  aveva  inteso  ;  e  lo  pregò  di 
lasciare  il  Campidoglio  e  di  ripararsi  in  un  luogo  mu- 
nito ,  sinché  non  giungesse  soccor^  dal  Legato.  Cola 
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ricusò  di  far  questo,  ed  eccitò  Gianni  ad  affrettare  la 
partenza.  Questi  viaggiò  tutta  la  notte,  ed  a  mezzo  il 
giorno  seguente  era  in  Montefiascone.  L'Albornoz,  letta 
la  lettera  di  Gola,  ordinò  al  capitan  generale,  Andrea 
Salmoncelli  di  Lucca,  di  allestire  le  truppe  per  muovere 
verso  Roma.  Tutto  era  già  disposto,  quando  il  Legato 
fu  chiamato  in  Orvieto  dalla  parte  papale  di  quella  città. 
Gianni  vi  andò  pure  col  seguito;  e  duco  tre  giorni  ap* 
presso,  prima  che  altro  avvenisse,  giunse  la  notizia 
della  caduta  e  della  morte  di  Gola. 

Gonciossiachè  i  Golonna  e  i  Savelli  avevano  profit- 
tato del  malcontento  che  regnava  nella  città  per  com-? 
muovere  ancor  piii  i  cittadini;  e  la  mattina  degli  8  di 
ottobre,  uscivano  ad  un  tempo  contro  il  Gampidoglio 
i  rioni  Golonna,  Trevi,  Sant'Angelo  e  Ripa,  aiutati  da 
quelli,  e  dai  partigiani  dell'ucciso  Pandolfiiccio,  fra  le 
grida  di:  vii^a  U  popolo!  Raccoltesi  al  piede  del  colle, 
le  turbe  mutarono  il  grido  in  :  mora  il  traditore  Cola  di 
Rienzo^  mora!  1  giovani  trascelti  da  Gola  per  sua  custo* 
dia,  si  diedero  a  rinfocare  il  subbuglio;  a  loro  si  aggiunse 
molt'altro  popolo -con  donne  e  fanciulli;  tutti  si  spinsero 
verso  il  palazzo  del  Gampidoglio,  gridando  continua^ 
mente  :  mora  il  traditore  che  ha  folta  la  gabella^  mora! 

Gola  sprezzò  in  principio  il  tumulto,  e  non  fece  nep- 
pure suonare  la  campana  del  Gomune  per  chiamare  ^i 
altri  rioni  ancor  quieti  e  a  lui  meno  avversi;  poiché  i 
rivoltosi  appartenevano  principalmente  ai  rioni  ove  i 
Golonna  e  i  Savelli  avevano  le  case  loro.  Tenne  quél 
moto  per  un  ordinario  agitamento  di  popolo,  cui  calme- 
rebbe col  mostrare  il  breve  di  confermazione  del  Papa, 
giuntogli  appunto;  ma  quando  la  moltitudine  circonda 
da  ogni  lato  il  palazzo,  minacciandogli  morte,  e  tutti  gli 


M8  COLA  DI  RIENZO 

ulBziali  del  Campidoglio,  i  giudici,  i  notai  e  i  famigliari 
fuggironsi,  sino  a  tre,  preseatossi  ia  perfetto  arnese  da 
cavaliere  e  collo  stendardo  della  città  sai  balcone  della 
sala  maggiore,  e  stese  la  mano  per  segno  che  yoiea  £si- 
vellare;  ma  nessuno  lo  volle  udire;  e  grugnando  gli  si 
lanciarono  contro  pietre  e  dardi.  Invano  stendea  lo 
zendado  del  gonfalone,  per  significare  ch'egli  era  citta- 
dino e  favoreggiatore  del  popolo;  una  freccia  lo  colse 
nella  mano,  e  dovette  ritirarsi.  In  questa  confusione» 
temendo  di  Brettone,  che  stava  prigioniero  in  quella  sala 
e  faceva  al  popolo  continui  cenni;  e  dove  pure,  non' che 
salvarlo,  cercava  consegnarlo  al  popolo  lo  stesso  suo 
parente  Locciolo  pellicciaio,  ch'era  con  lui,  fecesi  di- 
scendere nel  cortile  per  mezzo  di  tovaglie  legate  alla 
cintola.  Quivi  stette  alcun  tempo  irresoluto,  se  dovea 
morire  colFarmi  in  mano  da  cavaliere,  ovvero  tentar  di 
salvarsi.  Si  fermò  al  secondo  partito,  quando  il  popolo, 
arsa  la  prima  porta,  metteva  già  fuoco  alla  seconda. 
Prestamente  si  spogliò  delFarmatura,  tagliossi  la  barba  e 
si  Unse  la  faccia  di  nero;  quindi  vestì  un  vecchio  tabarro, 
tèlto  nella  casuccia  del  portinaio,  e  traversando  il  fuòco, 
volea  mischiarsi  col  popolo.  Già  avea  passata  T  ultima 
porta  e  gridava  in  dialetto  contadinesco:  suso,  suso  a 
glm  traditore;  allorché  il  luccicare  dei  braccialetti  inau- 
rati destò  sospetto,  e  fu  preso.  Stando  al  racconto  di 
Matteo  Villani  (l),egli  avea  tolto  in  capo  una  materassa 
con  altri  panni  del  letto  per  divisarsi;  e  scendendo  al 

(1)  Anche  prescindendo  dalla  testimonianza  dello  storico  fioren* 
tino,  la  particolarità  medesima  viene  chiaramente  accennata  dalla  Vita 
n.  24  colle  parole  .  •  • .  m  poi  si  mise  in  capo  una  coltre  da  letto,  e 
così  divisato  ne  viene  giuso.  ** 

Noia  del  Traduitare. 
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scala  noa  conosciuto,  diceva  agli  altri:   «su  a  rubare, 
che  n  ha  roba  assai.  )) 

Fu  condotto  al  luogo  detto  del  lione,  ove  ì  condannati 
ascoltavano  la  sentenza;  e  ih  stette  alcun  tempo  senza 
che  alcuno  il  toccasse  ;  finche  Cecco  del  Vecchio  dic- 
degli  una  stoccata  nel  ventre;  il  notaro  Trcio  gli  spaccò 
il  cranio;  e  allora  addosso  Tun  dopoj'altro.  Quantunque 
al  primo  colpo  morisse,  s'infierì  atrocemente  contro  il 
cadavere;  annodatigli   i   piedi,  lo  trascinarono  sino  a 
piazza  di  San  Marcello,  presso  alle  case  dei  Colonna; 
ove,  tutto  sconciò  dalle  ferite  e  mutilato  del  capo,  fu 
appeso  pei  piedi  alle  forche.  Pendette  due  giorni  e  una 
notte,  fra  gli  scherni  dei  ragazzi  che  vi  gettavano  pietre; 
sinché  per  ordine  di  Giugurta  e  di  Sciarretta  Colonna, 
tratto  al  Campo  deW^usta^  davanti  al  mausoleo  di  Au- 
gusto, venne  bruciato  dai  Giudei  ad  un  fuoco  di  cardi 
secchi.  L'avere  di  Cola  fu  derubato  dal  popolo,  assieme 
alle  armi  ed  ai  cavalli  dei  forestieri;  in  camera  sua  fu 
trovata  una  lista  di  cittadini,  ai  quali  proporzionatamente 
voleva  imporre  una  contribuzione  di  400,  100,  60  e  10 
fiorini  d'oro;  inoltre  uno  specchio  d'acciaio  molto  po- 
lito, con  sopra  caratteri  e  figure,  nel  quale  correva  voce 
ch'egli  costringesse  lo  spirito  di  Fiorone.  Bucinavasi 
pure  che  a  Gola,  prima  del  secondo  suo  innalzamento, 
fosse  predetto  da  un  malo  spìrito  che  perirebbe  in  una 
popolare  sommossa  (1). 

(1)  Vita  II.  23.  24.  Malteo  Villani,  iv.  25.  26.  Il  Petrarca,  De 
remediis  lUriusque  fortume,  i.  dialog.  LXXXix.  pag.  90,  dice  anche 
egli:  M  gladìisque  hostium  non  oncisus  tantummoda,  sed  discerptus.  « 
La  Vita  pone  rammazza mento  di  Cola  agli  8  di  settembre;  il  Villani 
agli  8  di  ottobre;  il  manoscrillo  della  storia  del  Re  Giannino,  ai  7 
di  ottobre.  Quale  sia  il  giorno  preciso,  non  possiamo  determinare . 

Il) 
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Cosi  finiva  Cola  di  Rienzo.  Per  uno  slancio  generoso 
del  suo  spirilo  era  venuto  a  un'altezza  tanto  superiore 

ma  che  rucrisione  cada  in  ottobre,  lo  si  dedure  dal  Diario  del  Gra  ' 
ziani;  secondo  il  quale  la  notizia  ne  giunse  a  Perugia  ai  10  di  otto- 
brCi  r<*  È  difficile  a  credersi,  che  si  raccogliesse  la  cenere  del  combu- 
stoevdftvere  per  seppellirla:,  tutta  via  in  alcuni  libri,  p.  esempio,  nelle 
Osiinmzioni  storico'critiche  del  Gabrini  sulla  Vita  di  Caladi  Rienzi, 
Roina,  1806,  pag.  Al,  si  asserisce,  che  Cola  sia  sepolto  nella  Chiesa 
di  s.  Bonosa  in  Trastevere,  e  ch'ivi  perle  innanzi  fosse  visibile  il  suo- 
ritratto  sul  pavimento.  E  difiatti  vi  si  scorge  ancora  una  pietra  se- 
pofcrale  coll'effigie  d*un  uomo,  nel  costume  di  quel  tempo:  ma  questi, 
secondo  l'iscrizione,  chiamasi  -j-NVCCO  LE  VECC A;  e  il  suo  stemma 
è  partito  da  quattro  sbarre  trasversali,  in  ciascuna  delle  quali  trovansi 
tre  stelle.  Il  principio  dell' inscrizione  diede  luogo,  senza  dubbio,  allo 
sbaglio.  —  Lo  spirito  di  Fiorone  rinviensi  un'altra  volta  confinato  a 
Verona  in  uno  specchio,  secondo  Fautore  della  Vita  (HistoriaB  Rom.  ' 
fragmenta,  1.  8,  Muratori,  AntiquiL  IIT.  p.  593).  Sventuratamente 
non  ci  fu  dato  di  trovare  nei  libri,  a  noi  accessibili,  nessuno  schia- 
rìinento  intomo  al  significato  di  questo  spirito  incantatore  (*). 

(*)  li  prof.  F.  Orioli,  in  un  articblo  inserito  nella  Biblioteca 
Italiana  (fase.  I,  1841,  pag.  67-90),  intitolato:  Jfun  uso  non 
conosciuto  degli  specchi  mistici  d'Etruria  nei  secoli  XIII  e  xiv  — 
Di  due  passi  dell'antico  biografo  di  Cola  di  Rienzo  —  E  di  quattro 
veni  di  Dante  nel  Purgatorio  —  prova  molto  eruditamente,  col- 
l'appoggio  di  antichi  scrittori:  che  quegli  specchi  servivano  a  spe- 
rimenti di  catoptromanzia  ;  che,  per  la  materia,  la  forma ,  le  lettere 
e  le  figure  loro,  corrispondevano  perfettamente  agli  specchi  trovati 
nelle  tombe  etrusche  ;  che  in  quei  secoli  superstiziosi  vi  si  credeva 
celato  uno  spirito  indovino  ;  che  la  parola  etrusca  Phlere  o  Phleres, 
incisa  ordinariamente  sovr'essi,  interpretasse  taluno  per  Florus;  e 
in  lingua  nostra  si  traducesse  per  Fiore  e  Fiorone;  che  questo  nome 
si  riputasse  identico  con  quello  di  Fiorino^  a  cui  un  vecchio  ro- 
manzo, ricordato  dal  Malispini ,  dal  Villani  e  da  Bosone  di  Gubbio, 
attribuisce  l'origine  di  Firenze;  che  lo  spirito  di  costui,  racchiuso 
in  siffatto  specchio,  si  potesse,  per  virtù  d'incantesimo,  costringere 
a  rivelare  nei  sogni  il  futuro;  e  finalmente,  che  per  tutta  Italia,  nei 
primordii  del  secolo  xiv,  si  facesse  commercio  di  cotesti  specchi  ; 
e  che  Iftsede  principale  di  esso  fosse  Firenze» — Nota  del  Trad» 
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alla  perspicacia  del  suo  intelletto  ed  alle  forze  della  sua 
volontà,  da  non  presentarci  neppure  lo  spettacolo  d'una 
magnanima  lotta  coli' idea  concepita;  anzi  questa  idea 
aveva  egli  alla  fine  quasi  depostti;  e  allora,  mancandogli 
le  ordinarie  materiali  condizioni  e  ì  fondamenti  della 
signoria,  la  sua  caduta  era  inevitabile.  Tutta  la  sua  fila 
ci  offre  soltanto  azioni  straordinarie;  nulla  di  verameole 
grande.  Ma  nella  storia  e  nella  opinione  degli  uomini 
predominò  la  memoria  del  nobile  cominciamento;  ed  il 
suo  nome  è  circondato  da  uno  splendore  romantico,  co- 
mune a  pochissimi  personaggi  del  medio  evo.  Nell'ombra 
delle  iniquità  dei  suoi  contemporanei  di  Roma,  sparvero 
i  delitti,  e  spiccò  solamente  il  suo  lodevol  proposito. 

Poco  dopo  la  morte  di  Cola  un  ignoto  rinfacciò  al 
Popolo  Romano,  in  due  lettere,  il  suo  crudele  procedere. 
In  una  si  fa  parlare  Gola  medesimo,  e  chiedere  miseri- 
cordia al  Popolo  Romano;  nella  seconda  dicesi  della 
città  di  Roma:  aver  essa  vissuto  nella  sua  gioventù  con 
potenza  e  sapienza  regale;  ora  per  imbecillità  e  mal  co- 
stume essere  in  sua  vecchiaia  abborrita  da  tutti.  E  s'ag- 
giunge: «0  popolo  abitatore  della  medesima,  pieno  di 
crudeltà  e  d'empietà,  ed  inventore  d'ogni  malizia,  perchè 
ti  vanti  della  tua  scelleraggine?  Quale  rabbia  canina  ti 
spinse  a  bere  il  sangue  innocente  che  apparteneva  alla 
stessa  madre?  Coi  piedi,  con  cui  poco  prima  andasti  in- 
contro a  quest'uomo,  ora  lo  schiacciasti;  e  colle  mani 
medesime,  con  cui  nel  suo  rialzamento  l'hai  applaudito, 
ora  lo  trafiggesti  e  gli  squarciasti  le  membra»  (1\  — 

(1)  Ambe  le  lettere  tolte  da  un  codice  lucchese  l'urono  pubblicate 
dal  Mansi  nelle  Mìsceìlan.  Steph.  Baluzii,  Lucae  1762,  fbl.  tom.  m. 
p.  136.  137.  L'editore  le  attribuisce  a  Cola  medesimo;  e  veramente 
la  seconda  porta  anche  la  sottoscrizione  :  Datum  Avenioni  pet*  Coìam 
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Lo  scrittore  cootemporaneo  della  sua  vita  ci  dà  un  qua- 
dro fe^^ele  degli  errori  e  delle  virtù  di  Cola;  e  nondimeno 
è  anch'  esso  d'avviso  che  il  Popolo  Romano  avesse  so- 
lamente per  suo  mezzo  potuto  giungere  a  liberta.  Ma 
già  un  autore,  che  scrisse,  secondo  la  propria  asser- 
z;ìoM,  nell'anno  1372,  fece  della  vita  di  Gola  subbìetto  a 
tkn  romanzo;  conservando  in  parte,  sotto  nomi  mutati,  lo 
storico  fondamento  (1).  —  In  un  poema  del  secolo  xvii, 
scritto  nel  dialetto  romano  (2),  Cola  fa  la  semplice  com- 
parsa di  condottiere  del  popolo;  il  quale,  senz' altra  in- 
fluenza, decide  la  contesa  pel  pallio  di  maggio,  fra  gli 
abitanti  dei  rioni  Monti  e  Trastevere.  Ai  giorni  nostri, 
lord  Byron  lo  ha  celebrato,  come  redentore  di  molti  se- 
coli di  vergogna,  come  speranza  d'Italia;  la  cui  tomba 
dovrebbe  adornarsi  d'una  corona  dell'albero  della  libertà, 
sinché  ad  esso  germogli  ancora  una  fronda  (5).  Anche 
E.  L.  Bulwer  tentò  di  porre  una  base  storica  al  celebre 
suo  romanzo:  Rienzi,  o  r ultimo  Tribuno-^  ma,  pre- 
scindendo dall'aver  egli  fatto  di  Cola  un  demagogo  dei 
tempi  presenti,  lo  acciecb  la  soverchia  predilezione  pel 

Renili  Tribunum;  mentre  la  prima  ha  sohanlo:  Dat,  eie.  Ma  in  en- 
trambe si  parla  sempre  della  morte  ;  ciò  che  non  si  può  riferire  alla 
prima  cacciata;  e  tanto  meno,  circa  i  passi  tradotti  noi  testo;  i  quali 
convengono  pienamente  alle  circostanze  della  morte  del  Tribuno.  Lo 
stile  somiglia  assaissimo  a  quello  del  Petrarca^  eh*  era  allora  presso 
i  Visconti;  cosicché  volendolo  tener  per  autore ,  dovrebbesi  credere 
fìnta  la  data  del  luogo. 

(1)  Bicci,  Notizie  della  famiglia  Boccapaduli.  Roma  1762,  4^ 
p.  25^  Nota. 

(2)  //  Maggio  romanesco,  ovvero  il  Pallio  conquistato,  poema 
epico  giocoso  nel  linguaggio  del  volgo  di  Roma,  di  Gio.  Camillo  Pe- 
resi<K  Ferrara  1688,- 8°  (manca  d'ogni  merito  poetico). 

(5)  Childe  Harold,  Canto  iv,  Stanz.  114. 
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suo  eroe^  e  lanlo  Gola,  come  gli  alUi  personaggi  sono 
rare  volte  rappresentati  conforme  alla  storia.  Dicesi  che 
al  presente  lo  stesso  soggetto  venga  trattato  dram- 
maticamente in  Germania  da  tre  diversi  poeti.  —  Al- 
l'opposto, nel  Popolo  Romano  è  intieramente  svanita 
la  niemoria  del  Tribuno  con  tutte  le  altre  reminiscenze 
del  medio  evo;  e  nemmeno  lo  zelo  di  dotti  e  d'ignoranti 
ciceroni  ha  potuto  far  ammettere  generalmente  il  nome 
della  pretesa  sua  abitazione,  e  sbandire  Tappellazione  vol- 
gare di  Ccuia  di  Pilato,  Così  pure  nessuna  notizia  ci  è  con- 
servata intorno  alla  famiglia  di  Gola;  né  siamo  in  caso  dì 
deterA^inare  su  che  si  appoggi  l'asserzione  delFArtaud, 
che  i  suoi  discendenti  si  stabilissero  in  vicinanza  di  Avi- 
gnone, e  tramandassero  il  nome  di  Rienzi  (1);  ivi  per 
altro  mostrasi  ancora,  come  prigione  di  Cola  di  Rienzo, 
Talta  ed  antica  torre  nel  sobborgo  Villeneuve. 

La  vera  storica  cognizione  dei  fatti  di  Cola  acquistò 
una  base  sicura  al  principio  del  secolo  xvii,  per  la  pub- 
blicazione della  vita  contemporanea  (2)  ;  al  che  si  ag- 
giunsero le  notizie  e  i  documenti  negli  annalisti  della 
Chiesa  romana  e  nella  storia  dell' Hocsemio  intorno  al 
vescovado  di  Liegi.  Con  queste  fonti  e  coi  ragguagli 
degli  altri  scrittori  sincroni  compose  il  gesuita  Du  Cer- 
ceau  il  suo  rettorico  libro:  Congiura  di  Niccolò  Gabrini^ 
detto  di  Rienzo^  tiranno  di  Roma  (3).  Ma  gli  manca  affatto 

(1)  Italiey  par  M.  le  chev.  Artaud.  Paris  1835,  8^  p.  244. 

(2)  Vita  di  Cola  di  Rienzo^  tribuno  del  popolo  Romano^  scritta 
in  lingua  volgare  romana  di  quell'età  da  Tommaso  Fortifiocca  Seti" 
basenato.  Bracciano  1624,  16"*;  2'  ediz.  distinta  iu  più  capitoli  ed 
arricchita  delle  dichiarazioni  delle  voci  più  oscure  della  lingua  ro- 
mana di  quei  tempi,  nella  quale  è  descrìtta  1*  istoria.  Ibid.  1631>  16". 

(3)  Conjaration  de  Nicolas  Gabvini,  dit  de  Rienzi,  tyran  de  Rome-, 
Ouvrage  posthume  du  R,  P.  du  Cerceau.  Amsterdam  1734,  12". 
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la  coiioscenza  della  costituzione  e  dello  stato  di  Roma; 
e  la  traduzione  della  rUa  è  sì  mal  fatta,  che  l'opera  non 
ha  storico  valore  di  sorta;  e  tutt'al  più,  l'interesse 
d'una  piacevole  lettura.  Poco  dopo,  il  Muratori  diede  in 
luce  l'antica  Fila  accresciuta  e  corretta  (1);  e  il  De  Sade, 
nelle  sue  memorie  intorno  al  Petrarca,  presentò  pure 
una  estesa  storia  di  Gola,  che,  oltre  alle  fonti  già  cono- 
sciute, trasse  specialmente  dalle  opere  del  Petrarca.  11 
suo  racconto,  appoggiato  a  pochissime  fra  le  originali 
notizie,  servi  di  base  a  tutte  le  narrazioni  seguenti;  dalle 
quali  vogliamo  soltanto  eccettuare  il  penultimo  capitolo 
della  storia  del  Gibbon,  ed  il  lavoro  di  Schiller  «  Sulla 
rii^oluzione  di  Roma  promossa  da  Cola  di  Rienzo  nel 
1347  »  (2).  Le  insulse  osservazioni  di  fra  Tommaso  Ga- 
brini,  intorno  al  preteso  suo  antenato  (3),  non  meritano 
di  essere  discusse.  Ai  dì  nostri  un  erudito  italiano,  Ze- 
firino  Re  da  Cesena,  ristampò  l'antica  Fila},  e  sebbene 
abbia  seguito  il  testo  pubblicato  antecedentemente  a 
quello  del  Muratori,  e  Tabbia  ridotto  a  moderna  lezione, 
tuttavia  nelle  note  che  Taccompagnano  collocò  acconcia- 
mente le  consuete  testimonianze  degli  altri  scrittori  (4). 

(1)  Muratori,  Jntiquit.  Italicce,  Mediolaoi  1740,  tom.  ili,  pagina 
249  e  seg. 

(2)  Friedrich  Schiller,  Geschichte  der  me.rkwiirdigsten  Rebel' 
lionen  und  Ferschw'òrungen,  Ersler  Band  1788,  pag.  1-106. 

(3)  Tom.  Gabrini,  Memorie  spettanti  al  tribunato  di  Cola  di 
Ritmo,  Antolog.  Rom.  1798;  e  riprodotte  sotto  il  titolo  di  Osserva- 
zioni storico-critiche  sulla  vita  di  Rienzo.  Roma  1706,  8''  — Com- 
mento sopra  il  poemetto,  Spirto  gentil,  che  il  Petrarca  indirizzò  a 
Nicola  di  Lorenzo  tnbuno  e  poi  senatore  di  Roma,  colla  interpre- 
tazione della  lapide  che  Tistesso  Nicola  fece  apporre  al  torrione  di 
Ponte  Rotto.  Roma  1807,  8*. 

(4)  La  Fila  di  Cola  di  Rienzo,  tribuno  del  popolo  Romano,  scritta 
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La  recente  biografia  dì  Cola  è  una  semplice  tratiaziooc 
delie  correnti  notizie,  alla  foggia  di  Plutarco,  diretta  a 
uno  scopo  inorale  e  politico  (1\ 

L'influenza  di  Cola  su  Roma  non  fu  punto  durevole  ; 
ricominciarono  tosto  le  antiche  fazioni,  le  ostilità  dei 
baroni  fra  loro,  e  le  oppressioni  del  popolo,  e  contìnua- 
ronp  ancora  quasi  sett'anni;  sinché  il  popolo,  di  con* 
certo  col  Papa,  deliberò,  che  dall'anno  1359  in  poi,  sì 
eleggessero  soltanto  senatori  stranieri;  e  i  baroni  ro- 
mani nei  nuovi  statuti  del  1362  vennero  esclusi  quasi 
intieramente  da  ogni  partecipazione  al  governo  della 
città  ;  quindi  i  principali  tra  essi  si  diedero  al  mestiere 
di  condottiero,  e  trovansi  d'ora  innanzi  agli  stipendi  di 
quasi  tutti  gli  Stati  italiani.  Ma  il  popolo  era  troppo 
debole,  troppo  sfinito,  perchè  in  lui  potesse  rifiorir 
nuova  vita;  una  sfrenata  democrazia  interrompeva  a 
ogni  tratto  il  corso  tranquillo  dello  sviluppo  politico; 
fino  a  che  la  città,  non  solamente  in  complesso,  ma  in 
tutte  le  singole  parti,  fu  nel  secolo  x\  sottomessa  al  do- 
minio papale,  e  perdette  ogni  vera  libertà  municipale. 

da  imerlo  autore  nel  secolo  xiv,  ridotta  a  migliore  lezione,  ed  illu- 
strata con  note  ed  osservazioni  storico-critiche  da  Zeiirino  Re  cese- 
nate.  Forlì  1828.  Si  aggiunge:  Osservazioni  sul  Cola  di  Rienzo  pub' 
hlicato  da  Zejiiino  Re,  Passatempo  letterario  di  Cesare  Pezza. 
Forli  1831  (*).  (Noie  di  critica  ineraniente  filologica). 

e*)  Giustizia  vuole  che  qui  si  accenni,  come  l'autore  della  presente 
monografia  abòia  avuto  spesse  volte  ricorso  al  dolio  e  diligente  lavoro 
di  Zefirino  Re,  specialmente  intorno  alla  famosa  canzone  del  Pc- 
trarca  diretta  a  Cola  di  Rienzo,  ed  alle  ambascieiie  dei  Romani  a 
Clemente  rj.  —  Nola  del  Traduttore. 

(1)  f^ite  degli  illustri  cittadini  Italiani,  descritte  da  Francesco 
Benedetti  nello  siile  di  Plutarco,  dedicate  agli  uomini  illustri  d'Italia. 
Italia  1851,  fase.  I,  8^ 
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Rispetto  alle  vicende  generali  d'Italia,  già  dopo  la 
prima  cacciata  di  Gola,  avevano  molti,  e  Petrarca  alla 
testa,  posto  la  loro  speranza  nell'imperatore  Carlo iv;  e 
come  Dante  fece  con  Enrico  vii,  così  il  Petrarca  ecci- 
tava Carlo,  per  lettere  eloquentissime  a  venire  in  Italia, 
e  ristabilire  il  lustro  dell'antico  Impero  Romano  (1), 
Anche  allora  non  avea  deposta  il  Petrarca  la  sna  ammi- 
razione dell'impresa  di  Cola;  e  in  una  epistola  a  Carlo  iv 
tenta  di  rieccilarlo  colla  reminiscenza  dei  successi  del 
Tribuno:   u  Vedi,  gli  scrive  (2),  ieri  appena  levò  il  suo 
capo  un  uomo  del  volgo  di   Roma ,    non    imperatore 
romano, non  console,  non  patrizio,  non  ben  notoqual  cit- 
tadino; ne  i  titoli  dei  suoi  confederati,  ne  gli  avi  de'suoi 
predecessori,  né  le  sue  stesse  virtù  gli  procacciarono 
gloria.  Egli  si  dichiarò  redentore  delta  libertà  romana; 
sublime  proposito  d'un  uomo  di  bassi  natali!  Come  tu 
sai,  la  Toscana  gli  offri  la  mano  e  ricevette  i  suoi  ordini  ; 
a  poco  a  poco  lo  seguiva  tutta  l'Italia;  già  l'Europa,  anzi 
tutto  il  mondo,  era  in  moto.  In  breve,  noi  non  leggemmo 
soltanto,  ma  scorgemmo  presente  dinanzi  a  noi  la  giu- 
stizia e  la  pace,  e  le  loro  compagne,  l'eccelsa  fede  e  la 
tranquilla  sicurezza;  e  apparvero  segni  d'un  secol  d'oro. 
Ma  colui  mancò  sul  principio  dell'opera;   io  non  ne 
voglio  dar  colpa  ne  a  lui  ne  ad  altri;  io  non  condanno 
quell'uomo,  ne  l'assolvo.  »  L'ingloriosa  calata  di  Carlo  tv, 
cui  il  Petrarca  potea  chiedere  a  buon  diritto:  che  cosa 
direbbero  i  suoi  maggiori  se  lo  incontrasser  sull'Alpi, 

(1)  Non  vogliain  trattare  più  di  proposito  della  relazione  del  Pe- 
trarca con  Carlo  iv,  perchè  la  pubblicazione  della  inedita  corrispon- 
denza, a  ciò  necessaria,  debbe  essere  riserbala  ad  altro  luogo. 

(2)  Biondi  Flavìi  ForlUnenstSy  hìstoriarum  ab  inclinalìone  Roma' 
norum,  libri  xxxi  (Basileae  1551.  pag.  365). 
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rapi  al  poeta  anche  questa  speranza.  In  progresso,  traspira 
bensì  da  tutte  l'opere  sue  lo  ste'sso  fervente  amore  dì 
patria,  ma  gli  manca  ogni  probabilità  di  buon  esito  alla 
quale  possa  attenersi;  imperocché  anche  i  tentativi  di 
ricondurre  la  sede  papale  da  Avignone  a  Roma  gli  furono 
solamente  cagione  di  un  passeggiero  conforto.  Egli  ce- 
lebra Cola  ancora  neW^^pologia  contro  le  calunnie  d'un 
Francese^  scritta  nel  1571,  due  anni  appena  pria  di  mo- 
rire ;  e  non  vi  esprime  se  non  il  biasimo  di  avere  avuto 
meno  perseveranza  che  buon  volere  (1). 

Anche  a  Gianni  di  Guccio  toccò  una  serie  di  singolari  av- 
venture. Udita  lauuova  della  morte  di  Cola,  ri  tornò  a  Siena 
e  continuò  a  vivere  come  prima.  Non  comunicò  il  secreto 
che  al  suo  confessore  fra  Bartolomeo  Mino,  noto  per  la 
sua  pietà;  il  quale  lo  consigliò  di  tacere  e  di  aspettare 
il  momento  propizio  che  Dio  manderebbe.  Così  trascor- 
sero due  anni;  e  Gianni  esercitava  ruffizio  di  camerlengo 
del  Comune,  quando,  ai  9  di  ottobre  del  1356,  giunse  a 
Siena  la  notizia  della  sconGtta  deTrancesi  presso  Poitiers 
e  della  prigionia  del  re  Giovanni  e  dei  principi  e  signori 
più  ragguardevoli  di  Francia.  Fra  Bartolomeo  trovavasi 
appunto  in  un'adunanza  di  cittadini  e  di  nobili,  tutti 
maravigliati  del  destino  della  famiglia  reale  di  Francia, 
prima  così  Borente,  da  varii  anni  bersaglio  a  incessanti 
sventure,  ed  ora  minacciata  da  improvviso  sterminio. 
Allora  alzossi  fra  Bartolomeo,  e,  rese  grazie  a  Dio,  disse: 
che  adesso  i  veri  diritti  del  trono  cominciavano  a  mani- 
festarsi. Eccitato  dagli  astanti  a  spiegarsi,  raccontò  le 
vicende  del  suo  concittadino,  mostrò  una  copia  del  te- 
stamento di  Maria;  ed  alcuni  mercanti  e  signori  che  erano 

(1)  Pelrarcha,  Opera,  pag.  1181.  Baldelli,  Del  Petrarca  e  delle 
sue  Opere,  ecc.,  p.  318. 
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vissuti  in  Francia,  asserirono  di  avervi  udito  narrare 
qualche  cosa  di  somigliante.  Il  giorno  dopo  tutti  sape- 
vano Tavventura,  e  congratulavansi  con  Gianni  e  colla 
città  nella  quale  era  stato  educato  un  re  di  Francia. 
Gianni  negò  la  verità  della  cosa;  sinché  giunsero  lettere 
da  molte  parti,  in  cui  si  narravano  gli  stessi  eventi;  e  sin- 
ché ì  due  monaci,  Antonio  e  Giordano,  che  impauriti 
avevano  abbandonata  la  Francia  e  intrapreso  un  pelle- 
grinaggio in  Terrasanta,  scrivendo  da  Palermo  al  magi- 
strato di  Siena,  al  vescovo  della  città  e  a  Gianni  mede- 
simo, confermarono  tutto.  Quindi  nel  gran  consiglio  dei 
Sanesi  fu  deliberato  di  aiutare  Gianni  in  qualunque  modo; 
e  formossi  un  corpo  di  sei  tra  i  piii  ragguardevoli  citta- 
dini, ì  quali  dovessero  assistere  Gianni,  disporre  i  prin- 
cipi e  i  Comuni  stranieri  a  riconoscere  le  sue  ragioni  e, 
per  lo  spaccio  di  messaggi  e  di  lettere,  servirsi  a  bene- 
placito del  danaro  della  cassa  comunale.  Questi  sei  si- 
gnori decisero  di  partecipare  il  caso  al  papa  e  all'impe- 
ratore, ai  re  di  Napoli,  d'Ungheria,  d'Inghilterra  e  di 
Navarra,  come  pure  ai  ventisette  uomini  dei  tre  Stati 
che  allora  reggevano  la  Francia.  Prima  però  pensarono 
di  volgersi  ai  Romani,  e  di  eccitarli  ad  adoperarsi  per  lui 
e  a  mandar  lettere  commendatizie  ;  essendo  probabile 
che  ad  essi  si  prestasse  maggior  fede,  poiché  il  loro 
Tribuno  e  senatore  avea  dato  principio  alla  cosa.  Fra 
Bartolomeo,  destinato  ambasciatore  a  Roma,  vi  giunse  ai 
7  di  aprile  1357.  Egli  espose  la  sua  commissione  ai  se- 
natori Pietro  Colonna  e  Niccolò  di  Riccardo  Annibalde- 
schi;  al  Ponzio,  vicario  papale  e  vescovo  di  Orvieto,  e 
al  gran  consiglio  della  città.  Tutti  si  persuasero  della  ve- 
rità delle  pretesioni  di  Gianni,  e  stesero  sette  lettere  che 
ai  6  di  maggio  vennero  recate  a  Siena.  Allora  i  sei  Priori 
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fecero  condur  Gianni  in  un  luogo  munito  e  trattarlo  con 
distinzione  regale;  intendendo  oltrecìò  di  porre  ad  effetto 
le  altre  deliberazioni  per  farlo  riconoscere  generalmente. 
Ma  i  cittadini  sanesi,  che  avean  molta  parte  coi  Fioren- 
tini nel  commercio  di  Francia,  seppero  mandare  a  vuoto 
ogni  cosa;  temendo  che,  conosciuto  l'interessamento 
della  loro  patria  pel  pretendente  al  trono  di  Francia, 
tutto  il  loro  commercio  e  i  mercadanti  che  dimoravano 
in  quel  paese  correrebbero  pericolo.  Riuscirono  a  pre- 
dominare il  magistrato  di  Siena;  i  sei  Priori  furono  pri- 
vati della  loro  autorità,  e  Gianni  abbandonato  al  suo  pro- 
prio destino. 

Questi,  che  avea  ricevuto  il  soprannome  dì  Re  Gian- 
nino, dopo  che  la  notizia  della  sua  origine  si  era  sparsa 
universalmente,  credette  di  non  poter  più  tornare  alla 
condizione  primiera;  e  tanto  pili  si  adoperava  a  farsi 
riconoscere  e  a  procacciarsi  il  trono  di  Francia,  che  da 
molte  parti  gli  venivano  ofl'erti  sostegni  ed  aiuti.  Il  re 
d'Ungheria,  Ludovico i,  nipote  della  regina  Clementina 
di  Francia,  rispose  a  Gianni,  come  a  legittimo  re;  ma  ri- 
cusò pel  momento  di  soccorrerlo,  standogli  sopra  una 
guerra  coi  Russi  ed  i  Veneziani.  Anche  il  fratello  del  re 
di  Navarra,  allora  prigioniero,  mostrossi  inclinato  di 
ammettere  le  pretensioni  di  Gianni,  e  ne  fece  fare  delle 
indagini:  al  contrario,  i  messaggìeri  non  ardirono  di 
esporre  la  loro  ambasciata  al  Papa  ed  agli  altri  prin- 
cipi. Gianni  si  mise,  oltreciò,  in  relazione  colla  gran  Com- 
pagnia, alla  cui  testa  era  allora  il  conte  di  Landau;  e 
questa  si  dichiarò  pronta  a  sostenerlo  nel  tentativo  di 
entrare  in  Francia,  appena  adempiti  gli  obblighi  di  ser- 
vizio presso  il  marchese  di  Monferrato  e  Oleggio  Visconti 
in  Bologna.  Laonde  Gianni  deliberò  di  recarsi  frattanto 


300  COLA  DI  RIENZO 

in  Ungheria,  onde  guadagnarsi  intieramente  l'animo  di 
quel  re;  e  lasciata  Siena  ai  2  dì  ottobre  1357,  pervenne 
a  Buda  ai  3  di  dicembre.  Ma  cabale,  e  imprese  di  guerra 
in  altri  luogbì,  furono  causa  che  Gianni  non  ebbe  dal 
re  alcun  sussidio,  se  non  di  buone  parole  e  commen- 
datizie; per  la  qual  cosa  riprese  il  cammino  di  Siena, 
ove  giunse  ai  6  di  agosto  1359.  Erasi  pure  messo  in 
relazione  coi  Giudei  di  Ungheria,  di  Cariotia  e  deirAu- 
stria,  allora  perseguitati;  e  mediante  l' assicurazione 
che  accorderebbe  loro  in  Francia  un  domicilio  tran- 
quillo, aveva  da  essi  ottenuto  cinquantamila  fiorini  d'oro 
in  contanti,  e  molto  maggiori  promesse. 

U  re  d'Ungheria  nella  lettera  concessa  a  Gianni,  di- 
retta a  tutti  i  re,  prelati,  principi,  duchi,  conti,  baroni, 
ai  Comuni  ed  alle  autorità  dei  medesimi,  dichiarava 
solennemente  di  riconoscere  la  legittimità  delle  preten- 
sioni di  Gianni,  e  d'aver  trovato  per  diligenti  investi- 
gazioni, confermata  la  verità  di  tutte  le  sue  asserzioni. 
Li  pregava  quindi  istantemente,  in  nome  della  loro  ami- 
cizia, di  tener  per  raccomandato  Messer  Gianni  e  di 
aiutarlo  nel  suo  bisogno,  mentre  egli,  il  re,  riguar- 
derebbe tutto  ciò  che  si  operasse  in  favore  di  lui, 
come  se  fatto  a  vantaggio  della  sua  corona  e  del  piìi 
caro  de'  suoi  fratelli.  Un  simile  scritto  fu  indirizzato 
pure  ai  Sanesi;  e  allorché  Gianni,  ai  18  di  ottobre 
1359,  fu  eletto  del  consigho  dei  dodici  Signori,  la 
sua  elezione  venne  dichiarata  nulla,  per  esser  egli 
legittimo  successore  al  trono  di  Francia;  e  ciò  prin- 
cipalmente avuto  riguardo  a  quella  regia  patente  (1). 
Così,  privato  del  suo  ufficio  in  Siena ,  Gianni  ricominciò 

(1)  Dorumenlo  n"  37. 
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a  promuovere  la  sua  impresa.  Per  consìglio  degli 
amici  suoi  rinunziò  per  allora  al  viaggio  di  Napoli,  ove 
sperava  pure  di  conciliarsi  il  re  Ludovico  suo  parente; 
e  volle  prima  di  tutto  visitare  il  pontefice.  Ai  31  di 
marzo  abbandonò  Siena,  e  s^  avviò  per  Genova  e  Nizza 
ad  Avignone.  Quivi  non  gli  riuscì  di  vedere  il  papa; 
ma  seppe  tuttavia  affezionarsi  alcuni  cardinali  e  prelati 
della  Corte  papale;  città  e  baroni  francesi  si  legarono 
seco;  e  conchiuse  egli  slesso  un  trattato,  pel  ricape- 
ramento  del  trono,  colle  bande  di  mercenarii  che  al- 
lora, dopo  la  pace  tra  Francia  ed  Inghilterra,  vagavano 
senza  stipendi;  Ma  Gianni ,  che  mostrava  in  tutto  la 
schietta  intenzione  d'un  popolano,  fu  in  molte  guise 
ingannato;  e  finalmente,  ad  eccitamento  del  Papa,  in- 
calzato dai  mercenarii,  e  del  re  di  Francia,  che  gli  avea 
messo  una  taglia,  ai  7  di  gennaio  1361,  fu  imprigionato 
nel  castello  di  S.  Etienne  dal  siniscalco  della  Provenza, 
Matteo  di  Gesualdo.  Ai  19  di  febbraio  dell'anno  se- 
guente venne  condotto  al  re  di  Napoli,  signore  della 
Provenza;  e  morì  quivi  in  prigione,  probabilmente  du- 
rante l'anno  medesimo. 

1  suoi  posteri  vissero  ancora  per  quasi  due  secoli 
in  Siena,  sotto  il  nome  di  discendenti  del  re  Gian- 
nino; e  portavano  i  tre  gigli  di  Francia  nel  mezzo 
dello  stemma  consueto  della  famiglia  Baglioni;  sinché 
nel  1350  quella  famiglia  si  estìnse.  Il  loro  sepolcro  era 
nella  chiesa  di  S.  Domenico  a  Siena. 
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APPENDICE  PRIMA 


INTORNO  ALLK  FONTI  DELLA  STOUIA  DI  COLA  DI  RIENZO 


Le  fonti  si  dividono  in  documenti  e  notizie  di  storici  con- 
temporanei. \  documenti,  per  la  maggior  parte,  consistono 
in  lettere  scritte  da  Cola  stesso,  che  in  molto  numero  sì 
conservarono.  L'universale  interesse  per  la  sua  impresa  fece 
si  che  coloro  i  quali  da  lui  ricevettero  lettere,  premurosa- 
mente le  serbassero;  e  gli  altri,  come  racconta  il  F^etrarca, 
se  ne  procurassero  copie  e  le  propagassero  (4). 

Ora,  parecchie  di  queste  lettere  trovansì,  per  lo  piò,  nei 
luoghi  medesimi  ai  quali  da  Cola  vennero  destinate.  A  queste 
appartengono  primieramente  le  due  lettere  alla  città  di  Man- 
tova, e  a  Guido  Gonzaga  (documento  n^  ì);  quella  al  Comune 
di  Aspra;  che  son  le  sole  di  cui  ci  rimangano  gli  originali. 
In  epistolari  contemporanei  stanno  dodici  lettere  alla  Re- 
pubblica di  Firenze,  dieci  delle  quali  pubblicò  il  Gaye  {Car- 
teggio inedito  d'artisti  dei  secoli  xiv-xvi,  Firenze  4839.  toni,  i, 
p.  55-56,  p.  595-407);  dell'undecima,  che  notifica  ai  Fio- 
rentini la  sconfitta  dei  Colonna,  abbiamo  parlato  a  suo  luogo; 


(1)  De  Sade,  Mémoires,  lom.  in.  Pièces  jusiificatives^  xxxi.  «Unum 
sane  an  scias,  an  cogites,  an  ignores  nescio,  lìteras  tuas  quaB  istinc 
ad  nos  veniunt,  non  extimes  apud  eos,  quibus  destinantur,  perma- 
nere ,  sed  confestim  ah  omnìbns  tanta  sedulitate  describi  tantoque 
studio  per  aulas  pontificum  rìrcnmferri,  quasi  non  ab  homine  nostri 
generis,  sed  a  superis  vel  antipodibus  missae  sint.  » 
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e  la  duodecima  è  stampata  in  fine,  documento  n°  54.  E  a 
queste  s'aggiungano  le  due  alla  Repubblica  di  Lucca,  delle 
quali  abbiamo  più  sopra  fatta  menzione.  (Vedi  a  p.  9S,  n.  4, 
e  p.  445,  n.  \). 

Fra  le  raccolte  di  diverse  lettere  di  Cola ,  fu  sinora  più 
conosciuto  il  manoscriilo  delV  Università  di  Torino^  cod.  784. 
II.  e  48  del  catalogo  stampato,  e  D.  38  della  nuova  distri- 
buzione. È  una  gran  collezione  di  lettere  d'ogni  genere  dei 
secoli  XIII  e  xiv,  scritte  per  la  massima  parte  dopo  la  metà  di 
quest*ultimo  (4).  11  primo  cbe,  rispetto  al  nostro  tema,  pro- 
fittasse dì  questo  codice,  fu  il  de  Sade  {Mémoires  de  Pétrarque^ 
tom.  Ili,  pièces  justtficalives,  n°  xxxx-xxiii).  Oltreciò,  per  l'e- 
same che,  a  mia  richiesta,  ebbe  la  compiacenza  di  farne  il 
signor  marchese  Malaspina,  il  codice  contiene  ancora  le  se- 
guenti lettere  e  documenti  relativi  alia  storia  di  Cola;  i  quali 
tutti  però  vennero  dati  in  luce  o  dall' Hocsemio  o  da  Gio- 
vanni Uobhouse  {Historicalilltistrations  ofthe  fourth  Canio  of 
CliUde  Harold^^à  edit.  London  4848):  nondimeno,  da  un  dili- 
gente confronto  col  codice,  risultano  non  lievi  emendazioni; 
cosi  che  noi,  solo  per  mancanza  di  spazio,  rinunziammoa  ri- 
pubblicarli. Le  lettere  seguono  nel  codice  di  questo  modo  (2). 

1)  Fol.  i66. — C(yp%a  Uterarum  quas  misit  Tribunus  populo  et  univer- 

sitati  Viterbii  de  obedientia  et  subsidio  requisitis  per  eum  prò 
republica  gubernanda. — Auctore  deinentissimo  Domino  nostro 
Jesu  ChristOj  Nicolaus  severus  etc,  —  Datura  in  Capitolio,  vige- 
Simo  quarto  mensis  maiifw  indictiotie.  Stampata  dd}VHobhouse 
pag.  520-529.  Vedi  sopra  a  pag.  95,  Dota  i . 

2)  Fol.  i67.  —  Copia  Uterarum  missarumper  Tribunum  Urbis  ad  do- 

minum  papam  excusando  se  ab  inimicis  occultis,  narrane  edam 
aliqu^contra  Comitem  Fundorum. — Sanctissime  pater  et  demen- 
tissime  Domine.  Ne  dolosarum  linguarum  astucia  —  granum 

(1)  Vedi  DoDnigcs,  Kritik  der  Quellen  fiir  die  Gesthichte  fleinrichs 
VII.  p.    314 

(S)  Espongo  qui  alquanto  diffusamente  il  conlenulo  del  codice^ 
perchè  io  non  trovai  riuniti  in  alcuna  biblioteca  d'Italia  o  di  Germa^ 
uia  i  tro  libri  in  cui  le  lettere  sono  impresse. 
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procurdbant  abscotid^e,  «Qui  tronca  la  lettera.  Invece,  a  tergo 
di  essa,  fol.  179*»,  hawi  un  frammento:  Conclusio:  Eia  ergo, 
paUfr  reverende,  cum  sim  ingenio  debilis,  sciencia  part)tts.  —  Et 
malos  ad  yma  perducaL  Afnen.  »  Potremmo  esser  tentati  a  con- 
siderare questo  frammento  come  conclusione  della  lettera;  quan- 
tunque non  sia  impossibile,  che  la  sommissione  di  Gola,  di  cui  in 
«ssa  si  parla,  si  riferisse  ad  un'altra  circostanza,  quale  sarebbe 
Tesame  delle  sue  credenze.  Forse  ci  schiarirebbe  ogni  dubbio 
un'accurata  disamina  del  manoscritto.  —  La  lettera  è  scritta  poco 
dopo  il  15  d'agosto;  e  la  prima  parte  è  stampata  presso  VHob- 
house  p.  546-555.  Vedi  sopra  a  p.  146. 

3)  Fol.  173. — Epistola  Nicolai  Laurentii.   Auctore  clemenlissimo 

Domino  nostro  Jesu  Christo,  Nicolaus  etc. — dare  virtutis  viro 
domino  Francisco  Petrarche,  poete  dignissimo  laureato  et  coìi- 
oivi  carissimo,  salutem  et  summi  gaudiiplenitudinem  et  honorem. 
Dulcissima  literarum  vestrarum  series,  respersa  recthorice,  veris- 
simarum  piena  fomite  rationum,  —  Nos  autem  et  ipsi  promptis- 
simi  sumus  ad  singula  que  vestrum  respiciunt  commodum  et 
honorem.  Datum  in  Capitolio,  die  xxviii  mensis  Julii  etc. 
Stampata  dal  De  Sade,  in,  pièees  justif.  xxx.  Vedi  sopra  a 
pag.  103. 

4)  Ibjd.  —  Littera  missa  Tribuno  per  dominum  Franciscum  Petrar- 

cham ,  poetam  poetarum  modernorum  poetantium  Rome,  Non 
desinam  cotidie  libi  scribere  magis. — Nisi  Deus  in  eam  rem  in- 

geniolum  hoc  et  hunc »  La  chiusa  manca.  Stampata  dal  De 

Sade,  ibid.  xxxi.  Vedi  sopra  a  p.  150. 

5)  Ibid.  —  Secunda  Epistola  sive  littera  missa  per  D,  Franciscum 

Petrarcam  de  Florentia  Tribuno,  Non  facile  dici  potest,  optime 
vir,  de  eventibus  ceptorum  tuorum,  —  Quod  et  si  me  tacente  no- 
veris,  tamen  credidi  non  tac^idum.  »  Stampata  dal  De  Sade, 
ibid.  XXXII. 

6)  Ibid.  —  Littera  missa  Tribuno  per  D,  Franciscum  Petrarcham , 

principem  poetarum  modernorum.  Nuperexprocellis  hujus  Curie, 
que  Romana  dicitur.  —  Celerà  clara  sunt.  Vale  mei  memor  vir 
illustris.  Stampata  dal  De  Sade,  ibid.  xxxiii. 

7J  Fol.  174.  —  Copia  literarum,  que  fuerunt  misse  ad  curiam  de  hiis 
que  fuerunt  gesta  in  parlamento  facto  per  Tribunum  Rome,  coram 
ambasciatoribus  Italie,  super  impèrio  et  ejus  jurisdictionibus. 
Stampata  da  noi,  documento  n°  7. 

8}  Fol.  175-176.  —Responsio  domini  Tribuni  transmissa  amico  suo 

3# 


306  FONTI  DELLA  STORU  DI  COLÀ  DI  RIENZO 

in  Romana  Curia  cainmcranti^  eo  quod  primo  iibi  9ùripserai  quod 
dicebatur  per  Curiam  qwxi  terrore  preteritorum  volebat  dimittere 
offidum  Tribunatus.  —  Amice  karissime,  inter  causas  0as  qui^ 
àus  muUipliciter  vobis  afficimur  —  sed  opinione  virtutis  viros 
probot  ad  offioia  promovernuu.  Daium  in  Capiiolio  in  quo  re- 
gnante ju$tiiia  recto  corde  vigemus^  die  tv  julii.  tv  ind,  libe- 
rate reipublice  anno  primo.  Stampata  dti!lì*Hobhouse  p.  !0O-545. 

9)  Fol.  1791». — Sanctissime  pater  et  dementissime  domine.   Dati 

optimi  donique  perfecti  gratiam  —  obligo  me  sentenUe  et  exco- 
municacionis  perpetue  oc  damnadonis  eteme.  Datum  in  Capiio- 
lio, die  Tifi  mensis  julii  etc.  Lettera  al  papa,  stampata  dal- 
VHocsemio,  p.  S00-!$05. 

10)  FoL  182.  —  Modus  et  forma  coronadonis  Tribuni  sic  fuit.  Prima 

eorona  quercus.  —  Capitaneum  in  partibus  Tu$cie  imo  pocius 
confirmando.  Stampata  éaWHocsemio,  p.  505;  probabilmente 
UD  brano  di  lettera.  Vedi  sopra  a  pag.  135,  nota  1. 

11)  Fol.  182 h.  — Senatui  populoque  Romano.  Exultent  in  circuiiu 
eestro  montes,  induantur  valles  gaudio  —  cum  comitiva  aposto- 
hrum  suorum  citius  quam  gentes  crederent  iransvectabit,  Nico- 
laus  Laurendi  Romanus  consul,  orphanorum  viduamm  et  pau- 
perum  humilis  popularis  legatus  ad  dominum  nostrum  Romanum 
fontificem^  animo  manuque  propriis.  Scrìtta  poco  dopo  fl  27  di 
gennaio  1343.  Vedi  sopra  pag.  67.  Stampata  àsWHobkouse, 
p.  512-519. 

La  seconda  collezione  dì  lettere  di  Coki  e  di  docnmenti 
che  si  riferiscono  alla  sua  storia,  trovasi  in  un  codice  del 
Pelzei,  noto  storico  della  Boemia.  Questi^  nella  prefazione 
alla  saa  storia  di  Carlo  iv  (Kaiser  Karl  der  Vierte»  Kónig  in 
Bóhmen^  Praga  1780,  8^)  accenna,  sotto  il  n*  II,  una  Col- 
lectio  epistohrum  Nicolai  Tribuni  Romani^  e  la  deserive  così  : 
«  Questa  collezione  di  lettere  di  Cola  di  Rienzo  é  del  se- 
eek>  xir  e  conteai|)oranea  y  contiene  sino  a  30  lettere,  parte 
dirette  dal  TrilMino  a  papa  Clemente  vi,  a  Carlo  imperatore, 
all'arcivescovo  Emesto  di  Praga,  a  Giovanni  di  Ifeumark, 
parte  da  costoro  al  Tribuno.  I^ou  hanno  alcuna  data;  ma  dal 
contesto  sì  può  desumere,  che  parecchie  Airono  scritte  a 
Roma,  o  nel  carcere  di  Raudnitz,  ed  altre  in  Avignone. 
Il  codice  è  cartaceo,  di  55  fogli  » . 
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Mancando  in  questa  descrizione  ogni  notìzia  sul  proprie- 
tario del  codice,  pregai  il  professore  Palacky  in  Praga,  isto- 
riograib  degli  Stati  della  Boemia,  a  voler  fare  attenzione  par> 
ticolare  a  quell'epistolario  nelle  sue  indagini  porgli  archivi  e 
le  biblioteche  della  Boemia.  SventuratamentOt  e  le  sue  ricer- 
che, intraprese  col  più  amorevole  zelo,  e  le  mie  proprie  in  ub 
susseguente  soggiorno  in  Praga,  rimasero  senza  effetto;  riuscì 
invece  al  signor  Palacky  di  rinvenire  nel  castello  di  Tetschen 
la  copia  che  il  Pelzel  ne  fece  fare,  e  che,  assieme  colle  altre 
sue  cose  letterarie,  eolà  trovavasi  nella  biblioteca  del  eonte 
di  Thun;  il  quale  ebbe  quindi  la  cortesia  di  mandare  il 
manoscritto  in  Praga,  dove,  sotto  la  sorveglianza  del  signor 
Palacky,  mi  fu  copiato.  La  copia  del  Pelzel  non  fu  ste^a  pur 
troppo  da  lui  medesimo,  ma  da  un  iuipier ito  amanuense;  perciò 
è  piena  di  errori  e  spesso  inintelligibile.  Se  non  si  trova  e  non 
si  collaziona  Tantico  codice,  non  sarà  mai  possibile  il  ristabi- 
lire il  testo  adeguatamente  ;  laonde  dovetti  appagarmi  di  faci- 
litarne la  intelligenza  correggendo  gli  errori  più  madornali,  e 
di  tenermi  nel  resto  accuratamente  alla  copia.  11  codice,  di  143 
carte  in  foglio,  è  intitolato:  Collectio  epistolarum  Nicolai  tri* 
buni  romani^  quam  e  copiarìQ  cqìjbpo,  a  ree.  canonico  Kriz 
secum  conimunicaiOf  describendam  ciu-aptioiiRO  1777  Fr.  Mari. 
Pelzel,  Dunque  fanieeedente  possessore  era  un  canonico 
Kriz;  e  questa  circostanza  potrebbe  forse  condurre  a  schia- 
rimenti ulteriori.  Vi  si  contengono  i  documenti  seguenti  : 

ì)  p.  1-3.  — Auctore  dementissimo  Damino  nostro  Jesu  Christo,  iVì* 
col^^s  etc,  ;  nobilibus  ^  fr^gkntil^8  viris,  poiesUUi,  capitan^Oy 
boms  hominibm,  sindicq,  Consilio  et  icommumUjifi  P0^t>  sacri 
Romani  Populi  filiis  et  devotis,  scdutem  et  cvfn^  r,econciliacione 
Dei  pqcem  ^  iustitiain  v^nerari.  4f^nì^nciamw  vóbis  ad  gaudiw/n 
donum  Spiritu^  Sanoti  etc,  -r  Datum  tn  Capitoiio  Urbis  VII 
njteneis  jufj^i  e<c.  {)  la  piii:Qa  ev'^gtere  alla  eìtià  di  Pervgi^.  Vedi 
4^r9i  p.  9j$^  noti»  ^ 

2)  p.  4-6.  —  Extractum  literarum  de  Roma  miseorMm  p^  ijominum 
Hibmwn  iimpore  miiitie  s!ue.  Ad  honorem  et  gìorùm  etc.  Do- 
cumento ij°  7. 
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3)  p.  G-iO.  —  Extracium  literarum  de  Romana  urbe  missarum  lem- 

pore  coronationis  domini  Tribuni.  Contiene  in  primo  luogo  il 
documento  n°  10;  quindi  la  Denotatio  coronarum  receptarum  pei' 
Nicolaum  Tribunum  Urbis.  Vedi  sopra  p.  133,  nota  1  ;  e  final- 
mente il  documento  n°  9. 

4)  p.  1 1-1 8. — Litera  missa  domino  Pape  per  Tribunum,  Docum.  n"  6. 

5)  p.  18-19.  —  Modus  et  forma  coronationis  sic  fuit:  prima  corona 

quercus  etc.  f^il  programma  dell'incoronazione  ;  vedi  a  pag.  133, 
nota  1.  tuttavia  manca  la  chiusa,  che  trovasi  neìVHocsemio  e 
nel  Codice  torinese:  Dicto  die — imopotius  con  firmando. 
C)  p.  19-20.  —  Sanctissime  Pater,  dum  veì^t  simplex  et  purus  etc. 
Documento  n**  8. 

7)  p.  20-22.  —  Dilectis  filiis  populo  Romano  etc.  Documento  n°  4. 

8)  p.  22-23.  —  Venerabili  fratri  Raymundo  episcopo  Urbevetano  eie. 

Documento  n°  3. 

9)  p.  24-31.  — Sanctissime  Pater  et  Domine,  Deus  mihi  tribuat  etc. 

Documento  n°  11. 

10)  p.  31-34.  —  Clemens  episcopus  servus  servorum  Dei,  carissimo 
in  Christo  Filio  Karolo  Regi  Romanorum  illustri ,  salutem  et 
apostolicam  benedictionem,  Dilectis  filiis  Marquardo  Bamber- 
gensi  etc.  Stampata  dal  Pelzel,  loco  citato,  Diplomatario  1°,  n®  208. 
Vedi  sopra  a  pag.  180. 

1 1  )  p.  34-55.  —  Clemens  episcopus — Karolo  Regi  Romanorum — Per- 
duxit  nuper  etc.  Intorno  alla  morte  della  regina  Bianca,  Avi- 
gnone, ai  19  settembre  1348.  Stampata  dal  Pelzet,  n°  201. 

12)  p.  35-40.  —  Clemens  episcopus  etc,  Dilectis  filiis  populo  Romano 
nostris  et  Ecclesie  Romane  fiddibus  et  devotis,  Quamvis  de  unt- 
versorum  statu  fidelium  prospere  dirigendo  etc.  Tranne  il  princi- 
pio, stampata  dal  jRayrta^  ann.  1547,  §.  17^21.  Vedi  sopra  a 
pag.  178. 

15)  p.  40-41 . — Copia  litere  Nicolai  Tribuni  sua  propria  manu  scripte: 
Serenissime  Cesar  Auguste,  Placuit  Serenitati  Vestre  etc.  Docu- 
mento n°  12. 

14)  p.  44-57.  —  Libellus  Tribuni  ad  Cesarem.  Serenissime  Cesar  Au- 
guste, Licei  expertus  sim  etc.  Documento  n°  15. 

15)  p.  57-60.  — Karolus  0^*<^Ttus  etc,  qui  hanc  epistolam  mei  (ipse- 
met?)  diciavit,  sequitur.  Quoniam  a  duobus  preceptis  eie.  Do- 
cumento D°  14. 

16)  p.  60.  —  Copia  Tribuni  missa  ad  Johannem  Nomforensem.  La- 
tices  poetici  fluminis  etc.  Documento  n°  15. 
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il)  Ibid.  —  Responsio  domini  Joannis  Novifirrensis  ad  Tribunuin. 
Flores  cultus  rhctorici  etc.  Documento  n°  i  6. 

18)  p.  61-94. —  Verus  Tribuni  libellus  contra  scismata  et  erroreSj 
scriptus  ad  archiepiscopum  Pragensem.  Reverende  Pater  et  Do- 
mine. Inter  varios  et  multiplices  laqueos  etc.  Documento  n"  17. 

19)  p.  94-121.  — Responsoria  oratio  Tribuni  ad  Cesarem  super  elo- 
quio caritatis.  Non  mireriSf  Domine  mi  Cesar  Auguste,  si  de 
singulari  divino  precepto,  quod  caritas  esse  dinoscitur,  verbo  te 
alloquar  singulari  etc.  Vedi  sopra  a  pag.  21 G,  nota  2. 

20)  p.  121-122.  —  Joìuyinis  Noviforensis  ad  Tribunum,  Non  sinc 
admirationis  perfusione  etc.  Documento  n°  18. 

2J)  p.  122-123. — Reverendo  in  Christo  Patri  et  Domino  ac  bene- 
factori  suo  Domino  A,  archiepiscopo  Pragensi,  Reverende  Pater 
et  Domine  mi,  Recepi  hoc  die  martis  etc.  Documento  n°  19. 

!22)  p.  124-125.  —  Venerabili  in  Christo  Patri  Domino  J,  abati  Mo- 
nasterii  sancii  Alexii  de  Urbe^  prope  Portam  sancii  Pauli,  amico 
carissimo.  Venerabilis  amice  carissime.  Quamquam  audiveiitis 
de  me  nova  sinistra  etc.  Documento  n^  23. 

25)  p.  125-152. — Reverendo  in  Christo  Patri  et  Domino  suo  ac  be- 
nefattori continuo  D(ymino  A,  archiepiscopo  Ecclesie  Pragensis, 
Sumptapridemreverenda^vestra  epistola  etc.  Documento  n°20  (1). 

24)  p.  132-133. — Tribunus  scribit  Domino  abati  Monasterii  S,  Alexii 
de  Roma,  Reverende  Pater  et  amice  carissima.  Alias  vobis  scripsi 
quod  non  dehortemini  (sic)  vos  et  alii  boni  cives  nobiles  et  populd- 
res  sperantes  in  Deo  et  resurrectione  justitie  et  pacis  optate  prò 


(1)  A  tergo  di  questa  lettera  trovansi  parecchie  linoe  che  o  sono 
un  poscritto  o  un  frammento  d'un' altra  lettera,  e  si  rifcnscono  al 
trasferimento  del  Tribuno  da  Praga  a  Raudnilz.  Eccole  :  «  Bonum  est 
mihij  Pater  et  Domine  Reverende^  quod  sepius  vqbis  acri  sermone  rescri- 
bam^  ut  addam  prò  meis  verbuHs  penam  pene  ;  non  cquidem  de  hae  com- 
mutatione  indignor,  nam  scriptum  est  commutabitur  de  gabuia  sive  de 
gabia  reclusis  ad  priora,  scilicet  de  loco  ad  locujn,  scilicet  de  aere  ad 
aerem  et  de  terrore  ad  terrorem  etc. ,  sed  nisi  morte  presentar,  adhuc 
meminisse  juvabit,  et  forsan  Jupiter  impcrator  plurimum  fatigatus  vi- 
dcre  solcm  in  cxaltatione  affcctabit  et  consolcdioiiis  viridarium  fecunda- 
bit.  Placeat  non  emulari  in  animo^  si  guerram  fovemus  in  verbis^  quia 
nulli  emulatori  vovit  (favit?)  Deus.  »  Lo  scriptum  est  allude  alle  pro- 
fezie che  Cola  applicava  a  se  stesso. 


ito  fom  OKUA  snmu  m  ooLà  m  masao 


«0,  qmd  mmdicaitù  de  me  macm  timésirm  «Ce  Si  liknce  alla  lel- 

tcn  dUU  n*  22,  e  ripete  il  copteant»  ddk  ■fifaiia» 
25;  p,  I35-Ì34.  —  CànecOariò  Trte  AkofaHf  7rAiui«f  wcnbiL  Lkh 

nicwm  cor  vtaitnim  ae  iimnrmm  probmci  ete-  DoauMBl»  n*  24. 
2K)  p.  134.  —  7n&Minis  /Elio  seri6if.  ^tugrfirtg  aia  /Nt  ile.  Dacunento 

■•25. 
21)  p.  154-138.  —  TViòmas  terOii  frmiri  MidmOi  db  iteii  SamAi 

Àmgtèi.  Bette  Domùm  nosln  eie  Decancata  af  26. 
28}  p.  138-439.— iÉrvMptseopo  Propoifi.   Amwmì»  FMH*  H  Do- 

auMe.  Aon't  atostaiiit  eie.  DocooMata  af  21. 

I 

29}  p.  139-140. — Tribwtus  Donùmo  archiepiteopo  Pngemn*  Qnoai- 
fuam  neeeUm,  u/rum  bene  ^iifram  «le.  DocosMato  af  22. 

29}  p.  140-1 41 .  —  VemerMìi  viro  Domino  Jokmmi  \ociforeim  saere 
JmU  tcrinio  mftgvsiali,  Predagus  prolatùmis  ime  korianies  coa- 
dore  preconUa  margmriim  baBmiieniee  cvrbomm  néntikmà  amgt- 
ria  eo  mmgis  investigare  incula  éicOone  Ari'thl.  quo  meo  jmbar 
eorum  pone  nodi  attingere  $ed  nidilms  iaxata  cameéiiM  potim 
obeeurare.  Quidnam  feram  de  ampiiiMdine  mentis  Iva,  ^ne  or- 
matrix  ei  capax  est  Jocie,  que  adcertus  qnogiu  otmstemiim  OH 
signa^  ide$i  Mera  ipeapuia,  facondia  Martem  armai,  cujns  de- 
mone daritas  meis  presentata  ìumipibus  augusium  aatpkiteairum 
reddidiif  quod  augustum  fuerai  ergastuinm  et  baratrmm  eie.  Vedi 
sopra  a  p.  224,  nota  3. 

31}  p.  141-143.  —  Utera  Trihuni  missa  Domano  arekiipiteopo  de 
Curia  Acenionensi,  Rtctrende  mi  Pater  et  l>oaitae.  Àhas  flagel- 
lato, territo  eie.  Documento  n*  27. 

Quanto  airorigine  di  codesta  collezione,  dal  luogo  dove  tro- 
▼osai  e  dalla  circostanza  che  ci  sono  per  la  maggior  parte  com- 
prete  quelle  lettere  relative  al  soggiorno  di  Cola  in  Roeoua, 
pM^mo  ragionevolmente  conchiudere,  che  sia  sorta  nel 
tempo  in  cui  si  inquisiva  a  Praga  contro  il  Tribuno»  e  che  il 
Piapa  abbia  spedito  da  Avignone  documenti  e  lettere  spet- 
taoti  al  processo.  Perciò  vi  troviamo  la  corrispondenza  epi- 
asolare  più  rilevante,  tenuta  tra  il  Papa  e  Cola  di  Rienzo. 
!fé  osta  d'altronde  che  vi  siano  per  entro  anche  lettere  di 
privati;  conciossiachè  queste  possono  essersi  conosciute  per 
la  propagazione  delle  lettere  del  Tribuno  da  noi  accen- 
nafài  in  principio;  e  di  piò,  i  personaggi  della  corte  papale 
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comunicavano  al  Papa  le  lettere  più  importautì;  del  che  ab- 
biamo an  esempio  irrefragabile  in  Raynald.  Ann.  Ì3li7»  $  15. 

Di  una  terza  raccolta  delle  lettere  di  Cola  che,  secondo 
il  Baluzio  (Fitw  Pap.  Àvenionens.  i,  p.  88^),  trovasi  nel  co- 
dice 7778  della  reale  biblioteca  di  Parigi,  ebbi  troppo  tarda 
notizia  per  potermene  ancor  giovare  in  codesto  lavoro.  Tut- 
tavia, giudicandone  da  ciò  che  ne  dice  il  Baluzio,  pare  che 
non  contenga  nulla  di  nuovo.  Egli  ne  cita  soltanto  T  intima- 
zione all'imperatore  e  agli  elettori. 

La  quarta  collezione  delle  lettere  di  Cola  fa  stampata  da 
lungo  tempo,  e  trovasi  nella  cronica  del  vescovato  di  Liegi, 
scritta  da  Giovanni  Hocsemio  (1).  Rinaldo  Orsini,  amico  di 
Cola,  era  arcidiacono;  e  il  cardinale  Bertrando  di  Deux, 
proposito  della  chiesa  di  Liegi;  ed  anche  altri  sacerdoti 
dimoranti  appunto  in  Avignone,  nelle  loro  lettere  mandate 
In  patria»  fra  le  novità  della  Corte  papale,  partecipavano  pure 
notizie  circa  il  Tribuno,  e  v'aggiungevano  i  documenti  e  le 
lettere  che  potevano  procacciarsi.  A  conferma  del  nostro 
asserto,  togliamo  dall'  Hocsemio  i  seguenti  passi  : 

Hocsem.  p.  494.  — Plures  legatos  (NicolausJ  papcB  destinavit  cum  li- 
teris  8uis,  quas  vidit  decanus  S,  Joannis  Leodiensis  in  Curia  et 
legit,  sicut  mihi  scripsit.  Et  super  prcemissa  citatione,  nova  per'- 
venerunt  ad  Curiam  in  Bartholomcei  (festo?),  et  citationis  copia, 
cujus  tenor  sequitur  in  hcec  verba.  Ad  honorem  etc,  (Documento 
n^  7). 

p.  496. — Hoc  mense  (septembris)  fuerunt  missce  litercB  a  proedicto 
Tribuno  Urbis  Nicolao  domino  Raynaldo  de  filiis  Ursi,  arckidia^ 
cono  Leodiensi,  notano  papcB  in  Curia,  quarum  tenor  sequitur  : 
Reverende  Pater  et  amice  carissime,  post  conculcationem  Fundo- 
rum  comitis  etc, 

È  una  lettera  dei  17  settembre. 

Dopo  la  chiusa  della  medesima,  p.  300  si  dice  :  hta  debet 

W  0«"  gesta  pontificum  Tungrensium,  Trajectensium  oc  Leodiensium 
scripserunt ,  auciores  prcecipui  etc.,  ed.  Jo,  ChapeaviUe.  Leodii  1612, 
tom.  II,  p.  373-514. 
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precedere  illam^  queeit  supra:  Ad  honorem  et  gloriam 

e  poi  segue  :  Sanctissime  pater  et  elfimentisgime  doìnine:  Dati 
optimi  donique  perfecti  gratiam  eee.  Questa  è  la  lettera  al 
papa  più  volte  menzionata,  dei  7  luglio  i^kl. 

Senza  alcun  legame,  seguita  a  pag.  505  il  programma  del- 
l'incoronazione  :  Prima  corona  querctis  eoe.  Quindi  a  p.  506, 
rammentata  la  vittoria  di  Cola  presso  la  porta  di  s.  Lorenzo, 
si  aggiunge  :  Litera  sequens  missa  fuit  per  eumdem  Trihunum 
domino  Raynaldo  de  filiis  Ursi^  notario  papce  et  archidiacono 
Leodien».  Hcmest  dies  quam  fecit  Dominus  ecc.  E  la  lettera 
dei  20  novembre,  di  cui  si  parlò  a  pag,  172,  nota  1.— Alla 
fine  di  essa  sta  :  Datum  Àvinione^  die  ultima  decembris^anno 
domini  13<i^7,  che  senza  dubbio  è  la  data  della  spedizione. 

Abbiamo  sempre  a  lor  luogo  specificati  gli  altri  documenti, 
e  le  notizie  inedite  di  cui  ci  siamo  serviti. 

Per  più  facilmente  riepilogare,  faremo  seguire  una  lista 
delle  lettere  e  dei  documenti  di  Cola  di  Rienzo.  11  contenuto 
di  essi  è  noto  abbastanza  dal  corso  della  narrazione  e  dalla 
descrizione  dei  manoscritti. 

1343. 

27-31  gennaio.  —  Avignone.  Lettera  ai  Romani;   Codice  torinese y 

fogl.  182 1>. 
1347. 

24  maggio.— Roma.     Lettera  alla  città  di  Viterbo.  Cod,  torin-  fogl.  166. 
7  giugno.         —       Circolare  a  Perugia ,  Firenze ,  Lucca.  Vedi  a 

p.  95,  nota  1 . 
11  giugno.         —       Lettera  a  Guido  Gonzaga.  Documento  n^  \ . 
0  giugno.         —       Lettera  alla  città  di  Firenze.  Gaye,  p.  395. 
7-8  luglio.        —       Lettera  a  papa  Clemente  vi,  7  luglio.  Hocse^n. 

p.  500.  8  luglio,  Cod,  torin,  fogl.  179b. 
9  luglio.  —       Circolare  a  Firenze,  Lucca,  Mantova.  Vedi  so- 

pra, p.  115,  nota  1. 

15  luglio.  —       Lettera  ad  un  amico  in  Avignone.  Cod,  torin, 

fogl.  175-176. 

16  luglio.  —       Trattato  col  Prefetto.  Documento  n°  5. 

18  luglio.  —       Lettera  alla  città  di  Firenze.  Gaye,  p.  396. 
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22  luglio. 
28  luglio. 
27  luglio  — 

5  agosto. 

1  agosto. 


5  agosto.  — 

20  agosto.  — 

27  agosto.  — 

(15-31  agosto).  — 

i  settembre.  — 

17  settembre.  — 

19  settembre.  — 
11  ottobre.  — 

9  novembre.  — 

20  novembre.  — 

2  dicembre.  — 


Koma.    Lettera  alla  città  di  Firenze.  Gaye,  p.  397. 
—       Lettera  a  Frane.  Petrarca.  CocL  tor,,  fogl.  173. 


Lettera  a  Clemente  vi.  Documento  n"  6. 

Decreto  circa  i  diritti  del  popolo  Romano,  e  ci- 
tazione degli  imperatori  tedeschi  e  degli  elet- 
tori. Documento  n°  7. 

Lettera  alle  città  di  Firenze  e  di  Todi.  Gaye^ 
p.  398.  L'ultima  consuona  colla  prima. 

Lettera  alla  città  di  Firenze.  Gaye,  p.  400. 

Lettera  alla  città  di  Firenze.  Gaye,  p.  401 . 

Lettera  a  Clemente  vi.  Cod,  torin,  fogl.  167. 

Lettera  ad  un  prelato  in  Avignone.  Raynald, 
ann.  1347,  §  15. 

Lettera  a  Raìnaldo  Orsini.  Hocsem.  p.  496. 

Lettera  alla  città  di  Firenze.  Gaye,  p.  402. 

Lettera  a  Clemente  vi.  Documento  n°  11. 

Lettera  alla  città  di  Firenze.  Gaye^  p.  407. 

Lettera  alla  medesima  ed  a  Rainaldo  Orsini. 
Fc<ieap.  172,  nota  1. 

Lettera  alla  Comunità  di  Aspra.  Biblioteca  itor 
{tana.  Milano  1818;  tom.  xi,  p.  338.  Vedi 
a  p.  181. 


1350. 

I^uglio  od  ag.— Praga.  Lettera  a  Carlo  iv.  Documento  n°  12. 

—      Lettera  al  medesimo.  Documento  n°  13. 

1 5  agosto.  —  Praga  o 

Raudnitz.  Lettera  air  arcivescovo  di  Praga.   Documento 
nM7. 
0  agosto.  —       Lettera  a  Carlo  iv  super  eloquio  caritatis,  Cod. 

delPelzel,  p.  94-121. 
0  agosto.  —       Lettera  a  Giovanni  di  Neumark.  Docum,  n9 15. 

0  agosto.  —       Lett.  al  medesimo.  Cod.  del  Pelzel,  p.  140-1 41 . 

Fine  del  1350.  —Metà  del  1351. 

Raudnitz.  Lettera alFarcivescovo  di  Praga.  Docum.  n'^lO. 

—  Lettera  al  medesimo.  Documento  n<»  20. 

—  Lettera  al  medesimo.  Documento  n**  21 . 

—  Lettera  al  medesimo.  Documento  n°  22. 
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Raudnitz.    Lettera  all'abate  dì  S.  Alessio  in  Roma.  Docu* 
mento  n^^\ 

—  Lettera  al  medesimo.  Cod,  del  Pelzel,  p.  i32-'i33. 

—  Lettera  al  cancelliere  della  città  di  Roma.  Docu- 

mento n^  24. 

—  Lettera  a  suo  figlio  Lorenzo.  Documento  n<^25. 

—  Lettera  a  fra  Michele  di  Monte  S.  Angelo.  Do- 

aumento  n^  26. 

—  Luterà  al  cardinal  Guido  di  Boulogne.    Pe- 

trarca, Oper,  p.  i238. 

1352. 

Avignone.  Lettera  airarcìvescovo  di  Praga.  Docwn,  n*^27. 

1354. 

5  agosto.  —  Roma.      Lettera  alla  città  di  Firenze.  Documento  uf^ZL 
4  ottobre.         —        Documento  circa  le  pretensioni  di  Gianni  di 

Guccio  al  trono  di  Francia.  Docum,  n?  36. 

Fra  gli  scrittori  che  servirono  di  fonte  alla  storia  di  Cola 
di  Rienzo,  tiene  il  primo  luogo  l'autore  della  Fita;  la  quale 
Gosliluisce  la  massima  parte  d*una  storia  degli  avvenimenti 
della  città  di  Roma  e  delle  altre  più  rimarchevoli  generali 
vicende  dentro  e  fuori  d' Italia,  dalla  cacciata  del  senatore 
Iacopo  Savelli,  e  dal  conferimento  della  dignità  di  cavaliere 
a  Stefano  Colonna  e  a  Napoleone  degli  Orsini  nel  1397,  sino 
alla  incoronazione  imperiale  e  al  ritorno  di  Carlo  iv  in  Ger- 
mania nel  1355.  Compiuta  trovasi  solamente  nel  Muratori 
(/éntiquit.  Italie,  in.  p.  249  e  seg.) 

Il  vero  autore  n'è  ignoto  ;  imperocché  il  nome  di  Tom- 
maso Fortifiocca,  scribasenaio  ai  tempi  di  Cola,  a  cui  si  attri- 
buì nella  prima  edizione,  non  si  rinviene  nei  manoscritti  ; 
e  i  passi  nei  quali  si  parla  di  lui,  contraddicono  a  una  tale 
supposizione  (Muratori,  p.  401.  427.  Fita  i.  2.  14).  In  un 
codice  della  biblioteca  Chigi  in  Roma,  questa  Fita  s' intitola  : 
PMlosophi  Romani  historia  sui  temporis;  e  in  ogni  modo  dob- 
biam  tenerne  per  autore  un  Romano.  Ci  racconta  egli  mede- 
simo di  aver  scritto  primieramente  la  sua  opera  in  latino, 
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quindi  averla  Toltala  in  dialetto  popolare,  riordinandola  ed 
accrescendola  nel  tempo  stesso,  perchè  de  essa  possa  tramare 
utilitade  onne  jente^  la  qiutle  sempUeemenU  ìejere  sao,  come 
sono  vulgari  mercatanti,  et  aitra  motta  bonajente,  la  quale 
per  lettera  non  intenne.  Narra  inoltre  (p.  259),  dì  essere  stato 
presente  a  un  fatto  accaduto  in  Roma  nel  4397.  Appartenne, 
del  resto,  ad  una  delle  classi  più  colte,  come  sarebbe  a  quella 
dei  giurisperiti,  dei  notari  o  dei  medici  ;  e  questo  deduciamo 
dall'aver  scritto  sul  principio  in  latino ,  del  che  si  conserva- 
rono parecchi  frammenti  nella  Vita  ridotta  poi  in  dialetto 
romanesco,  per  es.  p.  3kb,  509.  ii.  43.  Di  piò,  aveva  stu- 
diato airuniversità  di  Bologna;  poiché,  dopo  aver  parlato 
della  vittoria  del  re  Alfonso  xi  sopra  i  Mori  nel  4339,  e  della 
passione  di  lui  per  la  sua  amica  Eleonora,  da  cui  il  papa 
Tavea  inutilmente  voluto  distorre,  conchinde  :  Io  demorapa 
ne  la  citiate  de  Bologna  a  lo  studio,  et  tmprenneva  lo  Quarto 
della  Phisica,  quanno  odio  quessa  nocella  contare  ne  lo  stanzone 
de  lo  rettore  di  Medicina  da  uno  de  li  bidelli. 

Ricorda  pure  il  suo  soggiorno  a  Bologna  nel  4338  (p.  304) 
e  cita  il  giurista  Giovanni  di  Andrea,  come  autore  della 
novella  (p.  274).  Quindi,  anche  le  spesse  allusioni  ad  antichi 
scrittori,  specialmente  a  Livio,Valerio  Massimo  ed  Aristotile, 
ai  quali  appicca  i  proprii  suoi  corollari!  (p.  es.  pag.  433. 
545,  Fila  I.  48.  ii.  25);  quindi  finalmente  le  citazioni  di 
Dante,  del  quale  promette  voler  narrare  distesamente  la  vita 
e  la  morte  (p.  261). 

Intorno  al  modo  di  scriver  la  storia,  formossi  un  sistema 
particolare  (p.  251).  La  sua  autorità  é  S.  Isidoro  di  Siviglia 
(p.  25i),  il  quale  dice,  Cadmo  essere  stato  il  primo  a  trovar 
le  lettere;  rappresentarsi  per  lo  innanzi  gli  avvenimenti  per 
mezzo  di  sculture  o  d'iscrizioni,  le  quali  si  ponevano  nei 
luoghi  di  maggior  concorso,  ovvero  là  dove  erano  quelle 
cose  accadute.  E  questo  modo  serbassero  i  Romani  per  tutta 
Italia  ed  in  Francia,  come  si  potea  vedere  negli  archi  trion- 
fali in  Roma  ed  in  Rimini.  Dappoiché  Cadmo  ebbe  trovate  le 
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lettere,  si  cominciassero  a  scrivere  le  cose  memorabili,  come 
fecero  Tito  Livio,  dalla  fondazione  di  Roma  sino  ad  Ottaviano, 
indi  Lucano,  Sallustio  ed  altri  scrittori.  Cosi  volere  egli  pure 
non  passare  sotto  silenzio  le  grandi  e  nuove  vicende  da  lui 
vedute  nel  mondo.  Stargli  ciò  a  cuore  per  cinque  cagioni  ; 
prima,  perchè  i  posteri  si  convincano  non  darsi  cosa  nuova 
sotto  il  sole;  secondariamente,  perchè  vi  si  trovano  molti 
belli  e  buoni  esempi  da  imitare  e  da  schivare;  in  terzo  luogo, 
perchè  gli  avvenimenti  da  raccontarsi  erano  veramente  gran- 
diosi ;  la  quarta  e  la  quinta  cagione  esser  quelle  medesime 
che  mossero  Tito  Livio  {Prasfat.  ix.  17).  «  L'animo  mio  sti- 
molato, dice  egli,  non  ^osa,  finente  eh*  io  non  hajo  messe  in 
scritto  quesse  belle  cose  e  novitati,  le  quali  vedute  hajo  in 
mea  vita  ;  e  mentre  che  sto  occupato  a  scrivere  quesse  cose, 
sto  remoto  e  non  sento  la  guerra  e  gli  affanni  li  quali  cur- 
rono  per  lo  paese  ».  Quindi  soggiunge  :  «  quello  ch'io  scrivo 
si  ene  fermamente  vero,  e  di  ciò  mi  sia  testimonio  Dio  e  quelli 
li  quali  da  mo'vivon  con  meco,  che  le  infrascritte  cose  foro 
vere  :  e  io  che  vidi  e  sentille,  massimamente  alcuna  cosa  che 
fu  in  mio  paese,  intesi  da  perzone  fide  digne,  le  quali  con- 
cordavano ad  uno  ;  e  di  ciò  poneraio  certi  segnali  secunno 
la  materia,  li  quali  faraio  lo  lejere  essere  certo  e  non  so- 
spetto  de  mio  dicere  ».  Laonde  ripete  spesso  d'aver  veduto 
questo  (p.  259.  279.  303),  e  aver  udito  quello  da  persone 
d^ne  di  fede  ch'egli  designa,  come  p.  e.,  più  sopra,  il  bi- 
dello ;  ovvero  dove  si  richiama  a  una  lettera  ricevuta  da 
Stefano  Colonna  (p.  325).  I  suoi  sentimenti  in  complesso 
son  generosi  ;  e  ad  ogni  occasione  si  esprime  in  favore  del 
mantenimento  della  pace,  dell'esercizio  della  equità  e  della 
giustizia  verso  i  poveri  e  gli  oppressi. 

L'opera,  inoltre,  non  fu  scritta  a  riprese,  o  più  o  meno  con- 
temporaneaaiente  alle  cose  narrate,  come  accade  per  lo  più 
cogli  storici  fiorentini;  ma  è  lavoro  connesso  posteriormente, 
richiamandosi  nelle  parti  antecedenti  alle  susseguenti  :  p.  e. 
a  p.  397  e  303.  433  e  31S.1iicorda  pure  occasionalmente 
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falli  posteriori;  p.  e.  p.  497.  SOi;  e  dalla  pag.  309  {Fita  ii. 
U)  chiaro  risulla  ch'egli  scrivesse  nelT'anno  4358:  «  Hora 
mo'novamenle  che  curre  anno  Domini  MCccLvm  de  jennaro, 
nella  ciltà  di  Tivoli  fo'predicata  »  (la  Crociata). 

Tutta  Topera  (secondo  il  passo  a  pag.  255)  dovea  com- 
prendere 28  capitoli,  i  cui  somniarii  si  conservarono;  ma  dei 
capitoli  stessi  andarono  perduti  parecchi.  Già  nel  terzo 
manca  la  fine;  indi  mancano  tutto  il  quarto,  il  principio  del 
quinto,  tutto  il  settimo,  il  decimonono,  il  ventesimo,  il  ven- 
lesimoprimo,  il  ventesimosccondo  ;  il  ventesimoterzo  è  tronco 
verso  la  fine;  e  mancan  pure  intieramente  il  vigesimoquarto, 
il  vigesimoquìnto  e  il  vigesimo  ottavo.  Nella  scelta  dei  falli 
lo  scrittore  s'abbandona  al  proprio  talento;  e  per  es.  non 
omette  mai  di  rammentare  parti  mostruosi,  terribili  fenomeni; 
e  passa  invece  sotto  silenzio  Giovanni  Cerroni  e  Francesco 
Baroncelli. 

Ora  il  primo  libro  della  cosi  detta  Vita  di  Cola  di  Rienzo 
corrisponde  al  capitolo  decimottavo,  ed  il  libro  secondo 
è  formato  dal  principio  del  capitolo  ventesimoterzo,  da  tutto 
il  ventesimosesto  e  ventcsimosettimo.  La  prima  edizione  della 
Fila  dicesi  (che  noi  non  l'abbiamo  veduta),  non  avere  alcuna 
divisione  ;  la  seconda  invece  è  distinta  in  libri  e  capitoli,  come 
il  Muratori  adottò  nella  propria,  riducendo  a  un  libro  ì  primi 
diciassette  capitoli,  sotto  il  titolo  di  HistoHas  romance  frag- 
menta,  ed  aggiungendovi,  per  secondo  e  per  terzo,  la  Fita  di 
Cola  colla  divisione  posteriore  in  capitoli.  Cosi  fu  scomposta 
la  originaria  struttura  dell'opera;  e  sarebbe  desiderabile  che 
in  una  nuova  edizione  venisse  rimessa  la  retta  distribuzione, 
e  visi  aggiungesse  lo  scompartimento  posteriore,  unicamente 
per  facilitare  le  citazioni.  Noi  seguimmo  la  divisione  sopra 
accennala,  potendosi  col  mezzo  di  essa  agevolare  l'uso  di  cia- 
scuna edizione  (Vedi  a  pag.  29,  nota  i), 

A  maggiore  intelligenza  presentiamo  la  originaria  dis- 
tinzione in  capitoli,  a  riscontro  della  Fila  propriamente 
detta  : 
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essere  stata  assediata  per  60  giorni  invece  di  26  a  27,  e  il 
vicario  papale  si  nomini  vescovo  di  Viterbo  in  luogo  d'Or- 
vieto (i.  21);  ovvero  si  citi  un  cardinale  di  s.  Grisogono  (ii.  2), 
senza  che  allora  un  tal  cardinale  vivesse:  sopra  di  che  il 
Baluzio  fonda  unicamente  la  sua  asserzione,  che  Topera  sia 
«lata  composta  più  tardi  {Fide  Pap.  Àvenionens,  i.  p.  888)  ; 
ma  con  ragione  osserva  Zefirino  Re,  potersi  dimostrare  che  a 
quell'epoca  dimorasse  in  Roma  un  altro  cardinale,  e  che  uno 
sbaglio  nel  nome  della  chiesa  titolare,  fosse  di  piccola  con- 
seguenza. Altre  inesattezze,  che,  del  resto,  adduce  il  Baluzio 
(ibid.  p.  88^  e  seg.),  per  la  narrazione  documentata  che  noi 
tentammo  di  stendere,  risultano  essere  fatti  incontrastabili. 
Noi  non  conosciamo  in  complesso,  che  pochi  tratti  neiropera 
i  quali  inchiudano  errore  o  difetto  ;  a  questi  appartengono 
le  notizie  intorno  alla  prima  ambascieria  dei  Romani  a  Cle- 
mente VI,  della  quale  si  parlerà  ancora  pia  sotto,  e  Tesposi- 
zione  degli  avvenimenti  del  I  e  15  agosto  (i.  25-27)  ;  poiché 
non  solamente  trovansi  nel  racconto  del  conferimento  dal 
cavalierato  alcune  irregolarità,  come  rispetto  al  cingere 
della  spada,  ch'ebbe  luogo  non  già  dopo  il  bagno,  bensi  al 
mattino  seguente,  durante  la  messa;  o  come  la.  notizia  della 
citazione  del  papa  e  dei  tre  colpi  di  spada  dati  nell'aria  (vedi 
a  p.  130);  ma  non  si  fa  il  minimo  cenno  dell'  incoronazione 
del  Tribuno,  e  si  pone  iti  questo  medesimo  giorno  il  confe- 
rimento dell'ordine  di  cavalleria. 

La  locuzione  e  lo  stile  dell'opera  sono  semplici  e  popolari. 
Chi  osserva  il  basso  popolo  a  Roma,  può  in  ogpi  racconto, 
fatto  con  qualche  calore,  trovare  ancora  le  frequenti  escla- 
mazioni ed  apostrofi  usate  dal  nostro  autore. 

Tutti  gli  altri  scrittori  toccano  della  storia  di  Cola  per  in- 
cidenza, come  una  piccola  parte  delle  loro  narrazioni  pia 
estese.  Per  questo  motivo  non  possiamo  neppure  prenderne 
in  esame  l'autenticità;  ciò  richiedendo  indagini  estranee  al 
presente  argomento.  Osserviamo  però  in  generale,  che  la 
propagazione  delle  lettere  di  Cola  convalida  anche  non  poco 
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fa  credibilità  dei  differenti  scrittori.  I  più  si  riferiscono 
espressamente  a  tali  lettere,  e  le  adducono  intere  o  in 
estratto;  p.  e.,  Giov.  Villani  i.xii.  89.  404.  circa  le  Istorie 
Pistoiesi  (Muratori,  Script,  toni,  xi)  vedi  sopra  a  pag.  163, 
nota  1.  Molto  bene  informati  sembra  che  fossero  in  Modena, 
poiché  il  Chronicon  Estense  e  Matinense  (Muratori,  tom.  xv), 
dal  primo  dei  quali  attinse  il  Polistore  (Muratori,  tom.  xxiv), 
adducono  ad  verbum  parecchie  lettere.  Anche  gli  scrittori 
tedeschi,  Alberto  Argentincnse  e  Francesco  Canonico  di 
Praga,  debbono  avere  avuto  sott*occhio  lettere  e  documenti 
(vedi  i  documenti  num.  Ile  12). 
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I.    SCHIARIMENTI  ALLA  PAGINA  15,  NOTA  1. 


Albero  genealogico  dei  Colonna,  dei  quali  è  fatta  menzione  nella  Storia 
di  Gola  di  Rienzo,  tratto  dal  Litta. 

GIOVANNI  COLONNA  f  dopo  il  1290. 

Giacomo  Sciarra         Agapito.  Giovanni  di  S.  Vilo.  Stefano  t 

Pietro  Sciarretta.  Giovanni  Pietro.  -     •■■«■'•  i.^ — — ^        «  ■^"  '     « 

(p.  177)  (p  76.170)  Stef  II.   Giovanni  Agapito  Giacomo 

I        (carJiaale  p.l8)  (p- 48) 

Giovanni    Stefano  IH. 
o  Gianni. 

Albero  genealogico  degli  Orsini,  secondo  i  dati  comunicatici  dal  conte 
Pompeo  Litla,  il  quale  è  presentemente  occupato  a  stendere  la  Storia 
degli  Orsini,  per  la  grandiosa  sua  opera  delle  Famiglie  celebri  d*  Italia i 
tuttavia  ci  rimane  ancora  qualche  oscurità,  ne  sappiamo  ove  collocare 
nn  paio  di  nomi  che  occorrono  nella  Storia. 

MATTEO  ROSSO  aveva  tre  mogli. 

Gentile  Matteo        Papa  Nic.  III.     Rainatdo 

capostipite  degli  Orsini  di    Tonda tore  del  ramo  fondai,  del  ramo 

Soana,  Pitìglìano,  s.  Angelo    di  Monte  Giordano 


Bertoldo  Orso 

I  i 

Romano        Napoleone 

Robert*.    Guido.  Bertoldo 
I  I         (p.  258) 

Nicolò.       Nicolò. 

(p.H 7.468?)  (p.«<7.1t)8?) 


I 
Poncello 

Giordano 

(p.n7.166) 


di 

Mqnterotondo 

e  Marino 

I 
Matteo 


Orso 


Rainatdo    Giordano 
(p.  459?)       (p.  459) 


Rainaldo 
(p.  2S»?) 


Albero   genealogico  dei  Gaetani,  secondo  l'albeiro  esistente   a  Roma 
nell'archivio  di  questa  famiglia. 


LOFFRIDO 


Bonifacio  Vili 


Nicolò  Bello         Giovanni 

(p.  438)         (p.  470?)         (p.  438) 


Loffrido 

I 
Pietro 

.    Benedetto 
Conte  Palatino 
e  fondatore 
del-  ramo  romano 
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II.    A  PAG.   67,  NOIA  1. 

^ambascerie  dei  Romani  a  Clemente  vi. 

Intorno  alle  due  ambascerie  dei  Romani  a  Clemente  vi, 
nel  primo  anno  del  8uo  pontificato,  e  alla  parte  che  vi  pre- 
sero Cola  e  il  Petrarca,  regna  presso  gli  scrittori  moderni 
una  tal  confusione,  che  ci  pare  indispensabile  di  richiamare 
più  specialmente  Fattenzione  dei  lettori  alle  fonti.  Circa  la 
prima  ambasceria  dei  Romani,  subito  dopo  l'innalzamento 
di  Clemente  al  trono  papale,  si  danno  due  diverse  notìzie: 

Historios  romance  fragmenta  {yinvaiovì^Jnliq,  iii.  p.S43). 
«  A  quesso  papa  benne  la'masciata  da  Roma  moito  bono- 
rabile.  Dodeci  perzone,  sei  secolari  e  sei  clerici.  Capo  loro 
fu  Stefano  de  la  Colonna,  e  lo  Commennatore  de  Santo  Spi- 
rito. Quessi  dodeci  ammasciatori  lo  pregare  da  parte  de  Dio, 
e  de  lo  puopolo  de  Roma,  che  li  piacessi  de  benire  a  visitare 
la  sede  de  lo  sio  vescovato  de  Roma.  Anco  lo  pregare,  che 
li  concedessi  la  innulgenlià  jenerale  de  lo  jubileo,  che  tor- 
nassi da  ciento  apni  a  numero  decinquanta;  perchè  la  etate 
ene  breve  e  pochi  ne  viengono  a  lo  numero  de  ciento. 
A  quessi  ammasciatori  Io  papa  respuse.  E  in  primamente 
provao,  che  la  petitione  loro  era  justa,  e  provao  per  dodeci 
rascioBi,  che  esso  era  tenuto  di  benire  a  visitare  lo  sio  vesco- 
vato e  la  citiate  romana.  Quanto  a  lo  secunno,  concedeo  Io 
quinquaiesimo  jubileo  in  Roma,  jenerale  remissione  de  pee« 
cati,  pena  e  coìpa  a  li  pentuti  e  confiessi  ». 

Steph.  Balaz.  Fitce  Pap.  jévenionens.  i.  p.  286  (Muratori, 
Script.  III.  S,  p.  573):  •  Sed  Romanus  populus  eos  (nuntios) 
solemniores  destinavit,  videlicet  xvui  cives  eorum,  sex  vide- 
licet  de  quolibet  statu  Urbis  majori,  medio  et  minori  ;  per 
quos/lieet  ìllis  plura  commiserint,  de  tribus  tamea  princi- 
paliter  supplicarunt.  Primo  videlicet,  quod  Senatum,  capi- 
taoatum»  c^eteraque  urbis  officia,  quae  sibi  tunc,  ad  ejus 
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duuìtaxat  vitam,  tamquam  domino  Petro  Rogerìi»  non  ut 
Clementi  vi  summo  pontifici,  per  eorum  procuratores  et 
syndicum  prsesentftbant ,  acceptare  benigniter  dignaretur. 
Secundo  autem,  quod  sibi  placeret  civitatem  romanam  et 
sacrosanctam  lateranensem  eccleslam ,  quse  mater  eccle* 
slariim  omnium  urbis  et  orbis  exìstit,  ac  prima  et  propria 
sedes  ejus,  tam  longe  sessore  proh  pudor  privatam,  seu  qUae 
tamdiu  spensi  sui  visione  caruerat,  visitare.  Tertio  vero» 
cum  propter  statum  fragilem  kumanse  creaturse  raro  quia 
valéat  ad  annum  suse  vitae  pervenire  centesimum,  annum 
quem  doroinus  Bonifacius  viii  papa  visltantibus  peregre  prse* 
dictam  Civitatem,  et  beatorum  Petri  et  Pauli  apostoloran 
eeclesias,  per  certum<lierum  numerumpeccatorum  omnium 
statuit  remissionem,  commutare,  sive  ad  annum  quìnquage- 
simum  misericorditer  (reducere)  dignaretur.  Ad  quas  qui- 
dem  petitiones  per  tres  dictorum  ambascia torum,  scilicet  per 
magnificum  vìrum  Stephanum  deColumna,  senatorem  dictsa 
Urbis,  iUustremac  venerabilem  virum  dominum  Franciscum 
de  Vico,  et  nobilem  virum  Bellum  Petri  Stepbani  de  Cbo* 
secis,  syndicum  dictse  Urbis,  acmagistrumostiariorum,dicU 
papae  procuratorem,  ad  haac  per  dictum  populum  specialiter 
constitutum  plusquam  eleganter  expositas;  idem  papa  ad 
duos  menses  postea  multum  grate  respondit,  prasterquam 
ad  visiutionem  Urbis,  quam  multis  et  coloratis  rationibos 
prolongavit  vel  verius  denegavit.  Urbis  enim  officia,  quod 
non  prsejudicaret  eidem,  conditionaliter  acceptavit.  Accea- 
sum  ejus  ad  Urbem  non  posse  tunc,  licet  velie,  se  asserena» 
ad  tempus  posslifle  reservavit.  Quinquagesimum  vero  tuno 
et  in  posterum  per  decretalem  iliam  quam  Papa  tane  noviter 
edidit  et  dictavit,  quae  incipit:  Unigenitus  Dei  filiuSf  firmiter 
in  perpeluum  ordÌHa9U  (La  bolla  Unigenitus  Dei  fUiu$  sta 
presso  il  Raynald.  ann.  1349.  §  li,  ed  è  data  ai  37  gen- 
naio 1345). 

Di  queste  due  notizie  seguimmo  Tultima,  perehè  il  biografo 
di  Clemente  vi  viveva  in  Avignone,  e  scrivea  poco  dopo  ; 


35M  ÀPf niDiCE  s£COirDA 

mentre  quel  Romano  che  compose  la  8ua  opera  quindici 
o  sedici  anni  più  tardi,  poteva  errare  più  facilmente.  Il 
tempo  deir  ambascieria  crediamo  doversi  collocare  subito 
dopo  rinnalzamento  di  Clemente  vi,  ch'ebbe  luogo  ai  7  di 
maggio  4342. 

Rispetto  alla  seconda  ambascieria  troviamo  : 

Fila  u  4.  — « e  gio  (Cola  di  Rienzo)  in  Avignone  per 

ammasciatore  a  papa  Chimento  da  parte  de  li  tredici  buoni 
hoomini  di  Roma  » . 

Gio9.  Villani  xii.  89.  «  NicColajo  di  Renzo,  ch*era  andato 
a  corte  del  Papa  per  lo  popolo  di  Roma,  a  richiederlo  che 
venisse  a  dimorare  allai»sedia  di  san  Piero,  come  dovea  colla 
sua  corte,  e  avendoli  il  Papa  di  ciò  data  buona,  ma  vana 
speranza » 

A  questa  ambascieria  si  riferisce  la  lettera  nel  Codice 
torinese  (vedi  foglio  482^);  e  da  essa  appare  manifesta- 
mente, che  la  seconda  ambascieria  tlvolse  al  papa  le  stesse 
preghiere  che  gli  aveva  esposte  la  prima.  Vi  si  dice: 
«  Etenim,  post  honorabilemambaxiate  nostre  supplicacionem, 
non  humano  verum  divino  Consilio  conformatam,  prehabita 
deliberacione  matura  dominorum  cardinalium  omniumque 
romane  curie  prelatorum,  diversis  ac  variisllnguisin  divinam 
eonsonantes  voluntatem,  SpiritusSancti  oracionibus  ac  missis 
per  universas  Avinionis  eccleslas  celebratis  die  xxvii  mensis 
hujusmodi^  in  magna  frequenciapopulignari  (preclari,  £ro6- 
hauié)  romani  exercitus  vocem  gracie  expectantis,  solem- 
pnissime  imo  angelico  premisso  sermone  in  voce  salutis  et 
leticle,  decreto  apostolico  ad  futurum  quinqihtgesimum,  et  sic 
deinceps  perpetuo,  annuum  promulgava  et  edidit  jubileum. 
Nec  non  oblatum  sibì  Urbis  dominium  grata  voluntate  susci- 
piens,  visitacionem  sedis  apostolico  post  sedata  Gallorum 
scandala,  cum  ineffabili  vovit  affectu,  sermone,  vultu,  mani- 
bus,  toto  decoro  corpore,  totis  signis  exterioribus  ultra 
quam  dici  poterit  animosis  ». 

Dobbiamo  quindi  ammettere  che  il  papa  non  abbia  alla 
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prima  ambascieria  espresso  officialmente  rassicurazione  del 
trasferimento  del  giubileo  all'anno  4380,  e  che  ciò  avve- 
nisse in  codesta  occasione.  Lo  che  confermasi  pure  per 
la  circostanza  che  i  iredeeim  viri  ad  Urbis  regimen  per 
romanum  populnm  deputati^  nec  non  eonsilium  dictcB  Urbis 
parteciparono  alla  città  di  Modena  il  lieto  annunzfo  del  giu- 
bileo ai  12  di  maggio  1543  {Chron.  Mutinens.  p.  Mi)  (1). 
incaviamo  inoltre  dalla  coincidenza  del  giorno  del  mese, 
che  Cola  parla  nella  sua  lettera  della  pubblicazione  della 
bolla  Unigenitus  Dei  filius;  e  dalle  parole  die  xxvii  hujuS' 
modi  risulta,  nel  tempo  stesso,  che  la  lettera  fu  scritta 
ancora  in  gennaio.  Se  poi  pel  viaggio  degli  ambasciatori  da 
Roma  ad  Avignone  calcoliamo  due  o  tre  settimane  a  un 
dipresso,  ne  viene  che  T  introduzione  dell'autorità  popolare 
dei  tredici  buoni  uomini  ebbe  luogo  ai  primi  di  gennaio 
1343,0  forse  ancora  begli  ultimi  giorni  dell'anno  precedente. 
Sventuratamente  non -abbiamo  documenti  di  questi  mesi, 
con  cui  poter  determinare  il  tempo  :  conciossiachè  la  prima 
ed  autentica  menzione  dei  tredici  trovasi  in  un  documento 
dei  3  aprile  nello  spedale  di  S.  Spirito,  fra  le  carte  del  Gal- 
letti, e  nella  conferma  degli  Statuti  dei  mercanti  di  panno 
dei  6  aprile  (Vendettini,  p.  35).  Nel  primo  si  dice:  tempore 
regiminis  xiii  bonorum  virorum  ad  Urbis  regimen  per  romanum 
populum  deputatorum;  nella  seconda:  JNos  xui  boni  viri  ad 
Urbis  regimen  per  Populum  Romanum  debutati  ad  benepla- 
citum  D.  nostri  P.  P.,  il  quale  aggiunto  indica  la  buona 
intelligenza  col  papa.  — In  tutti  questi  passi  circa  le  amba- 
scierie  dei  Romani  non  sì  fa  il  minimo  cenno  del  Petrarca, 
come  capo  ed  oratore  di  esse,  come  lo  si  crede  ordinaria- 
mente; ma  vengono  espressamente  citati  altri  nomi.  Neil 
Petrarca  nelle  lettere  posteriori  al  Popolo  Romano,  a  Cola 

(1)  CoD  ciò  si  determina  l'anno  della  lettera  ai  Bolognesi  sallo 
stesso  argomento,  che  fu  pur  scritta  ai  19  maggio  1343.  Ghirardacci, 
Delle  istorie  di  Bologna,  Bologna  1657,  voi.  II.  p.  193. 
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di.RienEO,  o  ad  un  altro  de'suoi  amici  di  Roma,  fa  parola 
iteona  di  qoesto  negozio  per  lui  importanlissimo;  meotre 
non  Iraaeura  avvoDiiaeali  di  molto  minore  rilievo,  tanto  in 
quelle  circostanae,  quanto  nella  sua  lettera  ai  posteri.  L'u^- 
mho  passo  delle  sue  opere  a  cui  si  tentò  di  riferire  quel  fatto, 
ò  il  seguente  (Rer.ieuil.  ep.  yii.  4.  pag.  90a):  «  lode  autem 
dum  post  aqnos  super  rebus  italicis,  prò  quibus  ab  Italia 
;hiìss«s  eram,  Clementem  ti  alloquerer,  neque  ei  quod  vo- 
Iflbian  satis  iiuprinìerem ,  di|LÌ  Inter  verba«  magno  Jtalos 
OppUim  pretio  optare,  ut  Italiam  noseeret,  sicut  Gallìaiii 
jn<v«eifat  atque  Brìttaniam  » . 

Qjuesto  dato  si  pose  in  relazione  eoUa  lettera  .poetica  del 
Retrarca  a  Clemente  vi  {Epi$i.  poet.  ii.  5.  p*  43(1(6),  nella 
qnale  sono  espresse  le  preghiere  d'entrambe  le  ambaseerie; 
vfkle  a  dire  che  il  papa  voglia  tornare  a  Bioma,  e  stabilisca 
il  giubileo  ogni  cinquant'anni*  Quinci  fu  tratta  la  conclu- 
sigli^, che  il  Petrarca  sia  stato  mandato  in  Avignone  dal 
Pepalo  Romano,  ed  abbia  allora  composto  quella  poesia.  Ma 
in  primo  luogp,  quella  sentenza  che  il  Petrarca  addu^ee  come 
i^pppendio  del  suo  discorso,  nell'epistola  poetica  non  s' in- 
qpptra.  in  secondo  luogo^  se  i  Romani  lo  avessero  incaricato 
di  trattare  la  loro  causa,  non  si  sarebbe  servito  della  espres- 
alone  generale,  d'essere  stato  spedito  in  Avignone  per  affari 
fiopcernenti  l'Italia;  ma  devesi  piuttosto  ammettere,  che  il 
Petrarca,  il  quale  avea  prima  vissuto  in  Parma,  abbi^  intra- 
jfreM  il  viaggio  per  affari  di  quella  città  e  dell'  Italia  supe- 
riore. Possiamo  inoltre  congetturare  ch'egli  abbia  composto 
quella  poesia  relativamente  alla  prima  ambasceria,  della 
quale  facea  parte  un  Colonna;  poiché  da  un  lato  il  Petrarca 
ptfi  ancora  strettamente  legato  coi  Colonna,  contro  di  coi 
fra  diretta  in  inodo  speciale  quella  sollevazione  del  popolo, 
e  viveva  persino  in  casa  del  cardinale:  dall'altro  lato,  se  egli 
avesse  voluto  già  allora  dichiararsi  pel  popolo,  ne  avrebbe 
por  fatto  alcun  cenno  nella  poesia. 
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ni.    ALLA  PAG.  103,  NOTA  S. 

Intorno  alla  canzone:  Spirto  gentil  eec. 

Quantunque  Tallusione  della  canzone  Spirto  gentil,  ecc. 
a  Cola  di  Rienzo,  sìa  generalmente  ammessa  in  Italia  (i)«  e 
Zefirino  Re,  In  una  appendice  alla  sua  edizione  della  Vita, 
abbia  a  questo  proposito  raccolti  gli  argomenti  più  validi, 
non  sarà  tuttavia  superfluo  di  rilevare  ancora  una  volta  le 
prove  più  calzanti;  giaccbè,  specialmente  in  Germania,  la 
contraria  opinione  emessa  dal  de  Sade  trova  ancora  fautori; 
e  fra  gli  altri  Carlo  Forster,  egregio  traduttore  delle  poesie 
del  Petrarca  (2). 

Il  Petrarca  accenna  il  suo  intendimento  di  comporre  mia 
poesia  intorno  a  Cola  : 

Epistola  hortatoria  p.  600.  «  Cseteram  quse  soluta  oratione 
nuncattlgi,  attingam  fortasse  propediem  alio  dicendi  genere, 
modo  mihi,  quod  spero  quidem  et  cupio,  gloriosi  prlnclpit 
perseverantìam  non  negetis.  Apollinea  fronde  redimìtns, 
dìsertum  atque  altum  Helicona  penetrabo,  illic  Castalium  ad 
fontem  Musis  ab  exilio  revocatis,  ad  mansuram  glorise  nostrae 
(vestrse?)  memoriam  sonantius  allquid  caoam,  quod  longius 
audietur  ». 

11  Petrarca  dette  effètto  a  codesta  intenzione,  poiché  dice 
in  una  lettera  a  Cola  : 


(1)  Vedi  le  Rime  di  Francesco  Petrerca^  ed.  da  L.  Correr.  Padova 
1837,  Yol.  II,  p.  378  e  seg.,  corredale  di  eBtratli  dei  migliori  com- 
menti (Tadi  anche  in  proposito  l'acnjtisaimo  Rossetti,  Mistero  del* 
Pamor  platonico  nel  medio  svo.  Londra  t34P,  voi.  HI,  p.  993  e  seg.). 

A^.  del  T. 

(8)  Francesco  Petrarca' t  sàmmiUche  CanMnen^  Sancite ,  Ballaten 
und  Triumpke^  UbersetMt  von  Karl  Forster.  %  Auflage.  Leipzig  1833, 
p.  413. 
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Rer.  fatniL  epist,  vii.  7.  «  ....el  hanc  mihi  quoque  duris- 
simam  necessitatela  exime,  ne  lyrìcus  apparatus  tuaruni 
laudam,  in  quo  teste  quidem  hoc  calamo  multus  eram,  desi- 
nere  cogatur  in  satiram  ». 

Inoltre  il  Petrarca  ad  un  altro  passo  (documento  n®  28) 
distìngue  apertamente  dalle  lettere  dirette  a  Cola  l'elogio 
fatto  al  Tribuno  e  le  ammonizioni  che  l'accompagnano;  non- 
dimeno vogliamo  attribuirvi  poco  peso,  potendo  anche  inten- 
dervisi  al  bisogno  la  sola  Epistola  hortaloria.  Air  opposto, 
si  debbo  escludere  la  relazione  di  tutti  gli  addotti  passi  col- 
Tegloga  (ved.  p.  153),  a  motivo  dello  stile  designante  una 
poesia  di  genere  più  elevato. 

Fra  le  ragioni  intrinseche,  è  degno  soprattutto  di  conside- 
razione, che  i  concetti  del  Petrarca  intorno  all'eroe  della 
canzone  si  ritrovano  nelle  lettere  del  poeta  a  Cola  di  Rienzo. 
E  questo  mostrasi,  per  ciò  che  spetta  airandamento  ed  alla 
tendenza,  non  solamente  negli  estratti  delle  lettere  da  noi 
riportati  nel  corso  della  narrazione,  ma  altresì  a  più  riprese 
in  una  corrispondenza  quasi  letterale,  della  quale  daremo 
alcuni  esempii. 

Canzone,  v.  ^^. 

Poi  che  se'  giunto  all'onorata  verga 
Con  la  qual  Roma  e  suoi  erranti  correggi, 
E  la  richiami  al  suo  antico  viaggio  ; 


V.  40. 


Che  s'aspetti  non  so,  né  che  s'agogni 

Italia,  che  suoi  guai  non  par  che  senta; 

Vecchia  oziosa  e  lenta, 

Dormirà  sempre,  e  non  fia  chi  la  svegli  ? 

Le  man  l'avess'io  avvolte  entro  i  capegli  ! 
Non  spero  che  giammai  dal  pigro  sonno 

Mova  la  testa,  per  chiamar  ch'uom  faccia  ; 

Si  gravemente  è  oppressa,  e  di  tal  soma. 

Ma  non  senza  destino  alle  tue  braccia, 

Che  scuoter  forte  e  sollevarla  ponno, 
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£  or  commesso  il  nostro  capo  Roma. 

Pon  mano  in  quella  venerabil  chioma 

Secmramente,  e  nelle  trecce  sparte, 

Sì  che  la  neghittosa  esca  del  fango. 

r,  che  dì  e  notte  del  suo  strazio  piango, 

Di  mia  speranza  ho  in  te  la  maggior  parte  : 

Che  se  '1  popol  di  Marte 

Dovesse  al  proprio  onor  alzar  mai  gli  occhi, 

Parmi  pur,  che  a'  tuoi  dì  la  grazia  tocchi. 

Rispeito  al  governo  di  Cola  di  Rienzo,  dicesi  similmente  : 

Rer.  famil,  epist.  vii.  4.  «  Absit,  ut  Italiae  metuam,  a  qua 
rebelles  potius  quod  metuant  habebunt,  dum  nuper  Urbi 
reddita  potestas  tribunitia  vìgebit  et  caput  nostrum  Roma 
non  aegrotabit  ». 

Epist,  sine  titillo,  ii.  p.  787.'tO  Avenio  -sic  dominam 
Romam  colis-  Tcb  tibi,  infólix,  si  illa  coeperlt  expergiscì, 
ìmmo  vero  si  caput  extulerit  et  dormienti  sibi  illatas  Inja* 
rias  ac  damna  prospexerit;  experrecta  enim  jam  nunc  est, 
crede  mihi,  non  dormit,  sed  silet  et  somnia  prseteriti  tem- 
poris  sub  silentio  repetit,  et  quid  surgens  actura  sit,  cogitai*. 

Ibid,  p.  788.  «  Tu  vero  res  nostras  misereare,  vir  illu- 
stris,  erige  surgentem  patriam,  et  gentibus  incredulis,  quid 
nunc  etiamRoma  possit,  estende.— Tu,  ìnquam,  quejn  tantse 
rei  ducem  fata  constituunt.— Circa  le  speranze  del  Petrarca, 
vedi  il  documento  n®  28. 

Ibid.  epist.  III.  p.  788.  •  ....et  si  latius  mnotescat,  totìus 
Pop.  Rom.  atque  omnium  Italorum  animisìncussurumjustls- 
simae  indignationis  aculeos,  spero,  excussurumque  grave- 
dinem  torporis,  quo  nunc  priscus  generosse  indolis  vigor 
tepet  ». 

Epistola  hortatoria  p.  598.  «  Italia,  quse  cum  capite  segro- 
tante  languebat,  sese  jam  nunc  per  te  erexit  in  cubitum  ». 

Segue:  v.  71. 

Orsi,  lupi,  leoni,  aquile  e  serpi 
Ad  una  gran  marmorea  colonna 
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Fanno  noia  sovente  ed  a  sé  danno: 
Di  costor  piagne  quella  gentil  donna 
Che  t'ha  chiamato^  acciò  che  di  lei  sterpi 
Le  male  piante  che  fiorir  non  sanno. 


V.  80. 

Ahi  nova  gente  oltra  misura  altera, 
Irriverente  a  tanta  ed  a  tal  madre! 
Tu  marito,  tu  padre  ecc. 

Qai  si  raffronti  ciò  che  abbiamo  citato  più  sopra  dell'e- 
gloga  e  di  una  lettera  del  Petrarca,  ovvero. 

Epistola  hortatoria  p.  597.  «  Tu  vero,  vir  fortissime,  qui 
likHam  labentis  reipublicae  molem  piis  humeris  subiisti,  ni- 
hilo  segnius  adversus  tales  cives  quam  adversus  crudelis- 
siiBOS  bestes  armatus  invigila;  •  ep.  598:  «  Qui  enim  oontra 
sentiunt,  non  de  populi,  sed  de  hostium  numero  sunt  ha- 
bendi,  quibus  velut  pravis  bumoribus  exoneratnm  reipn* 
blicse  corpus,  quo  tenuius,  et  expeditius  validiusqne  rema- 
nebit.  —  In  hoc  igìtur  genere  hominum  seu  potius  belluarum, 
dicam  quid  sentio;  omnis  severìtas  pia,  misericordia  omnis 
inhumana  est  • . 

V.  95. 

Ad  uom  morta!  non  fu  aperta  la  via 
Per  farsi,  come  a  te,  di  fama  eterno  ; 
Che  puoi  drizzar,  s' io  non  falso  discemo, 
In  stato  la  più  nobil  monarchia. 
Quanta  gloria  ti  fia 
Dir:  gli  altri  l'aitar  giovane  e  forte, 
Questi  in  vecchiezza  la  scampò  da  morte. 

Sopra  il  monte  Tarpeo,  canzon,  vedrai 
Un  cavalier,  che  Italia  tutta  onora. 
Pensoso  più  d'altrui  che  di  se  stesso;' 
Digli,  un  che  non  ti  vide  ancor  da  presso, 
Se  non  come  per  fama  uom  s'innamora 

Oltreché  pensieri  consimili  occorrono  pure  neir  egloga 
mentovata,  e  che  le  onorificenze  usate  da  tutta  Italia  all'eroe 
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della  canzone,  quadrano  a  Cola  più  che  ad  ogni  altro,  si  trova 
ancora  : 

Epistola  horlaioria  p.  598.  •  Romulus  urbein  condidit, 
hic,  quem  ssepe  nomino,  Brutus  libertatem,  Camillus  utram- 
que  restituit.  Quid  ergo  Inter  hos  tecum,  clarissime  Tir, 
intererat,  nisi  quod  Romulus  urbem  exiguam  fragili  vallo 
circumdedit,  tu  omnium,  quse  sunt,  quse  fuerunt  permaxi» 
mani  civitatem  validissirais  muris  cingis?  Brutus  ab  uno,  tu 
a  multis  tyrannis  usurpatam  libertatem  vindicas.  Camillus 
ex  novis  et  adhuc  fumantibus,  tu  ex  desperatis  et  veterlbus 
ruinis  eversa  restituis.  Salve  noster  Camiile,  noster  Brute, 
sive  quolibet  alio  nomine  dici  mavis;  salve  romanse  liber- 
tatis,  romanse  pacìs,  romanse  tranquilli tatis  auctor  >. 

Ibid,  p.  598.  •  Tu  quidem  tibi,  vir  egregie,  ad  immorta- 
litatem  nominis  aperuisti  aditum  »  vedi  il  docum.  n^  S8. 

11  verso:  Pensoso  più  d'altrui  che  di  se  stesso^  viene  schia- 
rito dM'Epist.  hortat.  p.  599.  «  Vos  vero  nunc  primum  veri 
cives,  hunc  virum  caelitus  vobis  missum  credito,  hunc  ut 
rarum  Dei  munus  colite,  prò  salute  ejus  animas  vestras 
exponite;  licuit  et  sibi  cum  reliquis  in  servitio  degere  et, 
quod  tam  magnus  populus  sponte  subierat,  jugum  pati;  li- 
cuit, si  ìd  molestum  videtur,  procul.a  conspecta  Mitarrimae 
urbis  efTugere  et,  quod  quosdam  summos  viros  fodsse  novi- 
aijus,  spontaneo  exilio  sùum  caput  contumcliis  eripere; 
retraxit  eum  solus  amor  patrise,  quam  cum  in  eo  statu  de- 
serere  sacrilegium  putarct,  in  hac  sibi  vivendum  esse,  prò 
hac  moricndum  statuit,  fortunas  vestras  miseratus  ». 

Difficilmente  potrassl  credere  accidentale  una  simile  cor- 
rispondenza di  pensieri,  specialmente  se  ad  un  secondo  e 
meno  dubbioso  esempio  si  consideri,  qual  relazione  abbia 
luogo  fra  le  lettere  latine  e  i  sonetti  del  Petrarca.  Dopo  che 
Stefano  Colonna  iuniore  riportò  nel  1333  una  vittoria  sopra 
gli  Orsini  (vedi  a  p.  IQ)»  Il  poeta  lo  apostrofa: 

iter,  famil.  episL  ni.  5.  •  Potuistl,  vir  fortissime,  vinoere; 
scito  sapientissime  vir  uti  Victoria,  ne  quis  unquam  nostrum 
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Ubi  possit  objicere,  quod  Cannensi  quondapa  die  Maharbai 
Hannibali;  qui  si  Consilio  obsecutus,  recto  calle  ab  acie 
Ròmain  sanguine  nostro  rorantia  signa  vertisset,  quaenani 
sìt  historicorum  opinio,  non  ìgnoras  >. 

Ibid.  k.  •  De  universo  rerum  tuarum  statu  quid  sentirem 
breve  quidam  tibi,  beliacissime  vir,  materno  pridem  ser- 
mone conscrìpseram  ». 

I>a  poesia  alla  quale  allude  il  Petrarca,  è  il  sonetto  lxxxu: 

Vinse  Annibal,  e  non  seppe  usar  poi 
Ben  la  TÌttoriosa  sua  ventura  : 
Però,  signor  mio  caro,  aggiate  cura. 
Che  similmente  non  avvegna  a  voi. 

il  che  letteralmente  consuona  col  principio  della  lettera* 

Contro  l'opinione  suinmenzionata,  che  già  nel  secolo  xvi 
al  dotto  vescovo  di  Cortona,  Antonio  Minturno,  parve  sì 
certa,  da  dichiararsi  pronto  a  convalidare  con  giuramento 
che  questa  canzone  si  riferiva  a  Cola  di  Rienzo,  si  levò  pri- 
mièramente con  grande  apparato  il  De  Sade,  e  sostenne  che 
l'eroe  dei  componimento  poetico  era  Stefano  Colonna,  quando 
nel  1353  gli  fu  per  cinqu'anni  conferita  la  dignità  di  sena- 
tore. Lf, cagioni  ch'egli  mette  in  campo  son  le  seguenti  {Me- 
inotVesi.  Hot.  x.  p.  62). 

In  primo  luogo,  il  Petrarca  chiama  il  suo  eroe  :  un  signor 
valoroso.  .,».un  cavalier  che  Italia  tutta  onora;  ciò  non  po- 
tersi applicare  al  figlio  d'un  ostiere  e  d'una  lavandaia,  che 
non  era  gran  fatto  valoroso.  Ma  V  espressione  di  cavaliere 
quadra  perfettamente,  se  ammettiamo  che  la  canzóne  fu 
composta  dopo  che  si  propagò  la  novella  del  cavalierato  del 
Tfiibuno;  anzié  certo,  che  la  composizione  di  essa  cade  dopo 
il  V  di  agosto.  Il  Petrarca  scrisse  da  prima  la  Epistola  hor- 
taioria^  nella  quale  esterna  la  sua  intenzione  di  dettare  una 
poesia  intorno  a  Cola;  sotto  i  28  lùglio  il  Tribuno  rispose; 
e  già  ai  9  di  luglio  avea  promulgato  l'imminente  conferi- 
mento dell'ordine  di  cavalleria.  Quanto  agli  altri  elogi  dal 
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De  Sade  disapprovali,  abbiamo  veduto  esserne  stati  fatti  al 
Tribuno  de*  molto  maggiori  da  tutte  le  parti. 

La  seconda  e  terza  obbiezione  si  è,  che  questa  poesia  sia 
stata  composta  subito  dopo  l'innalzamento  dell'eroe,  e  prima 
che  questi  avesse  operato  alcuna  impresa  considerevole  ; 
mentre  il  Petrarca,  allorché  scrisse  Vepistola  hortatoria  (circa 
il  principio  di  luglio),  non  aveva  ancor  fatta  la  poesia,  e  pur 
nondimeno  annunciava  nella  lettera,  che  Cola  avea  mutata 
tutta  la  faccia  della  città.  Ma  se  si  pondera  che  il  Petrarca 
attribuiva  alla  repubblica  una  lunga  durata,  stando  egli  lon* 
tano,  non  sì  può  chiamare  molto  posteriore  al  suo  innalza- 
mento un  periodo  di  tre  o  quattro  mesi;  e  inoltre,  non  asse- 
risce già  il  Petrarca  nelle  sue  lettere  di  contentarsi  di  quel 
buono  cominciarne nto,  ma  esorta  Cola  per  lo  contrarlo  ad 
essere  vigilante  e  a  progredire  neir  intrapreso  cammino. 

La  quarta  obbiezione  del  De  Sade  è,  che  il  Petrarca  attacca 
gli  Orsini  e  le  altre  famiglie  romane,  le  quali  in  parte  favo- 
reggiavano il  Tribuno.  Noi  abbìam  dimostrato,  che  il  poeta 
in  altri  luoghi  chiede  ancora  più  positivamente  Tesclusione, 
anzi  resterminio  dei  baroni.    ' 

Solo  la  quinta  obbiezione  ha  del  peso;  cioè,  che  dicendo 
il  poeta  di  se  medesimo  :  uno  che  non  ti  vide  di  presso^  ma 
soltanto  come  uomo  n'innamora  per  /cima,  questo  stia  in  con- 
traddizione colla  anteriore  conoscenza  tra  Cola  e  il  Petrarca 
in  Avignone,  cui  dimostrammo  più  sopra  con  documenti. 
Tuttavia  quel  passo,  anche  senza  violentarlo,  a  noi  sembra 
potersi  interpretare  cosi  :  che  il  poeta  non  conosca  ancor  da 
vicino  come  Cola  si  sia  elevato  e  come  si  contenga,  ma  ral- 
legrasi unicamente  di  ciò  che  narrava  la  fama. 

Osserveremo  per  fine,  che,  sebbene  bastantemente  fami- 
gliarizzati  colla  storia  di  Roma  in  quel  tempo,  non  troviamo 
però  nessuno  al  quale  poter  riferire  la  canzone,  se  non  sia 
Cola  di  Rienzo.  Ancor  meno  s'addattano  i  consigli  di  ster- 
minare i  baroni  a  Stefano  Colonna,  proposto  dal  De  Sade  ; 
perchè  nel  4555  fu  fatto  senatore  per  un  quinquennio  ;  oltre 
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dò,  nel  4385  Stefano  non  era  già  senatore,  ma  quella  dignità 
gli  fu  conferita  soltanto  nel  13^0  (vedi  a  p.  6^);  Ammesso 
anche  questo,  il  Petraeea  era  pure  in  Roma  nel  4533,  e  l&vea 
con  Stefano  Colonna  (vedi  ap.  48.  33);  laonde  doveva  averlo 
veduto  certamentMla  presso.  Colle  altre  persone,  sulle  quali 
forse  sì  potrebbe  far  congettura,  come  Giovanni  Cerroni  e 
Brancesco  Baroncellì,  il  Petrarca  non  avea  relazione  di  sorta, 
e  non  acquistarono  mai  una  tale  importanza,  quale  eie  forza 
dì  attribuire  all'eroe  celebrato  nella  canzone. 

Stefano  Porcari,  che  alla  metà  del  secolo  decimoqolMo 
léce  Fultimo  tentativo  di  ristabilire  la  repubblica  di  Roma, 
interpetrò  la  canzone  come  una  profezia  relativa  a  se  mede- 
sìbm  ed  alla  propria  intrapresa. 


IV.    Khhk  PAG.  2f>6  ,  NOTA  3. 

ItUomo  a  Gianni  di  Cuccio  Baglioni  da  Siena  ^  delio 
anche  U  re  Giannino ,  pretendente  alla  coronm  di 
Francia, 

in  parecchie  biblioteche  italiane,  come  per  esempio  nella 
Librerìa  del  Comune  di  Siena  (ms.  3.  E.  k),  nella  Chigiana 
a  Roma  (ms.  Q.  i.  27),  e  nella  Barberina,  trovansi  dei  mano- 
aerìtti  col  titolo  di  Historia  del  re  Giannino  di  Francia;  tutti 
ì^uali  però  appartengono  o  alla  metà  del  secolo  decimo- 
sesto,  e  in  parte  al  decimosettimo,  e  al  decimottavo.  Il  ce- 
lebre letterate  sanese  Girolamo  Gigli  volea  pubblicare  con 
illustrazioni  questo  racconto,  in  sul  principio  del  secolo  scorso; 
e  ti  suo  manoscritto  pronto  alla  slampa  conservasi  ancora 
in  Ire  volumi  in^^^  nel  Collegio  Romano  (ms.  8.  d.  4'3).  11 
primo  volume  contiene  il  testo  italiano  nella  massima  perfe- 
zioiie,  colkzìonato  coi  diversi  manoscritti;  il  secondo  le  osser- 
vazioni filologieo-atoriche,  il  terzo  una  copia  dei  passi  relativi 
tolti  dall'opera  di  Sigismondo  Tizio.  Noi  ei  attenemmo  al 
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racconto  italiano  del  primo  volume,  grazie  alla  gentilezza 
del  P.  Marchi  f). 

Stando  alla  prefazione  appostavi  da  Bartolomeo  dì  Piero 
da  Novara,  questo  racconto  fu  fatto  da  Gianni  di  Guccio 
medesimo,  quindi  trascritto  da  Bartolèmeo  della  Gazzaia 
e  da  Salomone  di  Niccolò  di  messer  Spinello  Piccolomini, 
la  di  cui  copta  protesta  di  aver  seguito  esattamente  l'autore 
della  prefazione.  Laonde  alcuni,  e  specialmente  Girolamo 
Gigli,  risguardarono  quel  racconto  come  un'opera  di  lette- 
ratora  sanese  del  secolo  decimoquarto  ;  ma  Terudito  filologo 
sanese  Benvoglienti  {Delizie  degli  Eruditi  Toscani,  tomo  ii, 
pag.  203)  dimostrava  più  tardi,  la  lingua  di  quella  narra- 
zione essere  moderna;  non  trovarsi  alcun  codice  antico;  ed 
anco  Sigismondo  Tizio,  ch^  nel  1527  scrisse  la  storia  dì 
Siena,  non  aver  avuta  notizia  d*un  originale  italiano;  e  quel 
racconto  essere  stato  composto  in  latino  sotto  Pio  ii  da  Tom- 
maso Agazzari.  Altri  italiani  conoscitori  di  lingua,  da  me 
richiesti,  s'accordavano  pure  nel  giudicarlo  di  un'epoca 
posteriore;  ma  poi  non  bo  potuto  sapere  a  che  s'appoggino 
le  altre  cosi  precise  asserzioni  del  Benvoglienti.  Senza  met- 
tere fuori  tutto  il  racconto,  noi  non  potremmo  esaminare 
accuratamente  l'origine  del  medesimo  ;  ma  non  essendo  qui 
il  luogo,  osserveremo  soltanto,  che  del  racconto,  come  or  si 
trova,  non  si  può  ammettere  per  autore  Gianni  di  Guccio, 
essendovi  tracce  manifestissime  d'una  ricomposizione  ;  che 
in  alcuni  manoscritti,  oltre  la  estesa  narrazione,  la  quale  fini- 
sce col  di  25  di  maggio  4362,  e  in  cui  si  parla  sempre  di  Gianni 
in  terza  persona,  sonovi  ancora  parecchie  notizie  staccate  ove 
parla  in  prima  persona,  che  non  accennano  punto  un  poste- 
riore rifacimento.  A  noi  sembra  perciò,  che  al  posteriore  la- 
voro servissero  di  addentellato  alcune  notizie  provenienti  da 
Gianni;  in  ogni  modo,  dobbiama  assegnarne  per  fondamento 

■ -     -  ■ wmmmm^Km^'  i  ■  i   i      ■  i  ■  — ^-^^.  - 1      ■  ■    ■        ■ 

(1)  Sappiamo  che  a  Siena  qualcuno  ha  inanimo  dì  pnbblicarecoiU 
slampe  questa  enriosa  lep^genda,  con  note  e  documenti.      N,  dH  T. 
92 
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materiali  contemporanei;  venendo  confermata  dai  doeumestì 
num.  36  e  37  la  parte  più  considerevole  del  racconto,  e  non 
avendo  noi  per  un  esame  attentissimo  delle  numerose  cir- 
costanze concomitanti,  trovato  alcun  errore  notabile  nelle 
notizie  sui  magistif  ti,  sulle  persone,  sulle  date  ecc.,  là  dove 
Giannrsi  adduce  come  testimonio  oculare;  mentre  d'altronde 
eerte  produzioni  del  secolo  decimoqninto  è  decìmosesto 
riboccano  di  tali  mende. 

Del  documento  n®  36,  circa  le  relazioni  tra  Gianni  e  Cola 
di  Rienzo,  siam  debitori  a  Sigismondo  Tizio,  parroco  di  San 
Stefano  in  Siena,  che  descrisse  in  dieci  grandi  volami  in  4" 
la  storia  della  sua  patria,  sino  all'anno  4527  in  cui  mori,  la 
quale  conservasi  a  Roma  nella  Chigiana.  11  Tizio  sostiene  di 
aver  veduto  F originale  del  documento.  Tanto  più  sorpren- 
dente ci  parve  ciò  che  racconta  nel  tom.  n,  fogl.  3^1^,  vale 
a  dire,  che  pochi  giorni  dopo  aver  copiato  quei  documento, 
ne  vide  presso  Guidone  Tolomei  in  Siena  un  altro  esemplare 
in  italiano,  la  cui  autenticità  era  confermata  dalla  sottoscri- 
zione dei  notai.  Quindi  lo  riporta  a  earte  324  in  traduzione 
latina,  la  quale  corrisponde  perfettamente  ad  una  copia  piii 
recente  deiroriginale  italiano  nella  Libreria  comunale  di 
Siena  (ms.  5,  E.  4.  fogl.  42-18)  Là  dentro  si  trova  primie- 
ramente la  lettera  con  cui  Cola  invita  Gianni  a  venire  a 
Roma,  data  ai  48  settembre;  quindi  la  lettera  di  frate  An- 
tonio a  Cola,  data  da  Porto  Venere  ai  25  di  agosto  ;  poscia 
un  documento  senza  data,  col  quale  Cola  certifica  di  aver 
veduto  Gianni  ai  2  di  ottobre,  e,  come  ad  erede  legittimo  del 
trono  di  Francia,  avergli  consegnato  la  lettera  di  frate  An- 
tonio; finalmente,  lo  scritto  di  Cola  a  Gianninedi  Guccio  da 
Siena  famigliare  nostro  a  Montefiascone  o  ad  Orvieto  o  ad 
Arezzo^  del  7  ottobre,  in  cui  lo  eccita  a  procurargli  dal 
Legato  pronto  soccorso,  altrimenti  egli  (Cola)  sarebbe  in 
Roma  perduto.  In  calce  stanno  le  autenticazioni  di  tutte  le 
dette  lettere  e  documenti,  di  mano  di  notar!  sanesi,  date  ai 
24  gennaio  4356  (4357  del  nostro  computo). 
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Ora,  il  racconto  dello  scambio  di  Gianni,  oftrtoct  nelle 
lettera  di  frate  Antonio  e  nella  credenziale  di  Cola,  differisce 
molto  da  quello  contenuto  nel  documento  latino  ;  e  massima- 
mente neirasserzione,  cbe  il  vero  figlio  della  Maria  morisse 
una  notte  improvvisamente,  ed  essa,  cbe  nella  medesima 
stanza  dormiva,  avesse  scambiato  i  due  bambini,  per  timore 
cbe  il  marito  l'abbandonasse,  quando  sapesse  che  il  pro- 
prio figlio  era  morto.  Il  racconto  sembra  un'imitazione  di 
quello  del  primo  Lt'òro  dei  re  (cap.  iii.  46).  Cbe  poi  non  fosse 
conforme  al  divulgato  universalmente,  e  ammesso  da  Gianni 
medesimo  a  fondamento  delle  sue  pretensioni ,  risulta  dalla 
lettera  del  re  Lodovico  d'Ungheria,  contenuta  nel  docum. 
n^  37,  la  quale  coincide  affatto  collo  stromento  latino  di  Cola. 
Donde  poi  provenissero  quelle  lettere  e  scritture  italiane, 
e  se  l'autenticazione  dei  notari  sia  genuina  ecc.,  è  superfluo 
congetturarlo,  sino  a  che  non  si  rinvenga  l'originale  da  noi 
indarno  cercato  in  Siena  e  fatto  cercare  da  altri:  e  per 
questo  motivo  non  le  adduciamo. 

Intorno  alle  ultime  vicende  di  Gianni  di  Guccio  o  re 
Giannino,  in  Francia,  abbiamo  ancora  notizie  sicure  in  una 
lettera  di  papa  Innocenzo  vi  al  re  Ludovico  e  alla  regina 
Giovanna  di  Napoli  (Mortene  et  Durando  Tkesaurus  tiopMS 
anecdot.  tom.  ii,  p.  9^k,  epist,  xci);  vi  si  debbo  solo  correg- 
gore  lo  sbaglio  di  penna  Johannes  Guga  cim  senensis  invece 
di  Joluznnes  Guceii  eim  senensh. 

Dei  discendenti  di  Gianni  ci  dà  ragguaglio  Sigismondo 
Tizio,  il  quale  conosceva  benissimo  i  viventi  a  suo  tempo, 
e  pei  più  antichi  consultò  il  Necrologio  di  San  Domenico  in 
Siena.  11  figlio  di  Gianni  cbiamavasi  Gabriele  ;  e  Daniele, 
figlio  a  costui,  cercò  nella  dimora  di  Carlo  viii  in  Siena  di 
ottenerne  qualche  sussidio.  Daniele  ebbe  tre  figli,  Gabriele, 
Camillo  e  Benedetto.  Di  Benedetto  non  si  trova  alcuna  no- 
tizia; Gabriele  mori  nel  1528,  Camillo  nel  4330.  Quantun- 
que conservassero  il  cognome  di  Baglioni,  erano  però  sempre 
considerati  come  rampolli  della  casa  reale  di  Francia  :  e  in 
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una  croce  bianca,  visibile  sull'omero  destro  dei  discendenti 
di  Gianni,  si  volle  riconoscerne  una  prova  particolare.  Pro- 
babilmente era  un  segno  simile  a  quello  che  si  fanno  impri- 
mere i  marinai  veleggianti  in  rimote  contrade,  e  foggiato  per 
avventura  secondo  la  croce  che  portò  san  Luigi  nell'impresa 
di  Palestina. 

Collo  spegnersi  della  famiglia  mancò  in  Italia  anche  la 
memoria  del  re  Giannino;  mentre  in  Francia  la  sua  breve 
comparsa,  fra  i  grandi  sconvolgimenti  e  le  guerre,  non  pro- 
dusse rimarchevole  effetto,  e  non  lasciò  traccia  di  sorta. 
G.  G.  Cbiflet  nelle  sua  opera  :  Lumina  salica^  ad  vindicias 
hiipanieas  Lumen  X  {Johannis  Jaeobi  CIU fleti  opera  poMieo- 
historica  ad  pacem  pubbUcam  spectantia.  Antverpiae  4650, 
in  fol.)  si  servi  pel  primo  a  pag.  278  e  seg.  di  questo  rac- 
conto, per  impugnare  la  casa  reale  di  Francia.  Si  richiama 
ai  documenti  da  noi  addotti,  senza  per  altro  esaminarli  e 
distinguerli.  Perciò  il  suo  avversario,  G.  A.  Tenneur,  a  pag. 
415  del  suo  libro  Feritas  vindieata  adversus  /.  /.  Chi  fleti 
vindicias  hispanieas  ete.  Paris  465i^in  fol. ,  li  rifiuta  colle 
parole:  «  fides  sit  penes  autbores  ab  eo  (Chifleto)  laudatos, 
Agazzarum  et  Piccolomineuni,  de  ea  namque  apud  histori- 
cos  nostros  nihil  reperles.  Certum  est  autem,  et  eam  esse 
incertissimam,  vixque  resciri  potuisse  rei  veritatem,  ne  dicam 
impossibile  omnino  fuisse  ut  manìfestaretur,  cum  scilicet  tota 
ex  narrantium  fide  pendcat,  nec  ipsi  ullam  unquam  proba - 
tionem  exbiberent  ■.  Non  ho  potuto  riscontrare  il  cenno  che 
se  ne  fa  nella  Bibliothèque  anglaise  tom.  x.  11  gesuita  Daniel 
(Histoire  de  Francey  tom.  ii.  pag.  602.  Paris  4743,  fol.)  co- 
nobbe dalla  lettera  menzionata  del  Papa  l'esistenza  di  un  tal 
pretendente  ;  tuttavia  dichiara  di  non  aver  trovato  intomo 
ad  esso  altre  notizie  di  sorta.  Per  ultimo,  anche  Girolamo 
Gigli  espose  le  vicende  di  Gianni,  in  quanto  riguardano  Sie- 
na, nel  suo  Diario  Sanese  i.  p.  438.  464,  e  ii.  p.  433.— Anco 
prescindendo  da  alcune  intrinseche  inesattezze,  è  pur  forza 
attenersi  al  giudizio  del  Tenneur,  circa  la  verità  del  racconto. 
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Vogliamo  aggiunger  per  fine  ì  passi  del  Necrologio  di  San 
Domenico  : 

Sigismundi  Titti  hisior.  Senens.  tom.  ii.  fol.  560.  «  Verum 
cum  in  divi  Dominici  sacrario  antiquos  evolveremus  codices, 
in  librum  quem  mortuorum  vocant  incidimus,  atque  in  eo, 
sub  anno  salutis  quadringentesimo  vigesimo  septimo  supra 
millesimo  (14S7)  hsec  legiraus  verba  plurimis  ostensa,  vide- 
licet:  «  Gabriel  regis  Giannini  Guccii  civis  honoratus  et  dì- 
lectus  a  cunctis,  qui,  ut  ferebatur,  de  certa  linea  domus 
regalis  Francie  descendebat,  ut  etiam  patuit  per  evidens 
signum  pluribus  visum,  dum  humabatur:  nam  in  ejus 
dextro  humero  reperta  est  crux  alba,  quasi  de  filo  argènteo. 
Quem  utinam  receperit  in  ccelo  Dominus,  qui  est  rex  regum, 
et  dominus  dominantìum.  Die  igitur  sexto  januarii  sepultus 
est  inter  duas  portas  conventus  Sancii  Dominici  ».  Hsec  in 
eodem  libro  ad  verbum.— Ab  hoc  Gabriele  ortus  est  Daniel. 
— Quifilium  nomine Gabrielem,  tempestate  measuperstitem, 
relìquit.  Hic  sutor  aliquando  fuit  exiguus  facultatibus,  nunc 
senex  absque  opificio  ullo,  magna  nobis  amicitia  junctus, 
vir  pacificus  et  solitarius,  severus  atque  subtimìdus,  qui 
Johannis  fortunam  ssepe  mecuni  questus  audita  a  progeni- 
toribus  referens,  quique  Garolum  viii  Francia  regem  Sen», 
Neapoli  jam  occupata,  consìstentem  temptaverat  adire  et 
compellare^  se  pandore  et  commendare;  verum  a  Francisco 
Picolhomineo  cardinali  senensi,  qui  subinde  Pius  fuit  tertins, 
rem  facere  hujusmodi  dissuasus  est.  Hunc  nos  aliquando 
adhortati  sumus,  ut  humerum  suum  aut  nobis  aut  aliis 
ostendat,  si  cruce  forsitan  fuisset  insignitus;  angi  se  majori- 
bus  doloribus  recusavit  ■. 

G.  Gigli  {Bibliot,  Colteg.  Ram.  fits.  8,  d.  i)  p.  227,  dice 
che  in  quel  necrologio  di  S.  Domenico  alfogl.  97b  trovavasi  : 
i  Daniel  Gabrielis  del  re  Giannino  obiit  in  castro  Belfortis 
42  sept.  4466;  corpus  ibidem  fuit  humatum  et  hic  exequie 
celebrate  fuerunt  die  ut  supra.  Nam  in  spatula  dextra  cvui^ 
visa  fuit  ■• 
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Fogl.  i5i\  a/m.  i528.  •Gabriel  Danielis  regis Gìaonini 
sepultus  est  die  i6  decembris  Inter  duas  portas  Conventus, 
ia  cujus  spatula  dextra  visa  est  crux  alba  a  multìs,  ìnter  quos 
fttit  Prior  noster  magister  Viocentìus  Florus  de  Castello»  et 
magister  Gregorìus  de  Senìs  Ordinis  Predlcatorum  et  plures 
alii  ». 

Fogl.  454,  ann.  4530.  «  Camillus  Gabrìelis  regis  Gian- 
nini sepultus  est  Inter  duas  portas  Conventus  die  42  septem- 
bris.  Iste  fuit  ex  stirpe  regia  ». 

11  Gigli  aggiunge,  essere  più  tardi  state  levate  le  lapidi  dal 
pavimento  ed  esposte  nel  primo  cortile  del  chiostro  ;  ivi  po- 
tersene vedere  ancor  una  coll'arme  e  V  iscrizione  :  Gabriello 
éU  Giannino  Gueci  Baglioni  e  Rede  stie  (V  iscrizione  non 
esiste  più.-^A^.  del  T.). 


DOCUMENTI 


I. 

Lettera  di  Cola  di  Rienzo  a  Guido  Gonzaga  in  Mantova.  Roma^ 
ìi  giugno  1347  {Mantova^  Archivio  secreto,  B.  1.  Originale. 
Comunicataci  dal  signor  D.  Bóhmer  bibliotecario  a  Fran- 
co  forte  sul  Meno), 

Auctore  clemenUssìmo  domino  nostro  Jesu  Christo.  Meo- 
laus  severus  et  demens,  libertatis  pacìs  justìtieque  tribunus, 
ac  sacre  Romane  relpubliee  liberator  illustris.  Nobili  et  po- 
tenti viro  domino  Guidoni  de  Gonzaga,  civitati  (sic)  Mantue 
dominatori,  salutem  et  cum  reconeiliatione  Dei  pacem  et  iu-^ 
sticiam  venerari.  Ad  nova  gaudia  sancii  Spiritus  extollenda, 
qua  (sic)  nuper  romano  populo  totique  provincie  romane  sunt 
divinitus  illustrata,  carissimis  filiis  etamicis  nostrìs..  .po- 
testati  capitaneo  Consilio  et  communi  civitatis  Mantue  promo- 
tìonem  nostram  et  renovationem  sacri  popuU  romani  seriatim 
scribimus  et  dìstincte.  Unde  de  vostra  sincere  dilectionis  af- 
fectìone  confisi,  illam  dnximus  presentibus  exorandam,  qua- 
tenus  ob  reverentiam  beatorum  apostoiorum  Petri  et  Paull, 
quorum  causam  pia  devotione  fovemus,  placca t  licteras  no- 
stras  mandare,  graciose  suscipi,  publicari  vulgo,  etaffectione 
benigna  etiam  exaudiri.  Nos  autem  auctoritateni  nostram 
iustamque  potentìam  proinde  disponimus  ad  omnia  vota  vo- 
stra. Datum  in  Capitolio  Urbis  die  xi.  Junii  ubi  regnante 
iustitia  in  cordis  rectitudine  presidemus. 

Nobili  et  potenti  viro  domino  Guidoni  de  Gon<^ga,  civitati 
Mantue  dominatori  amico  carissimo. 

{Il  sigillo  in  cera  rossa  è  intieramente  guastato). 
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IL 

Leltera  della  città  di  Lucca  a  Cola  di  Rienzo,  L\icca^  23 
giuqno  4547  (Lucca  ,  Archivio  delle  Riformagioni^  armario 
xxYiii,  n°  26,  fogl.  60.  Copiario  contemporaneo). 

Serenissimo  princìpi  et  dno  Nicolao  severo  et  clementi  li- 
bertatis  pacis  iustitieque  tribuno  et  sacre  romane  reipublice 
liberatori  karlssimo  patri. 

Yre  excelsitiidinis  licteris  receptis  et  earum  intellecto  te- 
nore sub  brevi  compendio  vobis  duxìmus  respondendum» 
omnipotenti  Deo  et  pretìosissimis  apostolis  Petro  et  Paulo  a 
quo  cuncta  bona  procedunt  gratias  referentes  de  tanta  liber- 
iate alme  Urbi  suìs  merìtls  actributa,  sperantes  indnbie  quod 
hec  cedant  ad  reverentiam  sanctissimi  sui  nominis  et  ad  exal- 
ta tionem  magnificentie  vre  et  diete  Alme  Urbis  et  bonum  sta- 
tura totius  Ytalie,  consolationem  peregrinantium  et  omnium 
fidelium  Christianorum  sub  devotione  divina  vivere  cupien- 
tium.  De  aliisvero,  quo  Vre  lictere  spetialem  faciebant  men- 
Uonem,  procurabimus  per  nrum  nuntium  vre  excelsitudini 
devotam  responsionem  in  termino  ordinato  cum  celeritate 
transmìctere,  offerentes  nos  etnra  ad  vrum  beneplacitum  et 
mandata  effectualiter  preparatos. 

^      ...        I   civitatis  lucan.  cum  omni  devotione  sc.^  Ubi 

^  I   datum  die  XXII.  ms.  Jun.  XV.  Ind, 

Commune  I 

IH. 

Lettera  del  papa  Clemente  vi  al  vescovo  Raimondo  d'Orvieto 
e  a  Cola  di  Rienzo.  Avignone^  26  giugno  1347  {Codice  di 
F.  M,  Pelzel,  tieUa  biblioteca  del  eonte  di  Thun  a  Tetschen, 
pag.  22-23). 

Venerabili  Fratri  Raymundo  Episcopo  Urbevetano  nostro 
in  Spiritualibus  Urbis  Vicario,  et  dilecto  filio  Nicolao  Lauren- 
tio  Givi  Romano  Familiari,  diete  Urbis  et  districtus  ejusdem 
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Rectoribus.  Inter  celerà  desìderabilia  cordis  nostri  ferventi- 
bus  desideriis  affectamus,  Urbem  inclitam  ejusque  populum 
et  habitatores  infra  nostra  et  Sedis  Apostolico  precordia  re- 
cumbentes  sub  cultu  fidelitatis  et  justitie,  repressis  multorum 
insolentiis,  pacìs  et  securitatis  ubertate  letarì.  Nuper  sìqui- 
dem  ad  nostri  Apostolatus  audlentiam  tam  verbali  quam  li- 
terali  relatione  perducto,  quod  dictus  populus  in  vigilia  Pesti 
Penthekostes  proxìme  preteriti  ad  ejusdem  Urbis  Capitolium 
accedentes  et  sperantes,  quod  statui  diete  Urbis  repressis 
multls  excessibus  et  insolentiis  statum  predictum  pacificum 
non  parum  turbantibus  per  vestram  circumspectam  et  fide- 
lem  dilìgentiam  poterat  Divina  et  nostra  vobis  assistente  gratia 
provider!,  Vos  in  Rectores  ipsius  Urbis  et  districtus  ejusdem, 
confidentes  de  nostri  beneplacito  super  hiis,  unanimiter  et 
concorditer  elegerunt,  Yosque  adtendentes  prudenter,  quod 
olim  in  promotionis  nostre  ad  apicem  summi  Apostolatus 
primordiis  predictus  populus  Senatorie,  Capitaneatus,  Sin- 
dicatus  et  alia  prefate  urbis  officia  prout  pertinebant  ad  eos, 
iiobis  ad  vitam  nostram  sua  propria  voluntate  libera  et  spon- 
tanea concesserunt,  sub  nomine  et  honore  nostri  et  Ecclesìe 
Romane  hujusmodi  Rectorie  officium  suscepistis,  ac  illud 
exercuistis  et  exercetis  continue  diligenter.  Nos  igitur  pre- 
mìssis  et  certis  aliis  nobis  circa  ea  seriosius  expositis  plenius 
intellectis  et  attento,  quod,  sicut  multorum  habeat  assertio 
nobis  grata,  per  vestrum  Regimen  eisdem  Urbi  et  Districtui 
nec  non  et  circumvicinis  in  eodem  cultu  obsérvato  Justitie 
multa  et  diversa  pervenerunl  commoda,  ut  bona  hujusmodi 
continuentur ,  et  sicut  desideranter  appetimus ,  augeantur, 
Vos  Rectores  Urbis  et  districtus  predictorum,  quousque  aliud 
super  hoc  ordinaverimus,  tenore  presentium  deputamus,  fa- 
ciendi,  gerendi,  mandandi,  statuendi,  et  plenarie  omnia  et 
singula,  que  ad  hujusmodi  spectant  officium,  exercendi  vo- 
bis potestatem  plenariam  concedentes.  Quocirca  dlscretioni 
vostre  per  Apostolica  Scripta  mandamus,  quatenus  ea,  que 
laudabiliter  cepistis,  ut  premittitur,  laudabilius  prosequentes, 
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sic  in  eadem  urbe  ipsiusque  disirictu  et  pertinenUis  obser- 
vare  ac  observari  cultum  jusUtse,  fidelitatiset  pacis  quibus- 
cunqae  parcialitatibus  penitus  relega  tis  facere  studeatis,  quod 
ex  Vestro  Regimine  sperati  fruetus  Divina  vobis  assistente 
gratia  proveniant,  vosque  proinde  divinam  et  nostrani  et 
ejnsdem  Sedis  gratiam  acquiratis  uberins  non  indigno.  Daiiuu 
A?iiiion.  VI.  Kalendas  Julii  anno  VI®. 

IV. 

Lettera  di  Clemente  vi  al  popolo  Romano,  Avignone,  ^  giugno 
1547  {Codice  del  PelzeU  pag.  20-22). 

Dilectis  filiis  populo  Romano  nostris  et  Ecclesie  Romane 
idelibus  et  devotis  :  Quanto  specialius  Urbs  inclita ,  quam 
deeoratam  precipuorum  Apostolorum  sanguine  divina  dispo- 
sitio  statuit  caput  orbis,  intra  precordia  nostra  et  ApostoUce 
sedis  recumbit  «  tanto  eam  adtolli  potioribus  honoribus  cu- 
pimus  ac  bonorum  spiritualium  et  temporalium  habundantius 
ubertate  replerì.  Ut  in  pacis,  quìetis  et  securitatis  pulciui- 
todine  status  foveatur  ipsius,  libeuter  adhiberemus  nostre 
partes  sollìcitudìnis,  prout  ad  hoc  nos  snscepti  Regiminis  cura 
sollicita.t>  inducit  ratio,  et  ìnvitat  spìritualis  dilectionis  affé- 
ctos.  Sane  quamvls  de  turbationibus,  oppressionibus,  grava- 
minibus,  que  hactenus  propter  inordinata  Urbis  ejusdem  re* 
gimina  tam  Vos,  quam  nonnulli  alii»  sìcut  intellexlmus,  passi 
estis,  quandoque  nobis  mentio  extiteritaliqualiter,  illa  tamen 
sic  piene  ac  integre,  sìcut  a  paucis  circiter  temporibus,  ad 
nostram  deducta  notitiam  non  fuerunt;  prò  certo  illa  nequa- 
quam  sub  dissimulationis  preterlssemus  neglectu,  si  nobis 
fuissent  sic  explicìte  nuntiata.  Eis  autem  pridem  non  sine 
displicentìa  magna  plenius  et  seriosius  intellectis,  mox  cepi- 
mus  sedulis  studils  cogitare ,  qualiter  et  per  quem  modum 
possemus  melius  celerius  et  utilius  previdero  de  opportuno 
et  salubri  remedìo  super  ^s,  et  interim  ne  status  ejusdem 
urbis  subjiceretur  pericuHs ,  sed  potius  a  gravaminibus  » 
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oppressionibus  et  dlspendiis,  que  patiebatur  per  mala  regimina 
hujusmodi,  posset  relevari  aliqualiter,  qno  usque  hujusmodi 
nostra  provisk),  circa  quam  iniendebamus  solerti  dìligentia, 
suum  realem  consequeretur  effectum ,  nostras  dilecto  filio 
nostro  Bertrando  Tituli  Sancti  Marci  Presbitero  Cardinali 
Apostolico  Sedis  Legato  disponebamus  literas  destinare,  ut 
ipse,  si  posset  commode,  ad  urbem  eandem  se  conferens, 
alias  autem  discretas  et  providas  partes  transmittens,  aliquos 
viros  strenuos  et  providos  circa  Urbem  predictam  deputare! 
seu  deputar!  auctoritate  nostra  faceret  prò  bone  et  utili  re- 
gimine diete  urbis;  sed  cum  premissa  cum  omni,  qua  pò* 
teramus  diligentia,  studiosis  sollicitudinibus  ageremus,  ad 
iios  ripente  tam  verbaiis  quam  literalis  relatio  fide  digna 
perduxit,  quod  vos  in  Vigilia  Sancti  Penthecostes  proxime 
preterita  ad  ejusdem  Urbis  Capitolium  accedentes  officiali- 
bus,  qui  tuBC  erant,  ejectis  et  repulsis  et  inde  Venerabilem 
fratrem  Raymundum  Epìscopum  Urbevetanensem  nostrum 
in  Spiritualibus  in  eadem  Urbe  Vicarium  et  dilectum  filium 
Nicolaum  Laurentium  familiarem  nostrum  continueque  ve- 
strum  in  Rectores  predlcte  urbis  confidentes  de  nostro  be- 
neplacito unanimiter  et  concorditer  elegistis  ,  eisdem  prò 
hujusmodi  regimine  utilins  exercendo  non  modicam  armi- 
gere gentis  multitudinem  assignando.  Et  licet  nos  hiis  au- 
ditis  exinde  ammirati  fuerimus,  non  indigno  procul  dubio 
extimantes  fuisse  debitum  et  honestum  prò  nobis ,  quibus 
ad  vitam  nostram  Senatorie,  Capitaneatus,  Sindicatus  et  alia 
Urbis  predlcte  officia,  in  quantum  ad  Vos  pertinere  poterant, 
dudum  propria  voluntate  vostra  spontanea  et  libera  obta- 
listis,  nos  illa  prò  certis  protestationibus,  modis  et  formis 
duximus  acceptanda,  ut  predictis  notificatis  primitus  de  be- 
neplacito et  voluntate  nostris  procederetur  ad  illa,  que  circa 
premissa  existerent  honesta  et  utilia  in  hac  parte  ;  quia  ta- 
men  ex  hiis,  que  facta  sunt  circa  statum  ejusdem  Urbis  et 
partium  vicinarum  per  predictorum  Episcopi  et  Nicolai  fide- 
lem  et  circumspectam  prudentiam  et  diligentiam  operosam 
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multam  commoda  legalitatis  audivimus  provenisse,  videlicet, 
quod  ad  presens  Urbs  predieta»  vos  et  alii  habitatores  ejas- 
dem  repressis  per  viam  justitìe  quorumlibet  insolentium  ex- 
cembus  et  presumptuosis  temeritatibus  refrenatis,  adeo  se^ 
renitatìs,  justitìe»  pacis  et  seciiritatis  quiete  letaminì,  qnod 
quilibet  suis  contentus  viribus  alicujus  oppressiones  et  gra- 
vamìna  contra  Justitiam  non  aspirat,  ac  indigenis  ac  alle- 
nigenis  itinerantibus,  peregrinis  et  Romipetis  undecumque 
ad  Urbem  accedentibus  antefatam  in  personis  et  rebus  eo- 
rum  tam  in  Urbe  ipsa,  quam  circumposite  Regionis  locis  se- 
curitas  piena  paratur»  Nos,  qui  ubique  coli  cultum  pacis  et 
juatitie  et  presertim  in  Urbe  predicta  intra  nostra  precordia 
jugiter  recumbeute  desideranter  affectamus,  ex  causis  et 
commodis  reìpublice  bujusmodi,  maxime  cum  illa,  que  circa 
regimen  Urbis  predicte  facient,  faciunt  et  fecerunt  ad  ho- 
norem nostrum  et  ejusdem  Romane  Ecclesie  ab  aliis  exi- 
gendo  et  recipiendo,  ut  intelleximus,  exultantes  in  Domino 
multipUciter  et  letantes  volumus  et  concedimus,  quod  pre- 
nominati Episcopus  et  Nicolaus,  quem  alias  ab  experto  no- 
yimus  esse  utilitatis  ejusdem  Reipublice  fervidum  Zelatorem, 
diete  Urbis  ejusque  districtus  Regimen  de  beneplacito  au- 
ctoritatis  nostre,  quousque  aliud  super  hoc  ordinaverimus, 
valeant  exercere.  ?«os  autem  super  hiis  nec  non  et  cum  li- 
teris  nostris  confectis  super  ordinatione  anni  quinquagesimi 
Jubilei  certani  personam  provida  discretione  pollentem  ad 
vos  et  Urbem  ipsam  destinare  intendimus,  que  vos  de  inten- 
tione  nostra  super  predictis  plenius  et  seriosius  informabit. 
Datum  Avenion.  V.  Kalend.  Julii,  anno  VI. 
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V. 


Trattato  fra  Cola  di  Rienzo  e  il  Prefetto  Giovanni  di  Fico. 
Roma,  16  luglio  1347  {Àrchivium  collegii  Hispani  Albor- 
not.^  in  Bologna^  voi.  vi.  n®  8,  originale  in  pergamena). 

■ 

Offerì  Johanes  de  vico  alme  urbis  prefectus  dare  lìbera- 
lìter  et  tradere  ad  mandatum  dni  Tribuni  Roccam  Rispam- 
pini  secundum  modum  al  (alias)  coUatum  declarandum  per 
Ser  Johem  Ambaxatorem  nostrum  eìusdem  prefecti. 

oro.  dni  Tribuni:  Volumus  Roccam  Rispampini  in 
manibus  nris  liberam  et  si  quod  ius  habet  Prefectus  in  ea 
conservabimus  sibi  illud. 

Supplicai  tamen  Johannes  prefectus  predictus  dno  tribuno 
quatenus  dignetur  eundem  Prefectum  restituere  ad  omnes 
dignitates  et  honores  et  ad  omnia  iura  et  bona  sua,  et  spe- 
cialiter  ad  omnia  iura  que  habet  in  Civita  vecchia  et  aliis 
quibuscunque  terris  et  locis  tam  in  urbe  quam  in  districtu 
urbis  et  ad  recupera tionem  dictorum  Jurium  dare  eidem 
Prefecto  realiter  ausJlium  consilium  vel  favorem. 

9  0  dni  Tribuni.  Quod  facta  restitutione  diete  cocce 
Rispampini  et  obedientia  parata  non  solum  dignitates  et  ho- 
nores restituere  sed  ipsius  prefecti  iura  augmentare  in  qui- 
buscunque locis  obtineat. 

Petit  etiam  suppliciter  idem  Prefectus  per  dictum  dnum 
Tribunum  absolvi  et  liberari  ab  omnibus  et  singulis  sen- 
tentiis  condempnationibus  diffidationibus  exbannimentis  et 
processibus  latis  datis  et  habitis  contra  eum  tam  occasione 
alicuius  inobedientie,  rebellionis  vel  contemptus  mandato- 
rum  dei  dni  Tribuni  et  Romani  populi  quam  alia  quacunque 
occasione  a  quocunque  tempore  citra  usque  in  presentem 
diem.  In  qua  venerit  vel  miseri t  Franciscum  filium  suum  ad 
mandata.  Et  ab  omnibus  et  singulis  excessibus,  maleficiis, 
homlcidiis,  robbariis  et  delictis  per  eum  aut  eius  gentes  vel 
eius  mandato  a  quocunque  tempore  citra  factis  commissis  et 
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perpetratis  contra  quecunque  Communia  terras  et  speciales 
personas,  et  ab  omni  solutioie  pene  vel  penarum  quas  in- 
currisset  quacunque  occasione  et  quocunque  tempore  usque 
in  diem  predictam,  et  ab  omnibus  repressaliis  et  paregiis 
ad  quorumcunque  petitionem  concessis  eontra  eum  ita  quod 
predictorum  vel  alicuins  eornm  pretextu  seu  vigore  capi , 
delineri  arrestari  seu  in  persona  vel  bonis  molestari»  vel  in- 
qoietari  non  possit  per  dictum  dnam  Tribanum,  etus  of fi« 
ciales  aut  Guriam  vel  aliquam  personam  spedalem  aliquo 
modo  tempore  vel  aliqoo  quesito  colore  ni»  tantummodo  prò 
assignatione  et  datione  dee  Rocce  Rispampini. 

ipo  dni  Tribuni  ^o.  Post  obedientiam  et  Rocce  Ris- 
pampini restitutionem  ex  clementia  nostra  ddem  pr^ecto 
remictimus  omnia  delieta  pariter  et  penas  usqoe  In  presen- 
tem  diem.  Excepto  quod  sol  vantar  Quingente  libre  prò  ho- 
micidio  commisso  in  Civem  Romanam»  quas  remictere  non 
possumus  propter  iuramentam  per  Nos  factum. 

Item  supp  cat  idem  Johes  pfcus  dno  Tribuno  quod  eodem 
vel  Francisco  eius  filio  existente  in  itinere  versus  Urbem  et 
veniente  ad  faciendum  mandata  vel  standum  in  eius  fortia 
dignetur  djctus  dnus  Tribunus  de  solita  clementia  et  beni- 
gnitate  mandare  per  licteras  efficaces  Capitaneis  exercìtus 
et  militie  ac  gentis  armigere  R.  ppli  quod  ab  omni  novitate 
inferenda  tam  contra  ipsum  Johem  prefectum  et  eius  terras 
quas  tenet  et  eius  bona  quam  contra  viterbienses  totaliter 
desistant. 

00  dni  Tribuni  00.  Restituta  Rocca  liberaliter  ut  pro- 
mictitur  et  ipso  prefecto  vel  Francisco  eius  filio  existente  in 
itinere  ad  mandata  mandabimus  quod  petitur  effectualiter 
fieri. 

Item  suppliciter  petit  idem  prefectus  quod  eodem  vel  dco 
ejus  filio  existente  in  fortia  dni  Tribuni  dcs  dns  Tribunus  di- 
gnetur ipsi  prefecto  facere  liberaliter  restitui  et  relassari  Ca- 
strum Vetralle,  cum  omnibus  Juribus  suis  salva  JurisdicUone 
R.  P.  quam  habet  in  dicto  Castro  et  quod  in  dicto  Castro  et 
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Roccha  et  aliis  omnibus  terris  suis  quas  tenet  non  possit  aut 
debeat  per  dcum  dnum  Tribunum  molestar!  vcl  inquietar!, 
sed  eas  permictatur  libere  etpacifiee  possidere,  et  quod  exer- 
citus  qui  est  in  Vetralla  super  Roccam  Vetralle  totaliter  di- 
scedere debeat  nec  ulterius  ibidem  vel  ut  dictum  est  in  aliis 
terris  ejusdem  prefecti»  et  quas  tenet  aliquam  facere  novi- 
tà tem. 

90  dni  Tribuni  19^0.  Facta  restitutione  dee  Rocce.... 
. . . .  t  *)  quod  petitur.  Reservatis  quibuscunque  juribus  qoe 
persona  quecunque  babere  contingerit  in  eadeni. 

Item  quod  facta  restitutione  dee  Rocce  Rispampini  et  exbi- 
bita obedientia  et  juratis  mandatis  dei  dni  Tribuni  in  com- 
muni et  solita  forma  deus  prefectiis,  seu  dictus  ejus  filius 
possint  morari  et  stare  in  urbe  et  per  urbem  et  de  urbe  di- 
scedere et  ire  et  redire  quo  voluerint  libere  et  secure  non 
obstantibus  aliquibus  supradictis. 

«rodni  Tribuni  i^o.  Prodictis  omnibus  adimpletis  pos- 
sit prefectus  ipse  vel  filius  eius  venire  stare  et  redire  libere 
sicut  placet. 

Et  omnia  que  dieta  sunt  de  persona  et  terris  prefecti  in- 
teliigantur  de  personis  et  terris  fratrum  suorum. 

90.  Fiat  ut  petitur  premissis  obedientia  et  restitutione 
prefatis  (L.  S.) 

Dat.  in  capitoUo  XVI  Julii 

Tribunus  et  liberator  urbis  manu  propria  ad  fidem. 

Il  sigillo  in  cera  rossa  è  strappato  ;  tuttavia  se  ne  veggono 
ancora  le  traccie.  —  La  data  e  la  firma  sono  di  mano  di  Cola 
di  Rienzo:  il  facsimile  delle  medesime  sta  nella  tavola  in  fine 
aln^  h.  —Neir originale,  sopra  dnus,  ppli,  lohs,  deus,  pfus  ec. 
havvi  una  linea  traversale  in  segno  di  accorciamento ,  che  qui 
s'è  ommessa  per  riguardi  tipografici, 

*)  Rocce  Rispampini  fiat  c4uod  .  . . 
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VI. 

Lettera  di  Cola  di  Rienzo  a  Clemente  FI.  Roma^  27  luglio 
—  5  agosto  1347  {Codice  delPelzel,  p.  11-18). 

Eiitera  missa  Domlmo  Pape  per  TrIlMiHWBi. 

Sanctissìme  Pater  et  Clementissime  Domine.  Quantum  mi- 
serìcorditer  gratia  Sancti  Spiritus  prosequatur  hune  Statum 
sanctissìmum  vestre  urbis  et  vestrum  Romanum  populum, 
gaudio  triumphali  Sanctitati  vestre  cupio  notum  èsse.  Sane 
Johannes  Prefectus  Urbis  pridie  in  reprobum  sensum  datus 
nolens  subesse  justitie  nec  deponere  tyrannicam  feritatem, 
contra  Sanctam  Romanam  Ecelesiam,  personam  vestram, 
que  Urbis  et  Orbis  caput  existit,  Romanum  populum  et  me 
temerarie  cornua  rebelUonis  erexerat,  ad  cujus  proterviam 
domandam  procuravi  per  justam  dampnari  sententiam,  et 
privari  dignitate  et  officio  prefecture  in  pieno  et  publico  par- 
lamento, nisi  usque  ad  determinatum  diem  ad  mandata  ve- 
niret,  et  sic  ìpsum  officium  prefecture  reservavi  michi  ad 
beneplacitum  Sanctitatis  vestre  de  unanimi  vestri  Romani  pò- 
puli  voluntate,  ne  proinde  posset  invidie  stimulus  inter  alios 
dissensionis  materiam  procurare,  contra  eundem  Joannem 
victoriosum  vestrum  Romanum  exercitum  mittere  in  eundem 
non  obmìttens  sub  vexillo  sancte  Matris  Ecclesie.  Qui  exer- 
citus  cum  Spirkus  Sancti  gratia  et  favore  Vetrallam  ad  pri- 
mum  prelium  occupa vit,  institutis  ad  expugnandam  Rocbam 
ipsius  de  novo  prò  tenenda  sub  servitute  urbe  constructam 
et  tyrannide  liberi iis  exercenda  Trabuchìs,  Asinellis,  et  di- 
versarum  aliis  macbinarum  generibus,  .ut  fierent  subterra- 
nee fossiones,  et  crebro  jactu  lapides  per  trabuchos  die  noctu- 
que  non  cessantes  projicere  muros  diete  Roche  diruerunt, 
ut  ipsius  ac  turris  propugnacula  demolirent,  quod  nulla  in- 
trinsecus  esse  poterat  spes  tutele  vel  hora  quietis;  nec  om- 
mittebatur  propterea  continuus  contra  Viterbium  processus 
ad  guastum ,  per  quod  Viterbienses  ,  quia  in  ribellione 
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cominerueriint,  ilampnìficati  fueritnt  ultra  XL  (millia)  flore- 
noruni.  Vìdens  aiiteni  Johannes  de  vico  tunc  prefeolura  pH- 
vatus,  se  potentie  vostri  Romani  populi  non  posse  resistere  nec 
amplius  se  tueri,  coactus  et  victus  venit  ad  obedentiam  ve- 
stri  Romani  populi  atque  mandata  ;  in  parlamento  solempnis- 
simo  meos  prostratus  ad  pedes  humiliter,  et  supplicans  prò 
venia  reverenter,  mandata  Sancte  matris  Ecclesie,  Sanctitatis 
Vestre,  mea,  populique  Romani  juravit  super  Sanctissimo 
Corpore  Domini  nostri  Jesu  Christi,  ac  super  Capite  et  ve- 
xillo  Beati  Georgii  militis  et  tutoris;  et  ipso  ad  mandata  re- 
cepto  clementer  ad  officium  Prefecture  restituì  et  singulos 
ad  honores,  et  quamvis  Rocham  Rispampanì  de  conscientia 
mea  et  Romani  populi  teneat,  dum  evacuat  rebus  suis,  et 
evacuare  non  cessat,  nichilominus  ne  in  hoc  falli  valcam, 
ipsum  in  Capitolio  teneo  carceratum. 

Nec  Vestram  lateat  sanctitatem,  quod  venerabilis  Pater 
Dominus  R:  (Raymundus)  Urbevetanus  Episcopus  et  Vester 
in  Urbe  Vicarius  et  Collega  et  Dominus  meus,  et  ego  prò 
quibusdam  concessionibus,  dationibus,  translationibus,  aHe- 
nationibus,  donationibus  jurisdictionum,  officiorum  et  rerum 
nec  non  officialibus  perpetuis  et  ad  tempus  factis  per  Roma- 
num  populum  imo  verius  per  tyrannos,  quum  populum  te- 
nebant  sub  jugo  miserabilis  servitutis  facientes  de  libito  lici- 
tumjuxta  velie,  declarari  ambo  volumus,  si  de  iure  Romanus 
populus  revocare  poterat  concesslones,  dationes  et  aiienatio- 
nes  hujusmodi  in  prejuditium  sui  factas,  de  quibus  tyranni 
predictì  fecerant  privilegia  scribi  per  illos  Scribas  Scnatus, 
qui  a  nobis  falsitatis  crimine  sunt  dampnati  ;  super  quo  Col- 
legium  omnium  ludicum  et  ulriusque  juris  perit^rum  urbis, 
et  plurium  aliorum  juris  peritorum  de  Tuscia  et  effam  Lom- 
bardia duximus  consulendos  et  invenimus  per  eos  unanimitec 
in  Urbe  concordes,  quod  eas,  et  quidquid  populus  Romanus 
in  prejudicium  sui  fecerat,  quocunque  tempore,  et  cuicun- 
que  persone  seu  etiam  ratione,  ad  se  poterat  juridice  re- 

Sii 

vocare ,   causam  autem ,  quare   Dominus  Vicarius  et  ego 

23 


55A  cou.  m  Rienzo 

volumus  istud  scire,  ipse  novit,  et  certus  existo,  gratam  Vesire 
eiistere  Sanctìlati,  prout  ipsa  Sanctitas  videbit  operis  per 
effectum.  Herì  igitur  prosequens,  quamvis  Dooiìnus  Vicarìus 
prefatus  profectus  in.  patrimonium  Beati  Petri  per  obitum 
Rectorìs  ejusdem  ab  Urbe  absens  exìsterct,  congregavi  ple- 
num publicum  et  solempnissimum  parlamentum,  in  qua  non 
solum  Romanus  populus,  ymo  omnea  urbis  Prelati,  Clerici 
et  Religiosi,  et  Seniores^  Nobiles,  Magnates  et  Priucipea  con- 
venerunt,  et  secundum  prefatorum  Sapientum  Consilia  sine 
dificrepatione  eoncordium  in  id  ipsum  Vester  Romanus  po- 
pulus omnes  bujusmodi  concessiones^dationes,  translationes, 
donationes,  ac  aliena Uones  jurlsdictionum,  officiorum  et  re- 
rum ad  se  omni  modo  et  jure,  quibus  melius  potuit,  revo- 
cavit,  sub  bonore  et  reverentia  Sancte  Matris  Ecclesie  et 
Sanctìtatis  vestre,  concessa  michi  per  eundem  Vestrum  Ro- 
maoum  populum  faciendi  de  hiis  legem  et  notìficationem  per 
totum  orbem  pienissima  potestate. 

.Et  quia  restabat,  et  blandientis  cum  favore  Spiritus  Sanctì 
temporis  qualitas  exigebat,  ut  honorem  et  negotia  Dei,  Sancte 
Matris  Eccl^ie»  SanctitaUs  vestre,  cujus  sum  bumilis  crea- 
tura, et  Jura  yestri  Romani  populi  prosequendo  viriliter  pro- 
oederem  centra  Nicolaum  Gayetanum  Fundorum  Comitem  et 
Ecclesie  Sancte  hostem  et  rebellem  Vostri  Romani  populi 
atque  meum,  in  pieno  et  publico  parlamento  vocari  feci  Co- 
mitem prefatum  ipsamet  die ,  et ,  nisi  infra  terminum  sex 
^ierum  Sancte  Romane  Ecclesie,  Sanctitatis  vestre.  Romani 
populi  et  meis  mandalis  veniat  humiliter  pariturus,  ex  nunc 
eum  prò  diffidato  et  rebelli  populi  habiturus  et  privaturus 
eum  militarj  bonore  ac  etiam  conxitatu  procedere  dìsposui 
per  exeroitum  centra  eum,  recepto  per  me  in  Dei  nomine 
(lilitie  bonore,  ad  quam  prò  decoro  ipsius  Alme  Urbis  in 
Kalendis  Augusti  futuris  proxime  promovebor,  sperans  imo 
tenens  a  eerto,  quod  dim  Dei  auxilio  et  prosecuUone  cle- 
menti in  campo  babebo  XV^  equitum  strenuorum  cum  illis, 
qui  sunt  michi  per  Civitates  Tuscie  prò  tribus  mensibus 
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elargiti,  et  quiogentos  ballistarios  Januenses  et  pedites  SLÌìm 
infinilos;  et  confisus  in  Deo  et  Sanctitalo  vestra  non  dubito 
ipsum  totaliter  conculcare,  quod  in  perpetuuni  non  resur- 
get,  desiderate  namque  niichi  grate  consuniationis  eifectuni 
principia  bona  promittunt,  et  Spiritus  Sanctus  et  Beatissimi 
Apostoli  Petrus  et  Paulus,  qnoruin  causam  prosequor,  gres* 
sus  meosdiriguntetdisponunt,  id  tenens  experientia  docente 
certissimum  et  per  ea,  que  ìicet  indignus  ab  ore  Sanctitatis 
vestre  me  recolo  audivisse,  quod  hoc  quod  prò  servitioet  ho-» 
nere  Dei  et  justitia,  pace  et  liberta  te  Alme  Urbis  Vestre,  et 
securitate  omnium  peregrinorum,  etaliorum  viatorumestor« 
dinatum  et  factum,  gerat  Sanctitas  vestra  gratum,  cui  semper 
placnerunt  juste,  pie,  sancte,  et  laudabiles  actiones,  per  quas 
ad  Apostolatum  Vestra  Sanctitas  est  promota,  supplicans,  qua* 
tenus  dignemini  non  credere  quìbuscunque  de  Curia  vel  de 
Urbe  sinistro  oculo  respicientibus  Urbem  vcstram  et  sanctis- 
simum  statum  istum,  et  specialiter  illis,  a  quorum  faucibus 
et  ore  Iconico  semiglutitum  populum  Spiritus  Sanctus  traxit 
in  me,  dignemini  ipsum  vestrum  populum  et  me  habere  Dei 
intnitu  commendatos ,  ut  tantorum  honorum  (om.  multi- 
tudo?),  in  qua  Sancte  Ecclesie  et  Sanctitatis  vostre  honor 
queritur  et  augetur,  non  depereat  nec  decrescat,  imo  sem- 
per de  bono  in  melius  augeatur. 

Nec  omitto,  quod  Nobiles  Urbis,  quos  usque  pridie  retinui 
carceratos,  relaxavi,  qui  omnes  futuris  adesse  honoribus  mee 
militie  se  letis  preparant  faciebus,  et  ut  ipsi  non  veniant  ad 
rainam,  in  tantum  sunt  populo  odiosi;  et  sumpta  predicta 
militia  dispone  in  feste  Sancte  Marie  de  mense  Augusti  lau- 
rea tribunitia  coronari  solita  in  honoris  premium  hactenus 
dari  Tribnnis  ab  antiquo,  et  prout  eis  promotis  interdum  ab 
aratris  ad  honores  non  erat  pudori  redire  perfecto  regimine 
ad  aratrum,  sic  me  non  pudcbit  redire  ad  calamum  sicut 
prius;  Ceterum  cupio  scire  Sanctitatem  vestram,  quod  sciens 
ad  onus  tanti  officii,  quod  semper  augetur,  meos  humeros 
imbecilles  jam  bis  proposui  in  pieno  Consilio,  quod  offidum 
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hujusmodi  regiiuinis  singulo  trimestri  tempore  finiretur,  et 
assumeretur  novus  officialis  ad  ìiliid,  hoc  ratione  multiplici 
persuadens,  et  quod  proinde  poterant  in  hujusmodi  officìis 
multi  cives  fieri  per  exercituni  virtuosi,  tamen.  Pater  San- 
ctissime,  ouines  de  Consilio,  hic  vestibus  laceratis,  hic  lacrì- 
mis  manans,  ille  faciam  ungue  secans,  omnes  conjuncti  minis 
pre  dolore  clamabant,  prius  singuli  moriamur,  qiiam  nos 
amodo  alterius,  quam  vestrum  regimen  habeamus,  satisenim 
et  eum  destructionibus  et  servitulibus  nostris  sumus  quali- 
tatem  alterius  regìminis  jam  esperti,  et  videmus  ad  oculos, 
quod  Spiritus  Sanctus  prò  te  in  Civitate  ista  tot  miracula  ope- 
ratur,  quod  in  diebus  istis  vivimus  et  vivemus  in  justitia  et 
pace  etdulcissima  libertate;  propter  quod,  SancUssime  Pater, 
me  invitum  oportuit  remanere,  facturum  mente  et  opei*e, 
quidquid  poterit  mea  devotio,  de  obsequiis  et  bonore  Sancte 
Ecclesie  et  vestre  Clementissirae  Sanctitatis,  cui  supplico  re- 
verenter,  quatenus  dignemini  prò  Deo  vestris  mandare  Offi- 
Cialibus  presentibus  et  futuris  in  patrimonio,  quod  servent 
in  jure  et  virtute  constantiam  nec  donis  et  blanditiis  Roma- 
norum  Magnatum  vestram  Almam  Urbem  cupientium  absor- 
bere  se  falli  permittant  in  contrarium  bujus  Status.  Pridie 
nanique  Capitaneus  patrimoni!,  qui  favebat  hosti  Dei  et  Ec- 
clesie contra  urbem  et  statum  presentem,  quasi  ymo  firmiter 
Deo  vindice,  et  cooperantibus  Beatis  Apostolis  Petro  et  Paulo, 
quorum  causa  agitur,  subito  expìravit,  et  sic  credo  indubie 
et  sp^ro  firmissime  in  Deo,  cujus  sunt  occulta  judicia,  idem 
evenire  debere  singulis,  qui  buie  sancto  statui  presumerent 
contraire.  De  juribus  autem  Ecclesie,  que  conservar!  illesa 
augerique  intentio  mea  querit,  et  causis,  que  verterent  inter 
eam  et  populum  Romanum,  ut  judex  medius  haberetur,  ta- 
men semper  fiat  et  fiet  per  me,  quod  Sanctitatì  vestre  gratum 
extiterit  et  acceptum.  Nec  miretur  Sanctitatis  vestre  opinio, 
si  $uper  hiis  Vester  populus  Romanus  non  scrlbit,  cum  per 
Dei  gratiam  populus  et  ego  in  eodem  velie  sistamus,  et  prò 
parte  dicti  vestri  Romani  populi  cito  ambassiator  ad  pedes 
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Vestrc  Clenientie  transmiUetur.  DaUim  in  Capitello  Urbis 
Vestre,  ubi  regnante  jiistitia  vlgeo  recto  corde,  XXVII  die 
niensìs  Julii  XV  Indictione,  lìbertatis  Reìpublice  anno  primo. 
Et  quìa  ìstarum  literarum  transmissio  dìllata  est  propter 
nuntii  tarditatem  post  datam  Vostre  significo  Sanctìtati,  quod 
in  Calendis  Augusti  die  Pontificali  et  Imperiali  per  manus 
omnium  Prelatorum  Urbis,  nec  non  et  ipsius  Alme  Urbis 
et  militum  et  ipsorum  Slndicorum  Urbis  et  Givitatum  Tu- 
scie  et  vicinarum  Spirìtus  Sanctus  me  licet  indignum  in 
Lateranensi  Ecclesia  dignatus  est  ad  militiam  promovere, 
et  in  paragonica  pelvi,  in  qua  Constantinus  extiterit  bapti- 
zatus,  recepì  lavacrum  militare,  et  congregato  toto  Urbis 
populo  et  Givitatum  aliarum  bominibus  ìnfinitis,  pront  a  Spi- 
ritu  Sancto  processit,  de  consensu  Venerabilis  Vestri  in 
Urbe  Vicarii  nobis  in  omnibus  assistentis  ad  Givilitatem  Urbis 
recepì  omnes  Tuscìe  Civitates ,  omnes  et  singulos  electos, 
electores,  et  quicunque  in  electione  Romani  Imperli  ac  ipso 
Imperio  jus  pretendunt,  generali  edìcto  citavi,  ut  cumeorum 
juribus  quisque  ad  festum  Pentecostes  proxime  fulurum  in 
urbe  coram  Vicario  Vostro  et  me  ipsoque  Romano  populo 
debeant  comparere,  alìoquin,  prout  de  jure  fuerìt,  in  ipsius 
clectionis  negotio  procedetur.  Quum  autem  honesta  et  pura 
ad  actum  citationis  hujusmodi  Spirìtus  Sancii  provisio  me 
induxit,  ut  electorum  et  eligentium  inquietatìo  talìs  Inter  eos 
virium  ambiguitatem  ìnducat,  et  ipsa  dubietas  ad  Sanctam 
Romanam  Ecclesiam  et  Sanclitatem  Vestram  cum  reverentia 
majori  recurrere  cogat  eos ,  ymo  Deum  et  Sedem  eandem 
Vestramque  Sanctitatem  devotius  et  reverentius  recogno- 
scant,  et  ut  impius  armorum  strepitus  et  efiusio  sevissima 
sanguìnis  Christiani  depercant,  et  vigeat  pax  ubique,  am^ 
bassiatorum  Vestri  Romani  populì  atque  mea  ad  Sanctita* 
tem  Vestram,  Reges  Francorum  et  Anglie,  et  singulos  alìos 
Reges  Catholice  fidei  notabìlesque  Duces,  Prìncipes,  nec  non 
ad  predictos  electos  et  eleclores  ambassiata  precipua  et  bo- 
norabilìs  dirigitur  ;  omnia  namque  cum  reverentia  et  honore 
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Sanctilatis  Vestre  continue  operabor»  a  quibus  non  desistam, 
quamdiu  fuerit  micbi  vita ,  et  cum  auxilio  Spiritus  Sancti 
spes  certa  me  confovet,  qood  in  anno  Domini  Jubileo  Vestra 
Sanctitas  erit  Rome,  ac  Imperator  vobiscnm»  quod  unum 
erit  ovile  et  unus  pastor,  per  gratie  ejusdem  Spiritus  Saucti 
unionem.  Ceterum  cum  diffusa  gratta  Spiritus  Sancti  in 
paucorum  dierum  cireulo  sub  meo  r^imine  Rempubli- 
cam  liberavit»  et  auxit,  et  in  Kalendis  Augusti  prefatis  ad 
militiam  mea  bumilitas  est  promota,  micbi  Augusti  nomen 
et  titulus  est,  ut  infra  scribitur,  attributus.  Datum,  ut  supra, 
die  V  Augusti. 

Humilis  Creatura. 
Candidatns,  Spiritus  Saneti  Miles,  Nicolaus  Severus 
et  Qemens  Liberator  Urbis,  Zelator  Italie,  amator 
orbis  et  Tribunus  Augustus  se  ad  pedum  oscula 
beatorum. 
Et  quoniam  ad  particularem  significationem  eorum,  que 
circa  hujus  status  augmentum  Spiritus  Domini  operatur , 
scrìptor  non  sufficit  et  unico  charte  quantitaa  magnitudini 
rei  cedit,  Ego  Vester  humilis  servulus  domesticus  et  factura 
audeo  cum  familiari  doraesticaque  fiducia  S.  V.  scribere  per 
cedule  supplementum,  eamque  scire  cupio,  quod  in  festo 
militie  bumilitati  mee  a  gratia  Sancti  Spiritus  attributo  am- 
bassiati  Florentie,  Senarum  et  Perusii  et  omnium  magnaroni 
Italie  Civitatum  in  Urbe  honorabiliter  convenerunt,  eosque 
per  consecratos  anulos  subarravi  in  signum  amoris  et  ca- 
ritatis  et  ad  unìtatis  perpetue  firmitatem  sub  fide  reverentia 
et  honore  Sancte  Matris  Ecclesie  clementer  atquo  vostri,  nec 
non  stantalia  hee  contuli  civitatibus  infra  scriptis,  videlieet: 
Perusii  stantale  felicis  memorie  Imperatoris  ConstanUnis  Se- 
narum stantale  Libertatis,  Florentie  stantale  Italie,  Tuderti 
stantale  mei  nominis,  recepta  cum  alacritate  maxima  ab  Am- 
bassiatoribus  supra  dictis,  et  expecto  ambassiatores  Pisarum 
stantalia  Apostolorum  Principum  recepturos»  aliisque  Civi- 
tatibus non  tante  conditionis  dedi  sub  aliis  diversis  titulis 
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vexilla  minora  juxla  decentiam  singularuiii,  siipplicans  San- 
ctìtati  vestre,  quum  decet  fundatam  supra  Petram  Ecclesiam 
cui  Sanctìtas  vestra  preest,  ad  afflatus  subdolos  vehit  Petram 
firmissimam  non  moveri ,  quatenus  dignemini  clcmenter 
meam  advertere  puritatem ,  quam  Deus  prò  reformatione 
status  Urbis  tanquam  de  terra  inopem  suscitaTit,  et  bona, 
<|ue  ex  hoc  statu  provenerunt  et  proveniunt  et  que  prove- 
nìent  meliora,  et  per  virtutem  Apostolico  constantie  aures 
falsis  informationibus  non  prebere.  Nunquam  enim  erit  dies 
illa,  in  qua  contra  Sanctam  Ecclesiam  et  Ecclesiasticam  li- 
bertatem  ac  sanclitatem  vestram  allquid  per  me  fiat ,  non 
sohim  opere,  sed  etiara  cogitatu,  et  dicentes  me  Clericum 
conibussisse  vel  quemquam  clericum  indebite  gravavisse, 
falsissime  belialissime  inveniuntur.  Et  vere  Spiritus  Relial 
est  in  eis,  qui  querunt  innocentiam  meam  tallter  impugnare, 
(le  quo  non  me,  sed  Deum  offendunt,  verius  et  se  ipsos,  et 
loquor  de  talibus  cum  Psalmista  (Psalm.  V,  il.):  Sepulcrum 
patens  est  gutttir  eorum,  linguis  suis  dolose  agebant,  judica 
ìlios  Deus,  de  quorum  sepulcro  gutturis  exit  et  patet  tantus 
fetor,  sed  puritatis  mee  et  eorum  nequitie  Deus  sit  testis  et 
ullor,  quidquid  enim  fit  et  factum  est  et  fiet  imposterum, 
est  et  erit  ad  honorem  et  laudem  Sanctitalìs  Vostre  et  cxal- 
tationem  Ecclesie  sub  cujus  reverentia  humillter  gradior  et 
devote  procedo,  facturus  in  singulis  ut  Spiritus  Sanctus  da- 
bit,  prò  certissimo  tenens,  quod  non  obstantibus  cujuscun- 
que  impugnationis  conatibus  status  iste  sanctus  et  purus  a 
Domino,  qui  fecit  eum,  semper  prospere  dirigetur.  Insuper, 
Sanctìssìme  Pater,  quia  non  solum  literarum  correctioni  va- 
care nequeo,  ymo,  quìa  tempus  agendorum  multiplici  ar- 
duitati  non  sufficit,  vix  minuere  valeo,  dignitatum  occur- 
rentes  defeclus  in  literis  (om.  supplico?)  pie  pati  et  supplere 
benigne  et  non  imputare  ad  aliud,  quam  scriptoris  crrorem, 
cum  ea  scribentis  fidelis  affectio  sit  tota  pura  reverens  et 
devota. 

Nec  Vestram  lateat  Sanctitatem,  quod  beri  IVo  presentii* 
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inensis  Augusti  fui  prò  parte  regis  Unga  rie  requisitus,  et  prò 
ejus  niìchi  fuit  parte  oblatum  dare  inìchi  in  quolìbet  meo 
exercitu  quingentos  equites  stipendiis  ejus  ,  quoties  michi 
existeret  opportunum,  et  quod  piacerei  micbi ,  quod  ipse 
posset  stipendiare  in  urbe  mille  equites,  quos  volebat,  et 
prò  ipsorum  stipendiis  obtulit  se  soluturum  ad  meam  et 
ipsorum  equìtum  voluniatem,  ego  vero  id  nolui  acceptare, 
imo  renuntiavi  expresse,  et  favi  alteri  parti  et  favebo  im- 
posterum  ob  vestri  reverentiam  juxta  posse. 

Prefeetum  quem  prò  eo,  quod  Capitaneus  patrimonìi  fa- 
vebat  ei,  oportuil  me  sub  securitate  recipere,  quem  alias 
non  aliter  quam  prò  mortuo  voluissem,  relaxavi  post  Roc- 
cham  Rispampani  michi  libere  restitutam>  et  ecce  centra 
Fundorum  comilem  prelibatum  per  exercitum  procedo  pò- 
tenter,  quod  effugere  non  poterit  manus  Romani  populi, 
alque  meas,  de  cujus  comitatu,  prout  Sanctitati  vostre  pia- 
cuerit,  dìsponetur,  et  omnia,  que  faeta  sunt,  secundum 
Sanctitatis  vestre  mandatum  reformari  poterunt  et  disponi. 
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VII. 


Decreto  di  Cola  di  Rienzo  circa  i  diritti  del  popolo  Romano^  e 
citazione  degli  Imperatori  Tedeschi  e  degli  Elettori,  Roma, 
i  agosto  1347. 

(//  decreto  del  Tribuno  e  la  citazione  ci  furono  conservati  in 
diversi  esemplari,  Avuto  riguardo  aW  importanza  del  docu' 
meiìtOf  vi  sottoporremo  le  varianti.  Già  qualche  differenza  vi 
avea  senza  dubbio  negli  stessi  esemplari  originali  spediti  in 
diversi  luoghi;  come  avvenne  anche  della  circolare  intomo 
all'elevazione  del  Tribuno.  Sarebbe  dunque  erroneo  il  voler 
formare  un  testo  genuino  dalle  differenti  lezioni. 

Porremo  per  base  il  codice  del  Pelzel  (P);  M  indica  la  stampa 
del  documento  nel  Chronicon  MutiDense  presso  il  Muratori, 
Script.  XV,  col.  609;  H  quella  presso  THocsemio  p.  k9k  ; 
T,  il  codice  Torinese  (Biblioteca  dell*  Università,  cod.  ISk 
e.  Il,  i8  del  catalogo  impresso,  fogl.  174).  Trovasi  inoltre 
per  estratto  questo  documento  nel  Chronicou  Estense,  Mu- 
ratori, Script.  XV,  col.  440;  nel  Mutii  German.  chron.  lib. 
XXIV  in  fine,  e  nel  Pistor.  Germanie,  script,  tom.  II.  Per 
ultimo  è  riprodotto  in  succinto,  secondo  V Hocsemio ,  dal- 
V  Olenschlagcr  :  Erlauterte  Staats-Geschichle.  Francoforte 
\im,  4^  documento  n^  XCV). 

Ad  honorem  et  gloriam  Summi  Dei  Patris,  Filii  et  Spiritus 
Sancti  et  Beatorum  Apostolorum  PetrìetPauli,  Sancti  Joban- 
nis  Bapliste  in  cujus  sanctissimo  tempio  in  ecclesia  (emend. 
concha)  videlicet  sanclissimi  Principis  gloriose  me^morie  Do- 
mini Conslanlini  Imperatoris  Christianissimi  et  Augusti  ba- 
plismum  et  lavacrum  glorie  militaris  recepimus  prefulgcnte 

saMctìssimo — prefulgente  \  sacratissimo  tempio  in  concha  videlicet 

sacratissimi  Principis  {gloriam  militarem  acccpimus  praefulgente  U^ 

V.  —  sancto  tempio  in  Conca  Sancii  Principis   et  gloriosac   memo- 

riae  Sancti  Conslanlini  imperatoris  Cliristi  amicissimi  et  Augusti  la- 

vatorium  el  baplismum  glorioso  militari  acccpimus,  praefulgentem 
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titulo  Spiritus  Sancii,  ciijiis  iniliguus  servus  et  luiles  exislì- 
mus  nec  non  ad  reverentiam  et  honorem  Sancte  Romane 
oiatrìs  Ecclesie  et  Domìni  nostri  Summi  Pontificis  et  statum 
prosperum  et  augmentum  Sancte  Romane  Urbis,  Sacre  Italie 
et  totìus  fidei  Christiane. 

Nos  Candidatus  Spiritus  Sancii  miles  Nicolaus  Severus  et 
Glemens,  liberator  Urbis,  Zelator  Italie,  amator  orbis.  Tri- 
bonus  Augustus  volentes  et  desiderantes  donum  Spiritas 
Sancii  tam  in  urbe  quam  per  unìversam  Itatiam  recipi  et 
augeri,  ac  voluntates  (emend.  volentes,  uti  M.)  benignitates 
et  liberalitates  antiquorum  Romanorum  Principum,  quantum 
a  Deo  nobls  permittitur,  imitari,  Notum  facimus,  quod  pri- 
dem  post  assumptuni  a  nobis  Tribunatus  offieium  Romanus 
populus  de  Consilio  omnium  et  singulprum  ludicum  Sapien- 
ttim  et  Advocatorum  Urbis  recognovit,  se  habere  adhuc  il- 
iam  auctoritatem  et  potestatem  et  jurisdictionem  in  toto  orbe 
ferrarum,  quas  habuit  in  principio  et  summo  augmento  Ur- 
bis prefate,  et  omnia  privilegia  facta  in  prejudicium  juris, 
aoctoritatis,  potestatis  et  jurisdictionis  hiijusmodi  revocavit 
expresse. 

Nos  itaque  propter  auctoritatem,  potestatem  et  jurisdi- 
ctionem antìquam  et  arbitrariam  potestatem  nobis  concessam 

M.  =  et  statum  \  et,  om.  H.  T.  =r:  domim  Spiritus  —  imitari  \  donilm 
sancii  gpirilus  el  liherUles  anliquorum  Roiuauorum  principum  imi- 
tari  U.  domiDÌ  spiritus  saucti  et  liberlales  anliquorum  Romanorum 
principum,  quomodo  a  nobis  promìtlitur,  imitari  T .=:  et  liberali- 
tates—  avari  I  et  liLcrtates  anliquorum  Romanorum  pacifice  quantum 
a  Deo  nobis  permillitar,  imitari,  ne  diccrcmnr  de  dono  el  gratia 
Sptritnfl  sancii  ingrati,  qaasi  avari  M.  ==  se  habere  adhuc  \  se  adhuc 
illam  habere  H.  adhuc  se  habere  iUam  T.  :=  et  pot.  et  jurisdict.  | 
potestatem  atque  jurisdictionem  H.  T.  =  in  principio  |  a  princ.  II. 
T»=z  summo  augm.  |  strenuo  augm.  T.^r:zpraejudicium  juris  |  praeju- 
dicium  H.  T,  ^=^ propter  auctoritatem,  potestatem  |  [mtestatcm,  auclori- 
tatom  H  T.  :=  per  publicat  et  apost,  |  per  apost.  H.  T.  =:«£  ne  per  \ 
et  per  H.  T.  —ne  per  ìlì..:^jurisdictioms  \  jurisdictionem  1.-:=,populi 
permiUamus  «-  omni  nt,  \  populi   negligere  vìdeamur  omni  nodo  M. 
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a  Romano  populo  in  publico  parlamento,  et  nuper  a  Domino 
nostro  Summo  Pontifice,  ut  patet  per  publìcas  et  apostolica» 
Bullas  ejus,  ne  videamur  de  gratta  et  dono  Spirìtus  Sancti 
ingrati  quomodolibet  vel  avari  tam  Romano  populo  quam 
populis  saere  Italie  supradietis,  et  ne  per  negllgenliam  jura 
et  jurisdietiones  Romani  populi  permittamus  amplius  depe« 
rire,  auctoritate  et  gratia  dicti  Spirìtus  Sancti  (emend.  Dei 
et  Sp.  sanct.)  et  omni  modo  jure  et  forma  quibus  nielius  pos- 
sumus  et  debemus,  decernimus  declaramus  et  pronunctia-^ 
mus  ipsam  Sanctam  Romanam  Urbem  caput  orbis  et  funda- 
raentum  fidei  Christiane,  ac  omnes  et  singulas  civitates  Italie 
liberas  esse  et  easdem  ad  cautelam  integre  libertati  dedirous 
et  donamus  ac  omnes  prefatos  populos  totius  Sacre  Italie 


gratta  dicti  Sp.  sanct.  \  gratia  Dei  et  Spiriius  sancti  ac  sacri  Ro- 
mani populi  H.  T.  =  et  omni  |  et,  omittit  H.  =  fundamentum  fiéet  | 
Cund.  totius  fidei  U.  I.-^.  Christiane  ac  omnes -^  censemus  |  Cliristiane 
et  omnes  et  singulas  Civitates  Italiac  liberas  esso  et  omnes  et  sin* 
«>ulos  populos  totius  Italiae  liberos  esse  censemus  M.  =  libertati  de» 
dimus -^  populos  \  libertati  donavimus  U.  lib.  donamus  T.  et  omnes 
et  singulos  populos  H.  T.  =  ac  —  gaudere  |  et  M.  ac  eos  Romana 
volumus  libertate  gaudere  H.  ac  Romana  liberiate  eos  volumus  gau- 
dere T.  =;  Dei  et  \  et,  om.  H.  Dei  et,  om.  T.  =  ac  Romani  —  decla- 
ramus I  et  R.  p.  decernimus,  proferimus  ac  declaramus  M.  proBtemur 
U.  profitemus  T.  =  Romani  Jmp.  —  jurisdictionem  |  Romani  im perii 
jurisd.  M.  Romanum  Imperium,  electionem,  jurisd.  H.  T.=^j4lmam 
Urbem  |  almam,  om.  M.  =  5acram  Italiam  |  sacram,  om.  II.  M.  =  (/e^ 
voluta  I  devolutas  U.  M.  devolutam  T.  =  rationibus  et  causis  \  ratio- 
iiabilibus  de  causis  U.  ratiouabilibus  causis  T.z=zdeclarari  |  declarari 
i'aciemus  II.  T.  =  electis  — Regibus  |  electis,  Regibns  H.  electis  eie- 
ctoribus,  Regibus  T,=.comitibus,  marchionibus  \  march,  comit.  M. 
::=  quibuscunqut  aliis  \  aliis  quibuscunque  M.  =  et  communi  \  om.  M. 
^^  preeminentie  |  pertinentie  M.  =  stalits  et  \  et  om.  M.  =^  volentibus 
—  imperio  |  voi.  in  electione  praefata  in  ipso  imperio  M.  =  auctori- 
tatem  et  potestalem  \  jurisdictionem  pot.  et  auct.  H.  T.  =  pretcnden^ 
libus  (  praedictas  M.  =  hinc  ad  /*.  |  bine,  om.  ìA,=proxime  futurum 

I  venturum  M.  =^  infra  dictum    terminum  \  infra    dominieum   dic^ 
tcrm.  T.  in  ipsum  terminum  M. 
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lìberos  esse  censemus  et  ex  uunc  omnes  prefalos  populos  et 
cives  civitatum  Italie  facimus  declaramus  et  pronunctiamus 
eives  esse  Romanos  ac  Romane  libertatìs  privilegio  de  cetero 
yolumus  eos  gaudere. 

Item  eadem  auctoritate  et  gratia  Dei  et  Spiritus  Sancti  ac 
Romani  populi  supradietì  dicimus,  conOtemur  ac  etiam  de- 
claramus, Romani  Imperii  electionem  jurisdictionem  et  mo- 
narchiam  totius  Sacri  Imperli  ad  ipsam  almam  Urbem  et 
ejiis  populum  nec  non  ad  universam  Sacram  Italiam  pertl- 
nere,  et  ad  easdem  esse  legitime  devoluta  multis  rationibus 
et  causis,  quas  faciemus  suo  loco  et  tempore  declarari,  dan- 
tes  et  prefigentes  in  bis  scriptis  omnibus  et  singulis  Prelatis, 
Imperatoribus  electis  et  Electoribus ,   Regibus ,  Ducibus , 
Principibus,  Comitìbus,  marcbionibus,   populis,  universì- 
latìbus  et  quibuscunque  aliis  in  specie  et  communi  cujus- 
cunque  preeminentie  status  et  conditionis  existant  contra- 
dicere  volenlibus  se  (emend.  seu,  uti  H.  T.)  in  electione 
prefata  et  In  ipso  Imperio  auctoritatem  et  potestatem  pre- 
lendentibus  quoquomodo  termlnuin  bine  ad  festum  Pascbe 
Pentecostes  proxime  futurum,  quod  infra  dicium  terminum 
in  ipsa  alma  urbe  et  sacrosancta  Lateranensi  ecclesia  coram 

et  sacros  J  in  ipsa  sacros  M.  =  eorum  jw.  |  suis  jur.  M.  =  gratia 
ministrahit  \  gr.  monstrabit  T.  =  ettari  in  specie  faciemus  |  in  specie 
ci  communi  cilari  facimus  H.  T.  ci  tari  facimus  M.  =  infrascripios^ 

j  om.  II.  T.  •=^  Romanorum  imp.  \  Romanos  imp.  H.  T.  =  Austrie-^ 
Auslriae,  Dominum  Ducem  Saxoniae  H.  T.  =  Brandehurgie  |  6ran« 
denburgensem   T.  II.  =^  Mogunlinensem  \  Mogunlinum  H.  T.  =  quod 

(  qui  H.  Romam  T.  =  urbe  et  loco  infra  |  termìnis  et  loco  et  infra 
II.  T.  =  infrascriptos  —  urbe  \  infrascrìptos ,  Dominum  Marchìonem 
Brandeburgensem  Camerarium,  Dominum  Ducem  Bavarìae  Dapife- 
rum,  Dominum  Ducem  Saxoniae  Ensìs  portilorem,  Dominum  Comi- 
lem  Palalinuis  Pincernam ,  Dominum  Arcìiiepiscopum  Mogunlinum 
Cancellarium  Germaniae,  Dominum  Arcìiiepiscopum  Trevirensem 
Cancellarium  Galliae,  Dominum  Archiepiscopum  Goloniensem  Cali- 
cellarium  Italiae,  qui  in  dieta  Urbe  et  loco  M. -^r  procedctur  |  pro- 
cedemus  li.  T.  =  /«  prcdictis  ^  executionibus  |  in  diclis  nostris  adi- 
bus  processibns  et quibusc.  M.  =  auctor itali  et  jur.  f  et  om. 
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nobis  et  aliìs  offlcialibus  Domini  nostri  Pape  et  llomani  po- 
puli  debeant  cu  ni  coruui  juribus  comparerò,  alloquin  a  diete 
termino  in  anlea  proeedemus  secundum  quod  de  jure  fuerit 
et  Spirìtus  Sancii  gratìa  ministrabìt.  Et  nichìlominus  ad  pre- 
dieta  omnia  cilari  in  specie  faciemus  (em.  facimus)  lllustres 
Principes  infrascriptos  : 

!qui  se  asserunt  Ro- 
manorum  imperato- 
res  vel  ad  Imperium 
jam  electos.  • 

Dominum  Ducem  Bavarie 

Dominum  Ducem  Austrie 

Dominum  Marcbionem  Brandenburgie 

Dominum  Archiepiscopum  Moguntinensem 

Dominum  Archiepiscopum  Treverensem 

Dominum  Archiepiscopum  Coloniensem 

Dominum  Ducem  Saxonie. 
Quod  in  dictis  Urbe  et  loco  infra  termi num  supradiclum 
corani  nobis  et  aliis  officialibus  Domini  nostri  Pape  et  Ro- 
mani populi  debeant  personaliter  comparere ,  alìoquin  ut 
predicitur  procedelur  coram  nobis  (omiltend.  cor.  nob.  uti, 
M.  H.  T.)  eorum  absentia  et  contumacia  non  obstante. 

In  predictis  autem  omnibus  et  singulis  nostris  actibus  et 
processibus  et  executionibus  quibuscunque  auctoritati  et  ju- 
risdictioni  Sancle  Matris  Ecclesie  et  Domini  nostri  Pape  ae 
Sacri  Collegii  in  nullo  volumus  derogari,  quin  ymo  volumus 
ad  augmentum  et  honorem  eorundem  semper  actus  nostros 
dirigere  et,  ut  tenemur,  per  omnia  imitari.  Inde.  XV,  mensìs 
augusti  die  prima  predicta  fuerunt  publicata  coram  Romano 


11.  T.  =  volumus  derogari  \  deroganles  M.  ;=  et  ut  tenemur  |  et  om. 
11.  T.=  imitari  |  revereri  H.  T.^^Indc.  XF  —  approbata  |  Inde.  XV 
die  prima  mensis  augusU  II.  Ind.  V.  die  V  dicti  mensià  Augasli  T. 
publicata  faerunt  predìcla  cor.  R.  p.  H.  T.  accepta  ci  approbala  H. 
acceptata  et  approb.  T. 
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populo  et  approbata  per  ipsom  populum  exìsteniem  in  |>la- 
lea  Ecclesie  f^teranensis  presente  Domino  Vicario  Domini 
Pape,  Domino  Paulo  Del  Conte,  Domino  Gottfrido  Scoto, 
fratre  Jacobo  Preceptore  Sancti  Spiritus ,  fratre  Ugolino 
Ordinis  predicatoram,  Domino  Francisco  de  Welletro  Jq- 
dice,  Domino  Angelo  de  Tibure  indice,  Domino  Matheo  de 
Reale  Judìce,  Petro  Donati  Granelli  et  Paulo  Domini  An- 
geli de  FusUs. 

Vili. 

Pì'otestazione  del  Fi  cario  papale,  Raimondo  vescovo  d'Or- 
vieto, contro  rantecedente  decreto  di  Cola  di  Rienzo,  Roma^ 
4  agosto  1547  {cod.  del  Pelzel,  pag.  4 9-20 j. 

Sanctissime  Pater,  dum  velut  simplex  et  purus  Nicolai 
college  mei  astutìas  non  advertens  in  quadam  logia  Basilico 
Lateranensis  Ecclesie  existente  juxta  pia  team  ejusdem  Basi- 
lico die  festivitatis  Beali  Petri,  ad  vincula  in  copiosa  multi- 
tudìne  prò  parte  mutati  (sic)  stante  in  eadem  platea,  in  ho- 
norem Dei  et  Nicolai  predicti ,  qui  eodem  mane  militic 
cingulo  extitit  decoratus,  missarum  soUempnia  celebrarem, 
Nicolaus  ipse  post  assumptum  honorem  militie  infra  ipsius 

platea  Ecclesie  Laitranensis  \  platea  Lateranensì  0.  T.  =  Inde.  — 
Ecclesie  I  lodictione  VI,  mensis  Augusli  die  I.  publicata  fait  pre- 
dieta  in  Palatio  vel  Platea  Eccles.  M.  =^  presente  |  presentibus  H.  M. 
presente  T.  V.r=z  Domini  Pape  \  D.  P.  de  Urbe  ^.z=  Paulo  Del  Conte 
\  Paulo  de  Cornile  H.  T.  Paulo  de  dieta  Civitate  M.  t=  Gottfrido 
Scoto  I  Gotofrido  Se.  M.  LoÉfredo  Scolto  H.  T.  =  ìFelletro  \  Velleto 
H.  Velietro  T.  ==  fFelletro  Judice  —  de  Fuslis  |  V.  jnd.  Domino  Ma- 
Ihaeo  de  Reale,  Paulo  Angeli  de  fuscis  (fuslis,  T.)  Domino  Nicolao 
Nichole,  H.  T.  Domino  Ubaldino  Pittonis  de  Eugubio,  Domino  Uguì- 
tonne  Petri  et  Guiccio  de  Baucene  H.  Domino  Ubaldino.  picionis  de 
Engubio,  Domino  Ungacione  pelri  de  Eugubio,  et  Serguìerìo  Ria- 
cacione  de  Eugubio  T.  Domino  Francisco  de  Veletco,  Domino  An- 
gelo de  Tibure,  Domino  Matthaeo  de  Reale,  Jndicibus,  Petro  Donati 
Granelli  et  Paulo  Domini  Angeli  de  Fuschis. 
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Misse  solempnia  siirgens  in  conspectu  popuU,  eìque  indiclo 
silentio  per  qiiendam  Notarium  Urbis  noniìn^  Egidìum  An* 
geli  me  inconsulto  et  prorsus  inscio  legi  et  publicari  fecit 
ordinationes ,  quas  milto  praesentibus  interclnsas.  Quibas 
auditis  et  intellectis  obstupui,  et  ut  novit  scrutator  eordium 
tanta  fui  turbatione  confusus,  quod  vires  perdidi,  et  optas- 
sem  non  introisse  altare  Domlnicuni  prò  diurno  sacriOcio 
ilio  mane.  Demum  velut  Spiritus  vigore  resumpto  ipso  pre- 
sente et  audiente  proprio  presentibusque  et  intelligentibuìt 
subscriptis  testibus  ad  ea  vocatis,  velut  Collega  ejus  et  Re- 
ctor  deputatus  in  Urbis  officio  una  secum,  Ipsum  de  teme- 
ritate,  audacia  et  presumptione  hujusmodi  mordaeiter  in- 
crepavi, et  cum  michi  videretur  omnino,  quod  ordinationes 
ipse  a  maxima  fatuitate  procederent,  et  essent  edite  centra 
Ecclesiasticam  libertatem,  protesiatus  fui  Veslre  Sanctitatis 
nomine,  ac  velut  collega  ejus  omni  modo  quo  potui  meliorì, 
quod  ordinationes  easdem  non  faceret,  non  ederet,  nec  fir* 
maret,  imo  eas  tanquam  inceptas,  concepias,  editas,  et  pu- 
blicatas  ab  eo ,  qui  nullam  edendi ,  facìendi  et  publieandi 
habere  dignoscìlur  poteslatem,  in  presentìa  ejusdem  populi 
et  antequam  populus  a  loco  recederei,  reiractaret,  toUeret, 
cassaret,  annuUaret,  et  viribus  vacuaret,  similiter  protestans 
tanquam  Recior  urbis  ejusque  Collega  in  officio  memorato, 
quod  ordinatfonibus,  quin  ymo  fatuiiatibus  et  inordìnatio- 
nibus  memoratis  non  consentiebam  nec  consensum  vel  as- 
sensum  prestabam  alieno  quovis  modo,  sed  eis  et  omnibus 
contentìs  in  illis  contradicebam  expresse  et  decernebam  iltà 
nullam  obtinere  roboris  firraitatem ,  monens  et  corriplens 
eundem,  quod  nec  ad  hos  nec  illos  ordines,  imo  inordines, 
vel  quosvis  aìios  imposterum  faciendos  modo  aliquo  nequa- 
quam  procedetur,  nisi  quatenus  de  Sanctitatis  vestre  proce- 
derei voluntate.  De  quibus  omnibus  per  subscriptum  meum 
notarium  mandavi  fieri  presens  publicum  instrumentum. 
Actum  Rome  in  Logia  diete  Lateranensis  Ecclesie  basilice 
infra  Missarum  solempnia ,  sub  anno  Domini  MCCCXLVII 
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Indictione  XV  Pontificatus  Sanctilatis  Vestre  anno  VI  die 
primo  mensìs  Augusti,  presentibos  Nobìlibus  Viris  Domino 
Paulo  de  Comite,  domino  GoUfrido  milite  de  Urbe,  Fratre 
Jacobo  Preeeptore  Saneti  Spiritus,  Fratre  Ugolino  de  Or- 
dine predio:,  Domino  Frane:  de  Veletro  Judice,  Domino 
Angelo  de  Tibure  Judice,  Domino  Matheo  de  Reale  Judìce, 
et  Petro  Donati  Granelli,  Paulo  Domini  Angeli  de  Fuscis, 
Domino  Jacobo  Nicole,  Domino  Tebaldo  Peecatoris,  Domino 
iTgolino  Petri,  et  secundum  (sic)  Cucio  Boclatera,  Testibus 
ad  premissa  vocatis. 

Humilis  pianta  et  creatura  Sanctitatis  Vestre,  Ray- 
mundus  Ecclesie  Vestre  in  Urbe  Vicarius  Minister. 
Et  Ego  Petrus  Viscardi  de  Gonessa  Publicns  Imperiali 
anctoritate  notarius  et  nunc  Scriba  et  Officialis  ìpsius  Do- 
mini Raymundi  premissis  omnibus  presens  fui,  eaque  dicti 
Domini  Raymundi  mandato  scripsi  presentia,  meoque  con- 
sueto sigillo  signavi  etc. 

IX. 

Lettera  di  Cocheto  dei  Cocheti  ad  un  Orsini^  probabilmente 
a  Rainaldo  Orsini,  arcidiacono  di  Lirgi  e  notaio  del  Papa, 
in  Avignone.  Roma,  2  agosto  1547  {cod,  Pelzel,  pag,  8). 

Domine  Reverende  post  rescripta  vestre  DcTminationi  per 
me  de  castro  Vetralle,  quod  Nicolaus  nepos  vester,  ut  Ge- 
neralis  c»pitaneus  totius  Romani  populi  et  militie  Urbis  per 
Dominum  Tribunum  ordìnatus,  posuerat  obsessum  super 
castrum  Vetralle  et  statim  unica  nocte  mediante  homines 
dicti  castri  Vetralle  fecerunt  mandata  et  miserunt  ipsum 
Nicolaum  Gapitaneum  cum  toto  esercitu  equitum  et  peditum 
in  ipso  Castro.  Rocba  tamen  tenebatur  per  prefectum  ita 
(|uod  supra  dictam  Rocham  cum  edificiìs  Trabuchi  et  Man- 
ganellarum  exercitus  pcrinansit  XXVIl  dies,  equitando  sepe 
idem  Capitaneus  cum  militia  civitatem  Viterbii  deferendo 
granum,  ordeum  et  alia  biada  tam  Viterbiensium  quam 
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Bledanorum,  ita  quod  prefectus  venit  ad  mandata  et  detentus 
est  in  Capitolio,  donec  Rocham  Rìspampani,  que  erat  Romani 
populi  et  Camere  Urbis,  est  perventa  ad  manus  diete  Ca- 
mere* et  pridie  dictus  Tribunus  misit  prò  Castellano  ad 
dlctam  Rocham  Rispampani...  lum  (Lellum?)  de  Camiglianis 
bonum  popularem.  in  recessu  ad  urbem  dicti  Capitanei  cum 
militia  in  feste  Sancte  Marie  Magdalene  recepì t  idem  Nico- 
laus  maximum  honorem,  veniendo  Romani  in  genere  cum  oli- 
vis  in  manibuft,  et  per  urbem  usque  ad  Capitolium  facti  fue* 

runtarcusjocaliumetpannorumprohonoreipsius,etDominuft 
Tribunus  parlamentavit  in  parlatorio  Capitoli!  commen- 
dando eum  et  militiam  tam  equitum  quam  peditum;  quia  in 
ipso  parlamento  inter  cetera,  habito  prius  Consilio  peritorum 
urbis  omnes  jurisdictiones ,  omues  potestates ,  omnes  da- 
tiones  et  concessiones  factas  ab  antiquo  usque  in  hodiernum 
diem  ac  privilegia,  cujuscunque  tenoris  et  conditionis  exi- 
sterent,  revocari  fecit  per  Romanum  populum,  concedendo 
sibi  universus  populus  posse  irritare,  cassare,  et  annullare 
et  de  novo  leges  Tacere  ac  si  esset  totus  populus.  Non  credo 
quod  velit,  quod  extendat  se  ad  dominìum  Pape,  sed  ad 
electores  (et?)  Alamanie  imperatores  credo  quod  se  extendat, 
et  opinio  omnium  Romanorum  est. 

Item  die  penultima  (emend.  ultima)  Julii  dictus  Dominus 
Tribunus  bora  vesperarum  accessit  triumphaliter  ad  Eccle- 
slam  lateranensem,  et  in  Concha  paragonis  olim  Constantini 
lavavit  seu  baptizatus  fuit  honorifiee,  ut  esset  imperator,  et 
plus  quam  imperator,  ad  quam  baptizationem  omnes  predicti 
ambassiatores  personaliter  interfuerunt. 

Item  die  ultima  Julii  ad  militiam  dicti  Domini  Tribuni  ve- 
nerunt  ambassiatores  infrascripti  S:  (scilicet)  de  Perusio  ultra 
C.  homines  armigeri  et  plures  milites  Nobiles  et  periti,  de 
Florentia  ultra  CC.  modo  simili,  similiter  multi  venerunt  de 
Tuderto,  similiter  multi  venerunt  de  Corneto,  et  universa- 
liter  de  omnibus  civitatibus  prope  urbem  et  Italie. 

Item  die  prima  Augusti  in  Feste  Sancii  Petri  ad  vlncula 
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in  parlatorio  ecclesie  Lateranensis  summo  mane  in  cele- 
br»lione  misse  per  Domianm  Vicarinm  Domini  Pape  cele- 
brate dictas  Dominus  Tribanus  recepit  cinguluni  militare 
per  Dominum  Gottfridam  Statom  (emend.  Scotam)  tanquam 
Skidicum  Romani  popoli  ad  hoc  spedaliter  ordinatam,  et 
post  dìctam  militiam  receptam  in  dicto  parlatorio  làteranen- 
si8  Ecclesie  legi  fedt  certos  processns  factos  centra  filectores 
Alamanie,  et  quod  bine  ad  festam  Penthecostes  debeant  dtcU 
Eleclores  decere  de  jarisdictioneeoram  inelectìone  Impera- 
torie in  orbe  etcoram  eo,  alias  clectio  Imperatoris  est  ad  Ro* 
mannin  popalom  develuta,  et  hoc  intendit  jnridice  probare. 

ftem  dicitur,  qood  scribat  Regi  Francie  et  Regi  Anglie 
et  Domino  Pape,  ut  primo  scribere  debui,  quod  sint  ad 
unum  esse  et  in  unica  voluntate  prò  statu  Christianorum, 
et  ipso  Dominus  Tribunos  intendit  cunctis  pacem  et  eon- 
cordiam  dictorum  Regum  laborare  et  fatigare  ac  in  concor- 
dia ponere. 

Item  dictus  Dominus  Tribunus  in  dieta  Ecclesia  latera- 
nensi  fieri  fecit  in  ejus  militia  maximum  convivium,  ut  nul- 
his  Imperator  tantum  fecisset. 

ilem  dictus  Dominus  Tribnnus  recepit  maximum  hono- 
rem a  dictis  Ambassiatorlbus  et  a  Magnatibos  Urbis  ac  etiam 
a  popularibos,  quod  reputatur  maximum  thesaurum. 

Item  continue  dictus  nepos  vester  et  Jordanus  stetenint, 
et  ftunt  ad  servitium  dicti  Domini  Tribuni,  et  confisus  est 
dictus  Dominus  de  eis  (plas?),  quam  de  aliquo  Nobili.  Nul* 
los  Golumpnensis  fuit  ad  gaudium  ejus,  nisi  dominus  Ste- 
fònus  per  unum  diem  ant  ad  duos  aut  plus,  et  Dominus 
Raymundus  de  Ursinis  beri  venit  ad  Urì)em  prò  concordia 
f!acieada  cum  dicto  Domino  Tribuno  de  Cernite  lundoram, 
ut  dicitur.  Idem  Dominus  Tribunus  dictum  Coraitem  diffidar! 
fecit  personaliter  et  ad  mortem,  et  ejus  bona  pobiicavit  prò 
medietate  militie  Urbis  et  prò  alia  medietate  Camere  Urbis. 

Item  sciatis,  quod  dictus  Dominns  Tribunus  capi  fécit 
Petrueium  Franjapanum  de  Civitate  Lavinia,  et  dud  fecit 
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ad  Capitolium  et  in  Cancellarla  detìnetur;  quid  de  eo  fiet, 
ignoro. 

Item  seiatìs,  quod  hoc  mane  ad  sonum  campane  et  vocem 
preconìs  congregari  fecit  in  Capitolio  dlctus  Dominus  Tri- 
bunus  omnes  Arabassiatores  terrarum  ultra  XXV  Givltatum 
et  Provinciarum  et  celebrari  fecit  Missam  Sancti  Spiritus,  et 
supra  altare  poni  fecit  et  consecrari  IV  vexilla,  scilicet  ve- 
xillum»  quod  babuit  Constantini  in  arma  aquilam  a|bam  et 
cum  corona  in  ore  et  palma  a  dextris^  quod  delèrri  fecit  et 
ipse  propria  manu  tradidit  ambassatori  Perusll  in  signum 
amoris  et  frate  rnitatis. 

Item  Ambassatori  Florentinensi  tradidit  vexillum  cum  fi- 
gura Rome,  et  ab  uno  latere  est  depìcta  Fides  Christiana,  et 
alio  Italia,  et  cum  literìs  Sen:  (atus,  S.  P.  Q.  R.?). 

Item  Ambassatori  Tuderti  tradidit  vexillum  cum  arma 
tribuni  et  Romani  populi  et  cum  lupa  et  Romulo  et  Remo. 

Item  Ambassatori  Senarum  tradidit  vexillum  libertatis,  et 
omnibus  supradictis  Ambassatoribus  et  universis  aliis  misit 
annulum  aureum  in  digitis  in  signum  fraternitatis,  pacis,  et 
amoris,  et  fuernnt  dicti  annuii  ultra  CC. 

Item  hoc  mane  posuit  sibi  Tiomen  infrascriptum  scilicet: 
Candidatus  et  Spiritus  Sancti  miles,  Nicolaus  Severus  et  Cle- 
mens,  Liberator  Urbis,  Zelator  Italie,  Amator  Orbis,  et  Tri- 
bunus  Augustns. 

Item  preconizare  fecit  per  Urbem,  quod  omnes  equites 
tam  Romani  quam  forenses  et  L.  pedites  per  quamlibet  Re- 
gionem  Urbis  debeant  die  Dominica  esse  in  campo  agonis 
ad  feciendum  monstram  armati. 

Alia  nova  ad  presens  non  sunt  in  urbe,  nisi  quod  Romani 
communiter  et  in  genere  de  dlcto  Domino  contentantur.  Re- 
commendo  me  et  familiam  meam  Vestre  Dominationi,  et  si 
placet  me  per  vestras  literas  dicto  domino  Tribuno  recom- 
mendare, et  michi  de  recommendatibne  vestra  intimare,  ut 
valeam  cum  eo  aliqualem  audieneiam  habere. 

Gocbettts  de  Cocketìs  recommen:  ad  ped. 
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X. 

Lettera  d'un  anofiimo,  forse  dello  stesso  Cocheto  dei  Coeheti. 
Roma  18  agosto  1547  {cod.  Pelzel,  pag,  6). 

Extractum  literarum  de  Romana  Urbe  missarum  tempore 
coronatìonis  Domini  Tribuni. 

Ecce  scribo  vobis  nova  Urbis  ed  Domini  Tribuni  videlicet 
quod  die  Veneris  XV  huius  niensìs  in  feste  Beate  Virginis 
in  Ecclesia  Beate  Marie  Majoris  prefatus  Dominus  Tribunus 
per  manus  preceptoris  Sancti  Spiritus  et  Vicariornm  Domi- 
norum  Cardinalinm  et  Archiepiscopi  Neapolitani  recepit  sex 
coronas  per  infrascriptum  modum:  Primo  videlicet  recepit 
coronam  de  quercu,  Secundam  coronam  recepit  de  edera, 
Tertiam  coronam  recepit  de  mirtello,  Quartam  coronam  re- 
cepit  de  oliva,  Quintam  coronam  recepit  de  lauro  seu  loro, 
Sextam  seu  ultimam  coronam  recepit  de  argento  deaurato. 
Post  premissa  omnia  recepit  palmam  auream  (emend.  po- 
mum  aureum)  de  justitla. 

His  omnibus  peractis  loquntus  est  Dominus  Tribunus  in 
publico  populo  et  in  thalamo  et  iterato  citavit  Dominum 
Ducem  Bavarie,  Dominum  Carolum  Regem  Boemie»  qui  se 
asserunt  ìmperatores  Romanorum  vel  ad  ipsum  Imperium 
jam  electos,  et  subsequenter  citavit  omnes  electores  Imperli 
nominatim.  Pridem  etiam  in  militia  sua  prefatus  Dominus 
fecit  et  alias  citationes  et  ordinamenta  de  quibus  copiam 
vobis  mitto  presentibus  inclusam.  Hec  sunt  nunc  ad  pre- 
sens  nova  et  alia  non  sunt  que  intimari  possint.  Datum 
Rome  die  XVIII  Augusti. 

XI. 

Lettera  di  Cola  di  Rienzo  a  Clemente  VI.  Roma,  11  ottobre 
1547  {cod.  Pelzel,  pag.  24-51). 

Sanctissime  Pater  et  Domine.  Deus  michi  tribual  audito- 
rem  et  desiderium  meum  omnipotens  audia|,  ut  Sanditatl 
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Vestre  non  sint  gravia  verba  mea,  simplici  enim  corde  ser- 
mones  mei  et  sententiam  loquentar  labia  mea  puram.  Sane 
audìvi  audituin  vestrum,  qui  etsi  michi  ammirandi  materiam 
tribuit,  prò  tanto  non  timui  et  consideravi  opera  vestre 
clementie  et  propterea  non  expavi,  miror  equidem,  si  summi 
homìnum  clementie  vestre  prudentia,  cujus  mentis  oculls  eo 
patent  universa  lucidius,  quo  digni  Apostolatus  officìum 
propinquiores  statuii  ipsi  Deo,  flecti  se  patitur  dolosis  sug- 
gestionibus,  fraudibus,  et  astutiis  raalignorum  ad  aliquid 
preter  verum  et  contra  vestram  bumillimam  creaturam  mo* 
veri  dictnm  et  inchoasse  processus,  cujus  admirationis.et 
michi  rationabilift  causa  fuit  triplex:  Prima,  quia  secundum 
Evangelicam  disciplinam  si  est  credendum  operibus,  si  se-^ 
eundum  Augustini  sententiam,  cujus  operibus  bona  videntur 
imprimi,  est  ex  suspicione  reprebendere  et  de  sui  cordis 
occultis  timere  judicare,  et  apud  omnes  legem,  fidem  atque 
perfidiam  (sic),  nemo  venit  de  bonis  operibus  lapidandus, 
et  nichil  in  hoc  nostre  Urbis  novo  a  Deo  dato,  quod  nuncu- 
por  exercere,  regimine  vero  poterit  reperiri  judicio,  quod 
laudabile  non  existat,  non  mereor  processibus  exprobrari. 
Populus  enim  Urbis,  cujus,  ut  vidi,  tantum  et  totiens  af- 
flìctionibus  vestra  benignitas  precordialiter  est  compassa, 
ambulans  tamdiu  in  tenebris  tyrannice  servitutis,  emittente 
Deo  lucem  suam  et  veritatem  suam,  ad  lumen  libertatis,  pa- 
cis,  et  justitie  mìrabiliter  est  reductus,  et  Domina  gentium, 
Sanctissima  urbium,  que  tot  Sanctorum  Gorporum  venera- 
bile meruit  sepulchrum  existere,  de  tributo  erepta  et,  quo- 
rum spelunca  erat,  expurgata  latronibus  dinoscitur  refor- 
mata ,  cujus  reformatio  sancta  ad  honorem  cedit  Sancte 
Matris  Ecclesie,  consolationem  animarum  et  corporum  fide- 
lium  cujuslibetAationis;  Late  namque  patent  vie  et  itinera, 
silve,  coUes  et  loca  quelibet  secure  undique  pQregrinis.   . 

Secunda,  quia  teste  Deo,  qui  considerat  vias  meas  et 
ouactos  gressus  meos  dinumera t,  nulla  me  ad  hujus  assum- 
ptionem  regiminis^  in  quo  omnia  interiora  mea  efferbuerunt 
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sine  olia  requie  et  effèrTest,  dignitatis  indoiìt  ambitia«  aed 
communla  boni  desiderium  et  salutis  onuuttm  popolonuii, 
in  urbe  quippe  redueta  venìam  et  salutem  repeilunt  omnes 
gentes,  et  credo  indobie,  quod  depressiase  tyrannoa  cam 
Eodesie  Sanete  vexlllo,  relevaaae  pauperes,  papilloe  et  yì- 
duaa  adjuTiase»  Eeclesias,  Monasteria  ed  alia  pia  loca  taeri, 
equa  lance  omnibus  exbìbere  justitiam,  conservare  bonos 
et  plectere  digne  malos,  uxores  ad  Tiros,  discordes  ad  pa- 
ceniy  ad  cultuin  Divinmn  noviter  reduxìsse  dissolotoa,  prò 
jnribus  adulteris  publicis  et  in  aliis,  quorum  magna  copia 
erat  Rome,  aditum  preclusisse,  Fundorum  comitem,  contra 
quem  vires  Regie  et  Reginales  non  suffecerant,  domnisse  et 
,ab  oppressionibus  ejus  in  manu  forti  liberasse  Gayetanos; 
J.  (Jobannem)  Prefectum  autem,  qui  qualiter  res  Ecclesie 
et  Ecclesiam  ipsam  tractavit,  notum  est,  prostrayisse  et  ab 
ejus  pedibus  patrimonium  retraxisse,  Corniti  quoque  Cam- 
panie contra  Jo:  Gayetanum,  qui  Fresolonnm  obsederat 
opportunos  dedisse  favores,  Fresolono  ab  obsidione  liberato 
prefata,  non  opera  Sanete  Matrìs  Ecclesie  esse  inimica. 

Tertia  *),  quia  utcumque  S.  V.  placeret  quod  ab  isto  of- 
ficio per  amotionis  beneficìum  removerer,  reputatur  sanctum 
et  justum;  quidquid  enim  Sanctitati  placitom  et  gratum  exi- 
steret,  paratus  sum  Regimen  cedere,  disponens  nunquam 
vestris  beneplacitis  contraire,  et  ad  id  non  oportet  Curiam 
fotigare  vel  orbem  intonizare  processibus,  suffecisset  enim 
et  sufficiet,  quando  beneplacitum  erit  vobis,  unus  minimus 
cursor  vester;  Deus  enim  major  est  bomine,  et  Vos  majores 
estis  Regibus  et  Principibus  orbis  terre.  Tedet  me,  si  opinio 
puritatis  vostre  decipitur,  tedet  me,  si  bonis  operibus  be- 
lialfce  prevalenf  actiones,  tedet  me,  quod  ex  conscientle 
puntate  alienos  non  advertentes  dolos  et  non  caventes  in- 
sidias  eis  annuitis,  quorum  aliqui  cuperent  semper  in  urbe 


*)  Auchc  Albertus  AfQtntinens.  chronic.  (Urstisiì  Gcrman.  hisloric, 
FrancofuHi  1670.  Poi.  Tom.  II.  p  142)  dà  an  eslmlto  di  ciò  che  segtie. 
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regnare  tyraoDidem,  alii  moti  odio  nationi»  urbem  funditus 
veUent  everii,  ne  ad  eani  unquam  reducerctur  Ecctesia,  quia 
reformatio  urbis  exigerel  decentius,  quam  alio  mundi  irbes, 
providere,  nituntur  assidue,,  multipharie,  multisque  mo<Us 
meam  innocentiam  espugnare.  Et  si  in  pelvi,,  in  qua  bapU- 
zatus  extitit  Coastantinus,  lavaerum  militare  suseepi,  unde 
redarguor«  nunquid  quod  mundando  licuit  a  lepra  pagano, 
Cbristiano  roundanti  urbem  et  populum  a  leproso  Stervitutis 
lyrannice  non  licebit,  et  nunquid  lapis  existens  in  tempio, 
in  quod  intrare  licitum  existit  et  debitum,  est  sanctior  ipso 
tempio^  quod  conferret  lapidi  sancUtatem?  Nunquid  bomini 
confesso  et  corde  contrito,  cui  licet  prò  salute  sumere  Cor- 
pus Christi,  non  licebit  intrare  concbam  lapidoam»  quo 
etiam  prò  nichilo  propter  desuetudinem  habebatur,  quasi 
increpantibus  bujus  siae  devotione  factum  introitum  videa* 
tur,  concbam  nobiliorem  case  ipso  Corpore  Domini  nostri 
Jesu  Cbristi,  quod  opinari  et  credere  non  solum  puto  uepbM 
sed  arbitror  infideleF  Et  si  dicor  auxisse  nomina  micbi  et 
tìtulos  ampliasse  coronasque  frondeas  varias  assumpaisae, 
quid  refert  fidei  antiqua  officiorum  Romana  nomina  cum 
antiquis  ritibus  renovasse? 

Nec  est  verum,  quod  cum  Vicario  vestro  vocatus  fuerim, 
imo  solus  vocatus  extiti  a  toto  populo,  imo  a  Spiritu  Sancto 
vero,  qui  prò  salute  Romani  populi  suscitavit  spiritum  pueri 
junioris,  Vicarium  autem  vestrum  coassumpsi  michi  non 
causa  necessitatis,  sed  prò  honore  et  reverentia  vestre  cle<- 
mentissime  Sanctitatis,  cujus  animi  pusillanimitate  comporta 
et  diebus  pluribus  palliata  populus  unanimis  me  solum  etiam 
refirmavit.  Igitur  si  me  permisi,  ad  militiam  promoveri  et 
tribunitia  laurea  coronari  novit  Deus,  quod  non  prò  inani 
gloria,  nescio  enim  quamdiu  subsistam,  cum  de  mane  ad 
vesperam  vita  bominis  finialur,  sed  solum  prò  bonore  ofGcii 
Tribunalus  et  Sancti  Spiritus,  a  quo  sibì  placuit  meam  de- 
nominari  militiam,  militare  nomen  assumpsi.  Causa  fuit, 
quia  in  feste  Pentbecostes ,  quod  est  recle  spiritus  sancti 
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festum,  ad  officium  istud  mea  panritas  est  promota,  sed  qaia 
offici!  hajus  regimlnis  ipsi  Sancto  Spiritai  volai  et  volo  bo- 
nitatom  ascrìbere  et  non  miclii,  et  quia  in  ipso  et  non  In 
me  glorior,  et  in  sue  pietatis  cantate  confortor.  Alia  vero 
frìvola  9  qae  michi  ad  culpam  dolose  lingue  nituntar  impin- 
gere,  pulchrius  reputo  preterire,  sant  enim  apud  pruden* 
tum  mentes  penitas  derisiva;  propterea  non  obmittens»  qnod 
si  vocationis  principum  et  ordinationìs  in  vostra  urbe  faeta- 
rum  (effectum?)  vester  providet  et  providebit  intuitus,  co- 
gnosceretis  liquido,  quod  aliud,  quam  bona  et  pura  intentio 
me  non  movit,  et  si  in  vocatione  ipso  Bavarns  fnit  dax  Ba- 
varie  appella tus,  non  processit  ex  zeli  malitia,  quum  Ipsum 
habeam  et  habebo  continue  prò  eo ,  prò  quo  eum  Sancta 
Mater  Ecclesia  et  Sanctitas  vostra  babet.  De  Domino  R^e 
Boemie  nostis,  si  predecessores  sui  talem  gestorum  memoriam 
in  arbe  et  tota  Italia  reliquissent,  quod  ejus  adventus  esset 
mento  diligendus,  imo  per  hujusmodi  Imperatorum  adven- 
tum  urbs  destruitur  domibus  numerosis,  et  ejus  Ecclesie 
dìUapidate  sacraque  earum  rapaciter  contracta  fuerunt,  et 
Rome  et  in  tota  Italia  commissa  prelia  ac  homicidia  infinita. 
Non  est  Italia  tolerare  disposita  introitum  ab  experientia 
tàm  nocivum. 

Supplico  itaque  prò  Deo,  Gementissime  domine,  quateuus 
de  me  vestra  huniìllìma  creatura  judicium  aliunde,  quam  a 
Sanctitate  vestra,  constitutum  non  trabatis,  et  non  a  calli- 
ditatibus  et  astutiis  detrabentium  michi,  qui  non  solnm 
audent  me  cremare,  sed  jam  in  coelum  os  ponere  et  manus 
injicere  in  ipsum  Jesu  Christl  vicarium  presumpsernnt,  quo- 
rum infanda  prodi tio  se  ac  totam  eoriim  fedavit  progeniem 
in  futuro,  imo  prò  magnitudine  criminis  urbem  et  Italiam 
confedavit  cum  pudore  perpetuo  totius  fidei  Christiane;  ipsi 
namque  sunt  germina  viperarum,  maternorum  viscerum, 
sancte  videlicet  niatris  ecclesìe,  impiissimi  corrosores,  sed 
qui  in  Deum  seviunt,  in  quem  hominum  pii  erunt?  Certe 
Urbi  melius  extitisset,  si  tam   infructuosos  palmites,  tam 
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pestiferos,  tam  nocivo»  nunquam  post  undm  succisionem  eo« 
rum  replantasset,  quorum  errores  tanto  fuerunt  postea  pejores 
prioribus  ad  vestri  Romani  populi  nocumenta»  quo  impuni- 
late  potiri  et  in  maliciis  gloriari  effrenatius  potuerunt.  Et 
nunc  qui  in  Curia  pallient,  nunc  etiam  qui  excusent,  et  die- 
bus  non  longe  teste  Deo  preteritis  ipsi  de  eorum  potentia 
non  confisi,  cupientes  alios  Magnates  Urbis  opprimere,  pro- 
curabant  istam  vestram  urbem  alienigenis  asslgnare  *).  Sed 
Deus  per  statum  istum  sanctissimum  destruxit  Consilia  eo- 
rundem,  alias  urbem  ipsam  in  aliene  gentis  manibus  tra- 
didissent  in  detrimentum  et  opprobrium  sancte  Matris  Ec- 
clesie et  totius  fidei  Cristiane. 

.  Nova  vero  Urbis  decrevi  etiam  Vestre  Clemencie  intimare, 
videlicet  quod  nuper  ambassatores  Regis  Ungarie  venerunl 
ad  urbem  ad  me  et  Romanum  populum,  tria  in  parlamento 
publico  postulantes.  Primo,  quod  per  me  et  populum  urbis 
patrie  toti  mundo  communis  de  lugubri  morte  innocentis 
regis  Andree  justitia  fieret  et  patratores  tanti  sceleris  justa 
sententia  condempnarentur.  Secundum,  quod  cum  Rex  ipse 
sit  et  progenitores  sui  semper  fuerint  fideles  Sancte  Romane 
Ecclesie  et  amici  et  devoti  Romano  populo,  placeret  michi 
et  Romano  populo  velie  et  acceptare  amicitiam  et  ligam  per- 
petuam  dìcti  Regis  volentis  ad  idem  velie  et  idem  nelle 
semper  concurrere  mecum  et  Romano  populo  prelibato. 
Tertium,  quod  non  obstante  prohibitione  per  me  et  ipsum 
populum  facla,  quod  gens  armata  numerosa  non  intret 
italiam,  ipse  Ròmanus  populus  et  ego  dicto  Regi  concede- 
remus  introitum,  qui  per  sanctitatem  vestram  sibi  non  fue- 
rat  denegatus,  offerentes  ambassatores  prefati  prò  parte 
regis  predicti,  quod  per  gentem  Domini  Regis  urbi,  terris 
sui  districtus  et  aliis  benevolis  et  amicìs  Romano  populo 


*)  Cola  di  Rienzo  parla  qui  dei  Colonnesi,  che  fecer  prigione  Bo- 
nifacio Vili,  e  tennero  poscia  corrispondenze  con  Enrico  VII  e  Ludo- 
vico Il  Bayaro. 


578  COLA,  m  miEKZo 

novitas  nulla  fiet^  imo  gens  ipsa  ad  omnem  requisìtumem  et 
cqpportunitatem  Romano  populo  erìt  ad  servitium  qus  atatiBi. 
Ad  quorum  prìmum  responsum  per  me  et  ipsam  veatmm 
Romanum  populum  ita  fuit»  quod  eis  et  omnibus  justitiam 
pelentibus  non  denegabimtts  eandem.  Ad  alia  vero,  qnod 
non  reeusabamus  amicitlam  alicujus  justitiam  dil%pntia, 
Itgam  tamen  facere  minime  poteramus  nec  etiam  volebaBias 
absque  sanetitatis  vestre  *«onscientia  et  mandato ,  et  etiam 
non  consultis  aliquibus  ciTitatibus  Italie  confederatis  et  Ro- 
mano populo  conjonctis  ad  quas  idem  vester  populus  et  ego 
ambassìatam  direximns  specialem,  de  quibns  omnibus  fiet, 
quod  Sanctitas  vestra  mandabit. 

Yerum  Rectores  vostri  Campanenses  et  Patrimonii  sic  me 
et  Romanos  tractare  conantnr,  quod  oportet  nos  invitos  cum 
Ungaris  ligare,  comes  namqne  Campanensis  modo  contra 
Romanum  populum  se  eonfedera?it  cum  Johanne  Gayetano, 
a  Cttjus  faucibus  favore  meo  et  Romani  populi  est  retraetus, 
tenetque  caroeratos  illos,  qui  tempore  rebellionls  Comitis 
Fundorum  in  exercitum  vestrum  victualia  portarint»  Ecce 
quid  micbi  retrìbuit  de  servltio,  quod  recepit,  et  ipso  pa- 
trimonii Rector  in  torbationem  status  Romani  populi  fide* 
lissimi  yestri  sese  confederavit  eum  tyrannis,  et  qualia  ope- 
rentur  in  subdìtos  impotentes  et  pauperes  facti  non  justitie 
cultores  sed  extortores  pecunie,  taceatur.  Volui  ob  reve- 
rentiam  vestram  uniri  cum  eis,  elevare  stantale  Ecclesie  caa- 
tra  omnes  Rebelles  Ecclesie  et  nostri  Romaiii  populi,  qnod 
fuisset  Ecclesie  magis  expediens  et  magis  bonorabile  eis,  et 
nil  boni  cum  ipsis  potui  obtinere.  Desiderarem  foto  mentis 
affectu  prò  parte  sanetitatis  vestre  foro  in  bis  partibus  ali- 
quem  Deum  babentem  pre  oculis,  qui  de  ipsorum  Rectorom 
etmeis  operibus,  causis  et  juribus  diligenter  inquireret.  Fi- 
naliter  in  domino  confido  et  non  in  pecunia,  in  ventate  et 
non  in  mendaciis,  sicut  ipsi,  non  in  bumanis  potentiis  sed 
orationibus  pauperum  tam  Romanorum,  quam  aliorum  et 
peregrinorum  et  Ecclesiarum  prò  ìsto  sancto  statu  indefesse 
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orantium,  et  quod  Dens  oinnes  centra  hunc  statum  nitentes 
in  yeritafe  sua  disperge!,  et  inopinato  sae  justitiè  gladio  le- 
riens  pnniet  et  puniendo  confringet  omnes  adversarios  status 
bnjus,  si  Spiritus  Domini  non  est  mendax. 

Rocbam  vero  Pilei  %  in  quo  Petrum  de  Pileo  filii  et  fra* 
ter  immaniter  oceiderunt,  de  qua  nulle  erant  discordie, 
multi  eam  conabanlur  invadere,  nec  non  et  Rocbam  filio- 
rnm  Domini  Mathie,  Rocbam  Montis  longi  et  multas  fortil- 
Iicias  alias  in  Romana  provincia  retinemus,  et  bec  omnia 
sine  ictu,  de  quibus  Dominus  Cardinalis  de  Columpna  babet, 
prout  in  instrumentis  apparet,  fictitiarum  titulos  emptio* 
num,  nulle  namque  vel  pauce  sunt  in  Campania  Rocbe, 
qne  non  sfnt,  prout  in  Romana  provincia  sunt  multe  alle, 
prefatl  domini  Cardinalis  talibns  emptionìbus  irretite.  Pars 
quidem  de  suis  juribus  non  confidens  et  de  patratis  exces* 
sibus  conscientiam  lesam  babens  vendebat  totaliter  dicto 
Domino  Cardinali  et  sub  scuto  ejus  et  capello  rubeo  ibi 
pioto  partem  alteram  affligebat  et  illius  bona  per  violentiam 
occupabat,  flebantque  in  locis  ipsis  disrobarie,  bomicidia» 
parrlcidia,  fratricidia  et  excessusinnumerabilesabsque  pena, 
sed  modo  virtute  spiritus  SanctI  prevalente,  ubi  dictus  do- 
minus Cardinalis  babebat  titulos  emptionum,  ego  suscepi 
titulos  uUionum.  De  bis  autem  emptionibus  vostre  sanctitati 
significo,  ut  sciam,  si  bujus  emptionibus  me  deferre  vel  eis 
non  obstantibns  jus  in  eis  babentibus  recedere  Sanctitas 
vostra  maddat. 

Quod  si  rerum  gestarum  significalo  et  eifectus  inspicitur, 
oportuit,  ut  in  Concba  Christìanissimi  Constantini  primi  Ec- 
clesie dotatoris  aliquis  lavaretur,  cujus  justa  constantia  jura 
Sancte  Ecclesie  tueretur  et  sicut  Constantinus  fuit  a  lepra  et 
in  fidelitatem  pnrgatus  sic  iste  foret  pravitatìs  tyrannice 
purgativus,  ut  per  illum  Ecclesia  dotata  et  per  hunc  sit  ab 


*)  Ora   Piglio ,  villaggio  tra  Paleslrina  ed  [Anagni  alla  china  dei 
monti  Ernici. 
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oppressionibus  liberata,  et  vere  in  Sanclorum  partibus  Eccle* 
sia  respiravit,cuj US  Dominio  cuperem  subdere  Reges  et  Prio- 
dpesuniversos,  et  concedente  Domino  ita  erit.  Nec  fuit  locus 
in  ea  sine  miraculis  et  prodigiis  manifestis,  et  omnes  corone 
frondee,  quas  suscepi,  in  arcu  triumphali  ejusdem  Constan- 
Uni  reperte  fuere  contingendo,  quod  cui  concha  militiam, 
arcus  ejusdem  coronam  tribunitiani  prebuisset;  nec  omitto, 
qood  de  ipsa  concha  aurifices  et  campsores  particulas  aufe- 
rebant.  Et  qualiter  deinde  Regimen  istud  processerit,  res 
est  nota  resque  mirabilis  cogitatu,  quod  solum  cum  CL  flo- 
ren  :  tam  de  dote  uxoris  mee  quam  de  officio  calami  acqui- 
sitis  feci  magis  quam  ipso  Bonifacius  bone  memorie  Papa 
Vili  predecessor  vester  et  Rex  Garolus,  qui  Rome  fuerant 
et  urbis  prefuere  regimini,  cum  thesauris  infinitis,  nec  eo- 
rum  partibus  cessaverunt  disrobationes ,  homicidia  et  alia 
genera  excessuum,  qui  in  Urbe  cotUdie  et  Romana  provincia 
patrabantur,  quod  summus  pontifex  ipse  germinibus  vipe- 
ra^um  expertus  extltit  proch  dolor  in  se  ipso  ;  nunc  autem 
tempore  vostro  felici  sub  isto  j*egimine  omnia  sunt  in  pace, 
nec  est  aliquis  potens  in  Romanis  partibus,  quem  michi  non 
subegerit  mirabiliter  ipse  Deus,  et  vere  sine  isto  statu  tan- 
tum invaluisset  victualium  rerum  penuria ,  quod  Jubileus 
urbi  et  toti  Romane  provincie  non  foret  utilis  sed  nocivus. 
Habet  igitur  vostra  benignitas,  unde  merito  exultet  in  Do- 
mino de  hac  reformatione  vostre  urbis  per  ipsum  Sanctum 
Spiritum  facta,  cujus  benigna  gratia  favente  spero  firmis- 
sime,  quod  omnes  persecutores  Ecclesie  cito  corruant  et 
labantur. 

Fieri  ergo  processus  causis  fundatos  in  frivolis  centra  me, 
qui  centra  rebelles  Ecclesie  processi  et  procedo  continue, 
libertatis,  pacis  justitieque  satorem,  non  contingeret  sine 
admiratione,  ymo  quadam  prostratione  animorum  et  men^ 
tium  omnium  populorum  urbis  et  Romane  provincie  ac  Italie 
universe.  Sanctissime  etiam  Pater  a  falsis  cavele  prophetis  et 
ut  concedat  Vobis  Deus  experiri  foliciter,  utrum  fidelior  sedi 
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Apostolice  gens  existat  Italica  vel  alterius  nationis.  Subjun. 
goque  prò  pleniori  «gnificatione  gestorum,  quod  omnes  G- 
vìtates  Italie  gabellas  et  pedagia  exigunt,  in  urbe  tamen  Ro- 
manaque  provincia  neque  gabella  exigitar  ncque  pedagium 
aliquod  extorquetur,  nichil  quidem  oneris  per  istud  regimen 
est  adjunctunì  sed  solitum  jam  sublatum.  Advertat  igitur 
Sanctitas  vestra,  si  foret  honor  Ecclesie,  liberatam  urbenl 
atque  provinciam  relabi  in  pristinam  servitutem.  Datum  in 
Capitello,  in  quo  regnante  Justitia  recto  corde  vigemus  die 
XI  mensis  Oktobris  prime  Indictionis. 

Hnmilis  creatura  vestra  n  :  (nicolaus)  Trìbunus 
Augustus  se  ad  peduni  oscula  Beatorum. 

XII.  *) 

Lettera  di  Cola  di  Rienzo  a  Carlo  ìv,  Praga^  nel  mese  di  luglio 
4350  {Codice  del  Pelzel,  p.  40-44.  Questa  lettera  è  già 
stampala  nelV opera  del  PelzeU  Kaiser  KarlderVierte,  Kònig 
in  Bòhmen  ecc.  Praga,  1780,  8S  voi  4,  p.  208-SllO  della 
serie  dei  documenti;  e  la  riproduciamo  per  causa  della 
connessione  di  essa  colle  seguenti), 

€>opl»  littore  IVIcolal  Tribuni  sa»  propri»  mann  scripte. 

Serenissime  Cesar  Auguste.  Placuit  Serenitati  Vostre  pe- 
tere,  ut,  que  coram  imperiali  conspectu  ore  narraveram , 
referre  curarem  propriam  per  scripturam.  Letor  equidem, 
dum  venerim  ad  Civitatem  Regiam,  in  qua  a  terra  argentum 
purgatur  et  aurum,  examinatione  purgentur  etiam  verba 

*)  Delle  emendazioni  importanti  di  questo  documento  e  dei  se- 
guente N<*  14  ci  professiamo  debitori  alla  squisita  cortesia  del  signor 
Francesco  Palacky,  istoriografo  del  regno  di  Boemia ,  e  secretano 
della  reale  Accademia  Boema  delle  scienze,  il  quale  le  estrasse  colla 
massima  accoratezza  da  un  manoscritto  del  secolo  XIV  appartenente 
all'abbazia  di  Osek  nella  Boemia. 

//  Traduttore. 
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mea ,  in  quibus  si  forsitan  error  suspectus  existeret,  tuDc 
art)itror  mihì  expedire  salubriler,  si  omnis  acUis  enroneus 
aljormn  prudeatium  elimlDationibiis  exdudatur.  Quis  ego 
tàm^  et  quali9  revera  fuerim  prò  Ecelesiarum,  monasterio- 
mm,  hospitafiam,  miserablllum  personarmn  et  popularium 
omnium  defensione  paiiter  et  salute,  qualis  etiam  prò  pe^ 
negrinis,  vìatoribus  et  omnibus  volentibus  pure  et  de  proprio 
vivere  sine  dolo,  quali,  et  qoantus  adve^sus  omnes  tyrannos 
Italie  pariter  et  latrones,  dissìmulari  vel  oeeultari  non  pò- 
test,  tamquam  sita  Civitas  supra  montem.  Hoc  naroqoe  aedes 
Apostolica,  Romanus  et  omnis  italicos  populus  non  ignorat, 
et  ipse  Gleros  et  peregrinatio  approbant  ab  experto,  immor- 
talis  denique  fama  multis  acquisita  sudorìbus  et  periculis, 
licet  brevi,  obscurum  me  vivere  non  permittit.  Verum  dum 
ex  amplitudine  felicitatìs  et  glorie,  quibus  indesinenter  me 
Dominus  elevarci,  vane  glorie  et  pompe  mnndane  frandibus 
me  vestissem,  sicut  Deus  corrector  jnstissimus  bene  dispo- 
snit,  ceciderunt  status  mei  flores  et  fructus,  et  factos  sum 
Sterilis  nsque  ad  tempns,  sicut  arbor  ventorum  austeritati- 
bus  denudata.  Deinde  transductns  ad  tollerandas  angnstias 
et  trlbulationes  multiplices,  quibus  Deus  voluit  meam  su- 
perbiam  suis  tamen  manibus  hucusque  demolire.  Denique 
de  Imperiali  honore  et  Cesarea  Majestate  confisus  dico,  licet 
contra  quamdam  inhibitionem  mihi  factam  ab  homlne,  de 
q«K>  loquar,  qui  mihi  fixit  occuUum  negotium  e^  secretum, 
eieut  alias  Regie  exposui  MajestaU,  quod  dum  a  facie  per- 
secpientium  inimicorum  anfugerem,  quos  alias  Deo  volente 
prostravi,  non  tamen  pulsus  ab  homìne,  sed  a  Deo,  et  sponte 
in  parlamento  publico  coram  populo  tribunali  corona  et 
«eeptro  justitie  solempniter  resignatis  recessi  populo  lacri- 
mante, mansique  in  solitudine  expectans  enm,  qui  me  a  pn- 
sHlanimitate  salvarci  et  etiam  tempestate  ubi  in  orationibus 
una  cum  heremiti^  in  montibus  Apenninis  in  regno  Apulie 
constitutis  in  paupertatis  habitu  sum  moratus«etdum  jamper 
nien«es  trigìnta  quadam  arta  vita  quodammodo  laborassem, 
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supervenit  frater  quidam   noiuine' Aagelos  *')  de   «onte 
Vulcani  se  asserens  heremitam ,  quem  multi  heremite ,  ut 
aaseritur,  reverentur.  Hie  me  nomine  proprio  salutavit,  in 
qua  quidem  salutatione  satis  obstupoi,  eo  quod  nomta  meum 
erat  apud  ceteros  occultum,  dixitque  mihi,  quod  satis  prò 
tst»  vice  in  deserto  prò  me  ipso  vacaveram,  et  quod  deln- 
ceps  oportebat  me  prò  universali  plus  qnam  de  proprio  com- 
modo laboiare,  aperiens  miiìi  quod  divina  revelatlone  sibi 
inooUierat,  me  ibidem  permanere^  subjungens,  quod  Deus 
intendit  ad  imiversalem  reformationem  a  multis  virìs  spiri* 
tualìbus  jam  predictam,  et  hoc  potissime  precibus  et  instan- 
tia Virginis  gloriose  ;  et  quod  Deus  mortalitatem  magnam  et 
terremotus  propter  peccata  malta  immiserat,  et  ad  flagellum 
aliud  gravius  intendebat  propter  pastores  et  populos  incor- 
rectos,  quibus  quidem  flagellis  ante  adventum  Beati  Fran- 
eisei  ecclesiam  et  populum  castigare  et  terribiliter  sagittare 
(sic),  sed  ad  instantiam  ipsorum  duorum  Dominici  videlicet 
et  Francisei,  qui,  ut  asserit,  in  spiritu  Enoch  et  Helie  pre- 
dicantes  Dei  Ecclesiam  tunc  recentem  penitus  sustentarunt, 
prorogatum  est  Dei  judicium  usque  ad  tempus  presens.  Sed 
quia  jam,  ut  dixit,  non  est  qui  faciat  bonum,  non  est  usque 
ad  unum,  nec  etiam  ipsi  Elecli  ad  sustentationem  Ecclesie 
virtutes  retinent  primitivas,  idcirco  Deus  merito  indignatus 
hujusmedi  preparavit  et  preparai  ultionem,  et  quod  in  brevi 
erunt  magne  novitaies,  preserUm  prò  reformatione  Ecclesie 
ad  statiim  prlstiae  sanctitatis  cum  magna  pace  non  solum 
iufter  Ghristtcoias  sed  inter  Ghristianos  et  etiam  Sarracenos, 
quos  sub  uno  proxime  futuro  pastore  Spiritus  Sancti  gratia 
perlustrad^l^  asserens,  quod  tempus  instat,  in  quo  Spiritus 
Sancti  lempus  ingreditur,  in  quo  Deus  ab  hominibus  co- 
gnoscetur.  Item  (quod?)  ad  hujnsmodi  Spiritaialis  uegotti 
prosecutlen^n  electus  sit  a  Deo Vir  Sanctus  revelatione  divina 


*)  Francisci  Cammei  Pragensis  Chronic.  III.  p.  318  (Dobner,  Mo- 
numenta histar.  Bohemiee.  Praga  1*765,  ìq-4%  lom.  VI)  dà  un  estratto 
spevto  letitrale  detle  cose  segue  nti. 
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ab  omiìibus  eognoscen^as,  qui  una  cum  electo  Imperatore 
orbem  terrarum  multipliciter  reformabunt,  exclusis  a  pasto- 
rìbus  Ecclesie  superfluitatibus  deliciaruni  temporalium  ca- 
ducaruni.  loterrogatus  subjunxit,  quod  quidam  sub  quodam 
pastore  Ecclesie  mortificatus  vel  mortuus  quatrìduanas  re^* 
surget,  ad  cujus  vocem  fiet  in  ter  pastores  Ecclesie  terror 
magnus  et  fuga,  in  qua  etiam  Summus  Pontifex  erit  in  pe« 
riculo  personali,  et  quod  deinde  idem  Pastor  Angelicus  Ec- 
clesie Dei  quasi  menti  succurret  non  minus  etiam  quam 
Franciscus,  et  totum  statum  Ecclesie  reformabit,  fietque  de 
thesauris  Ecclesiasticis  templum  Dei  magnum  ad  honorem 
Sancti  Spiritus  dedicatum»  quod  Jerusalem  vocabitur,  et  ibi- 
dem ad  orandum  infideles  venient  etiam  ex  Egipto.  Censo- 
loit  itaque  mihi,  nt  ad  premonendum  Romanum  Cesarem, 
qui  existit  in  ordine  Augustorum  centesimus,  laborare  pe- 
nitns  non  dififerrem,  sibique  consiliis  et  auxiliìs  assisterem 
ut  precursor,  nec  dobitarem,  quia  cito  Romana  Ci vitas  Pa- 
pali et  Augostali  sit  diademate  decoranda,  cum  jam  sint  anni 
XL  completi,  quibus  arcba  Domini  translata  de  Jerusalem 
permansitfropter  peccata  bominum  debitum  extra  locum. 
Dixit  autem,  quod  acceptum  habuisset  Altissimus*  si  lubileo 
anno  L,  nuper  facto  juxta  divinum  preceptum  in  Levitico 
designatum,  reversa  fuisset  ad  propriam  mansionem. 

Yerum  dum  ego  de  verbis  hujusmodi  dubitarem  et  babe- 
rem  adventum  ad  Cesarem  ex  quadam  mea  arrog^ntia  anti- 
qua suspectum,  ille  tune  mihi  quasdam  diverspmm  Spiri- 
tualium  virocum  exhibuit  prophetias  easque  mihi  exposoit 
tanquam  breviter  completuras,  et  licet  magnam  partem  ea- 
rum  noverim  adimpletam ,  tamen  de  reliquis  illnd  teneo , 
quod  Ecclesia  Dei  tenet.  Recepi  itaque  illas  et  ad  iter  me 
exposui,  timens  ne,  si  a  Deo  hoc  eveniebat  negotinm,  per 
mei  desidiam  contumax  apparerem,  et  sic^  confirmato  qao- 
dammodo  corde,  veni  ad  pedes  Cesareos,  illas  ostendens  puro 
animo,  ut  audistis.  In  eo  ^ero  quod  me  ille  mónuit  vestris 
obsequiis  me  daturum,  et  si  numquam  aliquis  hoc  monuerit. 
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m6  offerre  obsequiis  Romani  Principisi  exisUmo  recte  factum, 
nec  possum  ab  aliquo  viro  diligente  justitiam  deprehendi, 
sì  vobis  qui  estis  Dominus  noster  et  Princeps  canonico  et 
juste  electus,  obtuli  me  facturum  et  curaturum  cum  Romano 
populo  et  cum  aliis  Italie  populis,  qui  alias  Imperio  restite* 
runt,  quod  vos  habeatis  viam  pacificam  et  sino  sanguine  pre- 
paratam,  et  quod  adventus  vester  non  sit  causa  desolationis 
urbis  et  totius  patrie  circumstantis,  sicut  adventus  aliorum 
predecessorum  vestrorum.  Verum  unde  culpa  emanaverit, 
novit  Deus,  nec  est  allquis  potens  Italicus,  qui  possit  in  hac 
parte  conferre  quantum  ego,  qui  a  Romanis  omnibus  desi- 
deror  et  expector  et  diligor  pre  ceteris  Italicis  ab  bmni  po- 
pulo circumstanti,  nam  Ursinos  et  Columpnenses  habere  non 
poteritis  uniformes,  sicut  Imperatores  aliì  sunt  experti,  sed 
sub  meo  regimine  ipsos  prostratos  habebitis  ettotum  popu- 
lum  sino  divisione  quacunque.  De  bis  omnibus  poterit  Vostra 
Serenitas  melius  informari  et  previdero,  si  poteritis  cum  ali- 
quo alio  vostro  domestico  vel  extraneo  facere  melius,  quam 
mecum  in  Italia  facta  vestra.  Obtuli  Serenitati  Regie  fìlium 
meum  obsidem,  nam  paratus  sum  prò  salute  pipuli  Isaac 
Unigenitum immolare,  amor equidem  Reipublice  magis  quam 
Imperli  me  accendit,  ut  reformetur  justitia  jam  defuncta. 
Quecumque  peto  cum  parvo  vostro  favore  in  statum  prò- 
deunt  et  in  lucem,  riéc  peto  favores,  ut  multum  illis  indi- 
geam^  sed  ut  meum  regimen  Imperiali  licentia  justificatnm 
apud  conscientiam  meam  existat,  quoniam  adulter  est  omnis 
Rector  Romanorum  in  temporalibus,  si  Imperio,non  vacante 
preter  Imperatoris  licentiam  nomen  accipiat  gubernantis, 
sed  forsan  impediente  Sathana,  prout  consuevit  sepius,  opus 
bonum  differetur,  quod  adesse  verisimiliter  excurabam  (sic), 
verum  quia  a  Deo  omnis  potestas  est,  Ipse  per  suam  gratiam 
prò  salute  mundi  dirigat  vias  vestras  *), 

*)  Qui  finisce  la  lettera.  Ciò  che  segue  sono  osservaiioni  d'on 
altro,  affatto  conrispondeiiti  a  quel  che  se  ne  dice  nel  Chronic,  Fran^ 
cisc.  eie. ,  1.  I. 
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Item  dixit,  quod  ista  incìpìent  infra  annum  unam  et  di- 
midiam,  infra  quod  (empas  Summus  Pontifex  morietur.  Item 
dixit,  quod  in  annum  Domìni  MCCGLVII  erit  una  fides,  vi- 
delicet  fides  Christi  apud  Saracenos  inspiratone  divina  pro- 
pagata. Item  dixit  Dominum  Imperatorem  deotum  una  cmn 
Sommo  Pontifice  futuro  feliciter  prosperar!,  si  modo  obser-^ 
vent  fideliter  viam  Dei. 

XJII. 

Scritto  di  Cola  di  Rienzo  a  Carlo  IV.  Praga^  sul  fine  di  lugKo 
0  al  principio  d'agosto  1550  {Cod.  Pelzel^  pag,  kh-^1). 

Ijlbellas  Tribuni  ad  C^esarem. 

Serenissime  Cesar  Auguste.  Licet  expertus  sim,  quod  yiris 
in  paupertatis  et  tribulationum  nubilo  constitutis  raro  fides 
adjicitur,  tamen  sive  apud  Majestatem  Regiam  fide  eareant 
aive  fide  preelareant  verba  mea,  decrevi  arehanum  unum, 
quod  absconditum  et  clausum  semper  meo  latitavitin  pe- 
ctore, eidem  Majestati  urgente  forsitan  tempore  rerelare; 
scio  attamen,  quod  cum  iUud  Vestra  Majestas  legende  per- 
eurrerit,  admirandum  et  velut  impossibile  forsitan  duxerit 
arguendum.  Insuper  illud»  ut  opinor,  a  me  spirita  quodam 
lantastico  fallaci  vel  timido  arbitrabitur,  proh  dolor»  simii- 
latum,  sed  cum  mature  indagare  dlgnabìtiir  Vostra  Serenitas 
yeritatem,  dubium  convertetur  in  clarum  et  stupor  forsitan 
in  saporem.  Et  novit  Altissimus,  qui  corda  hominum  per* 
serutatur  et  prospicit,  quod  non  ista  mea  fuerat  intentio 
Teniendi  ad  vos,  ut  hujusmodi  negotium  revelar^n,  jiam 
jam  ter  cum  Vestra  Celsitudine  sedi  yestra  gratia  spaciose, 
et  tamen  nichil  tetigi  de  materia  infrascripta,  sed  forsaa  ex 
DlTino  judicio  factum  est,  ut  ego,  qui  veritatem  tanti  negotii 
negatam  esse  volui  occultam,  coactus  sim  a  Deoad  voa  velut 
sUmulatus  accedere^  ut  proprio  oreconfitear,quidq«idhacte- 
nus  ore  proprio  denegaram;  nam  (si?)  ille  vir  heremita  non 
me  suis  exhortationibus  compulisset,  ad  vos  etiam  credo 
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cìtatus  procul  dubio  non  venisseni  et  si,  postctuam  veni,  non 

faìsset  contra  personam  meam  novus  casus  exortus,  illud 

qttod  nane  yelat  ìnvitus  aperio,  adhuc  pertinaciter  abscon- 

dissem;  voluissemutique  et  libenter,  qnod  Deus  tantam  micbi 

gratiam  contulisset,  ut  more  Beati  Alexii  patientiam  obser- 

vassem,  qui  dum  ex  peregrinatione  longinqua  ad  domum 

nobilissimam  pàtris  sui  remeasset  incognitus,  prius  volnit 

incognitussub  sérvis  paternis  derisus  et  despectus,  ut  fatuus, 

vivere  usque  ad  mortem,  quam  se  ipsum  parentibus  revelare; 

sed  micbi  nec  est  ulla,  prob  dolor,  patientia,  humilitas  debita, 

neque  virtus.  Reverenter  protestor  attamen  Deo  teste,  quod 

ad  referendum  casum  istum,  quem  nunc  aperìo,  non  me 

principaliter  movet  terror  aliqualis  periculi,  cum  jam  peri- 

cttlis  plurimis  adsuetus,  credam  neminem  contrame  posse, 

nisi  quantum  desuper  est  permissum.  Quin  ymo  potius  video, 

quod  in  referendo  majuò  incurro  periculum,  quam  tacendo» 

si  modo  mea  relatio  ab  omni  verisimilitudine  sit  exclusa. 

Item  nec  moveor  ambitione  glorie  sive  divitiarum  a  Gelsi* 

tudine  Regia  querendarum,  cum  jam  mundi  gloriam,  utinam 

constanter,  recusaverim  velut  vanam,  et  ab  ipso  Deo  me 

sentiam  de  sede  depositum,  propterea  etiam  illas  divitiaé 

ultra  vite  necessitudinem  spera verim  (emend.  spreverìm) 

tote  corde,  nec  queram  aliud,  quam  inpaupertatejustitiam 

protegendo  succqriere  populis,  adversari  violatoribus  et  ty- 

rannis  Italie,  et  provide  soli  Regi  j ustissimo  compiacere. 

Arma  tamen  diligo,  quero  semper  et  queram,  sine  quibus 

hodie  ipsa  justitia  non  fovetur. 

Verum  tamen  tria  sunt,  que  ad  aperiendum  negotiam 
islud  ita  celeriter  me  prorsus  stimulant  et  impugoant.  Pri"- 
mom  videlicet  metus  infamie,  quam  horreo  super  mortem» 
nam  putabunt  bomines,  sicut  me  clausum  audiverinti  aie 
me  de  heresi  reum  vel  justis  raUonibus  superatmi»  etoovic 
Altissimus,  quod  fidelis  Ghristianus  sum,  ab  Evangelica  ft 
Apostolica  Doctriaa  non  varians,  et  ipsius  Matris  Domini 
Gloriose  servulus  specialiter  et  devotus,  quanqnam  pecòatis 
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plurimis  sim  fedatus,  que  qaidem  infamia  et  vobis  ìpsis 
aliquando  tediosa  forsan  existeret,  ubi  tanta  negotii  verìtas 
elucescet.  Secundum  memovet,  qaod  carceratio  mea  ubìlibet 
yerlsiiuiliter  proinulganda,  que  ammodo  latore  non  potait, 
nocebit  plurimum  Romano  populo  aliisque  Italie  populis  ad 
terrorem,  qui  sperant  et  sitiunt  de  mea  resurrectìone  sa- 
lotem,  et  per  consequens  quod  tyrannis  latronibus.  et  pro- 
ditoribus  Italie  datur  ex  meo  impedimento  letitia  et  malefa* 
cìendi  audatia  cumulatur,  cnm  jam  temporibus  vite  ipsorum 
et  a  tempore  sepulti,  ut  ita  loquar.  Imperli,  quoniàm  ipsi 
nnllum  alium  preter  me  habuerunt  justitie  stimulum,  nec 
punìtorem  alium  timeant  et  horrescant,  et  prò  certo  ipsi 
tyranni  omnes  et  voratores  Imperli,  quoniam  justitiam  ex- 
clusam  a  mundo  desiderante  licet  aliquando  prò  partiali 
obtinendo  favore  vel  premio  aliud  forte  dissimulent,  tamen 
in  vero  mortifìcatum  semper  Imperium  concupirent,  ne  sub 
Imperiali  Justitia  corruant,  et  lana,  quam  ab  ovibus  totam 
tondunt,  per  Imperialem  ab  eis  dexteram  subtrahatur;  quod 
quidem  securo  desideratur  in  populis,  qui  per  leonem  unum 
a  tot  circumdantibus  lupis  liberar!  ardentius  coneupiscunt. 
Tertium,  quod  me,  ut  predixi,  ad  me  manifestandum  exagitat, 
est,  quod  dum  infirmitate  sincope,  qùe  sepius  cor  meum 
aggreditur  et  exterret,  presertim  in  nocte  quodammodo  sim 
afflictus;  cui  infirmitati  aer  apertus  léfais  et  liber,  prout 
medici  suggerunt,  foret  specialiter  opportunus,  nuncautem 
sub  aere  vallato  et  spatio  modico  coartatus  deducor  solito 
sepius  et  terribilius  ad  ultimum  vite  finem,  et  nisi  provide- 
retur  micbi  in  brevi  clementius,  procul  dnbìo  ad  solatium 
tyrannorum  omnium,  de  quo  magis  dolerem,  et  ad  popu- 
lorum  mestitiam  non  cum  laude  Regie  Celsitudinis  expirarem; 
nam  consueverunt  multi,  quibus  in  casn  non  succurritur 
confortando,  mori  ex  morbo  hujusmodi  repentine.  Verum 
tamen  peto  semper,  quod  nulla  adhibeatur  fiducia-verbis 
meis,  donec  verìtas  sit  gustata,  masticata  mature,  maturius 
fiì  digesta,  quamquam  casus  hujusmodi  nequeat  de  visu  per 
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testes  vel  per  documenta  publica  comprobarì,  sed  aut  per 
confessionem  agentium  aut  per  presumptiones  verìsimiles  et 
per  famam;  per  ista  equidem  trìa  ìnvenìre  poterit  Celsitudo 
Regia  y erisimi] iter,  quod  propone. 

Dico*)  itaque.  Serenissime Princeps et Fautor,licet,  parcat 
michi  Deus,  cum  reverentia  materiam  pudoris  fateri  non 
possim,  quod  velim  nolim  ammodo  In  Romano  populo  non 
latescit,  quod  egolicetfuerim  tanto  domino  prorsusindignus, 
tamen  ipsa  natura  construens  omnia  me  natum  esse  fecit, 
ut  credo,  gloriose  memorie  quondam  Imperatoris  He  urici 
Avi  vestri,  et  mei  Domini  sempiterni,  ex  mullere  videlicet 
ejus  hospita  et  ancilla;  nec  cum  causam  sciveritis  mirandum 
valde  videbitur,  cum  et  David  a  Deo  electus  Rex  verus  et 
sanctus  ex  ea,  que  fuìt  Urie  natum  habuit  non  ignotum,  et 
ipse  Abraham  Patriarcha  dilectissimus  et  justissimus  a  Do- 
mino reputatus  Divino  permissu  filium  Deo  acceptum  sum- 
pserit  ex  ancilla. 

Porro  ad  exquirendam  rei  hujusmodi  veritatem,  ut  viam 
vobis  aperiam,  duxi  eam  calamo  designandam,  dum  eam 
nequeam  nunc  communi  colloquio  revelare.  Scitis»  ut  credo, 
quod  prefatus  quondam  Dominus  Iniperator  Anno  Domini 
MCCCXII,  ut  opinor ,  mense  Maji  **)  Romam  prò  coro- 
natione  profectus  est ,  et  dum  per  unam  viam  coronatio 
Ipsa  expediri  per  Cardinales  Ecclesie  crederetur,  per  aliam 
viam  proditoriam  subterraneam  et  astutam  sibi  fuit  prò  vh- 
ribus  impedita,  nam  excitati  fuerunt  premiis  et  subducti 
nonnulli  Romanorum  potcntes,  qui  cum  brachio  Regis  Apulle 
Imperatorem  Ipsum  impedivcrunt  in  tantum,  quod  idem 
Imperator  nequìvit  in  Sancii  Petri  Basilica»  sicut  moris  est 


*)  Il  brano  da  Dico  —  negotiis  animum  erudire^  fu  già  stampato 
dal  Pelzcl ,  loc.  cìt.  pp.  31 1  o  313. 

**)  Enrico  VII  giunse  a  Roma  ai  7  di  maggio,  venne  incoronato  in 
Laterano  ai  39  di  giugno  1313,  e  al  tempo  dell*  incoronaiione  abitavo^ 
sult'Aventìno.  Mori  ai  34  di  agosto  1313« 
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imperatoram  omnium,  coronaci,  prò  eo  videlicet,  quod  in 
Romana  Cìvitate  tota,  sbarris,  trabeis,  machinis  et  obstacalis 
ligneìs  viis  omnibus  clausis  et  stratis  omnibus  impeditis, 
bella  inter  partes  continue  seviebant,  et  sic  Dominna  Impe- 
rator,  ut  premittitur,  coactus  est  in  Lateranensi  Ecclesia 
coronari.  Verum  cum  jam  de  tot  impeditionibus  (astiditus 
Urbem  exire  et  Lombardiam  regredi  preparasset,  optabat 
antea  quovis  modo  Sancti  Petri  Basilicam  visitare,  ut  saltem 
locum  debitum  coronationis  aspiceret  et  in  eo  personaliter 
Interesset,  sed  cum  ali  ter  propterimpedimenta  fieri  nequiret, 
Msumpsit  sibì  tantummodo  unum  socinm  et  Latinum,  qui 
Tias  occultas  agnosceret,  et  cum  eo  in  babitu  per^;rino 
àbarras  et  impedimenta  viarum  clandestine  transenndo  ipsius 
Beati  Petri  limina  et  coronationis  locum,  ut  voluit,  visitayit, 
nec  tamen  transire  potuit  sic  occulte,  quin  sonus  insurgeret 
qnod  Imperator  occultus  loca  transiverat  emulorum,  et  su- 
bito portis  viarum  antecaptis  custoditis  etiam  et  clausis  preco 
per  totam  partem  guclfam  extìtit  destinatus,  alte  publicans, 
quod  si  quis  Imperatorem,  qui  sbarras  hodìe  occulte  transi- 
verat, recognoscere  posset  et  capere  vel  Gapitaneo  resignare, 
magnum  auri  pretium  lucraretur.  Quam  quidem  vocem  ubi- 
libet  susurratam  Imperator  et  Latinus  pariter  advertentes, 
per  occultam  viam,  que  dicitur  ripa  fluminis,  in  qua  domus 
m^a  permanet  situata ,  ambo  pariter  transierunt.  Verum 
cum  sbarras  domui  meepropinquasanteclausasetcustoditas 
adverterent,  quasi  simulantes  in  domo  mea,  que  tabema 
erat  publica,  velie  tunc  bibere,  intraverunt  in  illam  et  deinde 
prò  nocturna  quiete  bospitium  et  cameram  petierunt,  qui  a 
matre  mea,  absente  tunc  viro  ad  cujusdam  loci  custodiam 
destinato,  hospìtali  fuerunt  liberaliter  et  recepti,  et  secun- 
dum  aliquorum  relationem  per  dies  X  et  secundum  aliquos 
per  dies  XV  se  infirmum  sìmulans  ibi  latuit  Imperator,  donec 
videlicet  fuit  illa  in  totuni  sublata  suspicio  et  tante  solicitu- 
dini  et  custodie  finis  datus;  et  de  hoc  latitationis  puncto  ab 
illis,  qui  cum  eo  tunc  morabantur  assidui,  si  aliquis  vivit, 
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ul  opinor,  poteritis,  si  recoluBl,  declarari.  loterim  vero  pre- 
fatus  Latinus  prò  necessariis  victualibus  antecedel)at  in  tem- 
pore, et  prefata  mater  mea,  que  juvencula  erat  et  non  nu>- 
dicum  speciosa,  grate  Domino  mìnistrabat  nec  minus  forsitan, 
quam  Sancto  David  et  j usto  Abrahe  per  dilectas  extitit  mini- 
stratum.  Deinda.stratis  apertis  Dominus  Imperator  ad  mon- 
lem  Aventinensem  Urbis,  in  quo  morari  eonsueverat,  occulte 
cum  Latino  regressus  paucos  post  dies  cum  toto  exercitu 
Romam  relinquens  et  ad  partes  properans  Lombardie,  tau- 
dem  mensis  Augusti  die  ut  opinor  XVI  apud  Bon  Conventum, 
ut  noscitur,  ezpiravit. 

Et  quia  nichil  occultum,  quod  non  reveletur,  post  Impe* 
ratoris  ab  Urbe  absentiam  et  egressum,  ille  idem  Latinu» 
tam  in  domo  mea,  quam  in  locis  compluribus  revelavit,  quod 
Dominus  Imperator  in  eodem  meo  hospitio  diebus  pluribus 
latitavit.  Dum  itaque  de  tanto  Domino  mairi  mee  innote- 
sceret,  quod  ante,  ut  opinor,  verisimiliter  ignorabat,  mu- 
liebri ac  juvenili  more  subducta,  cuidam  sue  amice  se  de 
Imperatore  pregnantem  secreto,  ut  credidit,  revelavit,  amica 
vero  ipsa  muliebri  more  secreta,  invenit  aliani  amicam  inse- 
eretam,  cui  tanquam  secreta,  et  mulier,  negotìum  secretavit, 
et  sic  de  aure  ad  aurem  negotium  secretando  fuit  diebus  illis 
non  modicum  susurratum.  Ipsa  denìque  mater  mea  tempore 
mortis  sue  aperuit,  ut  debuit,  sacerdoti,  verum  diebus  illis 
propter  ipsius  matris  inGrmitatem  Laurentius,  ut  dicitur 
Pater  meus,  me  infantem  ad  Cìvitatem  Anagnie  per  dietam 
ab  urbe  distantem  apud  quendam  suum  consanguineum  edu*- 
care  curavit,  ubi  usque  ad  etatis  mee  annuni  XX"'"'"  tan- 
quam rusticus  inter  rusticos  sum  moratus.  Deinde  in  ipsius 
Laurentii  obita  Romam  venìens,  post  mortem  ipsius  tam  a 
sacerdote»  quam  ab  amica  mea,  et  nonnullis  quandoque  su- 
surrantibus  fuit  micbi  bujusmodi  conditio  denotata;  ego 
autem  gerens  illam  in  pectore  satis  clausam  nedum  confìteri 
ob  maternam  reverentiam  rubescebam,  verum  penitus  cum 
tedio  sustinebam  et  vultu  non  placide  denegabam;  verum 
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tameo  hoc  verum  esse  in  animo  meo  verisimiliter  eslimaBS 
etcertUudinaliterjamassumens,  incepi  vìtam  plehejam  con- 
lt)nnere,  et  majoribas,  quibus  potueram  negotiis  animam 
erudire,  et  quibus  michi  honorem,  laudem,  et  gloriami  pra 
cives  alios  (sic)  prepararem;nam^exeepto  ma'gistratn  majori 
Camere  Urbis,  quem  a  Papa  recepi  et  per  substitutum  attamen 
ministravi,  aliis  omnibus  studiis  aspernatis  soli  lectioni  rerum 
Imperialium,  antiquorum  et  probissimorum  virorùm  me- 
morie dedi  curam ,  quibus  cum  animus  meus  miohi  quo- 
dammodo  videretur  imbutus,  nichil  actnm  fòro  putavi,  si, 
que  legendo  didiceram ,  non  aggrederer  exercendo.  Sciens 
itaque  ex  Romanis  Gronicis,  quod  per  V^  annos  et  ultra 
nullus  Romanus  Givis  defendere  populum  a  tyrannispropter 
animorum  miseriam  presumpsisset,  deinde  compatiens  pere- 
grinìs  personis  miserabilibus  indefensis  omnibus  et  oppressis, 
deliberavi  prorsus  in  animo,  rem  ipsam  difficilem  ut  nota- 
biiem  dignamque  laudande  memorie  quanquam  periculosis- 
simam  attemptare,  et  sic  in  tantum  apud  Romam  et  Romanam 
curiam  nunc  verbis  nunc  armis  sopitum  populum  etdesldem 
excitando,  ipsum  jam  aperte  defendere  tam  intrepidus  in* 
cboavi,  ut  toto  populo  de  singularitate  animi  et  de  insolita 
pericoli  presumptìone  vehementius  stupescente,  ceperit  vi- 
gor eorum  mortuus  quodammodo  respirare,  et  sic  de  die  in 
diem  factus  sum  potentìbus,  terribilis  et  suspectus  et  ipsi 
populo  amabilis  super  omnes. 

De  Deo  itaque  primo  et  de  honorum  omnium  favore  con- 
fisus,  armatus  cum  XXV  tantummodo  sociis,  die  Sancto  Pen- 
thecostes  fugatis  de  palatio  Senatoribus  de  domo  Ursina  et 
Columpnensi,  qui  tunc  pariter  presidebant,  et  per  consequens 
omnibus  Romanis  potentibus  indifferenter  eadem  die  solo 
rugitu  procul  pulsis,  universo  populo  laudabiliter  excla- 
mante^  conscendl  Capitolium  et  antiqui  gloriam  Tribonatus, 
deinde  ad  Romani  populi  militiam  singularem  michi  per 
manus  Vicarii  Summi  Pontificis,  totius  Cleri  Urbis  et  populi 
ac  solempnium  Ambassiatorum  Italie  die  prima  Augusti  in 
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augusta  concha,  in  qua  Augustus  baptizatns  extitit  Constan* 
tinus,  solempnissime  concessam  et  parìter  consecratam  ;  et 
tune  fama  mee  nationis  exposite,  qne  ob  longevam  ab  Urbe 
absentiam  jam  latebat,  cepit  diebus  illisinter  Romana  ora 
resurgere,  non  tamen  linguis  liberls,  ne  meum  animum 
forsan  offenderent,  qiiem  venerabantur  nimìum  et  timebant, 
et  insuper  artìticialiter  famam  bujusmodi  deprìmebam  et  m^ 
quasi  in  Alamannorum  imperium  turbidum  ostendebam,  ne 
de  fama  nationis  hujusmodi,  que  multis  suspecta  fuisset  in 
Urbe,  et  apud  potentes  et  populos  Italie  partìales  alìqualis 
suspicio  partialiter  nasceretur.  Deinde  ab  ipso  tempore  Tri- 
bunatus  usque  nune  paulatim  in  tantum  prefate  generatìonis 
fama  eonvaluit,  quod  non  solum  bomines  et  mulieres  Urbis 
illam  aperte  jam  predicant,  sed  etiam  et  pupilli.  Item  ut  in 
partibus  Alamanniis  possilis  babere  indaginem  aliquam  casus 
bujus,  manifesto  vobis,  quod  eadie,  qua  Tribunatus  offìcium 
sum  adeptus,  quidam  RomanusVir  Nobilis  nomine  Onufrius 
de  Ilpinis(llperìnis?),  qui  amicus  michi  extìterat  et  quondam 
Laurentii  Patris  ut  dicitur  mei  et  devotissimus  et  notissimus 
quondam  Ducis  Bavarie  et  fugiens  timore  justilie  a  faci^ 
Tribunatus  ipsum  quondam  Dominum  Dueeih  adivit,  et  tam 
sibi,  quam  suis,  ut  audivi,  domesticis  hanc  conditionem 
meam  sibi  consciam  revelavit,  «ecundum  quod  forsan  a  Do- 
mino Marcbione  et  a  prefatis  domesticis  poterilis  perscrutar!, 
nam  toto  tempore  Tribunatus  prefatus  Nobilis  apud  ipsum 
Ducem  Bavarie  moram  traxit.  Etas  etiam  mea  secundum 
quod  potest  ex  aspectu  quodammodo  comprebendi ,  a  tem- 
pore ilio,  quo  Imperatpr  advenit,  credo  varians  non  videtur. 
Denique  ut  sepius  explicavi,  non  a  me,  sed  a  viris  bonis 
Romanis  popularibus  fide  dignis  poterit  Vostra  Majestas  ve- 
risimiliter,  in  quantum  ipsa  materia  occulta  patitur,  melina 
declarari.   item  credens  eo  tempore ,  me  natum  existere , 
sicut  scribo,  in  sento  meo  pro'armis  et  signo,  quod  in  vi- 
ctricibu^  stantalibus  claruit  et  vexillis,  suscepi  arma  et  si- 
gnum  Sancti  et  Illustris  Romani  Reetoris  et  Principis  Boetii 
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Severlni,  in  quo  sol  aureus  inslgnìtur  Septem  StelHs  argenlek 
in  Campo  aureo  circumdaius,  cujas  Boetii  corpus  apnd  Pa- 
piam  cum  Beati  Augustini  eorpore  requiescit,  prò  eo  yide- 
licet,  quod  secundum  Romanas  Cronicas  Mater  Boetii  fuit 
Boema  ex  Regia  Stirpe  nata,  et  ab  ipso  BoeUo  vocari  volili 
Boetium  natum  meum,  et  ego  in  meo  titulo  Tribunali  ap- 
pellari  volai  ab  eodem  Boetio  Severo  Severua. 

Verum  quìa  forsitan  de  tam  modico  homine  Regia  sere- 
nitas  erubescet,  bonum  est»  quod  diligenter  advertat»  quod 
in  hoc  meo  adventu  non  onus,  non  debitum,  non  fugam,  et 
quantum  in  me  modico  fieri  potuit ,  non  dedecus  neqne  in-» 
famiam  reportavi,  nam  Divina  gratìa  faciente  nallus  Italicoi 
Rex,  Dax,  Princeps,  Marchio,  Comes  et  Baro  in  gestis  bel« 
lorum  et  pacis,  in  dìgnitatis  adeptìone  legitima,  et  in  fama 
usque  ad  Saracenos  experta,  in  tanta  brevi  tate  temporta, 
VII  videlicet  mensium,  nostra  memoria  me,  ut  arbitrór, 
superavit,  quod  tempus  non  sufficeret  uni  Regi  ad  unum  de 
Aomani's  potentibus  edomandum;  et  ego  Deo  semperauctore 
ipsa  die  pristina  (emend.  prima)  Tribunatus,  que  quidem  di^ 
gnitas  a  tempore  deflorati  Imperli  et  per  annos  V^  et  ultra 
subtyrannicaoccupationevacavit,ipsosomnespotentesindi^ 
lerenterDeum  et  justitiam  odlentesa  mea,  ymo  a  Dei  facie 
fugiendo  vehementi  Spiritu  dissipavi,  et  nullo  effuso  cruore 
trementes  expuli  sine  ictu,  remanente  Romane  terre  facie  re^ 
nevata,  et  sic  vere  ilio  die  Penthecostes  impletum  extitit  ver- 
bum  illud,  quod  eadem  die  ad  honorem  SpiritusSanctidecan- 
tatur:  e  Exsurgat  Deus  et  dissipentur  inimici  ejus,  et  fugiant  > 
Et  iterum:  «  Mitte  Spiritum  Sanctum  tuum^  et  renovabis 
faciem  terre.  »  Certe  milli  Summorum  Pontificum  vel  InLr 
peratorum  fuit  possibilis  hactenus  Potentnm  Urbis  ejeccio, 
qui  ipsis  RomanisPontificibus  et  Imperatorìbus  prcvaluerunt 
sepius  quam  cesserunt,  et  tamen  six  expulsos  terribiliter  et 
fugatos  deinde  citatos  a  me  infra  XV  fere  dlem  habui  omnea 
sub  pedibus  meisad  jurata  mandata  prostratos.  Prefectum 
vero  Urbis  nunquam  ab  Ecclesia  nec  a  Senatu  et  populo 
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domitum,  qui  cum  prò  occupa tione  cujusdam  castri  camere 
Urbis  rebeiUonem  et  contumaciam  presumpsisset,  armis  ob* 
sedi,  ad  restitutionem  compuli,  et  coram  me  presente  populo 
prostratum  aspexi  deponeutem  officium  Prefecture  et  illud 
ex  novo  de  meis  manibus  cognoscentem  ;  Comitem  insuper 
Fundorum  pertinacem  Roberti  Regis  et  Sicilie  Regine  re- 
beliem,  qui  bis  jam  exercitum  Regium  straverat  in  conflictUt 
mandata  mea  facere  contempnentem,  tam  ipsum  quam  fratres 
suos  armi»  obsessos  campestri  bello  fugavi ,  ut  Jamus  (sic) 
terre  sue,  et  vinctos  ad  obedientiam  compuli  personalem. 
Postremo  Romanos  omnes,  Principes,  Goroites  et  Barones  de 
generosa  qualibet  domo  Urbis,  qui  violato  obedientie  jura- 
mento,  dum  centra  me  venire  cum  magna  equitum  et  peditum 
multitudine  improviso  et  subito  presumpsissent,  obvians  illis 
cum  paucis  equitibus  et  populo  congregatis  invasi  viriliter, 
ipsosque  partim  gladio  stravi,  partim  fuga,  partim  carceribus 
pessumdedi,  nam  et  XXVI  Barones  et  Comites  career  tenuit 
tribunalis,  nec  volai  ipsos,  prout  merebantur,  extinguere, 
sanguini  compatiendo  generoso.    Regales  equidem  omnes 
Regni  Apulie,  Barones  eorum  et  Comites,  cunctosque  fere 
Italie  populos  obsequiosos  et  pronos  habui  et  ad  meam  mi- 
litiam  magnorum  honorum  et  munerum  oblativos»  ab  Impe- 
ratore Constantinopolitano  et  rege  Anglie  per  Ambassatores 
solempnes  et  literas  honoratus,  Regina  Apulie  protectioni 
Tribunizie  sponte  se  subjecit  et  Regnuui,  Rex  Ungarie  per 
duas  Ambassiatas  solempnes  justitiam  suam  de  Regina  et 
Regalibus  cum  magna  instantia  sceptro  subdidit  Tribunali, 
et  quod  plus  audeo  dicere,  Soldanum  Babilonie  tribuni  fama 
concussit;  nam  cum  Ghristiani  sepulcbrum  Domini  visitantes 
Cbristianis  et  Judeis  Jerosolimas  habitantibus  de  nova  Urbis 
reformatione  inaudita  bactenus  mirabilia  reportassent,  tam 
etiam  Ghristiani,  quam  etiam  Judei,  statim  nova  festa  et 
inusitata  gaudia  festaverunt,  cujus  letitie  causa  ipsi  Soldano 
relata,  statim  attonitus  ex  ipso  famoso  quondam  Romanorum 
omnes  portus,  et  civitates  in  ora  maritima  constitutas  novis 
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custodiis,  artificiis,  et  repagulis  communivit.  Cam  quanto 
nempe  glorie,  quanta  p^ce,  et  seeuritate  maris  et  terre  ac 
atrataruìn  omnium  inaudita,  cum  quaque  libera  restitutione 
civitatumet  castrorum  omnium  facta  ab  expoliatoribus  omnI- 
bus  ad  expoliatos  de  possessionibus  etiam  quibuscunque,  et 
quot  et  quanta  fuerunt  in  tam  arto  tempore  consumata, 
desisto  describere,  nam  laudabìlius  certe*^  relinquitur  laus 
propria,  ne  sordescat,  linguis  et  calamis  alienis. 

Dignilatem  vero  Tribunalem  michi  legitime  perpetuatam 
a  populo  nec  unquam  remissam  nec  abjectam ,  sed  invito, 
resistente  et  lacrimante  populo  sponte  me  ab  illa  suspendi 
deliberans  usque  tempus  Deo  placitum  ab  ipsius  dignitatis 
usu  et  exercitatione  vacare ,  cujus  status  reintegratlonem 
quantum  Romanus  populus  et  alii  populi  ac  provincie  cir- 
eumstantes  desiderent  et  expeterent,  poteritìs  per  vestros 
fideles  cognoscere  relatores;  et  sic  gratia  Dei  fama  mei  no- 
minis  gloriosa  perviguìt,  et  licet  sopita  prò  tempore,  Invio- 
lata tamen  et  grata  ubilibet  pcrseverat,  quanquam  multi 
preeminentes  in  mundo  illam  extinguere  sitìant  ob  invidiam 
et  tiroorem,  ne  vìdelicet  nomen  meum  gratum  in  Italia  atqne 
clarum  nomén  eorum  obscurum  facìat  et  neglcctum.  Qua- 
propter  Imperiali  supplico  Majestati ,  quatenns  apud  eam 
non  patiatur  nomen  meum  bonum,  quod  super  omnem  the^ 
saurum  est  procul  dubio  micbi  charum  ,  contaminar!  fn 
mundo  vel  sub  falsa  infamia  denìgrari,  nàm,  ut  Roctius  no- 
ster  ait,  «  que  miseri  patiuntur,  crednntur  ab  hominibus 
meruisse.  »  Moveat  vos  ad  hec  prìmìtus  timor  Dei ,  affcctus 
justitie,  honor  vester  et  ipsius  vestri  Romani  popuU  amor  et 
decus,  cujus  vos  estis  Imperator  et  Doniinus,  et  ego  miles 
Jndignus  et  ut  fìlius  reputatus.  Nec  micbi  cedit  ad  dubium, 
quod  resureccio  mea,  si  Deo  favente  et  Imperio  Sacro  ful- 
gente fieri  contingat,  tanto  erit  prima  assuroptione  precla- 
rlor  apud  Italicos,  quanto  sol  diu  inter  frigora  et  nebulas 
occultatus  revertitur  membrls  et  oculis  expectantium  roagis 
gratus.  Porro  quis  novit  Domine  mi  Cesar  Auguste,  si  Deus, 
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qui  futura  cnncta  providet  et  disponit,  indignatus  et  merito 
de  nephando  et  inaudito  obitu  quondam  serenissimi  avi  ve- 
stri  et  de  jacturis  aniinarum  et  corporum,  quas  hucusque 
prò  yacatione  Imperii  mundus  incurrit,  ex  Divina  provi- 
dentia;sua  me  prò  vobis,  quem  ad  rectificandum  Imperium 
jam  elegit,  nasci  voluit  et  a  veslris,  meque  tam  in  dignitate 
Tribunali  quam  extra  erudiverit  de  astuliis,  morbis  et  raor- 
bidìs  Urbis  et  Italie  universis,  unumque  creare  hominem  vo- 
luerit  in  domo  Lateranensi  Baptiste  et  Imperiali  fonte  pu* 
blice  baptizatum  gratum  populis  omnibus  et  optatum,  ut 
esset  vobis,  ut  ipse  Baptista  Christo,  previus  et  precursor 
ad  lavandum  Imperii  maculas,  prout  in  ipso  fonte  Constan- 
tini  baptismatis  Silvester  lavare  voluit  Costantinum,  fuit 
equidem  maculatum  diutius.  maeulis  multis  Imperium,  quo 
Divino  lavacro  toUi  poterunt  et  huniano.  Vos  etiam  allega- 
stis,  quod  non  absque  Divino  miraculo  Romanum  Imperium 
reformaretur,  eerte  totum  hoc  ad  Divinum  spectat  miracu* 
lum,  si  per  virum  pauperem  et  novum  ruenti  Imperio  Ro- 
mano succurritur,  sicut  alias  ruenti  Romane  Ecclesie  per 
Frane iscum.  Et  quanquam  Franciscuis  ipse  Beatus  habuerit 
desuper  propter  promotioncm  Spiritualis  operis  fulcimen- 
tum,  tamen  ad  sustentationem  Ecclesie  suam  Regulam  pò- 
stulavit  apparerete  et  ego  ad  sustentationem  Imperli  meam 
regulam  postulare  non  desinam  ab  augmento,  licet  credam 
reforma tionem  Sacri  Imperli  a  spirituali  opere  non  excludi. 
Nam  quid  sanctius,  quidve  spiritualius  dici  potest,  quam  Ca- 
tholicam  Cbristi  (idem  ab  inimicis  Crucis  in  forti  brachio  et 
extento  protegere,  hospitalia,  monasteria,  Ecclesias,  pia  loca, 
viduas ,  pupillos ,  orpbanos  et  oppressos  a  tyrannorum  et 
opprimentium  faucibus  divellere ,  pacem  populis  et  sine 
partium  acceptione  justitiam  omnibus  tanquam  acceptabile 
Deo  sacrificium  .exhibere,  servare  oves,  lupos  occidere , 
doctrinis  honestissimis  et  preceptis  armatam  cohercere  mi- 
litiam,  et  morbos  omnes  in  populo  Dei  unguentis  sanare, 
qui    poterunt,    insanabiles  autem  et   fistulatos  succidere 
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incisorio  gladio  cruentato,  timere  deniqae  neminem  preter 
Deum»  et  solum  ad  eum  habere  semper  in  omnibus  metitif 
ocolam  respectivum.  In  bis  igitur  yirtutibus  Imperatorii 
versatur  officiom  non  solum  terrarum  orbi  sed  celo  etiam 
verisimillter  opportunum,  et  sicut  ab  experto  sam  doctus, 
montes  asperrimos  in  vias  planas  conTertit  omnìpotens  in 
coBspectu  justi  Regis,  dum  sedet  in  solio  recto  corde. 

Expergiscere  igitur  et  accingere  gladio  tuo  Cesar  super 
femur  tuum  potentissime,  et  dico  prò  verbo  solo  tuo,  nam 
sicut  te  clavigerum  esse  non  convenit,  sic  Summum  Ponti* 
ficem  esse  armigerum  non  est  decens»  et  si  micbi  hee  velial 
Ecclesiastici  Viri  concedere,  salva  reTcrentia,  hujusmodi 
sanguinis  gladius  sicut  Imperatori  desuper  est  comniiss«s« 
sic  Petri  manibus  est  denegatus.  Item  etiam  electns  Dei  Dfr* 
vid,  quia  sanguinem  fuderat  coram  Deo,  noluit  Deus  de  suis 
edificari  manibus  templum  suum,  et  utinam  ex  quo  hujos- 
modi  ^ladium  Viri  Ecclesiastici  susceperunt,  illnm  ad  de- 
fensionem  justitie,  rectum  prout  mundo  expedit,  retinerent, 
sed  nunc  a  dextra  manu  curvatum,  nunc  retortum  detinent 
muliebtfCèr  a  sinistra ,  sepe  quidem  proprium  percutiont 
hospitem,  quando  percutere  satagunt  durum  hostem,  oves 
et  agnos  quandoque  perimunt,  ubi  perimere  estimant  fòrte 
lupos.  Hoc  patet  in  provinciis  presertim  Italie,  que  sub  Ec- 
clesie Romane  pastoribus  gubemari  deberent  et  devorantur 
penitus  a  tyrannis  colludentibus  cum  eisdem.  Cetera  namqoc 
R^na  et  Civita tes,  que  a  gubernatoribus  Ecclesiasticis  siifit 
exerate,  si  fluctuant,  tamen  aliqnando  conquiescunt;  sed  pro- 
vinole iste  ab  Ecclesiasticis  gubernate  sine  intermissione  ali* 
qua  ob  eorum  avariciam  et  pigritiam  semper  ruunt  ;  et  hee 
causa  potissima,  per  quam  a  multìs  retro  temporibus  sue-* 
cubuerunt  in  omni  bellorum  certamine  et  nullam  in  armif 
victoriam  assequuntur.  Pro  certo  ista  tacerem  libentius,  sed 
taotus  dolore  cordis  super  tot  excidiis  compassivo  mentis  re* 
fr^QAre  conceptum  nec  potui  neque  possum.  VaeDeus,quan* 
tum  bonestius  foret  et  sanctius,  si  uteretur  glàdius  ad 
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termiBOS  unesquisque  ictu  suo,  et  quod  est  Dei  Deo,  et 
quod  est  Cesaris  Cesari  redderetur,  et  hoc  vere  jam  proxima 
parte  mundus  totus  a£Fectat  et  appetii,  quod  Deus  ipse  prose* 
quetur  breviter  ut  opinor,  cum  sit  justus. 

Hec  et. alia  ìa  Concistorio  alias  per  verba  asperiora  pro- 
posui,  et  vobis,  £ui  orbis  reformatio  eompetit,  exponere  non 
est  vanum  ;  et  licet  meus  iste  adventus,  qui  respicit  casum 
istum,  videatur  aliquibus  forsan  vanus  propter  illius  Here^ 
mite  revelationem  condietam,  non  debetur  certe  sic  subito 
et  precise,  prob  dolor,  reprobar!,  nam  totum  testamentum 
et  vetus  et  novum  totumque  scrìpturarum  corpus  Ecclesie 
plenum  jacet,  quod  per  apparitione»,  visiones,  et  sompnia 
multis  multa  Deus  revelavit,  et  ista,  sive  prima,  «ecunda, 
tertia  reyelatio  sive  quarta,  est  forsitan  obstupenda?  Sed 
isti  Domini  nostri  Summus  Pontifex,  Cardinales,  Clerus  par* 
cant  michi,  quod  dicere  nequeo  sino  risu:  quidquid  eis  pro- 
ficit  verbo  vel  opere  ad  divitiarum  et  dignitatis  augmentum, 
totum  honestum  comprobant,  gratum  laudabiliter  reputant, 
et  acceptum;  e  centra  quidquid  réprehensivum  dampnosum 
in  deliciis  existimant,  vel  suspectum  vel  erroneum^llprguunt, 
centra  fidem  esse  conclamant,  nec  volunt  esse  possibSe  ne- 
que  in  conspectu  bominum  Qreditivum;sedstatim,  arcu  et 
pbaretra  susceptiSi  jaculantur  sagittam  heresis  in  adversum; 
jamque  aliquos»  proh  dolor,  sagittavit  diebus  nostris  £c* 
desia,  quos  nunc  approbat  et  celebrat  inter  Sanctos.  Micbi 
tamen  eum  Ecclesiasticis  disputando  contendere  vel  cum 
quequam  non  est  coosilium  vel  voluntas,  pacem  omnium 
cupio ,  vitam  bonestam  et  sanctam  animarumque  salutem 
perpetuam;  quam  sumendi  in  eorum  potestatem  Deus  dere- 
liquit,  quos  omnes  ipse  Redemptor  eorum  etnoster  dirigere 
et  conservare  in  beneplacito  suo  et  sancta,  si  volunt,  pau- 
pertate  dignetur  per  Spiritum  Sanctum  ejus. 

Digoetur  itaque  ex'premissis  omnibus  Imperialis  Majestas 
hominem  lioet  modicum  vobis  a  Deo  procul  dubio  elargitum 
non  omnino  et  repente  respuere,  nam  posset  in  tempore 
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eadem  Majestas  de  tam  immatara  repudìatione  dolere,  cutn 
magnus  curras  parvo  davo  semper  ìndigeat  et  ligno  juinimo 
magna  navis.  Ego  sum  qui  prò  vero  non  respuam  ad  exal- 
tationein  Impera  et  persone  vestre  salutem  sabire  labores, 
perìciila  indefèssus  et  mortem,  et  possum  gratia  Dei  illa  prò 
Imperio  vobis  offerre,  que*  non  poterit  verìsimiliter  alias  ti- 
vens.  Unum  attamen  dicere  non  obmitto,  quod  -ubi  etiam 
bec  mea  relata  conditio  vobis  absque  aliqua  dubietate  cla- 
resceret,  tamen  acceptatio  vostra  vel  consensus  in  poblicum 
nec  vobis  bis  dlebus  expedit  neque  micbi,  quin  ymo  dissi- 
mulanda  est  penitus  et  cautius  occultanda;  nam  ubi  Regie 
Serenitati  placeret  me  ad  recuperationem  Urbis  et  Italie  prò 
Imperio  occulte  tanien  et  sagaciter  pjroficisci,  si  apud  vos  de 
hujusmo^i  conditione  natali  manifestatus  crederer  et  acce- 
ptus,  tunc  aliqui  potentes  populi  partiales,  qui  me  viram 
communem  et  popularem  existimant ,  baberent  de  cetero 
penitus  me  suspectum,  nec  eos  de  levi  traberem  ob  astatias 
malignantium  ad  mandata,  habet  namque  serpentinos  bostes 
Imperium  insidiatores  suBterraneos,  colubres  videlieet  tor- 
tuosos,  4ui  aut  ad  prorogationem  temporis  suaviter  sibilant, 
autctfin  dulcia  poUicentur,  cauda  more  scorpionis  et  aspidis 
retorta  percutiunt  et  venena  preparant,  que  diffundiint.  Ex- 
pedit itaque  ipsis  nunc  theriaca,  nane  potu  lacteo,  nane 
clava,  prout  tempus  dictaverìt,  astutissime  et  probissime 
etiam  obviare.  Placeat  insuper  Majestati  Vestre  de  hajus- 
modi  mea  conditione  clarius  exquirenda  diutius  non  morari, 
et  super  acquisitione  urbis  solo  vostro  nutu  leviter  facienda 
amplius  non  dormire,  nam  si  dìfferatur  usque  ad  finem  re- 
giminis  presentium  Senatorum,  saltem  perditis  de  gabellls 
salis  et  ampliatis  provehtibus  Jubilei  temporibus  ad  Impe* 
rium  de  jure  spectantibus  €■■  (centum  millia)  florenorum, 
prout  quicunque  tbesaurarius  vester  occultus  percipere  po> 
terit  et  habere,  qui  causam  eruit  ad  expeditionem  Imperialis 
negotii  in  illis  partibus  forsitan  opportnnam.  Deus  per  vir- 
tutem  Spiritas  Sancti  sui  aperiat  ocalos  vestros ,  et  nallò 
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retpectn  habito  alibi  quam  ad  eum  intueamini  veritatem 
et  sequamini  in  bis  et  in  ceterls  quod  est  justam. 

XIV. 

Risposta  di  Cario  IV  allo  scritto  antecedente,  Praga,  alla  fine 
di  luglio  0  al  principio  d'agosto  43SO  (Cod.  del  PelzeU 
pag.  87-60,  stampata  nelV opera  citata  dello  stesso  Pelzel, 

.  pag.  215-SlS,  e  qui  riprodotta  egualmente  per  amore  del 
nesso. 

*  *  ^ 

Karolns  qnartns  eie. 
qut  lirac  epifttolam  Ipsemet  dlctaTlt^  sequltur. 

Karuliis  Dei  gr^tia  Romanorimi  Rex  semper  Augustus  et 
Boemie  rei^.  Ql^oniam  a  duobus  preceptis  tota  lex  dependet, 
ut  vidèlicet  Deum  super  omnia  diligamus  et  proximum  aicut 
nosroetipspSf  non  tedeantigitur  tcf  ea  que  gesta  sunt,  quo- 
niam  nulliis  novit  sensun^  Domini,  aut  consiliarius  e}u8  est, 
vel  fuit,  sed  multi  diverso  capite  mulla  loquuntur.  Attamen 
nullus  certus  est  in  judiciis  suis  sensus,  vel  cui  nota  sunt 
tempora  vel  momenta,  quod  Christuys  innuens  Apostolis  ait: 
non  est  vestrum  nosse  tempora  vel  momenta ,  qua<^osuit 
Pater  in  sua.  potestate.  Et  PaiUus  in  arcbano  videns  ait:  que 
non  licet  boniini  loqui.  Et  Johannes  qui  de  pectore  Domini 
fluenta  potavU*  de  arcbanis  non  dare  quidem  voluit  loqui, 
sed  obscure,  non  ut  magnificaret  se  bomo  super  terram» 
quoniam  pnicus  Dei  £lius,  in  quo  omnes  Propbeti^  impioto 
sunt,  noluit  bominibus  futura  dare  predicere,  ne  sermo 
Dominicus  predestinationisjudex  viderètur  uecessitatem  ève- 
niendi  rebus  futuris  imponere  et  in  boc  suam  minueret  pò- 
testatem,  licet  omnia  nosceret  et  nibil  ei  foret  occultum; 
quamqujim  nec  ipse-  sermo  Dominicus  rebus  uecessitatem 
ìmponat,  quod  si  ex  ipso  sermone  traberetur  necessilas,  hoc 
centra  Diyinam  Majestatem  existeret,  qui  aliquando  sub 
tempore  legis  antique  in  qua  Prophete  vigebant,  per  quo- 
rum ora  Spiritus  ^nctusfoquebatur  futnrorum  presagia, 
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ut  eo  citius  in  nativiUteni  FiUi  crederetur,  potius  voluk  Jv* 
nam  prophetam  mendacem  lacere,  quam  .consaete  miaeri- 
eordie  super  Ninivem  oblivisci;  qui  et  Saulem  Regem  pri- 
roum  inuoxit  et  elevatum  fasta  arrogantie  deposoit  populum- 
qae  Israeliticum  multotiea  afllixit,  et  correut  afflictn»,  tt 
etiaiii  multoties  posi  boc  processa  teoipof  is  sableyi¥it«  eo 
quodi  calix  in  manu  Domini  vini  meri  plenus;  ideo  qfd  se 
ciredit  esse  majorem  fiat  sicul  mioor,  et  qui  major  faerHr 
bicot  ministrator,  quoniam  scriptam  est:  Deposait  potenfes 
de  sede,  et  exaltavit  humiles.  Multi  credunt  esse  magnifici 
in  spiritu  ei  intellectu  quorum  fundamentum  edificatom  est 
super  columpnas  superbie  et  vanitatis,  nec  edificali  sani 
soper  lajMde  angittari,  conantur  tamen  se  qoadris  lapidUnis 
adequare,  qui  Apostolos  significante  ut  estimatione  sua  ide-^ 
copti  raanl  cum  Princtpibus  tenebrarum  socielalis  Ladferl, 
qui  specie  glorie  simulata  Deo  voluit  similari  et  dividere 
Prìncipatum  et  ministeria  vAngeloruni. 

Ea  propter,  quia  tu  taba  credidisti  et  nuneius  lalinm  spente 
fieri  volaisti,  quo  tangont  destrocttonem  Rectorum  Sancte 
Bcdesie,  et  novum  donum  Spiritus  Sancti  insinuant,  qui  in 
sacro  Vie  Pentbecostes  super  Apostolos,  discipulos,  et  alios 
fideles  Cbristianos  effusu^»  non  solum  illa  die,  sed  etiam  in^ 
perpetuum  ex  repromissione  filli  suos  InminCres  radios  di- 
noscitur  eff4idisse  ;  nec  de  alia  repromissione  spiritus  Sanctr 
mittendi  imposterum  in  Evangelils  legimus  vel  audiraus,  no- 
bis  alique  tafia  videntur  erronea  et  omnino  contraria  verr- 
tati.  Verum  quia  Petrus  clavem  a  Deo  suscepit,  quanlnm- 
camque  ìgitur  successores  ipsius  peccare  presomant,  potens 
est  Deus  ecis  corripere  et  judicare,  quia  ipsius  est  judicare 
Vii^rios  suos,  ncque  nobis  congruit  ponere  os  in  celnm, 
nam  quanto  ipsi  sunt  emincntiores  alKs  bominibu%,  tanto 
Index  ipsorum  major  potentia,  scientìa,  sapientia  et  intel- 
lectu, cui  resistere  nemo  potest,  qui  dicit:  mibi  vindiclam  et 
ego  retrìbuam  Ubi.  Sfque  Chrlstianilas  quidquam  ab  eis  pa- 
titur,  dimitfat  Omnipotenli  Deo  vtndìctam,  et  ipse  rètrtbuet, 
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qui  reddit  et  retribuii  uiiicuiqae  juxta  opera  sua.  Sed  coo'- 
sttluit  nobis  Cbristiis  cavere  ab  bis,  qui  venlunt  in  vestimentis 
oviunk,  intrìnseeu^-  abtein  sunt  lupi  rapaees,  propter  quod 
suademus  tibi  ab  bereniitis  ignaris  desistere,  qui  non  sunt 
8(Cientiis  eruditi;  Quoniani  eruditi  sive  dodi  fulgebunt  sicut 
stelle  in  perpetuas  etemitates,  idiote  vero,  credentes  ambu- 
lare in  spiriiu  humilitatiSy  non  valentes  lantummodo  pee«- 
eaCis  suis  resistere  et  amnias  proprias  salvare,  et  quodam 
erudito  fantastico  yolunt  scire  arebanorum  secreta  et  omnia 
ique  sub  celasunt/in  spirìtu  gubernare,  et  qui  ad  eosdem 
<^nvertentur,  sanam  doctrinam  fugiunt  et  ad  fobulas  se  con*- 
verlttttt^  et  si  aliquando  in  specie  homllitatis  inclpiunl,  finis 
tamen  illorum  plus  ad  «terrena,  quam  ad  celestìa  cemitur 
jaahelare,  ad  quos  Cbristus  ait:  ejice  trabem  de  oculo  etc. 
£a  propter  quìa  Déum  debemus  diligere  ex  toto  corde  et 
proximum  sicut  nosmetipsos  ex  dileccione  Del,  qua  sibi  tam>- 
quam  Creatori,  Redemptori  et  Salvatori  obligamur,  a  quo 
etiam  finem  in  premiis  exoptamus  et  in  cujus  agro  semina 
seminasti,  quibus  in  zizaniam  crescentibus  azima  sinceritatis 
infici  possent,  bis  obviare  volentes  te  mandavimus  captivari 
et  bec  tue  captivitatis  prima  causa. 

Secunda  vero  dilectio  proximi,  quoniatn  qui  odit  animam 
suam  in  boc  mundo,  in  vitam  eterham  custodit  eam,  ideo 
potius  animam  tuam  in  hoc  mundo  odire  proponimus,  quam 
eam  perdere  in  vita  eterna.  Ea  propter  si  non  habuistt  con- 
ductorem,  qui  in  vineam  Domici  te  cotiducei*et,  ut  sic  usqiie 
ad  banc  horam  otiosus  steteris  a  labore^  tion  ideo  ut  despe- 
res  oporlet,  sed-permittas  in  vineam  te  conduci^  quid  lui 
labores  ci  complaceaM,  qui  alias  dixit  in  parabolis:^  dedit 
Domimis  vince  sitìgulis  singuios  denarios^  inciptens  a  tiovis-^ 
simis  usque  ad  prinìos. 

lUiid  autem  quod  de  oHu  et  generatiotie  tua  tiobis  cufasti 
describere,  Deè^rellnquimus,  quia  nostrum  non  est  de  tati- 
bus  dispulare.  Scimus  unum,  quod'  omnes  creature  I>ei  sfi- 
rous  et  Ade  fili!  de  linfo  terre  formati,  quodque  in  terram 
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ultimo  revertemur  et  Deas  precipit  nobis,  quod  not  noto» 
in  una  proximittte  ad  invicem  diligere  debeanms,  in  qm 
etiam  a  te  diligi  nos  optamu8,>8Ì  quidem  pri^n^m  hshmam 
dilectionem  Dei. 

Quod  nutem  scripftislu  qnod  Populus  Romanns  et  Ilidii 
magnum  seandalum  et  tediam  habebont  de  tua  capiiTUite 
presenti,  quodqae  nobis  vertatur  in  dampnnm,  et  quodcoi 
hae  retardatione  honor  noster  et  nostra-utilitas  tanUfRòM 
quam  in  Italia  poterit  retardarì,-  quodqae  ex  hoc  repoitaW- 
mus  parum  laudìs,  nostre  mentis  existit,  ut  prius  landet 
anima  nostra  Deum,  quam  laodetur  a  populo,  joxte  Psal- 
mistam,  qui  dicit:  Lauda  anima  mea  Dominum,  laodibo 
Dominum  in  vita  mea;  psallam  Deo  meo,  quamdia  imro* 
De  tedio  vero  Romani  popull  et  ItaHci  et  de  dampno,  qoed 
de  tali  mora  tue  captivitatis  nobis  dlcis  incumbere»  si  ita  eal, 
dolemus  utique,  sed  potiùs  veliemus  dampnum  tei|iporal#  in 
nobis  sentire  et  passionem  temporalem  sustinere  ^d  proii- 
mos,  quam  penam  nobis  inflìgere  etemalem. 
e  Post  omnia  tamen,  que  sunt  scripta  superiqa  roganm  et 
hortamur,  ut  dimittas  fantastica,  et  honorum  secularin, 
si  quos  forsitan  habuisti,  obl!vi8caris  omnino,  nec  tam  da* 
ram  cervicem  cum  saxeo  corde  centra  Deum  assumas,  sed 
potius  galeam  salutis  et  fidei  scutum  induens  in-  corde  eon-* 
trito  et  humili,  quod  Deus  non  despicit,  ammodo  pene- 
veres. 

•  * 

..XV.. 

Lettera  di  Cola  di  Rienzo  a  Giovatini  di  Neumark.  Praga  o 

Raudnitz,  agosto  45tJO  {Cod,  del  Pelzel,  p-  60). 

■   ,  .     .  ^         .  .    •- 

CJopia  Vribmil  miMA  ad  «ioliannent  MoYiforeiisém* 

liatices  poetici  flumini^,  qui  ex  Parnasseis  iontibus  luo 
congregantur  in  pectore ,  scaturientes  quidem  fecundò  pò- 
litum  a  corde  per  organum,  sic  quandoque  velociter  cuni- 
tant,  sic  suaviter  nònnunquam  planeque  proserpunt,  ut  nooc 
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sapore  (sic)  lenissimo  pendiilum  migrare  perurgeant,  nune 
sonoris  undiilis  gratidicis  collabentes  e  iabiis  attonitum  et 
velut  audiendi  peravidum  sopilum  vivificent  auditorem.  Si 
itaque  sonus  melodicus  tai  laticis  tantum  aures  lenit  et  erigit, 
difficulter  lingua  prolabitur,  quantum  ergo  dulcifluus  gustum 
mellificet  prelibantis.  Equidem  noif  improvide  Olimpi  sator 
ille  siderei  ex  unico  tam  amne  miridico  Olimpum  statuit  de- 
corare Cesareum,  per  quem  nunc  undifero  cursu.nunc  lim* 
pido  montes  ceteros  irrigabit  et  coUeset  orbis  universi  pla- 
nities  humiles  et  petrosas.  Porro  pio  scribens  et  prono  te 
gratum  orat  oraculo ,  ^quatenus  ex  tam  suavibus  stillicidiis 
clarissimi  fontis  tui  Cesareum  animum  irrorare  non  tepeas, 
ut  sedato  sinistris  ventis  exagitato  jam  pulvere  augustalem 
ex  dignitate  Tribunum  ad  precidendum  Italica  scismata  sibi 
desuper  attributum  non  alienigenis  sed  propriis  oculis  dare 
prospiciat,  et  qui  éxangustiis  ad  Àugustum  sincera  devo- 
tione  prolabitur,  sub  suspecto  Augusti  jam  tempore  non  an- 
gustetur,  si  libeat,  ulterius  in  angusto. 

Nicolaus  Tribunus  Augustus. 

XVI. 

Risposta  di  Ùiovanni  di  Neumark  atta  lettera  precedente 
(cod.  Peltel  pag.  61). 

lie«poii«io  Domini  «ioaimift  MoTiforensis  ad 

Tribunimi. 

•s 

Flores  cultusThetorieì,  qui  de  napearum  fecundo  germine 
tuam  adornant  cesariem,  sic  iniuentium  oculos  graia  quidem 
attrabuntvenustate.coloris,  sicque  odoriferi  thimiatis  fragran- 
lia  naros  aspirantis  alliciunt,  ut,  quantumcpnque  visus  ipse 
pubescentis  floris  lanugine  etiam  presigni  speciositate  depa- 
scitur,  tantum  violini  decoris  conserta  series  zephiri  quidem 
conducta  flamine ,  narium  videatur  et  possit  olfactoria  de- 
brjare  (inebriare?).  Nec  m>rum,  si  celi,  terre,  marisque  Do- 
minus,  cujUB  imperiis  universa  subduntur  in  tui  pectoris 
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scrinio  tantum  complait  eloqnéntie  sermonisque  thesaurnm, 
quem  sic  exquisìto  gratie  munere  preditaTit,  qnemqae  còil- 
munibus  votis  illius  Romani  populi  singulàrìbus  dlgnllatiiB 
fastigiis  honoravit.  Nam  vox  tua  yo;c  Principis ,  yox  riami 
serenantis  aurore  serìonim  profunditate  perniìscens,  toz 
que  cum  limpidius  audita  /uerit  et  dépuraittis  int«dlèclii8 
acumino  commodata,  cordis  nobilitatem  et  preclare  mentis 
industriam  predieat  in  loquente.  Unum  tamen  scrìbeiM  a 
tua  nobilitate  preclaro  petit  in  numero,  ut  dimiasìs  aliqui- 
bus,  que  Cesareuin  perturbant  animum,  àugustatis  tue  con- 
ditionis  non  immemor  voluntati  Cesaree  te  conformes. 

ioannes  Noviforearis, 

xvir. 

Scritto  di  Cola  di  Rienzo  ad  Emesto  di  Parbubétz,  arcivescovo 
di  Praga.  Praga^  a  Raudmtz^  IS  agosto  1380  {cod.  PtM 
pag.  61-9*), 


ITerwi  IVlIbmU  EilbeUm  coMirm  BciuBmta  et 


Reverende  Pater  et  Domine.  Inter  varìos  et  maltiplices 
laqueos  ac  magna  innumeraque  pericula,  quibus  poteoles 
mundi  et  fortes,  non  proponentes  suo  Dominum  in  conspecta, 
meam  injuste  animam  quesiverunt,  meus  in  tantum  Spiri- 
tus  diutìus  fluctuavit,  ut  nisi  spe  mea  eum  a  pusillanimitate 
Spiritus  et  tempestate  liberaturum  me  in  solitudine  expe- 
ctassem ,  in  salutari  procùl  dubio  defecissem ,  et  eo  magis 
attediata  anima  corruisset,  quo  magis  cognovit  ab  ìINs  se 
trìbulari  pastoribus,  qui  retribuentes  michi  mala  prò  boois 
raecum  esse  debuerant  gregt  favorabiles  contra  lopos  Et 
quoniam  ante  vestrum  tribunal  forsitan  Deo  volente  bec  causa 
cognoscenda  prolabìtur,  ut  sitis  michi  testis  in  ierusaleiN, 
supplico  vobis  Pater  et  indesinente^  oro  vos  judìcem ,  qua- 
tenus  proposito  coram  vestris  oculis  caritatis  Rege»  humili- 
fatis  Prìncipe^  ac  Sponso  verissiiAo  Elcclesie  Cruci6:iOy  ceteris 


slììh  partibDs  aspernàtis,  justum  prodeat  de  ritltn  vestro 
^fttdicimn  et  ocdli  vestri  videant  eq<iiHalem,  nec  repuletis  iii<p, 
si  libeat;  arrogante^,  ubi  Crocifixo  presente»  qoem  meditar 
adversus  ìpsius  Crucifixi  Vicarìum  tanquani  privatum  homi- 
nem in  hae  parte  (defendere?),  qai  peecare.polest  in  pluribus 
aicut  homo,  illa  coram  vobis  exponam,  q»e  ili  ilio  consisto- 
rio  ferventibs  exponerem  coram  Ilio»  et  quondam  ad  defen- 
sionem  innooentle  ac  justitie  silentio  boa  est  opus,  nullus 
tue  ìncrepare  pòterit  verìdìce,  si  falsarum  objectiónum  tela 
«lìpeo  verìtaiis  abjiciam,  si  oblectanì  michi  Ecclesie  hostili- 
iatls  Infamiam,  ne  tacite  assentire  videar,  vir  linguosus  li- 
bello veritatis  excludam,  regnante  equidem  veritatis  conscio 
Rege  Snmmo  ttnlcuiqne  licet  prò.  tempore  verbam  eructare 
veridicum  et  dicere  cum  Propheta  opera  sua  Regi.  Porro, 
quoniam  adversus  me  super  Ecclesie  refoeUione  vel  noxa 
iionnullorum  Qbllquus  sermo  diffundRur,  idcirco  super  vera 
non  ficta,  non  verbosa  sed  operosa  defensione  Ecclesie  per 
me  facta  stilus  protenditur  eructantis. 

Igitur  si  propòsito,  ut  postulo,  Jesu  Christo,  velit  Vostra 
Patemitas  considerare  Ecclesiam  esse  unionem  fidelium  in 
unum  Corpus,  quod  Christus  est,  tidelRer  aggr^tam,  si  velit 
attendere  snmmum  Pontificem  Pastorem  esse  Ecclesie  de- 
bere ac  gregis  Dominici  zelatorem  et  ipsum  Christum,  cujus 
Vicarius  dicitur,  in  cura  ovium  prò  viribus  imitari  ipsasqiie 
oves  curis  esse  ab  eo  omnibus  aggregandas  et  custodiendas 
a  lupis  Dominloo  sub  ovili,  videbitis  ex  aperto  salva  reve- 
rentia  cathedrali,  ipsum  summum  Pontificeiii,  curis  ejusmodi 
Ecclesie  dereliclis,  eti^im  contra  ipsas  oves  et  Ecclesiam,  proh 
dolor,  laborare  nec  minus  per  consequens  contra  ipsum  ca- 
ritatis  actorem  et  preceptorem  nostrum,  videKcet  Dominwai 
Jesum  Christum,  insuper  non  solum  ipsas  oves  et  Ecclesiam 
spreto  mandato  relinquere,  sed  per  scandala  et  soismata  Ec- 
clesiam iptam  dividere,  dillaniare  et  scindere,  proh  dolor. 
Corpus  Christi,  oves,  ipsasque  varandas  tradere  suis  manibus 
Inter  lupos,  me  autem  ab  eo  similibus  delationibus  reproba- 
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tum  apostolicam  Evangelicam,  non  phantasticam,  neo  insa- 
nam ,  sed  puram ,  veram  et  sanam  imitando  doctrinam  in 
opere  feeìsse  caritative  contrariami  aut  prò  ipsa  Ecdesiii  Dai 
laborasse  potissime  omnesque  oppressioneSr  terrores  et  tri- 
bulationes  non  modicas  michi  et  mee  famille  crudeliter  if- 
rogatas  prò  ovium  dispersarum  coiigregatione  et  Ecclesie 
Dei  laniate  reparatione,  a  pastore  ipso  et  a  tyrannis  et  lapis 
cam  eo  pariter  concurrentibus  in  hac  parto  ncquiter  tolle- 
rai, licet  propter  alia  mea  peccata,  ad  que  persecutores 
mei  non  habent  in  hac  parte  respectum,  meruertm  procal 
dubio  supplicia  graviora. 

•  Et  at  incipiamas  a  Romana  Ecclesia»  Ecclesiaram  omniom 
Matre  prima,  videlicet  ab  ipsa  congregatione  Romana,  ab 
ipso  grege  Romano  in  unam  Corpus  sub  ipso  pastore  sp»- 
cialiter  aggregandoet  custodiendo  signanter,  secandamqaod 
sibi  specialiter  et  signanter  extat  Romanus  pppulas  et  titaloa 
consignatus,  dico  et  in  conspectu  suo  dicerem  audienle  Jn* 
dice  confidenter,  quod  non  more  pàstoris^  sed  more  mer- 
cenarii,  ad  quem  de  otibus  et  ovili  nil  pertinet,  preeepto 
Dominico  et  cantate  evangelica  post  terga  rejectis,  visis  lofris 
aufifugit  et  deseruit  oves  suas;  nam  cnm  ipso  scirerit  et  ore 
proprio  in  consistorio  sepe  dixerit ,  se  oves  suas  pecaliaret 
debere  requirere,  reducere  et  aggregare  dispersas,  eas  de- 
reliquit  omnino,  dissolvit  insuper  et  dispersit,  nullam  in  de- 
rclinquendo  inserens  prò  vero.causam  aliam  preter  unam 
videlicet,  quod  in  civitate  Romana  sub  tyrannìde  posita  non 
esset  pastoribus  Ecclesie  locus  tutus;  Ecce  itaque  ipaom 
fugientem  videlicet,  ut  premitlitur,  visis  lupis  et  salva  sai 
gratia,  si  ipso  in  cantate  maneret,  si  Christum  imitaretar  et 
Petrum ,  in  quanto  majori  discrimino  fluctuare  conspiceret 
gregem  suum,  tunc  tanto  liberalius,  quanto  magis  necessa- 
rius,  se  prò  illis  expoueret  liberandis,  nam  et  €hristi  pa- 
cientis  et  fugientis  ab  urbe  Petrl  scitum  habet  exeniplum, 
cui  obvians  Jesus  Christus,  se  iturum  Romam  respondit  ite- 
rum  cruciGgi.  Equidem  hoc  solo  utinam  scandalo  contentos 


lK>CU»fBNTI  409 

"pta^oT  esdsteret ,  Ql  AvinioBe  «ederel  ovibos  derelicUs ,  aed 
quod  pesftimum  e»^  ipsòs  Inpos,  prò  quibos  Romam  se  venire 
timere  simulat,  nutrii.  Corei  et  roborat,  ut  sint  ad  vorandas 
oves  dentìbus  et  ungulis  fortiores;  nam  nunc  Ursinis  nuuc 
Columpneasibtts  nunc  illkt  nunc  istis-potentibus,  quos  novit 
foisse-semper  latrones  publicosi  ubiUbet.diSamatos  et  alme 
Urbis' Epiacopalis  sue  in  temporalibus  et  spiritualibus  de- 
strnctores  ac  voratores  peculiarissimi  gregis  sui,  dignitates 
donat  et  premia  ac  magnas  contribuii  prelatpras,  adeo,  quod 
ipierras,  quas  de  proprio  certe  lacere  nequirent,  de  thesauris 
facereni  Prelatorum.  Et  com  «èpius  ab  eo  fuerit  prò  parte 
populi  postulatum,  quod  Episcopali  sue  civitati  Romane 
menti  de  aliquo  saltem  Rectore  bone  et  estraneo  tanquam 
Pater  compatiens  provideret,  nunquam  hoc  voluit  consen- 
tire»  ymò  semper  centra  populi  postulata  poneps^gladium  in 
manibos  furiosi  ipsos-  Romanos  tyrannos  continue  statuii 
sopra  populum  senatores,  ad  hunc  c^te  finem,  ut  creditur 
verisimiliter  et  mon^iratur,  quod  stante  Romano  gi'ege  sub 
lupinis  morsibus  lacerato  et  sub  tyrannide  pessumdato  de- 
Uiius  caput  nonelevetur a  grege  ad  suum  pastorem in  sede 
pastorali  et  debita  repetendum.  Et  ista  causa  fuit  justissima^ 
per  quam  mee  desiructioni  et  tyrannorum  emulorum  meo- 
rum  exaltationiannuitPoniifex  etconsentit,  statuensin  corde 
suo  melitts  esse,  oves  et  ovile  perire  sub  Hipis,.  quam  audire 
vocem  gregis  acclamantis:  Pastor  et  Domiue  veni  Romam. 
Certe  si  non  diligerei  absentiam  suam  ab  ovibus  suis,  si  ty- 
ranuos  lupinos  odiret,  si  gregis  sui  exterminium  abhorrerei, 
ut  Pastor,  salte^n  lupos  illos,  per  quos  reditum  suum  vitare 
dissimulai  ,^,uon  confirmarei  ìq  dignitatibus  et  officiis  sopra 
gregeni;  {Jtinam  forei  fipibus  bis  contentus,  ut  gregi  suo 
non  prodessei,  beu  quociens  stragem  populi,  peregrinorum 
invasiones  et  cedes,  eivitatum  Italie  desolationes,  scismata 
eidivisiones,  monasteriorum,  hospiialium,  et  piòrumlocorum 
denudationes  latrocinia  et  esilia,  utique  facia  in  Italia  sub 
iyrannis  ob  suam  absentiam,  negligentiam  atque  culparo  in 
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vocibus  quemlis  àudivil  al  laerywli,  el  m  oomlbos ,  pnh 
dolor,  jprebail  aores  surdllki.  Insaper  quanta  sdamata  in 
Italia  ipsa  et  tota  Romana  proTinda  introdozlt  et  anxH,  qae 
potait  penitos  dxtìrpare. 

Ex  quo  Tentati  adbesimas ,  eam  andiente  Domino  proaè- 
quamar;  nam  sciUs»  ut  credo,  quod  jam  dia  sub  pretéxhi 
partis  Ecclesie  pars  Guelfo  nomen  scismaticum  adoptavlt  et 
sub  Imperatoris  pretesta  aUud  nomen  sdsmaticotn  Gibdlina, 
quos  quidem  Guelfos  Summus  Pontifex  ovium  MggtegtAor 
filios  vocat  Ecclesie  et  hostes  Ecclesie  GibdUnos,  et  sic  anam 
partem  fovendo  in^cisma  confirmat  et  aliam  in  eadem  scialna 
animari  compellit  a  caritatis  paterne  vinculis  exdudeiido , 
iét  si  bene  considerat,  neutram  conirmat  in  caritatis  unionìe, 
sed  inler  errores  potius  dissipat,  sdndìt  etconfundit  utràm- 
que,  ac  exterminii  gladium  ponit  in  manibus  utriusque;  et 
sì  queritis,  pie  Pater,  ubi  hujusmodi  parcialitates  sdsmalieB 
vebementius  accenduntur,  respondeo  cum  vero,  non  dIMÀ 
quam  in  provinciis  dudum  ImperìaUbus,  que  nunc  sub  Se- 
clesie  nomine,  ymo  verius  sub  Scismàte  confoventur;  nàia 
folso  Ecclesia  dicitur  corpus  Ecclesie  enormiter  sic  diyisaai, 
adeo  quod  Iti  tankiin  error  iste  scìsmaticus  in  provinciis  ipsis 
fuit,  quod  in  alìquibus  Civìtalibus  gravis  sit  pena,  si  idtra 
duos  Gibellitti  congregati  invicem  alloquantur,  et  in  alìqui- 
bus non  solum  ab  omni  officiò  et  beneficio,  verum  cum  eo- 
rum  familìis  ab  incolatu  Cìvitatum  penitus,  sint  exdusi,  et 
sic  similiter  in  altquibus  Gvitatibus  fit  de  Guelfis.   Item  in 
Cìvitatibus  pluribus  gravissimo  supplìcio  dampnaretiir  po- 
ptflaris  aliquis  Gibellìnus  et  GuelfuS,  sKinvicem  matrimonìa- 
lem  contraherent  parentelam:  Item  in  nonUuUis  Cìvitatibus, 
que  ROluerunt  parti  Guelfe  colla  subicere,  posita  et  invete- 
rata sunt  per  pastores  Ecclesie  ad  Guelforum  ìnstantiam 
gravìa  interdìcta.  Et  ut  celerà,  quorum  non  est  scandalorum 
numerus  et  errorum,  etiani  obmittamus,  quid  boc  scismate 
detestabìlius,  quid  horrìbilius  hoc  audire  et  matime  sub  ìlio- 
rum  gubernatione  pastorum,  qui  maxime  debent  prò  unitate 
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et  cQDSoiatiofie  oviam  el  Ecclesie  unilate  sudare  f  Est  hoc 
plantare  et  augere  Ecclesiam,  edi  hoc  caritatem  et  unitatem 
radicare,  iit  deberet,  in  Christo,  ani  planlataiii  et  radicatam 
tiactenus  noviter  e:&tirpare  ? 

Ceterum  in  ipsa  Italia  qnis  alios  untrit  et  coiifovet  tyrannoa 
qitanr  pàstor'  Apostolicas  centra  gregem  ?  Nonne  ubi  videi 
tjrranmim  in  qnacimque  provincia  superare,  statini  cnm  ilio 
IMristor  GÒlludit  et  componil  se  parlter  cum  eo,  ac  de  san- 
gnineqnem  tyranni  ìpsi  ab  ovibuselidunt,  uHra  lac  pastor 
vendicat,  proli  dolor,  partém  suam  et  Apostólicis  privilegiis 
tyrannos  ipsos  justlficat,  fflio^  et  tutores  Ecclesie- vocat  illos? 
Patuit  in  .Domino  Lucbino  tyrauno  crudelissirao,  qui  sicut 
in  scùto  suo  draconem  portai  nudum  et  excoriatum  homi- 
nem devorantém,  sic  fuit  populorum  omnium  nudàtor,  ^x« 
coriator  edam  et  vorator,  et  tameil  Apostolicus  prò  XXm 
florenorum  vel  citra,  quos  ab  ipso  percipere  voluit,  de  ex- 
coriatione  ovium  anniiatim  sibi  excoHandi  libertatem  et  au- 
ctoritatem  tHulatam  et  justtficatam  concedere  non  enjd[>uit» 
Itliiim  et  Vicarium  pro'Eedesia  privilegiaUter  vocans  illum"). 
Heu  quot  sunt  hi  tales  in  Italia  Lucfaini,  Masthini,  Ursini* 
CatuU  et  Canini  «  cum  quibus  Pastor  Ecclesie  sanguinem  com- 
municat  gregis  Pei.  Preterea  advertat  Rectorum  Provincia- 
rum  Ecclesie  in  òves  Vestra  Paternitas  caritatem,  nam  cum 
in  Provinciis  Ecclèsie  eertam  potestas  populi  et  certam  Rector 
ficcleric  jurisdlctionem  babeant  designatas,  evenit,  ut  sit 
Ecclesie  statutnm,  quod  in  maleficiis  committendis,  si  Recter 
Ecclesie  primitus  incipìat  de  maleficio  ipso  cognoscere,  ad 
Rectorem  Ecclesie  puniendus^  devolviiur  maleftictor,  et  si- 
railiter  ad.potestatem  populi,  si  ad  potestatem  ipsam  maler- 
ficium  sit  pefVentum,  unde  fit,  quod  illi-,  qui  offendere  ali- 
quos  volunt  sive  offensionem  sive  scelus  aliquod  perpetrare, 
prins  cum  Rectore  Ecclesie  se  componunt,  eo  quod  apud 
illùm  penam  inveniant  circa  sanguinem  et  de  pena  pecuniali 


i^^»- 


*}  cf.  Raynald.^DPal.  eccles.  1341.  §  39. 
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in  eompositipne.hajmmodi  bonam  forum  »  et  sic  composi- 
tione  parlter  et  inquìsitione  formatis  audacter  procedit  ad 
]iiale6ciam  malefactor.  Summus  etiam  Pontifex  acquiesdi, 
ex  qdo  talis  Rector  Ecclesie  vel  provincie  ponit  in  Saero 
thesauro  sacculum  opulentem.  Heu  anlmarum  per. diclini 
gregis  eonfusìonein  ad  pecunialem  comparata  mlseriain,.et 
in  comparatione  utinam  non  ut.viUor  aspernata  (sic).  Tace 
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ei^o  Christe,  dormi  Pastor  Superne»  et  quamdiu  voloerii, 
etiam  pigritare,  pereat  hereditas  tua  tanto  pretio  rediempla« 
presint,  qui  premunt  et  qui  volunt  resistere,  quamdiu  to  vh 
stines,  conf undantur  ;  tacere  Inter  hec  certcì  non  yaleo,  qui 
creparem  impregnatus. 

Quanta  sub  cura  hujus  regiminis  Summi  Pontificis  ài  In 
Regno  Apulie,  quod  solum  Toeatur  Regnum  Ecclesie,  novls 
temporibus  facta  strages,  non  ignorat  mundus,  proh.  dolor, 
non  ignorat,  qualiter  quondam  Rex  Robertus  decedens  in- 
nocentem  illum  agnum  Regem  Andream  l^itimum  in  Re- 
gno constituit  snocessorem  et  in  Regem  statuit  legitimnm 
coronàri^  et  cum  prò  coronatione  ipsius  Summus  Pontifei 
LXm  uncias  auri  vel  citra  prò  coronationis  mercede  querer«t 
et  haberet,  tandem  ad  instantiam  aliquorum  Ecclesie  Cardi- 
nalium  volentium  neqoiter  et  violenter  Ducem  Duraci!  éorum 
eonsanguineum  Regem- fieri  et  ad  petitionem  Karoli  Artu^B 
ipsius  quondam  Roberti  Regis  filli,  ut  creditur,  naturalis» 
qui  prò  impeditione  coronationis  XLm  uncfos  aurt  thesauro 
saeratissimo  cumulavit,  fuit  coronatio  protracta  et  tantum 
adeo  impedita,  donec  habuerit  tempus  acceptum  innocentem 
illum  martirem  morte  inaudita  et  pessima  cruciandi.  Quo 
inde  sint  orta  ìrrecuperabiiia,  detestabillaetnepbandamala, 
eonflictus  et  bella,  que  et  quot  strages,  animarum  perditioaes 
et  corporum  cohcremationes  et  desolationes  Civitatum  et  Ga- 
strorum  omnium  fere  Regni,  dico  verissime  sine  fine  viden- 
Ubus  certe  afflictis  oculis  meis  ;  illa  magna  stipendiariorum 
societas,  que  cum  Duce  Guamerio  ibidem  militarat,  ultra 
quingentas  moniales  nuptas  matronas  et  virgines  defloratas 
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taitquam  merelrices  poblicas  secum  tulit.  Et  cui  nane  fàveat 
pattor  ecclesie  semper  et  faverit,  parti  offendenti,  Tel  enor* 
niter  sic  offense,  credo  a  vobis  scientiam  non  abesse.  Nec 
eladibos  illis  finis  imponitur,  sed.de  die  in  diem  diffunditar 
•upra.fornacem  flamma  cnbitis  infinitis,  donec  nuncius  Dei 
▼adàt.et  e^Lcatiat»  sicut  credo.  -Si  vero  in  partibus  Alamannie 
eit  scisma  yet  caritas  ab  olim  a  Consistono  seminata,  vos 
pirocul  dubio  dòcti  estis,  et  utinam  non  propagetur  in  prò* 
ajmo  scandali  tanta  radix,  quanta  non  sino  cede  permaxima, 
nisi  Deus  preTèniat,  termineiur.  De  hoc  eqnjdem  me  reddo 
eecumm  et  expeno  me  morti,  quod  nnnquam  presens  Som* 
mos  PonUfex  per  apparatus  sinistros,  quos  in  Romanìs  par- 
tibus  circnmspexi,  Imperatoirem  electum  et  cum  callida  ver^ 
bomm  effusione  approbatum  ab  eo  ac  Salomoni  et  ultra 
comparatum,  pacietnr  sino  sanguine  coronari,  et  ea  die,  qua 
▼olente  Summo  PonUfice  coronatur  AugustMS,  sine  peccato^ 
imo  de  justitia  postulata,  me  Augustus  faciat  decollare.  Ergo 
si  in  eis  et  presertim  in  tam  sacramentali  negotio  nulla  tc- 
ritas,  nulla  constantia,  nulla  fides,  nulla  denique  humilitas 
et  caritas  reperitur,  'sed.destfuitur  omnino,  si  omnia  Divina 
et  bumana  symQuiaeo  questui  expoiiuntur^  si  tota*  Ecclesia 
in  dissensione'^  fuga,  cede  versatur  et  sanguine,  omnibus 
realibus  yirtutibu&  et  preceptis  evàngelicis  aspernatis,  quid, 
prodest  verborum  philacteriis  publicare  cotidie ,  Ecclesiam 
mapu  tenere  gregém  in  salvo,  si  in  factis  eum  destruit  ^a* 
dicitus  et  exempHs..  Nonne  inter  hec  videtis  aperte  Pater  et 
Domine  Reverende,  quod  gladium  sanguini»  certe  in  manibus 
Potei  prohibitum  sic  Pastor  Ecclesie  utraque  majnu  compie* 
etitur,  ut  ilio  de  Cesaris  manibus  prorsuà  exeluso  ex  clavr- 
gero  fectus  sit  armiger,  et  non  ad  aperiendum  portasceli, 
sed  ad  invadendum  portas  civitatum  Italie  totaliter  incalescat; 
lune  namque  in  Consistono  gaudium  fit  de  ove  una  recu<<> 
penta  de  centum,  quum  magnos  Gibellinorum  nnmerus  re* 
fertur  gladio  devoratus. 
His  itaque  periae  (vlus?)  non  sine  diutumis  dolerlbos, 
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ftnxiasis  sospiriis,  .Denm  testor,  et  lacrimis  coadunalis  10 
animo  dispositas  ia  Dei  nomine  ipsum  sequi  Prineipem  pre 
populomorìentem,  de  solo  suo  favore  confisus  rem  diffieileai 
a  quingentls  annis  a  nullo  nostrorum  civium  attemptaiam  Ja 
die  Sanelo  Penlhekostes  auseepi  meis  ddnlibus  maniboa-a 
Jenualem  incipiens  sustinendam,  que  tot  et  tantia  full  Oaia»- 
potena  favoiibus  proaeeutus,  uttpsa  die  tyrannos  onmeaadlo 
verbo  pmpulerim  et  compulerìm  a  facie  mea  per  devia  ti 
montuosa  transf ugere  <  ac  plebem  Bei  in  gaudio  jubifciBMi 
in  unam  voluntatis  consona  ntiam  osmi  fermento  v^eria  ai^ 
ronee  divisionis  escluso  paeem ,  liberationem ,  et  joatftlMa 
uaque  ad  sidera  penoaixtis  gaudio  lacrimis  et  elevalìa  pateis 
oeulisque  erectis  ad  Deum  audiverim  unanimes^^onelamaie» 
et  Sancto  Spirita  verisimiliter  operante,  die  sua  reatitnla  md 
terre. facies,  imo  ipsa  Romana  Ecclesia  renovata,  fagataaet 
dissipatis  bis  »  cpii  divisiones  et  sdsmata,  morbos  erroria-^ 
mortes  cum  gregis  exterminio  propinabant. 

Quem  ei^o  Vostra  Paternitas  habens  caritati  vum  pire  oeuKs 
Gmcifixum  Ecclesie  pugilem  estimabit,  aut  qui  relictiaovilMM 
imo  aflUetis  lupus  inducit  et  confovet,  aut  qui  dispertaa  oves 
per  scismata  in  unum  reducit  et  aggregai,  ac  prò  ovìboa 
ipsis  exponit  se  morti  liberaliter  centra  lupos?  Qais.  erit  re 
vera  scismaticus,  aut  qnf  piantai,  aut  qui  eradicai  de  Eede» 
aia  Dei  scisma?  Nonne  e^^o  Deo  auctore  scandalicls  omniÌMi 
errocibus  propulsis  omnes  Romanos  invicem  emulantea,  qna- 
rum  |>optidarium  intra  se  emulantium  capiialiler  particularis 
numeriis  repertus  est  hominum  mille  et  octingentornrav  ra- 
miasis  homicidiis  et  ofifensis  omnibus  inler  se  ad  paoem.8Ìnr 
eeram  ultra  opiaionem  hominum  revocavi?  Nonne  inler  omnes 
civitalas  dissldentes  reslitoi  veram  paeem?  Nonne  onuKs 
cives  de  civitaltbus  parcialiterexulescum  eorum  nriseraliBl»* 
bus  uxoribtts  et  liberis^  statui  reducendos?  Nonne  scismatica 
nomina  Gibellineparcialitatis  et  Guelfe,  prò  quibu3  ianuoiera* 
bilia  millia  animarum  et  corporum  sub  paatorum  octilts  pe-* 
rìerunt,  dolere  prorsiia  inceperaitf  per  inducUonem  civiiatia 
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Romane  èl  totius  Italie  ad  unam  unanimeni,  paeifHian«  san- 
ctani  et  individuam  unìonem ,  coHalis  pev  me  et  recepife  it 
Civltatibus  consecratis  stantalibus  et  vexillis,  et  in  signuin 
Sacre  Societatis  et  uoiodìs  perfecte  omnibus  Ambasnatorìbus 
Givitalom  Italie  a  me  cnm  annulis  aurei»  consecratis  in  die* 
Asaumptionis  Sanctissime  Domine  mee-solempniter  subarratis? 
Qoamquidem  unionem,  non  obstante,  quod  in  presentiaelaa- 
sensuquondam  Vicarii  Domini  Pape -lam  ista  quam  celerà  ge- 
rebantur,  ita  Dominus  noster  Summus  Pontifexbaboit  malo* 
rum  suggestione  et  carjtatis  defeccione  suspectam*  ut  fuisset 
in  Gonsistorio  ipso  propositum,  utrum  nnitas  Urbis  et  Italie 
Romane  Ecclesie  expediret.  Audlte  Pater  pfoposiitam  Sfia- 
maticam  jrmo  Satbanicam  Deo  et  Angelis  tediosani ,  utrum 
videlicet  scandalorum  succisìo  et  unUatis  reductio  expediat 
Oistianis  et  utrum  sanitasgrégis  «it  opportuna  pastori.  Certe 
dam  unUas  iUa  viguit ,  tremuerunt  tyranni  et  populi  velut 
agnvin  pascuis^xuìtarunt,  omnia  tuta  erant  ubilibet  et  tratta* 
quiliav  sed  unione^hujusmodi  ob  absentiam  meam  rescissa 
sub  tyrannorum  invasione,  undiqutrguerre,  offenstones,  ter- 
rarum  invasiones  et  scismata  cum  cedibns  animarum  et  cor-* 
porum  reviviscunt;  et  super  hoc  non  proponitur  in  Cogsi* 
storio  utrum  obeint  scandala  renovata ,  nam  et  vi^nr  eìik- 
ex  dissensionibtts  populomm  augeri  Ecclesie  hoc  -est  conm- 
storialiumAicuItates,  nam  ipsi  Consìstorium  Ecclesiam  totan» 
notant;  quoniam  si  eivitates  dissensionibus  dividantur  et  gner* 
rìs,  utraque  j[>ars.Summum  Pontificem  et  Cardinaks  visitant 
manu  aurea  prò  favore,  si  vero  in  pace  et  unitate  quiescant^ 
de  hujusmodi  visitalione  non  curant,  et  ideo  fiat  ubique  dis« 
sensio,  ut  pastores  Ecclesie  visitentur,  veniant  morbi,  ut 
opportunus  ad  medicum,  et  uUnam  ad  medicUm  et  non  teh 
licum  (sic)  sit  recursus,  vocéntur  lupi,  ut  oves^necessarium 
habeant  et  timeant  plps  pastorem.  Ha  earitas  reprobata, 
dampnata ,  mortificata  pariter  et  sepulta  resurge  paululum; 
si  dampnattts  et  seputtus  unicustecum  Dominus  resurrexit 
et  quia  de  reailbus  operibus  caritativis  est  >questio  in  Dei 


446  cent  DI  mimo 

Eoelesia  proooratisf  et  omni  ponipfi'<flti«dieU  soUiU  lo- 
IMiiim  pnram  et  itaiplioeiii  licet  fonan  non  tine  ekoellentli 
Teritatem.  Qnis  nemoria  hominum  ex  Romanto  ReetorttN» 
et  llalicis  qnibuscnnqoe  faii  TÌroram  Eccleslaslicomm  a* 
wnlior  et  Eeclesiasticorum  Juriam  plosprotectòr?  Nonne 
primitas  ante  omnia  cnneta  monasteria,  hospitalia  et  celerà 
IM  tempia  in  civitatam  »  eastroram ,  casalium  et  poaieasio» 
ttom  omnium  rednceiohe  padfidi  audita -querela  restìtal, 
qnibut  diu  a  Romani»  potentibus  prorsus  extiterantspelìelaf 
Quam  qnidem  irestitutionem  nunquam  potoerant  a  Sunnis 
Pontificibus  etiam  enm  bulUs  renoyatis  et  eartulia  ebliiiere, 
ymo  autem  me  subiate  de  medio  pristina  dampn»  logenl* 
Utinam  Summus  Pontifex  dignaretur  de  mcf  stare  Religiueo- 
mm,  Claustralium  et  totius  Cleri  jodieio  promovèndo  Tel 
etiam  perìmendo.  Quis  unquam  in  eorruptissimarora  strt- 
tarum  custodia  Vigilantior  et  in  latronpm  ac  telattiiiim 
omniufii  purgatione  severior?  Quis  in  miserabilioni  proto- 
etione  fenrentior,  in  tyrannorum  humiliatione  preafantìer, 
in  popolomm  unione  et  «caltatione  commodior,  et  i||.  ornai 
eoneubinali  et  adultera  excHusione  a  corruptiasimis  lane 
eoiyugalibus  iboris  diligentior  est  repertos?  Sed  tema  snb^ 
iMa  vetoeiter  usque  ad  astra  invidiam  reperit  tenadua  apnd 
Mpam,  apad  quem  iavorem  et  dilectionem  ppotinas  inve» 
nlaiet,  nisi  in  me  appetitns  honorum  abstinentia  et  in  eo 
earìtas  defuisset;  sed  morbo  buie  meo  nomini  noeoo  ^e  fMsili 
moderi  poterai  suis  monitienibus  per  :eundem,  lieetforsan 
minimo  (emend.  michiymo?)  prò  vero  meliussupemis  afiflie- 
oionibus,  quam  humanis  consiliis  sit  provisum. 

Si  autem  obiciatur  michi-,  quod  Sumnium  diavi  Pentii- 
eem  arroganter,  pre  certo  Pater  et  Domine,  nonr  veram  ; 
bene  disposueram,  seeoiiom  quod  alii^s  pluries  factum  est, 
per  solempnem  Ambassiatiam  de  reditn  ad  sedem  soam  bene 
lune  ]>d  gratia  preparatam ,  quia  tempus  erat  aceefMablle , 
humiliter  supplicare,  nam  ut  dixi,  Vicarius  snus  In  omnibus 
erat  presens.  Citavi  Ateor  omnes  Alamanieosinrisdieeionem 
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in  Imperio  preteiuleiìlrtkr  non  quod  tantam  existim^rem  fa- 
i*iaos,  ut  vel  eos  citatos  venire  crederedìvi^rt  quod  debevifU^ 
seu  possem  legitimatum  auflferre  impertm  Alamanis,  sed 
(f  aia  inter  alia  sub  ilio  pretextu  citationis  seu  disceptationis 
Imperli  sinodum  in  die  Penthecostes  proxime  sequentis  Mai 
(*onstituerain  celebrare ,  ubi  omnes  Cyrannos  Italie  dulcisst- 
luis  litteris  et  ambassiatis  solempnibus  convocaram,  llUa 
distributiones  honorum' et  justificationes  dominatuum  polli* 
eendo,  sperans  de  eo  Deo  Justissima  prò  liberatione  totius 
sui  gregis  fideliter  compiacere ,  isi  tot  lupos  ad  loeum  uni- 
versalis  justilie  velut  ad  retta  concurrentes  suspendissem 
omnes  una  die  pariter  centra  sulem;  et  jam,  siqut  per  eorum 
responsiones  acceperam ,  venire  omnes  promtissime  para>- 
bantur,  déd  nec  niea,  nec  Romani,  Italici,  et  totius  Ghrisliani 
popùli  peccata  tantam  videro  exaltationem  jostitie,  nec  tan- 
tam libertaUs  paeisque  perpetue  sentire  gratiam  meruerunt. 
Porre  hit  itaqué  caritatis  operibus  apud  Romam  et  Roma- 
nam  curiam  cura  summis  persone  periculis  in  grege  Domi- 
nico  ciiifovendo  me  Pastor  gregi^cismaticum,  hereticum, 
superbum,  pecus  morbidum,  blasphematorem  Ecclesie,  vi- 
rum  sacrilegum,  immundorum  spirituum  in  Gruce  Doqu&ii 
deceptorem,  Sacri  Corporis  €hristi  adulteratorem,^bellefifr 
^t  persecutorem  Ecclesie  et,  quantum  emuli  mei  insu^i^r 
ndjungere  noverant,  appellavit;  sed  ut  alias  dixi,  non^uim 
ego  solus  a  pastorìbus  Ecclesie  de  bono  òpere  lapidatus,  nam 
lapidaverunt,  proh  dolor,  etaliquos,  qui  sunt  Sancii,  et  licei 
errare  possuht  et  errant,  ut  homipes,  tantum  utinam  non 
errarent.  De  bis  qnidem  infomiis  et  criminibus  michi  «èjectis 
objectores  certe  salva  reverentia  mentiuntur;  nam  Christia- 
nus  fidelis  sum  a  sana  doctrlna  Jh>ostolica  et  Evangelica  et 
recta  disciplina  Sancte  Matris  Eim$lf/li^  non  discederis,  nam 
talls  fui  re  vera  prò  Ecclesia  et  anione  fidelium ,  qualis 
bodie  nec  est  nec  fait  diu  in  Italia  per  opera  certe  ullus» 
iieCquesivi  in  labore  divitias,  tantum  quesivissem  in  cuhnine 
gloriam  mundi  novam,  per  quam  ab  humilitate  pristina 
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deviavi;  scd  boc  viliuni  aliquaodo  elrProièta&  Dounui  per- 
tiHrbavit ,  et  periorbat  in  Ecclesia  Dei  miiUos,  qai  quia  non 
corruunt,  sicut  ego,  ideo  n^cula  non  apparet.  Sed  queni 
diligo,  dicit  Dominus,  corripio  et  castigo,  sicut  eBim  nudus 
Hitisavi,  sic  volui  e^i^ire  de  culmine  sponie  nudus,  populo 
presente,  resistente  insuper  et  Ingente.  Si  autem  papa  et 
Gardinales  dixerint,  quod  centra  Ecclesiain  suni,  quia  contra 
eos  sum,  salva  gratia,  imo  prò  Ecclesia  sum,  quia  centra 
prefata  opera  eorum  Ecclesiam  destruenlium  et  fui  semper 
et  ero,  nec  minus  dicerem  coram  ilUs:  fateor  ailamen, 
quod  velut  cbrius  ex  ardore  cordis  areuti,  prò  toUeadis 
omnibus  parcialitatis  errorìbus  et  ad  uoitatem  popuUs  re- 
ducendis,  nune  fatuum,  nunc  bystrionem,  nuoc  grayeiu, 
nunc  simplicem,  nunc  astutum,  nunc  fervidum,  nunc  timi- 
dum  simulatorem  et  dissimulatorem  ad  bunc  carUalìvuni 
finem,  quem  disi,  constiiui  sepius  memet  ipsum.  Saltator 
coram  arcba  David  et  insanus  apparuit  coram  Rege,  bUuida, 
astuta  et  tecta  Judith  astitit  Holoferni,  et  astute  Jacob  ne- 
ruit  benedici.  Micbi  quidem  soli  cpnira  maxioios  tyfsmoos 
causanti  prò  populo  non  cum  puris  atque  simplicibus»  sed 
ciun  versipellibus  et  iortuosis  est  questio  ac  asUiUssiaiis  et 
dolosis.  ^       '  •  .■ 

Sane  nil  profuit  Ecclesie  Dei  ad  reparationem  ipsiua  ayda 
et  pyra  simplicitas  carcerati  et  mortui  per  Bonifacium  Ce- 
lestini; dico,  quod,  ut  dixi,  faciam  nec  desistam,  donec  aut 
omnìno  deficiam  aut  gladium  sanguinis  de  manibus  Pasto- 
rum  Romane  Ecclesie,  per  qiiem  scandala  et  sciamata  in^ 
finitaque  animarum  et  Goi*porum  detrimenta  concurrunt» 
exclusum  prorsus  aspiciam  et  possessori  suo  legitimo  Ci|e- 
sari  ad. reparationem  justkie  sentiam  resignatum;  qned  si 
ipse  etiam  Cesar  illuni *ftpprehendere  et  tractare  ndlueril, 
et  ego  nichilominus  de  jpsorum  manibus  dentibus  conabor 
et  ungulis  extirpare,  etiaoisi  proinde  exanimis  Uerum.cor- 
ruam  resupinus.  Non  enim  video  alium  in  urbe -et  orbe» 
quantum  me  in  fervore  hujusmodi  laboranteni ,  nec  quod 
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ùVìi  ad  hoc  negotiuni  prosequendum  tantum ,  quantum  ap- 
paraverit  mìchi  Domìnus  semitam  tam  favoi*c  suo  quam  po- 
pulorum  omni  dlleceionc  securam,  ncc  ad  legcnduhipomum 
hoc  pre  nimia  matarìtate  jam  marciÀim  fuisse  unqnam 
tempns  procpl  dabio  mdgis  aptum  in  terris  desuper  et  aece- 
ptum.  Si  vero  Papa  clamet  et  clamitet,  cur  aiiferes  micbl  tu 
falcem?  et  ego  pariter  conclamabo,  eur  pepolum  Dei,  cur  tu 
Ecclesiam  Del,  o  pastor,  aliena  et  prohibila  tibi  falce  defal- 
eas  ?  si  slridat,  tu  auferes  micfai  gladium,  et  ^o  pariter  stri- 
dalo, ne  ferias  ne  perimas  Apostolice  temet  ìpsnm,  nam  sì 
membra  Cbrìsti  feris  et  perimis»  Gliristum  necas  et  crucias, 
et  si  Chrfetam ,  ergo  et  te  ipsum ,  qui  Vicarius  dìceris  Jeso 
diruti.  Invenimus  in  Ghronìcis,  quod  Julius  prfmus  Cesar 
cnjusdam  perditi  belli  dolore  fremiscens>tirrepto.g1adio  fure- 
bat  penitus  in  se  ipsum,  sed  Octavianus  nepos  ejus,  primit^ 
Augostos,  gladium  de  Gesarìs  manibus  violenterextorsiteta 
cede  Cesarem  et  furia  liberavit  ;  reductus  itaque  ad  sanitatem 
ab  insania nester  Cesar  ipsum Octavianum  proinde  adoptavit 
in  filtum,  quem  Romanus  pòpulus  ejus  deinde  coùstìtuit 
Cesaris  in  Imperio  successorem*.  Sic  Summus^  Pontilex  ex" 
torlo  a  sub  manibus  furioso  gladio,  quo  se  necat,  me  forsan 
appellabit  fidelem  filitfm  post  furorem.  Denique  si  àical,  et 
unde  tibi  faaec  cxtorquendi  potestas?  Respondebitur  :  el 
unde  tibi  perlmendi  tempestas?  Magis  michi  lìcet  gfadium 
sanguinìs  tibi  aufferre,  qtiam  tibi  omnino  prohibitum  Chri- 
stianis-  inferre,  ymo  Chrìsto  et  etiam  tibi  ip'si.  Ego  volo  fui", 
ego  violator  esistere,  ut  furtivnm  gladium  Chrìsto  et  Eccle- 
sie apud  te  Bocuum  possessori  restituas,  prò  futuro  non 
dubito  bec  fiicieiìs  appellar!  ab  eo  Rerodes  et'  Pyfatus  et 
Pharao;  sum  quicunque  diftamatus  in  nomine  extra  Syna- 
gogam  effectus,  dummodo  in  opere  proficiens  reparem 
Synagogam.  Ha  Deus,  acquiescere. debet  Apostolicus  votis 
iUiristi,  qui  gladium  sanguinis  Pétro  prohibuit,  acquiescere 
debet  spònsus  votis  honestissimid  sponse  sue  ;  nam  tota  Ec- 
clesia Dei  claraat,  omnis  populus  Christianiis   fastiditus, 
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ammodo  de.  tanto  seandalo  conqueritur,  qùerk  deineeps  et 
optat,  Apostolicum  ab  ìnepta  et  furiosa  cede  desistere  et 
gladium,  quem  in  agro  Cesarts  sine  lege  delìnuH^  reslituere 
ad  defensionem  legii  et  plebis  sue  legitirao  detentori.  Heu 
utatur  Apostolicus  elave  non  clava,  lance  non  lancea,  visìtet 
in  gaudio,  non  in  gladio  plehem  Dei,  impleat  ealicem  obla* 
tivum  Deo  de  sanguine  Jesu  Chrisli  in  communione  et  in 
vita  fidelium,  non  ealicem  abhominativum  in  sanguine  po- 
puli  ad  occisionein  ;  sufficiat  ad  vite  solatidm,  quod  Romane 
Pastores  Ecclesie  sunt  in  sacris  fructibus  a  sanguine  vacin» 
opulenti,  sine  occupatione  jurium  Cesaris  copiosi,  et  girod 
prò  Ecclesia  Dei  paranda  nullus  hodie  Apostotieus  Deigràtla 
s^abire  compellitur,  ut  ab  antiquo,  martyrium ,  sed ,  TotìTe 
utinani  beateque,  quiescunt  et  absque  scandalo  pacifice  el 
sancte  ètiam  plus  quiescerent ,  si  excluso  furore  belligero 
cantate  non  Gela  diligant  legem  Dei;  nam  et  scriptam  est, 
pax  multa  omnibus  diligentibus  legem  tuam  Domine  et  non 
est  illis  scandalum.  Sed  hodie  habent  inter  pastores  Ecelesie 
Dei  locum  adulatores ,  laudatores  et  applausores  pastomm 
potius,  quam  iniquitatis  increpatores  et  amici-  fidelissimì 
veritatis  dicentes,  ul  Pseudo-prophete  :  pax  est,  pax  est,  et 
non  est  pax  ;  tunc  dtcunt  pacem  babere  Dei  Ecclesiam,  con 
pastores  Ecclesie  relieto  grege  tute  in  Avinione  quiescotot, 
nam  suntapud  curiam  cari  babiti  et  accepti  hi,  qui  magna 
in  apotbecis  Dei.  videntur  aggregare  textoria,  si  Ecclesiam 
Dei  lunam,  si  Sumnium  Pontificem  Solem,  sì  Cardinale» 
usque  ad  celum  terlium  éxtollenfes  eos  acclament  in  stri-» 
doribus  esse  stellas,.  qui  prò  certo  si  de  premio  desperarent» 
id  quod  in  publico  aurum  dicunt,  in  occulto  dicerent  aari* 
calcum.  Profecto,  si  veri  Ecclesie  zelatores  existerènt,  incipe- 
rent  Ecclesie  opera  facere  et  decere,  non  decere  primitus  el 
dormire ,  videlicet  prò  Ecclesie  rectificatipne  et  exaltatiohe 
spirituali  ubilibet  se  morti  prorsus  exponere  laborando. 
Turpiter  quidem  laudat  mites  ìlle  militiam,  qui  eam  in  pu- 
gnando non  comitat  et  in  periciilis  derelioquit.  Quot  sunl 
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hodi^  hi  fervidi  zelatores  Ecclesìe,  qui  dum  viderunt  popu* 
lum.  suuin  scisma  et  divisioinibus,  periculis  animarum  atque. 
corporum  laborare,  sese  prò  recti  fica  tione  prorsus  exponant 
liberaliler  certe  morti?  Quot  siint,  qui  ^ud  inCdeles  inimi- 
cos  Ecclesie,  a  qnibus  iindique  eirc'umdamur,  marlyrium 
prò  Ecclesia  predicantes  exposcant?  Fugiant  itaque  leccio- 
nes'  et  laudes,  sed  letum  fugiuntet  luctatus;  qui  si  crederent 
prò  laude  Ecclesie  tot  apud  paganos  reperire  premia  quot 
pr^suras,  procul  dubio  inordinato  cbrsu  et  velocissimo  ad 
coUaudandam  ibidem  Ecclesiam  tales  milites  milìtarent  et 
tam  festine  concurrèrent,  quod  nec  socius  elaudicantem  post 
tergum  socium  expectaret,  et  sic  caritas  erga  Ecclesiam  non 
in  corde  hodie  sed  in  ore  imprimitur  velut  ficta;  sumus  nam- 
que  in  diebus  novissimis  constituti,  in  quibus  sana  caritatis 
adulterata  doctrina  et  de  communi  ad  propriam  commutata, 
omnia  pseudo  et  omnia  sub  velleribus  ovium  rapiuntur, 
et  si  aliqui  ad  qontradiccionem  tantarum  ineptitudinum  et 
reformationem  veram  unitatis  Ecclesie  sic  divise  intrare 
volucrint,  cllMiditur  eis  bostium  ab  bis ,  qui  nec  ipsi  claves 
tenentes  Intrare  volunt ,  nec  volentes  intrare  permittunt. 
Poterit  itaque  Vestra  Paternitas  respondere  meis  verbulis 
arguendo  et  dleere.  michi  :  Tu  qui  alias  introisti,  quid  in 
faorreis  Dominicis  retulisti? 

Item  :  si  operabaris  bonum  in  Domino,  ut  quid  existi  ? 

Item  :  ut  quid  post  exitum  accedis  iterum  ihtraturus? 

item:  ut  quid  ad  Cesarem  venis,  si  de-Deo  et  de  poputis 
Italieis  sic  confidis  ? 

Item  :  in  pauca  qui  diceris  prò  tempore  fuisse  fidelis,  quid 
offers  reddtere  Deo  et  Cesari  de  talentis? 

Ad  primum  dico,  quod  qui  alias  intravi  in  tam  modico 
tempore  septem  mensium  prò  Ecclesie  unitate  perfect  omnia, 
que  superiussunt  relata,  nulla  temporali  utili  tate  quesita. 
Ad  tres  subsequentes  interrógatìones  dico,  quod  exivi  re- 
pulsiis  a  Domino  ad  castigationem ,  non  ad  exilium  sempi- 
teroum.  Humiliavit  énim  me  Pater  Altìsaimus,  ut  discerem 
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jusUftcatìones  suas,  et  hoc  rcpulo  luicbi  bonum,  voluit  equi- 

dem,  ut  cadens  rcsurgerem  fortius  et  renovaretur  ut  atq^U^ 

uiea  Juventus;  Sol  insuper  oceultatus  a  nubìbus  fulget  fna- 

(ius  expectatus,  qupn  si  nullis  obstantibus  nubibus  radios 

semper  fundat;  et  hec  omnia  vobis  melius  expr£BieDlur,.« 

elationcm.  quandain  expres^ero,  per  quam  merito  sum  se* 

pulsus,  uam  peccatum  meum  a  facie  Ecclesie  in  exiemplwi 

omnium  non  abscondam  ;  non  equidem  enibesco,  to6  B6tte 

quod  die  Assumptionis  Saactissime  Domine  mee,  duni  Rone 

coronis  frondeis  gloriarer  in  populo  more  tribunieio  laurea- 

tus,  in  tlialamo  in  conspectu  templi  Domine  mee  sito*  in  qm^ 

dam  sermone  meo  publico,  inter  alla  inconsulto  prorupi, 

quQd  sicut  Ghristus  xxxiii  sue  etatis  anno  proslratìs  ly- 

rannis  inferni  et  liberatis  spìritibus  celum  coron&tus  «scen- 

dit,  sic  et  me.  tyrannojrum  urbis  sine  ictu  vlctorem  et  lilie- 

ratorem  unicum  plebis  sue  mee  etatis  anno  consimili  assmù 

voluit  ad  lauream  Tribunalem.  Populo  itaque  tota  eade» 

die  in  niea  gloria  jubìlante,  quidam  Vir  Dei»  nomine  Fmier 

Guillelmus»  operibus  radians  sanctitatis  «olus  inter  tanta  tfì* 

pjudia  cujusdam  parietis  templi  angulo  se  affixit,  imoafflixit, 

lactibus  vacans  et  fluviis  lacrimarum.  Qui  cum  a  quodan 

Capellano  meo  de  causa  lugubri  qnereretur,  respondit  ille: 

quoniam  hodie  corruit  Dominus  tuus  de  celo;  sed  cum  Ga*- 

pellanus  causam  ruine  ab  ipso  Dei  viro  perquireret,  ait  ille: 

lleu  michi  !  utinam  non  vidlssem  huac  hominem  sic  eiatnm; 

nonne  hic  in  die  Sancto  Pentecostes  promotus  a  solo  Domino 

Deo  suo  sine  sanguine,  sine  sudore  aliquo  v^  labore  iado- 

mltos  nunquam  ab  aliquo  urbis  tyrannos  omnes  sola  verbo 

dissipavit  et  fugere  a  facie  sua  compulit  sine  ictu  ?  Nomws 

in  conspectu  suo  Divinila  Spiritus  operatus  in  unitate  istius 

protervissimi  et  dissolutissimi  populi  Romani  terre  laciem 

renovavit,  nonne  in  oetavo  Pentecostes  in  conspectu  totius 

populi  jubUantis.  promotor  Altissimus  istum  elatum  hono- 

rans  in  descendentis  columbe  candidissime  d^  celo  repente 

missione  facta  ^per  omnem  et  totum  populum  sic  apperte 
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electum  a  se  TribuiiuBi  omnibus  deiiion&travit,  nonne  pò- 
lentes  omnes  et  {K)puYosomnes  Italie  dìvìsissimos  et  superbos 
duci  statiiit  sine  labore  aliquò  s»ibi  pronos ,  et  nonien  jsiium 
repente  Spifitus  Dei  fecH  in  ohinem  terram  amabile  et  in 
catione  quaHbet  gfloiiosum?  Ut  quid  ergo  iste  «latus  et  in- 
gratusAUigsimOt  velai  a-se  meritus,  frondeos  vanos  et  pom- 
pososlionores,  ¥ekuì  in  laboris  meHtum  premium  terrenum 
et  frondeum  labituram  et  defectabile ,  perquisiyjt  ;  insuper 
in  dato  verbo  nunc  se  6U0  coequare  voluit  Creatori.  Dicas 
ergo  illi  prò -certo  centra  ée  nunc  divinam  gratiam  in  nii- 
fiosum  precipitium  commtitatam,  nec  posse  sibi  reconciliari 
promotorem  suum ,  donec  ad  satisfactioaem  anipullosorutti 
operum  el  veii)orum  arapollam  impleat  lacrimarum.  Con- 
sunmiato  ftaque  die  ipso  idem  meos  Capellanus  Jn  noctìs 
silentio  mtcht  rem  totajn  apperuit  sibi  a  Viro  Dei ,  ut  pre- 
dicitur,  revelatam,  et  licet  super  terbis  lalis  Viri  aliquantu- 
lum  ex  revocata  conscienlia  cogitassem ,  maxime  quia  vitam 
€J4JS  agnoveram ,  et  quia  hic  fuerat  Vir  ille ,  qui  mortem 
Columpnensls  9ub|[ladio  meo  IMvino  Sudicio  infra  iriduum 
fattiram  absqtte  Utubatione  predixerat  *).  Quam  revolatio* 
nem  CHm  populo  revelassem  ^  me  popnkis  tnne  derisit ,  sed 
cimi  ipso  die  tertio  propbetato  Golampnenses  quatuor  prin- 
ctpaliores  sub  gladio  meo  incrédibiUiter  corruissent,  popuhis 
a  Deo  revellatum  foredicebai^  et  inimici  a  Spiritu  immundo 
conscio  futurornm ,  quem  in  cruoe  sceptri  conclauseram\ 
Summo  Pontifici  referebantet  adhuc  apud  ConsistorUim  slat 
crux  dominica  sic  infemts.  Tandem  supervenìentibus  occu- 
paiìontbus  rejeci  Viri  Dei  verba  post  tergum.  Fateor  aiitcìii 
vobis ,  Pater  et  Domine,  quod  die  immediate  seqaenti  Inter 
quondam  Vicarlum  Domini  Pape  et  me,  quem  ego  in  còlie - 
gam  michi  ipse  libens  assumpseram,  intemerata  unitas  du- 
dum  vigens  prò  quib«sdam  creandis  officialjbuspeuitus  est 

•  ^  - 

*)  Qui  vi  e  srbagtio  di  dala.  L' incoronarKioDé  ebbe  faogo  ai  15  di 
agosto,  la  rotta  dei  Gelamiesi  ai  90  drn^embre. 
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rescissa,  et  rescìssuiu  est  de  manibus  me»  regnam.  lusuper 
in  caria  Romana»  que  quieta  jam  michi  fueral^  et  in^psa 
etiamCivitate  Romana  a  potentibus  antea  snljjagalìs  (oeitati 
8unt  slimulì  et  angores  et  licet  eos  in  bello,  ftanquain  viola- 
tores  exbibitos  super  Corpus  juramenti,  inerito  auperasaem, 
tamen  obtenta  Victoria,  dum  status  meos  juxta  commonem 
opinionem  hominum  permanere  solito  firmior  videretur, 
sublato  micbi  magnanimitatis  spiritu  tanta  repente  pusilla- 
nimitas  me  frequentius  perturbavit ,  ut  nocte  qoalibet  ex- 
perrectusaut  ruens  ex  visione  palatium  aut  sepervenientium 
armatorum  bostium  impetum  exclamarein.   £t  quanquam 
derìsorium  sit  audlre ,  quod  dixero  «  nocturna  avis  nomine 
bubo  in  locum  columbe  transmissa  nocte  qualibet  preter 
consuetudinem  palatiì  pinnaculum  attingebat,  que  8ui9  in- 
festa stridoribus,  licet  a  cubiculariis  sepius^«ffugata ,  tamen 
immediate  revolans  totum  luctuosum  officium  completura 
inquietas  noctes  et  insompnes  miro  quodam  modo  xii  cod- 
tinuaiis  noctibus  pertinaciter  inferebat,  et  sic  factum  est,  ut 
quem  potentum  Romanorum  furores  et  minacea  armatoram 
acies  bactenus  deterrere  nequiverunt»  tunc  insompnia  et 
nocturne  avJcule  deterrerent.    Debilitatus  itaqa&  propter 
inquietas  vigilias  et  terrores  ncque  ad  armorum  toUeran- 
tiam,  ncque  ad  audientie  sufficientiam  eram  de  cetero  am- 
plius  opportunus.  His  igitur  supernis  stimulis  et  terroribus 
circumventus  Romano  Clero  et  populo  convocato  in  Ecclesia 
Araceli  Capitolio  Romano  vicina  psalmis  quam  pluribus  de- 
^antatis  a  Clero  et  oratione  illa  Salomonica,  que  sic  incipit: 
Tuum  est  Domine  Regnum,  tuum  Imperiumeipotestasetc., 
coronam  argenteam  Tribuuitiam,  virgam  ferream  orbemque 
justitie  ac  omnia  Tribunalia  paramenta  volenter  exutus  al- 
tari ejusdem  Virginis,  in  cujus  assum  tiene  elatus  et  indignus 
assumpseram,  jlla  in  multis  comitum  meorum  lacrimis  et 
stuporibus  resignavi  ;    deinde   Capitolium   quasi   privatus 
ascendens  procurabam  per  dies  continuos,  ne  tempore  pe- 
regrinalionis  mee  civitatem  sine  cura.relinquerem,  de  aliquo 
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populaH  regìiiiine  ante  nieum  exitnui  provider^;  sed  per- 
mittenle  Deo  eccitala  sediliooe  quadam  per  quemdain  Co- 
initem  Palatinum ,  cui  de  facili  poterai  obvìari ,  tamen  ne 
lune  me  ampUusin  sanguine  niacularem,  recessi  de  Palatio 
celebrato  solempniter  parlamento,  palatio  meis  Vicariis  as- 
signato  ac  populo  tamen  invito  penitus  et  lugente. 

Deinde,  vagus  etperegrinus  effectus,  dignum  duxi,  ut  qui 
in  coronis  frondeis  et  in  triginta  et  trium  annorum  compa- 
ratione  et  gloria  offenderam  crealoreni,  si  inter  silvestres 
fronde^  et  silvas  triginta  el  tribus  mensibus,  nisi  aliter  pia- 
ceret  Altissimo,  lugens  et  penitens  laborarem.  Cum  itaque 
anno  Domini  mccgxlyii  mensis  Maii  die  xviii  (em.  xviiii) 
tribunale  Solium  ascendissem ,  et  die  xv  mensis  Decembris 
ejusdem  anni,  finitis  videlicet  septem  in  tribunali  mensibus 
descendissem ,  statui  in  corde  meo  die  xv  mensis  Septem- 
bris  proxime  futuri ,  in  qua  finis  primaliuro  (sic)  dictorum 
mensium  et  festum  exaltationis  Sancte  Crucis  signanter  in- 
ducitur»  ipsa  die  vincente  regnante  et  imperante  nostro 
Domino  Jesu  Christo  centra  partes  adversas  prò  populi  li- 
beratione  resurgere,  et  non  solum  unionem  popularium  et 
concordiam  ubilibet  procurare,  verum  etiamjpsam  Crucem 
Domini  in  mea  mina  despectam  et  de  immundis  spiritibus 
diffamalam,  glorians  semper  in  ea  per  resureecionem  meam 
detractores  Sancte  Crucis  stupore  confundere,  ac  Crucem 
ìpsam-purgatam  infamiis  honorare;  deinde  ceteris  aliis  asper- 
natis  bonoribus  Religiosa  Jerpsolimitana  militia  in  tempio 
Jerusalem,  quod  Rome  ad  honorem  Sancte  Crucis  dedicatura 
consistit,  si  permillat  Altissinius,  benestari,  ut,  quod  ope- 
ratus  est  ipso  in  nobis.per  Spiritum  Sanctum  suum,  confir- 
mare  dignetur  a  tempio  sancto  suo,  quod  est  in  Jerusalem  , 
ut  suo  Imperio  et  populo  reformatis  munera  offerant  Reges 
terre. .  Verum  quia  dum  bomines  cogilant,  Deus  disponit  et 
corrigit,  et  me,  ut  video,  ad  Imperatorem  venire  compulit , 
tanquam.per  sompnìum  monitum  et  quodammodo  improvi- 
sum.  Et  prò  certo,  si  unquam  corde  Cesarem  ofTendisseni , 
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si  vcnisscm  ctiani  a  me  ipso,  saltem  per  uouni  de  famulis 
meis  licentiam  et  securìtatem ,  priusquam  aecederem  ,  pò- 
stulassem,  vcl  ad  temptandam  Gcsarìs  voluntatem  me  ipsiini 
Tribuni  nuncium  figurassem;  sed  quia  Doo  volente ,  ?eni 
simplicitcr  et  ideo  confidenter. 

Cum  autem  eonsidereni ,  quid  voluerit  Deus  ia  hoc  meo 
advenlu  disponere,  video  vere  quod  niotos  Divini  secnnduiii 
rationem  procedunt;  namvidebat  Deus  me  diem  exiAatienis 
Crucis  ad  resureccionem  meam  menlaliter  elegisse,  et  ideo 
me  ìpse  preveniens  noluit,  ut  ad  tantum  opus  agendum  ìn- 
jnstificatusaccederem  et  velut  frontuosuset  arrogane agnrai 
Cesaris  reformandum,  non  requisito  Domino,  Yomere  meo 
sulcàrem,  et  immitterem  in  alienam  s^tem,  Óesare  inscio, 
falcem  meam.  Et  per  hoc  ostendit  AUissimìis,  non  me  Do- 
ininum  esse  agri,  sed  villicnm  et  operarium  dìamalem;  non 
enim  qui  vadit,  sed  qui  mittitur,  est  prc^pheta.    Si  itaque 
intentio  nostra  servet ,  ut  gìadius  Cesaris  de  spirìtnalibiis 
mànibus  procnl  dubio  evellendus  ad  ipsum  Cesarem  rever- 
tatur,  si  Italtam  totam ,  quod  pomerium  vocatur  Imperli ,  a 
pastoribus  et  tyrannis  cum  pastore  tyrannizantibus  In  eadem 
ad  Imperium  revocare  dispoAimus,  tnnc  revera  non  mtio<- 
nabiliter  procèdetur  Cesare  inconsulto,  nam  ipsum  enndem 
merito  répugnatorém  inducerem,  prò  quo  me  oportot  exì- 
stere  pugnatorem.  Item  quia  de  mea  inconstaniia  Deoa ,  ut 
arbitror,  non  fidebat ,   nec  ego  forsan  post  exaHatieBem 
elatus  iterum  in  dominio  alieno  crederem  acquisitam  Italiam 
non  esse  meam,  voluit  me  ipsum  operarium  et  mereenarinm 
Cesaris  confiteri  (et)  eertum  existere  per  qui  presentiani 
meam  et  pignus,  fideliter  agrum  ejtis  excolam  et  jnnra  mh* 
resignem  fidelius  post  cuUuram,  ad  quod  observandum  per 
sacramentum  me  offero,  et  per  unici  filii  mei  mtlitis  et  ce- 
gnatorum  meorum  vadia  Cesarem  securare,  quos  quidem 
vades  paratlis  sum,  antequam  assumam  Roiuanum  Regimen 
prò  Cesare,  àssignare  prefeeto  urbis,  quamquam  meo  dadum 
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euiulo  et  liodic  non  amico,  queiu  altamen  confijo  iiiccuiii 
futurum  in  Imperli  exaltalioBe  conformem. 

Oplassera  insupcr  ad  cautclam  prò  sola  socurilalc  persone 
aliquod  parvum  Gesaris  adminiculum  in  cundo,  occiiUum 
tamen  e^  in  illis  partibus  leviter  procurandum;  nam  et  Pau- 
lus  Christum  in  Jerosolimis  predicaos  centra  insidiatores 
S1I08  auxilium  gentiom  non  desprevit;  non  quod  illomuUuin 
ìndigeam,  sed  sobest  causa  .melius  orelenus  exprimenda. 
Verum  iamcn  si  ob  aliquam  causam  uequeat  auxilium  ero- 
gari,  sufficiet  nutus  Cesario  i  sufficiet  favor,  celestis,  per 
quem  et  humanum  obtinebiiaus  et  expuguabimus  inliuma- 
uum.  Est  attamen  sic  clandesiine,  sic  caute ,  sic  astute  in 
hoc  negoUo  procedendum^  ut  me  non  amicum  Cesarìsaliquis 
eslimet,  sed  hominem  commynem  et  ut  primitus  popularem, 
ne  astutia  inimicorum  Imperii  micbi  errore  parcialitatis  ob- 
jeclo  impedìat  in  principio  vias  meas  »  et  ideo  consolor  de 
carceralione  quam  patior»  naipque  Rome  vulgariter.bonum 
erit,  ut  videar  aufugisse ,  non  amicus.  Respoiidens  itaque 
questionibus  a  me  dudum  proposiUs  dico,  quia  veni  surgens 
non  ut  arbitror  ante  lucem,  sed  postquam  sederem  et  man- 
duca verim  panem  doloris  in.Iacrymis  et  lieremo,  ut  vadens 
semper  in  lacrimis  seminavi,  revertenscum  exultaiioneymo 
exalutìone  Sancte  Crucis  Invicte  in  agro  Domini  dispersos 
populorum  manipulos  colligam  in  arca  Domini  cohgregan- 
dos,  fiatqae  sub  vexillo  invictissime  Crucis  Cbristi  in  ere- 
«lentium  multitudine  cor  unum  et  anima  prorsus  una ,  que 
Eedesia  Dei  vere  vocabitur,  etaon  pars  Guelpha  Pontificis, 
et  pars  Imperii  Gibellina. 

linde  igitur  incipiendum  e3t  opus  hoc  Ecclesie  reductivum? 
acapite  vela  pedo?  Certe  a  Jerusalem  Chrislus  incipit  et 
sic  a  Roma  capite  mundi  incipiendum  est  et  non  primitus  a 
Lombardis;  non  vadat  Cesar  a  lyrannts  Lombardie  mendi- 
cando viarum  et  montium  aperturas,  boc  est  quedam  dorjsio 
in  Imperio  ci  Augusto,  ut  Dqhiìuus  certe  Icgilimus  viam 
suam  ad  sedem  justitie  exigal  a  latroue.   Ego  sum  miuimus 
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caois  gregis  et  hos  tyrauDos,  a  quibus  Cesar  aditum  depre* 
catur,  ad  sedem  adjutus  a  Domino  aufugere  faciain  populis 
omnibus  pariter  rebellatis  et  in  unum  concurrentibus  in 
reformatione  ioUus  Italie  counitis.  Jam  et  alias  tyraoni 
Lombardie  populorum,  qnos  vocant,  sublevaUonem  paratam 
sub  meo  nomine  pertimentes  confèderaverunt  se  invicem , 
et  mecum  libenter  amicitiam  simulabant ,  sed  aliter  favebil 
michi  nunc  I>ommus  castigato  et  humiliato  suo  servulo, 
quam  hactenus  sic  elato,  aliter  doctus  sam  in  scoli»  adver- 
si.tatis  omnibus  defectfbus  meis  speculatis  quam  tempore 
prosperitatis;  in  quo  macule  michi  cl^ra  sUUicidia  videban- 
tur,  aliter  sum  ammodo  gustatus»  optatus  et  cognitus' in 
absentia ,  quam  tunc  in  presentia  improVisus.  Ego  quidem 
non  ut  pastor,  sed  ut  canis  gregis  et  custos,  c<^nosco  melius 
oves  et  lupos ,  et  oves  mee  melius  me  cognoscunt  in  mea 
absentia  durius  lacerate  ^  et  audient  prò  certissimo  meos 
latratus  non  solum  centra  lupos,  verum  etiam  centra  pasto- 
rem,  si  pastor  uqìcus  cum  lupis  veniat  contra  gregem.  Heu 
infelix  ego,  cui  data  est  hec  cura  desuper  conjunctiva,  naon 
cogor  prò  gregis  defenslone  Catholici  non  solum  lupos  àrcere 
cum  dentibus,  sed  et  latratibus  objurgare  pastorem,  contra 
quem  latrare  non  desinam ,  donec  lupis  relictis,  imo  etiani 
raaledictis  ab  ovium  sanguine  vacuus  ad  ovile  pastor  redeat 
candidatus. 

Et  ut  respondeam  ultime  questioni,  yidellcet,  quid  et 
quantum  offcram  Deo  et  Cesari  de  talentis,  dico  conésus  de 
Deo  et  de  virtute  Spiritus  Sancti ,  per  quam  Inter  inimicos 
solus  ego  singularem  amorem  omnium  habeo  populorum , 
et  de  Cruce  inespugnabili  JesuCiiristi,  per  quam  confringani 
furores  ^i  ImpetUs  tyranuorum  :  Quod  si  ipsa  die  exaltatio- 
nis  Sancte  Crucis  non  impedìtus  a  Cesare  vel  a  vobis  ascen- 
derò, quod  infra  festuni  Pentecostes  proxime  futurum  Ro- 
mam  et  totani  Italiam  ebseqnentem  Cesari  et  pacifi(!am  resi- 
gnabo,  insulis  Sicilie,  Sardynie  et  Corsie^  duntaxat  exceptis, 
et  Provincia,  que  lavatur  a  Rhodano,  nam  et  Ipsa  provincia, 
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Regnum  equidem  Arelatense,  et  Insule  prelibate  infra  fìnes 
Halie  et  Imporialis  Pomerii  concluduntur,  sicut  aperte  co- 
gnoscìtur  et  apparet  per  antiqua  lilerarum  et  boniinum 
documenta.  Patct  etiam  de  his  quedam  tabula  magna  crea 
sculptis  literis  antiquitus  insignita,  quamBonìfacius  Papa  viii 
in  odium  Imperli  occultavit  et  de  ea  quoddam  altare  constru- 
xil  a  tergo  literis.  occultatis,  ego  autem  ante  TribMuatus 
àssumptionem  po)sui  ìUam  in  medio  Lateranensis  Ecclesie 
ornatam  ih  loco  videlicet  emiirenti ,  ut  possit  ab  omnibus 
ìnspic}  atque  legi,  et  sic  ornata  adhuc  permanet  et  intacta. 
Fìnes  vero  illius  Italie,  quam  nunc  offero,  sunt  bi,  videlicet 
a  civitate  Janue  usque  ad  civitatemVenetiarum ,  inter  quas 
duas  civitates  per  terram  firmam  iota  includitur  Lombar- 
dia, delude  a  civitate  Vènetiarum  totam  ipsam  Itaiiam ,  que 
a  Venetorifm  mari ,  quod  Adriaticum  appellatur,  usqùe  ad 
Januense  mare  concluditur;  sunt  itaque  provincie  incluse 
he:  imprimis  Roma  et  tota  Romana  provincia,  Tuscia,  Ro- 
mandiola ,  Marchia  Anchonitanum  (emend.  Anchonitano- 
rum),  Ducatus  Spoletanus,  provincie  Campania  et  Maritlma, 
pi*ovincia  Sabina,  Regnum  totum  Apiulie,  Ducatus,  Princi- 
patus,  Provincie  et  Comitatus  innumerabiles  prò  nunc,  quos 
quondam  Robertus  Rex  et  Regales  hactenus  in  Italia  posse- 
dèrunt,  quod  Regnum  fluctuat  plus  quam  unquara;  et  de 
his  que  offero,  in  tantum  reddo  me  certum,  quod  obsides 
do  sub  hac  còndilione,  ut  si  non  perficitur  infra  terminum 
saltem  quod  promitto,  caput  amputetur  ab  illis,  et  ego  prò- 
mitto  et  juro,  legaliter  servaturus,  post  dictum  terminum 
Péntecostes  ponere  me  in  carcere  Cesaris  ad  omne  suum 
libitum  mancipandum,  et  si,  que  scrìbo,  vult  Cesar  audire 
vobiscum  a  me,  exhibeo  me  paratum,  sed  i6ta  non  sunt 
determinanda  vel  communicànda  cum  illis,  qui  nollent  for- 
san  Cesarem  plus  posse,  quam  possit,  sed  Claudi  debent 
penitus  et  signari;  et  «i  ad  consumptionem  tot  et  talium  ty- 
rannorum  tam  paucus  homo  videatur  iahabilis,  tunc  non  ad 
me,  sed  ad  illuni  dirlganlur  intuitus  pariter  et  rcspectus,  qui 
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non  \yet  mani»  potenti*;  Saul ,  sed  per  pa^reni  nùmmiini 
gloriar!  se  volntt  de  gigante,  non  per  bcUorum  aeie& ,  sed 
per  manus  vidiie  magnificavit  se  ìpsum  adrersits  potetìlniiit 
Holofemis  ;  nani  in  tanta  rerum  commntatione  fienda  Ipse 
solus  est  petens  et  ipsuiu  solum  vult  ostendere  se  poteotem, 
rpse  namqne  pugnabit  prò  nobis,  et  non  Ipsi  facienioft  opus. 

Att^men  si  Paternitati  Vostre  rancor  in  meis  verbis  ad- 
heserit,  quod  refonnaiio  Ecclesie,  dico  .ppp«li  Christiani 
divisi  per  scismata  et  errores,  ìmpossibilis  Tìdeatur ,  et  koe 
michi  pariter  tideretur,  nisi  vìderem  aperte  nanqiiam  Ee- 
clesiam  fiiisse  magis,  quam  hodie  deviam  et  a  semiài  carità- 
tis  extractam  omnibusquevitioromgenertbusconqaakssatam. 
Si  ergo  ita  est,  nunquam  magis  Ecclesie  egritudini  ino  «• 
tremitati  fuit  sanitas  et  reviviGcatio  in  caritatis  spirita  op* 
portuna  ;  et  Christus,  (qui)  amator  est  sue  Ecclesie,  sieut 
sponsus,  ipsam  in  tantum  doGcere  procul  dobio  ulterias  bob 
peìnniltet,  quìn  insperatam  preparet  medicinam  per  manns 
illorum,  quos  suosad  hoc  operarios  statuit  et  coadjutores 
Christi,  ut  ait  Apostolus,  operosos. 

Si  autem  revela tio  illius  heremtte  etiam  videatur  incredvla 
vel  infida ,  potest  et  incredulus  vfr  errare  :  naro ,  ut  aKas 
dixi  *)^  totum  vetus  et  novum  testamentura ,  tofam  corpus 
scripturarum  Ecclesie  piena  jacent  de  bis  qne  Deus  per  Spi- 
ritum  Sanctum  suum  viris  sanctis,  etiam  et  peccatoribos  per 
visiones  et  sompnia  revellavit,  quod  si  vir  ille  fuit  Terus,  stet 
in  robore  suo  veritas,  si  autem  forte  ftìit  djraboins  vel  fiiB- 
tasma  invìdens  micbi  in  loco  solitudinis  laboranti  recessum 
snaserit  pera^tute  «  et  tunc  faciamus ,  ,ut  deceptor  dyabolus 
sit  deceptus,  et  nos  in  ruinam  suam  prosequamur  mdulo- 
minus  opus  bonum  ;  quod  est  ergo  bonum  opus,  quod  qoe- 
rinni^  Caritatem  in  Ecclesia,  pacem  mundi,  cui  si  qnis  obieere 
se  proposuerlt,  Cliristum  impugnai,  et  se  ipsum  efficit  Anti- 
eliristum,  que  quidem  caritas  plantari jion  poterit,  nisi  silvis, 
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*)  Doc  amento  n°  13. 
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spiilis,  duniis  et  vepribus  de  occupato  agro  Dominico  per 
fa]eein  justhie  priiiiìtiis  extirpatìs.  Kxtirpabunt  Jgitur  Impe- 
diiuenta  viaroni  et  agri  bapimcs,  et  ad  finem  cuin  sudore  et; 
studio  et  cum  gladiis  ancipifibus  in  naanibus  laborantes  ad 
alligaodos  tyrauiios  in  oompedtbus  et  nobilès  superbos  in 
vHJcayi  increpantes  in  populis  cum  Dei  exaltationibus  fa- 
ciendo^sic).  Sur^at  fidenter  omnino  qui  placet,  surget  ergo 
secure  qui  extirpet,  subsequetur  in  spe  qui  riget ,  nam  pa- 
ratus  est  -dare  propitius  Dominus  inerenientuni .  et  sic  per 
exlirpataiii  viaui  Cesar  aceedens  sanguine  noi)  effuso,  non 
cum  aripof  um  strepitu  et  furore  AIanìannico,sed  in  psalteriis 
et  cymbalis  bene  sònanlibus. venire  poterit  circa  festuni  Spi- 
ritus  Sancti  in  sua  SQde  Jerosolima  ultra  Salonionem  pacifi- 
cus  Qt  sectirus.  Kgo  quideni  volo  hunc  Cesarem  non  latenler 
et  adultere  sicut  predecessorem  suum  matf is  mec,  Romane 
videlicet  Civitatis^^thalamum  introire,  sed  lete  et  publice 
sicut  sponsus,  non  per  unum  T^tinum  tantum  in  thalamum 
nostre  matris  induci,  sicut  quondam  Dominus  Imperator 
avus  suus  kitroductus  fuit  latenler  et  per  impedimenta  via* 
rum,  per  solum  quondam  Don^inuin  StepbanumdeColumpna« 
a  quo  postea  deceplus  extitit  et  relictus,  sed  per  totum  popu- 
lum  exultaBteni;  n&n  dcnique  sponsum  ipsum  ipsam  spon- 
sam  ejus  et  Biatrem  nostrain  iuveuire  volumus  hospitam  et 
aneillam,  sed  potius  libcraui  et  Reginam,  et  sic  domus  matris 
nostre  erit  Ikclesia,  non  taberna,  et  nos  omnes  Romani  et 
Italici,  qui  speciales  lilii  existimus,  tamen  ex  anelila,  que 
dudum  Regina  fuit  libera,  facti  prorsua  adulteri ,  erimus 
legitimi  fili!  et  fideles;  spero  quod  Sponsus  alter  spiritualls 
videlicet  matris  nostre  legitimus ,  qui  prò  custodia  Castri 
Avìnionenais  sponsam  suani  in  (aberna  reliquit,  una  cum 
eeleris  paranimp.his ,  licet  in  principio  adversari  forsitan  se 
parabunt,  tamen  cum  viderint  opus  Dominicum,  quod  vide- 
bunt  ad  Sponsam  redire,  Cesari  applaudere  et  gratiilari  pò* 
pulis  in  integrum  restìtutis  potius  quani  resistere  festinabunt, 
et  sic  implebitur,  quod  ipse  idem  Papa,  cum  esset  Poniifex, 
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proplietavit  in  sermone  vìdelìcet,  qnod  in  Jubilei  confessione 
volgavit,  quod  complelis  xl  annis  a  transmigmfione  Eeele- 
ftie  ab  Urbe  ef il  aut  ipse  aut  siia§^  successor  ad  seilem  pro- 
priam  reditunis,  qui  jam  lenffhius  est  finituft.  Ego  aatem 
nallum  aliad  a  Cesare  postulo  premium,  qnoft-li  Deo  peniti» 
concupisco,  nisi  ipso  pacifico  in  sua  exaltatione  jtfimde 
peregrinationem  mtchi  concedat,  nisi  sibiforem  a^m  Ita* 
licos  opportunus,  et  si  ullum  preminm  postolaTero  vel  ac- 
cepero,  ex  nunc  prout  ex  tnnc  me  non  castigatili?  Christi 
senrulum,  sed  infidelem  perjurnm  reputet  et  calHd«iiA  Ter- 
sipellem. 

Denique  quoniam  super  pubtica  cantate  satis  ,  ntinam 
bene ,  sit  dictum ,  quod  totum  correi!cioni  Vostre  sponte 
subicio,  tangam  forsilan  in  minimo  de  privata,  sapetqoa 
si  tacerem,  non*solum  mihi,  sed  popolis  multls  p«ricu1a 
Aggi^egsirem ,  nec  Tobis  ad  salutem  anime  cederet ,  tiec  ad 
gloriam  hujusroodi.  Nam  scire  yostoIo,  quod  SommnsPon- 
tifex  iantuni  habet  odio  me,  quantum  reditum  ejns  ad  Uirbem, 
nam  reformationem  Civitatis  Romane  illa  de  causa  prorsus 
abhorret,  et  videtur  sibi  excnsatnm  se  foro,  si  non  venia! 
stante  sub  tyrannide  Civitate,  et  sic  qui  diligit  jaeulatorem, 
non  diligit  cautionem.  Scio,  quod  jam  de  mea  caplionetaui 
ipse,  quam  totum  Consistorium  cxceptis  nonnullis  meis  con- 
scientiatis  procuratoribus  leti  sunt  niagis,  quam  si  Thnrcos 
et  Saracenos  plurimos  cepissent ,  quo  zelo  moventur,  com- 
prehendere  potestis  vosmetipse.  Benediclus  Deus,  qui  spirat, 
ut  vult,  soli  consistoriales  et  ly ranni  ac  latrones  omnes  me 
diffamant,  reprobant  et  impugnant,  omnis  autem  Clerus,  qui 
de  mea  captione  gloriarì  non  studet  apud  Papam ,  omnes 
populi ,  iiiercatores^,  agricole  ceterique  volentes  in  sudore 
vuUus  sui  perfrui  pane  suo  me  approbant  et  affectant ,  et 
iterum  post  tenebras  lucem  sperant.  Et  sic  Dominus  nosler 
tain  suo  proprio  motu,  quam  tyrannorum  meorumemulorum 
in  curia  et  in  urbe  et  orbe  degentiuni  exagitatur  multiplici* 
ter,  et  accensus  super  morte  mea,  quam  affectabat  omnino. 
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non  soluoi  igneas  literas  veruni  flamniiferos  nuncips  desti- 
nabit  in  brwi. 

Vos  autem ,  ut  sapiens  ,4um  tempus  habelis,  adtendito 
vobis  et  gregì«  Novit  Deus,  qsod  ista,  que  dixero,  non  dicam» 
ut  credaui  vplrum  animum  Miter  nìsi  per  dìscussioneni 
sol>)D^cpnscientie  permutare  f  nam  non  solus  vos^estis  bue- 
usque^ui  me  in  prospéritate  et  adversitate  vexavit,  et  ta- 
nien  Deus  non  passus  est  suum  servnlum  deperire.  Recor- 
dor,  quod  stante  me  m  statu  Tribnnitio,  dum  Dominus 
Cardinab"^  de  Columpna  me  mordaciter  accusaret  et  omnes 
de  domo  sua  semper  ad  rebeilionem  accenderete  ego  volens, 
licet  accusatus,-seqni,  ul  ita  dicam,  forum  etiani  accusantis, 
in  die  Sancti  DIichaelìs  Arcbangeli  de  mense  Seplembri  ad 
Ecclesiam  Sancti  Angeli ,  in  qua  idem  Dominus  Cardinab's 
titulatus  erat,  accessi  pedes  cuin  populo  universo,  ubi  tribus 
apocalypsis  leccionibus  decantatis  in  conspectu  populi  ora* 
tionem  effudi,  quod  si  Dominus  Cardinalis. centra  me  zelo 
caritaUe  hujus  populj  movebatur,  et  quod  me  crederet  esse 
scismaticum  et  immundorum  Spirituum  detentorem,  quod 
tunc  Deus  remitteret  sibi  penam  dicti  ;  si  vero  atfectione 
tyrannorum  de  domo  sua  me  nequiter  stimularet,  quod  tunc 
Deus  per  Michaelis  manus  de  Juslitia  provideret.  Ecce  oratio 
piena  lacrymis  rediit  piena  telis ,  nam  die  feste  Sancti  Mar* 
tini  de  mense  Novembri ,  qui  Sanctus  fuit  Tribuni  fllius , 
occidemnt  iv  principaliores  de  domo  sua  fratres ,  patrui  et 
nepotes  carnales  ipsius  sub  equo  meo  mirabililer  interfecti, 
et  ipso  paucos  post  dies  furore  desperationis  accensus  tan- 
tum cervicem  suam  cum  pariete  concussit,  ut  obiret  capite 
fistulaio;  digiìum  certe  judìcium  Dei  fuit,  ut  qui  populum 
suum  et  caput  mundi  marcìdum  Jiactenus  sanatum  videro 
noluerat ,  ut  ante  viso  suorum  exterminio  fistulatò  capile 
moreretur*). 

*)  Il  cardinal  Giovanni  Cojonna  mori  ai  39  di  giugno  1348  in 
Avignone.  Cola  di  Rienzo  riferì  a  lui  l'ordinario  racconto  circa  la  morte 
del  papa  Bonifazio  viii. 
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lleni  cuui  diebus  per^rinalìonìs  niee  incidissem  in  forckitt 
quondam  Domini  Francisci  Domini  de  Ursinis  Notarli  Doniioi 
Pape,  quem  ut  opinor  yos  novistia  in  Curia  homineni  vide- 
licet  floride  juventutis  et  stature  eliam  preeminenti»,  qui 
Ulis  diebus  eliam  Romam  aecesserat,  ipse  mAjnvitum  Pape 
presentare  curabat,  aed  Nicolaus  Ursiaus  aepos  ej.iia  Dgjori 
dnctus  Consilio  me  Domino  Reynaldo  de  Ursinis^^pitaU 
emulo  meo  prò  oblato  pretto  vendere  disponebat;  monui 
itaqueeos,  ut  discussa  consclencia  videreat,  quid  bcereat 
adv^rsus  hominem  non  nocentem,  sed  cum  Indurato  auimo 
^(erqùe  votum  suum  compiere  citius  festinarel  »  non  -pulo 
absque  Divino  judlcio,  nontamcfn  yieis*de  merttis,  sed  Di- 
vinis  auxiliis  evenisse,  ut  in  feste  Beati  Michaells  Àrehaageti 
et  in  ipso  eorum  Castro  Sancti  Angeli,  m  quo  Miehael  appt« 
ruit  post  pestem  inguìnariam  Gregorio ,  ut  est  8eri{rtiiiii , 
ambo  predicti  patronus  et  nepos  simul  et  seaiel  morie  awbi^ 
tanca  decesseriut  voce  etiam  non  emissa.  ipse  autem  IKubìmm 
JReynaldus,  qui  me  emere  properabat,  illis  iisdem  diebus  io 
manus  Joannis  Gayetani  emuli  sui  incidit,  a  quo  in  quodam 
pttteo  positus  per  tempus  usque  ad  adventum  presentis  Le- 
gati non  potuìt  liberari,  soluto  tamen  prò  redemptione  sua 
pretio  satis  majori,  quam  illud,  quod  prò  mee  persone 
exterminio  offerebat. 

.  Item  dnm  sic  a  Domino  Uberatus  in  heremo  persisterera, 
Dominus  Archiepiscopus  Neapolitanus,.  qui  in  prosperis  m* 
chi  fuerat  amicus  et  tractator  etiam  prò  parte  Bàroaim 
Regni  Apulie  de  Regno  ipso  giierris  afflicto  in  raeis  «lanibus 
assignando,  sentiens  me  nesciò  qualiter  in  heremo  acripsit 
michi ,  quod  Ipse  literas  a  Domino  nostro  Papa  acceperat, 
super  tractatu  reconciliaeionìs  mee  oninino  fiende,  qaonlam 
etam  summo  Pontifici ,  ut  asserebat,  opportunus»  cga  autem 
Sancto  patri  et  amico  credens,  non  sperans  caudam^  reper- 
cussivam  scorpionis  in  Ilio,  affectanter  prò  reconciKaciòne 
Apostolica  me  paravi,  et  dum  Iter  arriperem»  obviantes 
nuncii  retulerinit,  quod  Dominus  Archiepiscopus  in  manns 


DOCUMRNTI  ko^ 

Domini  Ludovici  viri  Regine  Aptilìe  prorsus  inciderai,  et, 
tanquam  de  ctvitatis  Neapùlitane  invasione  facla  per  Regém 
Ungarie  iuAc  suspectu^,  Ihesfturo  spòliàtus  erat  et  de  vita 
non  tutus.  Rever^us  igitur  ad  heremain  recepì  literas  a  quo- 
dan  suo  indmo  michi  compaciente  quatti  pìuritnum,  quod 
Iraotatiia,  ctui  per  DonifBum  Neapottiamim  Archieptaeopuni 
inovebantur,  ad  petitioneot  legati  movdbantor  ia  fraùdem, 
et  aie  impuUus  versàtua  sum ,  ut  caderem  et  Domiiìus  me 
succepit  et  etiam  vindfcavit ,  nam  vindlcat  procul  dubio 
causain  suam,  quam  férventer  pròseqilar  iisque  ad  morteni. 
Ided  videte  Domine  mi,  qua  telo  vos  movediihi  ad  impe- 
dienduiA  Dei  opus  incéptum,  nam  si  me  videtis  illuni  quem 
Papa  judicat,  tunc  secure  proceditis^  si  maligmim  hominem 
de  Dei  Ecclesia  extirpari  radteitus  p^ocuratis,  sin  autem  quia 
ereditisi  Papam  me  odtre,  et  lune  videte  aelum  et  judiciiinl 
hujus  Pape;  nam  ntjdixi,  Boùifacius  Celestinum  càrceravit, 
peremit  et  successor  sancUfieavit  eundem,  Benedictils  xn  *'). 
Senescbllom  suum,  quem  de  proditioùe  et  morte  Ambassla- 
torum  R^s  Anglie  procuratìs  in  curia  suspectum  invenerat, 
punivit  et  in  aréna  Rodani  ipsnm  mandavH  etiam  sepeliH, 
quem  senescalium  presenst  Summus  Pontifex  taaquam  san- 
ctnm,  ad  instadtiam  forte  Regia,  de  arena  retractum  feeitcum 
magnis  solempnitatibus  sepeliri.  Si  itaque  de  Cónsìstorfo 
}udlda  ista  diversa  procedunt ,  si  abborainationem  videmus 
in  loco,  ubi  non  debet ,  ubi  recurrtmus  tutios , .  quftm  ad 
ttiontem,  certe  inde  meltas  justiflam  speculabimur  et  piaci- 
tam  Demmo  verìtalem.  Oro  itaque,  illnin  ascendi  te  et  cum 
ad  terrena  homimim  studia  oculos  defleotitis,  videbitis  magis 
clare  omnia  sub  iniquitatum  nebulis  involuta,  ego  quomodo- 
eunqucmorior  Deo  mìKtans,  tutiis  morior,  videlicet  priits 
cito  in  corpore  deficiam,  quam  extinguar,  in  hoc  dato  mihi 
Spirito  earitatis,  in  quo  vellem  libenter  omnes  viventes  esse 
sicut  ego  sum ,  exceptis  vinculls  his.    Jam  apei*te  absque 

*)  cf.  Balitz.  Vit.  Papar.  Avenionens.  1.  còl.  217. 
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dubilalione  cognosco,  qiiod  liec  mea  carceratio  compassivi! 
scripla  fuerat  in  celo,  et  recte  accidit ,  quod  verebar  ;  et  si 
nolumus  tanquam  inclrciimcisi  cordlbus  et  aurlbus  Spiritui 
Sancto  resistere,  qui  per  Sanctos  suos  loquitor  et  prophetat, 
vere  prophetia  Cirìlli  in  celo  descripta  loquitur  de  Tribuno, 
quem  primo  exaltatum  et  deo  dedicatum  et  deinde  ob  invi- 
diaoi  fugatum  describit ,  ponitque  Papam  propter  venenata 
opera  Scorpionem ,  ponit  scorpionis  filios  et  scorpionìcos 
nonnollos  Prelatos  Romane  Ecclesie  Trìbanum  perseqoentes, 
ponit  ìpsum  earcerandum  in  anno  videlieejt  Jubileo  con- 
fecto  ex  ebdomatibus  duplici  super  addito  etc.  etc.  *). 

Nescio  qualiter  venit  hoc  mane  in  die  Beate  Vlrginìs  super 
ista  describere  prophetia,  nam  nec  locum  et  tempus  propter 
fesUnantiam  transmiitendi  nec  calamum  aptum  habebam«  et 
defecerat  atramentum  et  ideo  grossa  litera  et  grossiorì  eom- 
pilatione  descripsi.  Si  textum  haberem,  melius  exponerem, 
quam  glossator,  tanquam  expertus  in  persona  ;  confirmato 
anima  teneo,  quod  de  Papa  presenti  descriptum  est  ìd  quod 
sequitur,  et  ita  proverò^  sicut  res  in  celo  descripta,  Nam 
etsi  ipse  etiam  Scorpionis  naturam,  proch  dolor,  teneat,  et 
^o  sensi  et  Rex  Andreas  a  caoda  percussus  expertus  est, 
et  in  brevi  per  repercussiones  a  cauda  sentiet  Imperator,  sed 
ad  versus  biforcutum  Scorpionem  utinam  bicaudatus  Leo  in- 
surgere  non  cogatur  invictus.  His  omissis  ìtem»  Pater  et  Do- 
mine Reverende,  supplico  vobis  in  Christo,  quatenus  ipsi 
Crucifixo  tota  cantate  confecto  totius  vostre  mentis  oculis 
inherèntes  et  considerantes  internis,  qoot  et  quanta  bu)os 
mundi  sint  scandala,  scismata  et  pericula  animarum  et  coir- 
porum  in  Ecclesia  Dei  conspersa,  et  a  quibus  specialiter 
oriantur,  nullo  alio  subducti  respectu  in  non  modieum  pre- 
judicium  certo  nostrum,  quod  absit,  apud  Dèum  et  Dominam 
meam  Sanctissimam  et  ipsum  Michaelem  ultorem,  quosmichi 

*)  Segue  una  prolissa  ed  in  gran  parte  inintelligibile  dichiarazioèe 
della  profezia  di  Cirillo^  che  noi  a  risparmio  di  spazio  omettiamo. 
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proinolorcs  in  causa  populi  Christiani  et  defensores  in  eorde 
et  oralione  designavi ,  studeatis  prò  viri  bus  in  exornatione 
et  decore  formate  de  suo  puro  sanguine  sponse  sue  nunc 
liuniano  cruore  poUute  coadjutores  existere  Jesu  Cbristi,  et 
suam  contristatam  animam  prò  lapsu,  proh  dolor,  Ecclesie 
Sue  Sancte  letificare  suaviter,  iliam  prò  viribus  in  pacis 
pulchritudine  promovendo  et  decore  Sanctissime  caritatis,  ut 
ipse  Christus  demnm  letificatus  a  vobts  in  tantarum  recupe* 
ralione  pereuntium  animarum  obviet  in  extremis  anime  vo- 
stre ictus.  Etenim  materiam  hancapudCesarem  promovendi, 
ad  quem  et  labor  spectat  et  decus,  sed  honor  potissime  Jesu 
Christo,  in  vestra  manu  et  in  vostra  permanet  potestate, 
quem  exbortari  debetiset  michtcompati  laborantì,  ne  super- 
veniente  tempore  velitis,  et  forsan  non  possitis.  Vosautem, 
qui  me  secundum  quod  datum  erat  desuper  respectu  aliquo 
alligastis»  debetjs  respectu  Virginis  soum  Servulum  et  Cbrì- 
sti  operarium  liberare,  et  quia  informationem  de  intentione 
niea  totam  jani  habetis,  jam  ignorantiam  pretendere  non 
poteritis  apud  Deum,  qui  cor  vestruni  Spiritu  Sancto  pio 
dotare  dignetur,  ut  solo  ipso  quesito  perficere  possitis  ar- 
dentius  votam  suum.. 

Alia  manu  :  (1350. 45.  Aug.  ex  carcere). 

XVIII. 

Wsposta  deWarcipesco90  alla  lettera  precedente  (Cod.  del  Pel" 
zel,  p.  iSi-i22.  A'e/  ms.  la  lettera  ha  il  titolo  d/:  Johannis 
INòviforensis  ad  Tribunum,  e  viene  quindi  attribuita  a 
Gio9anni  di  Neumark.  Ma  se  consideriamo  che  Vanteeedente 
corrispondenza  tra  Cola  e  Giovanni  di  Neumark  porta  un 
carattere  tutto  di^rsoj  e  che  daWaltro  lato  tutte  le  partieo- 
larità  di  questa  lettera  si  riferiscono  a  quella  addotta  di 
sopra^  diretta  certamente  alC arcivescovo,  e  che  entrambe  le 
lettere  seguenti  di  Cola ,  pure  dirette  all'arcivescovo,  desi- 
gnano codesta  per  sua,  dovremo  attribuirgliela  senza  alcuna 
esitanza). 

Non  sino  ammirationis  perfusione  frequentcr  mente  tra- 
ctavi»  cum  pridcm  per  te  Rome  amministrarctur  RespubUca 
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el  sìne  personaruiu  acceptione  uirieuique  reddi  juslitiaiii  fil- 
ma publica  referente  perciperem»  qua) iter  factis,  qtie  previa 
facìe  erlleo  procedere  videbantur,  tituH  successione  plures*), 
qiiibns  utebaris,  virtus  haniilitatis ,  que  opera  bona  roctifi- 
cat,  coDsonaret,  cum  in  quolibet  eorum  te  ad  statnm  Ikijiis« 
modi  per  Spirituoi  Sanctum  assumtum  innoeres,  cojus  etiam 
candidatam  militem  te  rocabas.  Et  talia  «  ut  videtur,  etsi  de 
aliissIffliliaUiisoperibus  faciente  (em.  facientibus)  digoedici 
vel  presumi  valeant,  de  se  ipso  tamen  hec  presumens  Yel 
sibi  ipsi  inscrtbens,  sai? a  pace  elationis  nota  presumitar  non 
carerò;  nam  quantumconque  raeritorium  quia  opus  OKorceat, 
imo  si  omnia ,  que  precipiuatur,  explemos ,  ad  hoc  ut  per- 
crpiamus  operis  fructum,  debemus  nos  indignos  serroios 
estimare. 

Preterea  cujus  legis  auctoritate,  seu  qua  potestà  te  Inter 
cetera  jura  et  officia  in  urbe  dudom  abolita,  que  posse  reas<- 
sumere  Romanum  populum  declarasti ,  etiam  quod  Monar- 
cham  eligere  posset  et  deberet,  sanxisti?  Quam  eligendi 
auctorìtatem  seu  voces  non  dico  tantum  potentibus  tyrannis 
Italie,  quas  per  qnandam  excusationem  seu  rationem  exdu- 
dls,  verum  etiam  populis  certarum  civitatum ,  cum  quibus 
de  boc  ipso  tractabas,  distribuere  et  tradere  disponebas»  cum 
tamen  jus  electionis  hujus  activum  et  passi  vum  pari  ter  non 
sino  titulo,  ut  nosti,  per  alios  legitime  sit  prescriptum. 

Miror  equidem,  cur  tantum  studium  investigatloni  futuro- 
rum  impendis,  ut  quasi  totus  non  in  propbetis  canonis  biblie, 
de  quorum  vaticiniìs  quia  omnia  fientindubitanter  nee  unus 
apex  preterlet,  sed  in  quibusdam  apochrifis,  de  quorum 
scrìptìs  tanquam  vagis  sino  periculo  Christìanus,  an  vera 
sint,  dubitare  Imo  forte' non  siné  temcritate  eis  tanquam 
verìs  assentire  potest,  pendere  videaris,  cum  utilìus  existi- 
roem  preseos  tempus,  quod  tantum  nostrum  est,  prò  nostra 

*)  Il  passo  è  scorretto,  il  senso  richiede:  litulorum  successioni  più- 
rium  quibus 
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iililitaie  convertere,  futurorum,  maxime  eorum  quo  prophcto 
luì  prescìre  voluerunt,  investigalìoire  neglecta,  cum  prophe- 
tarum  doctor  etiam  suos  familiares  discipulos  ea  futara,  qiM 
scila  saluti  magis  presumerentur  proficere,  voluerii  ignorare. 
Verum  tamen  per  hoc  ego  illos  prophetas  et  preseriim  Me* 
todium  *)  et  Cirillum ,  seu  ìUorum  scripla,  de  quibus  con- 
slaret,  quod  eorum  essent,  et  sane  mtellecta  non  reprobo, 
scd  vellem  quod  ea  que  inveclive  conlra  vitia  et  de  proxi- 
morum  correccione  tuis  scripturis  edisserist  super  stabiliori 
consorvares  fundamento. 

Quanquam  autem  in  scripturis  tuis  ad  dissolutioncm  pre- 
niissorum  tetigeris,  non  tamen  usque  quo  mihi  reputo  satis- 
factum  ;  hoc  etiam  prò  indubitato  retineo,  quod  si  proposi* 
tum  et  conceptus  lui  ex  Deo  sint,  licet  nobis  admirabiles 
videantur ,  quia  ilia  per  machinationes  hominuni  nequeunt 
impediri.   - 

XIX. 

Lettera  di  Cola  di  Rienzo  al  medesimo.  Probabilmente  da  Hau- 
dnilZf  nell'ottobre  o  nel  novembre  del  13S0  {cod,  del  Pelzel^ 
pag.  122-123). 

Reperendo  In  Christo  Patri  et  Domino  ac  Benefactori 
suo  Domino  A  t  ( Arnesto)  Arciilepiscopo  Propensi. 

Reverende  Pater  et  Domine  mi;  Recepi  hoc  die  martis  in 
tertiis  vestras  literas  reverendas,  quibus  audeo  brcviter  im- 
perite attamen  respondere.  Et  de  co  quod  me  in  titulorum 
assumptione  veslra  Incusat  digne  paternitas,  ego  alias  tan- 
quam  temerarium  et  presumptuosum  in  libellis  meis'ad  Ve- 
stram  Palernitatem  CcsarisqucMajestatem  directismcipsura 

lalius  excusavi;  et  dignum  dixi,  bonum  est,  quod  humiliastì 

- —  -  -  ~ 

*)  Di  questo  Mclodio  non  so  dare  notìzia  alcuna;  forse  è  uno  sba- 
glio del  copista,  invece  di  Merlinus^  che  da  Cola  viene  citalo  ripclu- 
tamente. 
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me  Domine*  ut  discerem  jiistilieatioiies  tuM,  Bsn^iaiHpnm 
elcclia  Domino  eidilectt,  Molses  videlicet  et  David,  potok- 
sent  de  vana  gloria  et  superbia  aliquando  accusarì,  que  im- 
punita  eUam  non  transivit,  tamen  ego  minus  quani  ìlli  ex- 
Gusari  possum  verisimiliter  apud  Denm ,  quonianr  illorom 
presumplio  presumptionis  dctestatio  atque  secuta  punitio 
michi  cautelam  prebere  debuerunt  exemplariter  ut  previso, 
sed  quia  sic  non  feci,  sed  projeci  exempla  anteposita  ocplis 
retro  tergum,  ideo  merito  abstulit  Dominus  jcoronam  de  ca- 
pile meo  vanaih  superbam  frondeam  et  inanem,  deposuitde 
sede  superbum  ac  multorum  superborum  poteutum  et  for- 
tium  impetus  centra  mea  cornua  jusUssimum  excitavit,  a 
quibus  attamen  bue  usque  liberavit  Altissimus  el  poicsi  i- 
naliter  liberare,  ut  tamen  inter  tot  tribulationes  afflictioMB 
et  persecuUones  amaras,  quibus  ego  totaque  familìa  laca 
versatur,  sumam  aliquando  bumilitaUs  regulam  et  pft« 
tientie  disciplinam,  ut  dicere  possim  (Psalm.  cxvii.  18): 
Castigans  castigavit  me  Dominus,  et  morti  non  tradidit  me: 
sed  bucusque  ea  virtute  carco  et  carebo,  nisi  illas  Princeps 
infuderit  caritatis,  ad  quam  recipiendam  nescio  fieri  dignos. 
Quod  autcm  Monarcham  deffinlverim  posse  Romanum  po- 
pulum  eligere  vel  creare ,  prout  scrìbitis ,  salva  reverentia 
numquam  ad  id  processum  extitit  nec  accessum,  imo  ab 
ipsa  cìtationc  cassata  in  populo  ad  legati  Ebreduneosls  in- 
stantiam  destiti  privilegialiter  et  precise.  De  Propbellis,  que, 
utputOf  adtendunt  ad  virtulcm,  aninium  aulem  meditauliiuii 
non  extinguunt,  credcndis  vel  non  credendis,  super  qi|ib«8 
non  fundamentum,  ut  credilis,  sed  quoddam  exbortameiiliMB 
assumpsi,  mìcbi  cura  magna  non  est,  nisi  ab.  illorum  covh- 
niinationibus  Deum  misericordia  sua  quiescere  Majjealali 
jugiter  supplicandi  et  miserendi  michi  et  cuilibet  peccatori. 
Paternitali  vestre  denique  supplico,  quatenus  prò  me  digne- 
tur  per  se  et  circunipositos  sacerdotes  Dominum  Deum 
cxorare.  Literas  autem  meas  si  misse  non  sunt,  placeatpro 
Dco  vel  cito  inìUerc  aul  michi  rcoiillere  reuiittcudas,  donec 


DOCUMENTI  hkì 

Deus  aliud  dispensabit  et  consocìos  meos  haberc  niiscricor- 
(Hter  commendatos. 

Vester  Scrvulus  Nicolaus  recom  :  (reooinmendat). 

XX. 

Lettera  di  Cola  di  Rienzo  aU'arcipescovo  di  Praga.    Scritta 
poco  dopo  della  precedente  {cod.  Pelzel^  pag,  125-132). 

BeTerendo  in  Cariato  Patri  et  Domino  «no  ac  bcneftictóri 
c<Nitinno  Domino  As  (Arnesto)  Arciiiei>ÌM9opo 

Bcelesle  Praf^nsis. 

Sumpta  prìdem  Reverenda  vestra  Epistola  monitìva  re- 
spondi  secundum  quod  scivi  et  potui  respondcrc,  vcrum 
lamen  primeve  responsali  ni!  sablrabens,  non  miremini ,  si 
secando,  si  placet,  obmissa  aliqua  respondébo.  Nam  sive 
ìndignatio  vestra  augeatur  proinde  vel  dematar  per  me , 
quod,  quantum  ad  me  pertinet,  jam  non  curo  respondere. 
Quod  si  pacis,  justitie  et  libertatis  in  populo  actor  est  Deus, 
ipsas  culpa  Spiritiialiun^  vel  Principum  prescrtim  in  princi- 
pali orbis  urbe  non  sine  tolius  Christianitatis  immenso  di- 
scrimine disjectas  ab  olini  et  attritas  non  aiiter,  quam  Roma 
in  flore  manente  sub  uno  pauperculo  die  una  mirabiiitcr 
sine  furore  ve!  sanguine  restitutas  a  Deo  processisse  non  a 
Dyabolo,  non  est  viri  fideiis  et  simpiicis  dubitare ,  maxime 
cum  ab  ipso  Dyabolo  hoste  virtutum  hujusmodi  nec  ab  ho- 
mino  destituto  polentia  vel  virtute  potius  quam  ab  ipso  vir- 
tutum Domino  et  actore  presumi  debeant  emanasse  virtutes, 
cum  ,  ut  jam  sepius  declaravi  et  omnium  ora  concordant , 
solo  tribuna tus  sub  tempore  hujus  virtù tes  sancte  floruerunt 
in  populo  illarum  dudum  utique  inimico,  cum  inifumerabilia 
sint  bomicidia  Inter  actores  et  passorum  consortes  oblivione 
rejecta  et  ad  caritatis  oscula  omnium  ora  pervenerint  et 
dextre  excussis  mucronibus  pacificos  ad  amplexus  ac  cetera, 
que  deinde  ad  securitatem  peregrinorum  defensionem  Ec- 
clesiaslicarum  et  secularium    raiserabilium  pefsoitarum  , 


kf^'i  COLA  m  MMMmO 

animariim  corporu  mque  salulem ,  qBÌbtis  iptQ  Dyabelos  Tel  vir 

dyabolicus  emulatur,  vlguerìnt  vere  memorabUiter  et  famose, 
doDec  pacis  obìces  et  qoieiìs  sptritu  aathanico  induU  semi- 
iiaverunt  solitam  zizaniam  super  semen.  Sed  non  estìs  vos 
primi,  qui  cum  inusitata  et  incredibilia  opera  Divina  vìdis* 
sent,  tam  brevìter  sic  adulta  per  dyabolicum  spiritam,  tam- 
quam  per  salutiferum  operum  promotorem ,  me  objecerint 
adduxisse,  nec  sum  ego  prinius  de  bono  opere  lapidatus,  et 
cui  virtus  sathanica  in  operibus  preceileatibuasit  objeela, 
sed  opto  vos  non  niichi,  sed  Deo  auditori  omnìuni  respoo* 
dere  :  Tyranni  Urbis  post  meum  exitum  ad  Romanum  Re- 
gQum  a  gregls  Dominici  pastore  promoti ,  in  quo  spirita 
Divina  et  bumana  opprimunt ,  altaria  etiam  in  Senato  eii- 
stentes  exspoliant,  peregrinos  occidunt»  terras  invadunt,  et 
sanguinem  fundunt  ubìUbet  innocentem?  Si  ego  in  spiriUi 
Satbane  illa  feci,  adherere  Satbane  non  est  malum,  qui  beU» 
est  noviter  virtuosus  in  operibus  caritatis:  ipsi  vero,  qui  ab 
Apostolico  et  Divino  pastore  sunt  positi,  et  illa,  que  faciunt 
in  virtute ,  faciunt  irreprebensibiliter  in  spirila  pastoris  A" 
postolici  et  Divini.  Sin  auteni  dicatis ,  quod  illos  propterea 
non  laudatis,  respondeo,  quod  etiam  protegitis  et  in  eo  qood 
|>otestis  insuper  adjuvatis ,  dum  in  prejudiciunL  et  in  peri- 
culuni  omnium  debilium  oppressorum  ab  iisdem  tyrannis 
prò  posse  amovetis,  quem  solum  inter  homines  timent  datom 
illis  desuper  punitorem. 

De  tiluiis  per  me  sumtis  et  quibuscunque  arrogant^r  per 
me  gestis  respondeo,  ut  respondi.  De  quibos  culpis  quod 
inerito  et  sino  temporis  intermissione  ao  etiam  intervallo  a 
Domino  sum  punitus,  non  idcirco,  que  fuerunt  bona ,  prò- 
pter  peccala  mea  mala  sunta  Domino  presumenda,  nec  ob 
invidiam  nominis  mei  deberet  a  meis  detracloribus  bonor 
bonorum  operum  attribuì  Satbane  potius,  quam  Eccelso, 
eum  veracius  et  sanius  de  Deo,  quam  de  Salliana  vel  de  bo- 
mine,  caritatis  et  pacis  opera  presumantur.  Nam  si  placet, 
non  est  insupcr  paterne  et  Ecclesiasticc  caritatis  bominem 
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toties  peccata  ftu|i  publice  contìtentem  cogere  per  rcioipro- 
perationes  ìterum  et  iterum  ad  ruborem ,  presertini ,  qiiem 
constat  non  impune  dimissum  ab  omni  punitione,  nollus  est 
enìm  hominam ,  qui  tantum  (sìbi)  in  pompe  et  vane  glorie 
presamptione  detraxerit,  quantum  ego  meis  accusationibus 
mictii  ipsi,  nec  plura  de  sumptis  honoribus  et  operìbus  vir- 
èuosis,  quam,  de  hujusmodi  meis  delictis,  scripture  mce  un- 
dique  jam  redundant.  Quod  autem  me  dixerim  candidatuni, 
credo  vos  nosse  tria  candidalorum  esse  genera  sub  Augusto: 
Senatorum,  Prefectorum  et  Tribunorum,  qui  in  die  trium- 
phantis  Cesaris  potissime  sibi  assistunt  in  vestìbus  candida tis. 
In  eo  autem,  quod  perSpiritum  Sanctum  electnm  me  dixisse 
reprehenditis ,  respondeo,  quod  licet  de  manibus  Vicarii 
Domini  Pape  ac  Rectorum  Cleri  et  Sindieorumr  populi  cam 
omnis  assenso  Cleri  pariter  et  populi  Spfrìtus  Sancti  titulum 
et  mjlitiam  ac  de  verbo  et  mandato  ejusdeni  spirìtualis  pa- 
tris  et  Domini  et  reliquorum  Christianorum  etiam  suscepis- 
6em,  non  arrogavi  Spiritum  Sanctum  habere,  nec  dixi,  quod 
raea  virtute  me  ^piritus  Sanctus  elegerit,  sed  unitas  populi 
per  Spiritum  Sanctum  sit  unita,  nec  erat  dignum,  quod  alii, 
quam  Spiritui  Sancto  in  caritatis  operibus  militarem  et  sibi 
desuis  donis  in  populo  et  in  titulo  gloriam  exhiberem.  Nonne 
etiam  omnes;  qui  ad  dìgnitales  electi  sunt  atqoe  adducti, 
sese  quoque  Divina  providentia  electos  et  positos  scribunt  et 
eliamatteétantur?  Divina  providentia,  quid  a  Spiritus  Sancti 
infusione  ac  virtute  differt?  Et  quia  locus  sumpte  militie , 
ìpsa  videlicet  Laterauensis  Ecclesia,  manus  Episcoporum 
Domini  ipsani  militiara  edonantium,  ipsaque  militia  a  sacris 
officiis  non  excepta,  et  sacra  caritas  in  populo  per  Spiritum 
Sanctum  non  per  Sathanam  tqnc  renata  talem  assumpsisse 
litulum  ad  honorem  Excelsi  non  adrooduni  dedignantur, 
nam  tales  sino  reprehensione  nostra  vel  alterius  lacerata  vir* 
tute  Spiritus  Sancti  et  Divina  providentia  in  titulis  se  testan- 
lur  assumptos,  ad  quorum  conscensum  per  $ynioniam,frau- 
des,  dolos  impetus  viriles  manus  cruentas  et  potcntmn  preccs 
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luìi  ipse  Salbaaas  mcdiator,  qoe  qutdciii«  s|  in  mei  electione 
evoncruol,  novil  AUìssimus  speculaior.  Ubi  autem  subjuo- 
gitis,  quod  ex  quocuoque  opere  meritorio  debemiis  nos  ai- 
sumplos  ìndignos  Dei  servulos  exUmare,  fateor,  nec  ego 
propterea  me  testatus  siim  nec  tester  officio  vel  beneficio 
fure  dignum,  nec  mea  virlute,  sed  Divina  potius  quam  hn- 
mana  delectoui.  Sed  o  qaam  hec  oris  confessio  a  multoroa 
opere  dissonat  et  a  corde ,  nam  rari  sunt ,  qui  dignitatibus 
corum  contenti,  quanquam  illaruiu  se  indignos  asseverenl, 
ipsa  tamen lupina  et  insaiiabilis  cordis  ambitio  semper  simu- 
la ns  carilalem  nicfailominus  per  nefas  eliam  et  obiìquiui 
aspirat  ìnsatiabililer  ad  majora. 

De  eiatione  autem  assumpta  in  electione  Monarche  dieo, 
quod  dixi,  et  quamquam  populos  etiam  literis  excitarìa, 
totum  hoc  astute  fiebat  adversus  astutos,  ut  pinguius  pigaus 
per  me  datum  bospiti  tyranni  Italici  esUmarent.  De  propbe- 
tiis  vagis  ut  inserilis  detestandis ,  ego  vellem  libenter  noo 
fuisse  tantum  per  experientiam  oppressionum  et  ignomioia* 
rum  edoctum  veritatem  illarum  michi  in  eis  per  alios  dola- 
tos  interprctatìonis  spiritu  declaratam,  et  sum  adhuc  lalis 
simplicilalis  et  tante,  quod  si  terrores  Dei  venturos  non  so* 
luui  in  prophetiis  famosorum  tìtulo  prefulgentibus,  et  qua- 
rum  pars  noscilur  adimpleta ,  sed  si  in  cedulis.  famosorim 
tìtulo  (sic)  prophetatos  vel  insertos  aspiccrem ,  considecaas 
nos  debere  merito  ut  induratos  in  peccatìs  Divina  judidi 
tolerarCi  excitarer  non  modicum  ad  limorem.  Et  si  parvulos 
unus  puer  transeunti  micbi  per  viam  diceret,  Tribune,  cras 
procul  dubio  morieris,  ego  an  Spiritu  Sancto  verbum  illad 
cxisteret,  formidarem  et  prepararem  me  forsitan  ad  caute-* 
lam.  Talis  quid  fides  non  dìgna  est,  supplico,  quanquam 
sinipliei  homini  sit  annexa.  Sed  vos  ac  Domini  Sapientes 
estis  ita  animo  excellentes,  quod  formidatio  hujusmodi  non 
solum  intrepidum  animum  non  subintrat,  sed  etiam  alios  ad 
evilandum  timorem  periculorum  hujusmodi  velut  ìmpossibi- 
lium  auimatis.  Ubi  autem  adjiciliSy  quod  non  bonum  fecerini 
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super  pfoplietiis  vitaneìs  (sic)  fnndamentum:  Salvn  gralia» 
non  in  prophetìis,  quas  a  sex  tantum  mensibus  elapsis  aspe- 
xi,  sed  in  ipsa  cantate  Deo  auctore  radicavi  potius  animuui 
et  fundavi,  nain  et  hec  virtus  est,  que  me  ad  propagandam 
pacem ,  justitiam  ei  libertatem  Alme  Urbis  et  populi  sic 
accendit ,  ut  a  multts  retro  temporibus  neglectis  potentum 
omnium  furoribus  et  comminationibus  mortis  mee  tam  in 
Romana  Curia ,  quam  in  Urbe ,  indefesse  dederim  ad  ipsa 
caritativa  opera  singulariter  inter  clves  animam  intrepidam 
atque  corpus.  Hoc  me  coegit  Tribunatos  subire  periculum 
a  ceteris  formidatum ,  sanctum  ducens  mori  prò  populo  et 
prò  operibus  caritalis;  hec  est  illa  virtus,  cujus  gratta  sic  me 
fecit  pauperem  in  populorum  amore  proficere ,  quam  Cesa- 
rem  cum  terrore.  Hec  est  denique  virtus  illa,  cui  militando 
opto  mori  morte  quantumcunque  terribili ,  licet  videani 
mortem  de  celo  prevalente  infirmitale  mortifera  ante  oculos 
michi  sitam,  cum  omnibus  sublatis  remediis  amplius  resi- 
stere jam  non  possim. 

Si  vero  dicitis,  quod  per  hec  et  alia  verba  mca  vobis  non 
arbitraraini  satisfacere,  nescio,  in  quo  vobis.  Reverende 
Pater  et  Domine,  ego  tencar  satisfaeere,  nec  video»  cor  de- 
beatis  a  me  velie  de  meis  recipere  operibus  ratlonem.  Judex 
meus  vos ,  credo ,  non  estis ,  nec  vos  me  ad  villieationls 
Romane  operam  posuisUs,  sed  Hle  me  posuit,  qui  me  depo- 
suity  cujus  correctione  afilictus  sum  pariter  et  conpunctus» 
nec  invenitis  me  in  fide  sacrosancta  suspectnm ,  nec  id  fé- 
cisse  credo,  per  quod  ad  vicine  mortis  jam  instans  pericu- 
lum me  ponatis,  quod  si  tacerem,  timeo,  ne  ego  ipse  forem 
mei  forsitan  bomicida. 

Finaliter  concluditis,  quod  si  eonceptus  mei  a  Deo  sunt , 
quod  dudum  etiam  extimatis,  non  potuissent  per,  maehina- 
tiones  bominum  impedirà  :  Salva  gratia ,  in  bis  Deum  ipsi 
temptatis,  quasi  dicentes  :  si  Deus  habet  me  acceptum,  exibo 
de  carcere  pervirtutes.  Scitis  namquCyquod  non  solum  ego« 
qui  peccator  immensus  sum,  sed  etiam  ipsi  Propbele  Dorami 


Hk6  COLA  Df  RIEUZO 

ab  ipso  Domino  deslinali  fueriinl  in  Jerusalein  Civitete  Dei 
impediti  eliam  etoecìsi.  Nec  propterea,  quod  perinissom  est 
nialum  illiuU  fuerunt  a  culpa  vacui  òffendoree.  Sdlis  ttAgiM 
suui  signa  el  documenta  veritatis,  quod  ommum  lingue  ìkh^ 
norum  Irlbunalia  opera  extollunt  et  sobversòres  blèsfeimot 
iibilibet  et  condempnant ,  quod  una  ovig  babet  onmes  Ij- 
rannos  et  ministros  iniquitatis  infestog,  quodqoe  perseeuloav 
meos  majoris  etiam  cutmìnis  quam  veslrt^  qui  me  pefsecu- 
tìonibus  et  tgnomìnlis  affecerant,  exelainata  ullio  DìiHoa 
transfixerit  repentina,  nec  dubito  stare  aliqtiam  jam  in  aren 
sagiltam  Domini  preparatam.  Vos  autem  pet  me  capUYiim 
habelis  forsitan  gloriam  et  premium  expectatis  ab  alio,  quam 
a  Deo,  sed  quaUter  a  Domino  concludetnr  in  fine,  iO'  homi- 
num  noUlia  non  versatur.  Hie  conosco ,  quod  per'  hftne 
captionem  multas  animas  captivastis;quodquod  dampnam 
sì  debeat  de  marni  vestra  a  Deo  requiri^  yel  voe  saplentias 
prepensetis;  de  peni»  mihi  iìlatis  sitis  impnnis  a  Domino^ 
qui  me  ut  spero,  de  omnibus  gravibus  relieta  sarciincolft 
(sarctnula?)  eito  toUet.  Scio  eliam,  quod  si  inimicus  duobiis 
vel  tribttft  miUibu»  equitum  armatornm  el  cmn  dono  previo 
armenK»  vldélicet  multoram  dextrariorum,  salntaiurus  €e- 
sarem  aeeeasissem  et  que  sibi  pauper  olHoli,  dìtissimus  ob- 
tulissem,  non  citius  ergaslulum,  quam  convivium  reperis- 
sem,  nec  defensores  fidei  me  auro  ferpoque  fulgentem  ad 
examen  fidei  circumdassent,  etiamsiRome  Antipapam^créa- 
vissem,  quem  creaverunt  Romani  potentes  a  Cesare  salutali 
eia  Summo  Pontifice  pariter  elevati,  et  ne  longé  ab  ipsa 
Romana  pàtria  exempla  petamus,  qualller  non  solum  Sum- 
mus  Ponlifex,  sed  pastores  omnes  relictis  populis  adhereat 
potentibus  et  tyrannis,  constai  in  tota  Lombardia  et  Civita- 
tibus  per  tyrannidem  occupatis,  quamquam  lyranni  ipsi  sen* 
tentias'  majores  ifocurrerint ,  quamquam  eonlra  Ècelcisie  va^: 
xillum  infesta  vexilrla  et  arma  produxerint,  tamen  preeipoe 
£pìscopo!s  civital^m  ipsaram  studere  in  tyrannorem  eonsì- 
,  in  qnìbus  de  Christianonim  cruore  tradator,  sedére 
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Consules  priDiittvos,  qui»  si  contingat  egrolare  potentem, 
ipsi  a  morbi  primitiis  usque  ad  finem  stant  tit  medici  ante 
làorum,  ipsi  compatres;  si  vero  gregem  Dominicum  sentiant 
■Iprbia  supernis  ifofectum,  fugiunl  a  cralìbos  oiTium  et  con- 
fugiont  ad  montanaa ,  et  ut  appareant  nagis  vìriles  atque 
domestici  et  ad  Consilia  et  queque  mililaria  «pCiores ,  in  cu- 
rila bonesta  captila  depressa  rotunda  et  nigra  et  omnem 
episcopalem  babitum  deponentes,  pomposos  elevatosque 
capellos  et  cappas  induunt  marcbionum,  insoper  spreta  1k>- 
neata  capellanorum  sequela  ducunt  equitea  lorieatos,  postre- 
mo jara  pudet  eoe  equitantes  ad  crucis  juge  signaculum  in 
populo  dexteras  elevare  »  quas  ad  excoaartionem  gerunt  ba- 
culis  ligneis  more  capitaneorum  militie  occupatasi  tiirbas 
pauperomad  pompas  elemosinas  expectare  compeDunt  extra 
janoas»  et  istriones  fòvènt'blandius  circa  mensas  ;  qui  si  in 
potentem  incorrerint  aliquem»  eoa  levi  verbo  eontingentés, 
velut  culicem  excutientes  et  degUitienleseamclnm  pomposo 
dampnant  }udieio  de  eo  solo  verbo  peccata,  in  quo  polenti- 
bus  et  tyrannis  verbo  assisterent  et  in  facto,  et  poaere  os 
in  celum  predica tores  amatoresque  verità tid  objeclant,  quo» 
tanto  carioreshabere  debereitt,  quanto^  inveniuntar  In  ttundo 
firn  multo  hodie  rariores ,  nam  et  omnium  corda  inertie , 
ignavie,  avaritieque  dedita  nichil  de  caritativo  Reipublica 
eommodo,  sed  omnibus  blandiri  et  cum  ruentibus  precipi- 
tare proeorant  ;  os  namque  ponere  eel  in  celum ,  dentibus 
sive  liaguis  per  superbiam  lacerare  Divina,  sed  cum  infer- 
nalia  vitia  rodimns,  non  in  celum  os  ponimus,  sed  potius  i» 
infermim ,  et  si  prò  talibos  montendis  et  laeerandis  occisus 
foero,  Magister  Altissimus  alios  habeC  cauttores  discipulos, 
qui  nednm  capi  non  potuemnt,  sed  capient  capiendos.  In 
quantum  vero  parte  mea  verba  presumantur  a  quoquan, 
egf^meo,  quod  scivi,  aninu  mei  justilie  stimulo  satisfeci,  nam 
et  verba  seu  opera  seculariom  non  presumenda  sunt  a  Deo 
vel  a  Dei  assensu,  a  quo  ipsa  procedit  verità»,  slcut  verba- 
el  opera  CI«M*icoruni  «  qui ,  elsi  soVns  cum  sola  reperiantiiry. 
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sic  spirituallzant ,  quod  Spìrituin  Sanctum  in  eam  presome- 
rent  ìaspirarey  sed  venii  bora,  io  qua  (etor  et  potìssime  prò- 
siliens  ab  Altari  nares  ascendens  AlUssimi  totani  vìrtutem 
t«rbat  ADgeiicam,  et  remissus  cam  furore  et  indignatioM 
et  lerram  eontaminat  et  occidìt  etìam  totam  cameni  »  quod 
si  mlcbi  non  creditis,  ne  nimis  longe  fatigemur  aspectu,  re- 
spicite  plagam  Aquilonis.  Quibus  fetoribus  cum  ob  reveren- 
tiam  Sacri  Corports  Jesu  ChrisU  Tribunus  Rome  finem  im- 
posuit  per  sevas,  tamen  justas  punitiones  fornicantium  eon- 
cubinarum,  que  sub  mea  erant  posite  poteslate,  insarrexil 
clamor  ad  Papam,  quod  crani  oppressor  impius  Sacri  Cleri. 
Oexpeclate  Angele  ab  omnibus  viris  jnstis,  a  cujus  gloria 
illuminabitur  tota  terra ,  veni  cito,  fuga  nebufas  et  illustra, 
quia  tempus  venit,  in  quo  est  perditum  apud  nostros  oculos 
omne  lumen,  vere  oporlet,  quod  tradatur  tibi  desuper  pote- 
stà» magna,  tot  invenìes  in  effugalione  nebule  contradictores 
fortes  insuper  et  robustos.  Sum  certas,  quod  ^o,  qui  lo- 
quor,  tedia  infero,  odia  cumulo  et  majorem  preparo  forsitan 
michi  penam,  sed  non  possum  aliter»  novit  Altissimus,  qui 
menles  hominum  non  ignorai. 

Concludendo  supcrloribus  declarationibus,  quibus  nisi  fi- 
nem iniquitatis  aspicerem,  nescirem  cordi,  lingue  vel  ealaaio 
dare  finem,  ex  parte  justissimi  CorporiSh Domini  nostri  Do- 
mini Jesu  ChrisU  et  executoris  justitie  sue  sancte  Beati  prin- 
cipis  Micliaelis  Arehangeli  loto  corde  et  lacrimabiliter  peto 
a  vobis.  Domine  Reverende ,  qui  de  percussione  in  me  Do- 
minica  non  contenti,  castigationis  baculum  de  mano  Domìni, 
abstulistis  ex  virtute  lustitié ,  si  quam  in  hac  parte  dicitis 
confovere,  quatenus  primam  partem  justitie  michi  nullum 
premium  nullnmquesQlatium  prò  meis  acceptis  omni  populo 
operibus,  virtuosis  laboribus,  sudoribus  et  periculisassecuto 
dignum  aut  satisfacereautsatisfieri  facerelibeatcompetenter, 
potissime,  quia  prò  sumtishonoribusatquepompispericulosis 
seu  dampnosis  alii  nulli  quam  michi  susceperim  talem  discipli- 
nam  in  persona  mea  etiam  et  meorum,  chjus  veliero  prò  loto 
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Vite  inee  tempore  restanlis  ìmperium  similiter  sustinere,  et 
nichnomious  de  tyrannis  et  quibuscunque  oppressorìbus 
meis  et  meorum  restanlibus  facere  justitiam  puram  legit- 
timam  et  directam,  ut  sine  personarum  acceptiooe  apud 
vestrum  tribunal  oppressores  et  oppressns  prò  populi  sui 
salute  saltem  ambulent  pari  passu,  et  nichilominus  tanquam 
Tribunus  urbis  vel  unus  ex  populo  deformatum  et  oppres- 
sum  ab  illis  eundem  populum  reformare  $c  etiam  liberare. 
Quod  si  nostra  manus  ad  id  se  estendere  non  valeret,  digne- 
mini  sub  potenti  manu  Dei  inopem,  egenum  et  impotentem 
cum  ditissimis  et  potentibus  colluctari ,  nec  gloriam  illam , 
quam  ex  colluctatione  ista  mirabili  verisimiliter  affectat  Al- 
tissimus,  uUerius  placeat  impedire.  Denique  de  fine  mee  vite 
quomodolibet  imponendo,  ex  nune  promitto  vobis ,  quia^ 
anima  mea  ad  utrumque  parata  Deo  annuente  constantius 
non  solum  turbari  desistet,  sed  consistei  potius  in  letari. 
Supplico  denique,  quoniam  consuevi  esse  nataralìter  in  ver- 
borum  prolatione  severus,  dignemini  pati,  si  non  humilìtqr 
sum,  ut  debui,  coliocutus,  nam  ista  humilitasapud  seculares 
valde  rarizat,  presertim  quia  tempore  Francisci  continue 
manducata  uullus  est  ausus  eam  postmodum  seminare ,  et 
tota  terra  bujus  seminis  sterilis  est  eifecta. 

'   Nicolaus  recommendat  in  oratione. 

XXI. 

Lettera  di  Cola  di  Rienzo  aW  arcivescovo  di  Praga,  Raiidnitz, 
1350  bvvero  4351  {cod.  del  Pelzel,  pag.  138-439). 

Archiepiscopo  Pra|^eH«l. 

Reverende  Pater  et  Domine.  Novit  Altissimus ,  quod  non 
compassione  mei  ncque  carcerationis  fastidio  principaliter 
moveor  ad  scribendum,  sed  quia  carceratus  nec  Domino 
sum  nec  bominibus  fructuosus,  et  liberatio  mea  aut  occisio 
fere!  quam  pluribus  oppressis  et  pendentibus  in  spe  populis 
magis  quam  carceriti^  fructnosa ,  vos  autem  vel  Cesar  non 
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debetis  moveri  ex  odio  in  me,  quo  quondam  pagani  in  car- 
ceratos  Cbristìcolas  movebantur,  nam  et  omnes  Chrìstum 
pariter  confilemur,  nec  a  saerìs  ìnstitutis  ejus  et  Sancte  ma- 
tris  Ecclesie  dissentìmus.  Si  vero  de  me  super  hoc  fieri  quo- 
cunque  alio  falso  et  doloso  dubitet  objecto,  tone  ad  apertum 
examen  veritas  deferatur.  Sin  autem  reassumptio  mei  ad 
Tribunatus  officium  Cesari  sit  suspecta  ,  paratns  sam  dare 
sibi  viam  brevem  et  claram,  per  quam  nullum  in  Urbe  potere, 
dam  vixero,  seculare  officium  administrare,  quorum  admi- 
nistratio,  quantum  in  me  est,  micbi  redditur  penitus  odiosa. 
Si  vero  placeat  ei  prò  quibusdam  excessibus  verbaliter  per 
me  Rome  alia,  quam  ipse*  putat,  mente  comissis  penitentìam 
michi  dare ,  respondeo,  quod  in  primitivis  verbis ,  que  di- 
gnatus  est  participare  mecum,  dixit  et  a  se  obtulit,  se  michi 
donum  facere  gratiosum ,  videlicet  impunitatem  reatus,  eo 
quod  ad  eum  processerim  confidenter ,  et  quia  secundam 
Imperiales  leges  beneficia  Principum  quam  late  intelligenda 
snnt,  credidi  sub  eo  verbo,  presertim  apud  Romanum  Augo- 
stum  tutior  permanere  Romanns.  Ubi  autem  de  me  a  supe- 
riori Pontifici  aliud  sit  injunctum,  videte,  quia  mora  in  exe- 
cutione  mandati  nec  prodest  Cesari  ncque  vobis,  preparato 
michi  fortitudinem  subtrahit,  ac  pendentibus  spe  populis 
officit,  ùeque  ipsi  mandatorì  Summo  Pontifici  grata  cedit, 
apud  cujus  primum  alTectum  tali  zelo  confoveor,  quod  ncque 
misericordia  ,  ncque  ventate  apperta  omnibus  conceptum 
odium  mitigatur,  ncque  ipsa  indulgentia  largìssima  generalis 
videlicet  Jubilei  per  me  privilegialiter  conquisita  proficiet 
apud  illum.  Romanis  etiam  tyrannis  etiam  Antipape  crea- 
toribus,  quia  urbem  destruunt,  prout  cnpit,  non  solum  in- 
dulsit,  verum  easCardinalatus,  presulatus  et  honorum  mol- 
Uplicium  ornatibus  sublimavit;  consuetudo  eorum  est,  ho- 
norare  feroces,  pessumdare  humiles  et  prosegui  fugientes, 
et  ideo  quanto  acrius  neronizat  in  me ,  tanto  tutior  ad  pa- 
ciendum  impetiis  injustitie  proficiscar.  JNam  ut  obmittamas 
allegationes  sacras,  sub  quibus  plerumque  ypokrisis  delit^scit, 
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Sallustius  noster  ait  (iug.  xc):  munditias  mulieribiis  et 
viris  labores  convenire,  et  Titus  Livius  (ii.  42),  fortiter 
agere  et  fortiter  patì,  Roroanum  est.  Sicut  novi  ceteros  con- 
cives  honore  precellere,  8ic  debeo  pariter  et  laborare,  ex 
duobus  namqae  aspecUbus  (aspicientibus  ?)  anus  in  Consi- 
stono erubescet ,  et  ex  duabus  litigantibus  animabus  altera 
triumphabit. 

Micol:  Trìbun:  recoin: 

XXlf. 

Lettera  di  Cola  di  Rienzo  al  medesimo.  Raudnilz,  1550  ovvero 
1351  {cod,  del  Pelzel,  pag.  159-lftO). 

T  s  CVribnnns)  Domino  ArchieplMopo  Praf^ensi. 

Quanquam  nesciam,  utrum  bene  queram  inutilis  forsan 
vite  remedium^  quia  imminente  jam  pestifero  morbo  ferocius 
me  compulit  sincopare  funeste,  tamen  credat,  si  placet,  Vo- 
stra Paternitas ,  quod  in  locis  Italicis  calidioribus  bis  estivo 
etiam  tempore  michi  ignis  fuit  semper  necessarius  a  mei 
morbi  principio  et  remedialiter  opportunus ,  quanto  ergo 
potius  in  locis  peregrinis  et  frigidioribus  Aquilonis,  nam  non 
solum  prò  calore,  sed  prò  cordis  sincopantis  robore  et  con- 
forlatione  aer  igneus  conceditur  sincopanti ,  et  quoniam  re- 
media jucunditatis  omnia  sunt  sublata  ,  que  consuescunt 
hujusmodi  morbo  succurrere,  supplico,  quatennsduo  saltem 
opportonissima  non  negentnr  ;  Ignis  videlicet  in  die ,  cam 
peto,  etiam  et  in  nocte,  expensis  meis,  supplico,  conceden- 
dus;  Item  visitatio  Domini  prepositi  vel  cujuscunque,  cum 
peciero,  sacerdotis.  Dubito,  ne  una  die  cadens  adjutus  a 
nomine  non  resurgam.  Satis  studui  bue  usque  morbum  ficto 
gaudio,  quod  jam  non  proficit,  mitigare. 

Super  familiaribus  autem  meis  nequeo  consolari,  nisi  vo- 
stro mandato  aut  liberentur,  aut,  ne  moriantor||^gore,  de 
mea  pecunia  per  manus  alicujus  vostri  comiasar ii  vestìantur. 
Si  litere  meo  misse  non  sunt,  placeal  mandare  aut  mittl  aut 
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michi  restituì,  et  si  contingat  me  iterum  scribere,  mandare 
placeat ,  quod  tradantur ,  quia  lu^gnum  periculum  est  in 
mora.  Verum  dicere  non  obmilto,  quoniam  Spiritus  domini 
multiformis  est  et  aiicui  ita  suavìs  infunditur,  ut  nemìnem 
judicaro  audeat,  sed  potius  carceres  rumpere  et  suspendia 
concremare»  alieni  vero  ita  vehemens  datur  et  terribilis,  nt 
magis  vivens  quam  spirans  ad  faciendam  vindictam  in  na- 
tionibus  etiam  nova  inveniat  genera  tormentorum,  ut  provi- 
deatis,  si  moti  ab  ipso  vel  alio  respectu  me  ducitis  carceran- 
dum ,  nam  secundus  est  hodie  necessarius  magis  mundo 
quam  primus.  Michi  quidem  de  cetero  ad  eum  recursus  est, 
qui  de  sententia  Patris  missus  est  in  mundum  peccata  homi- 
num  relaxare ,  afflictos  redimere ,  carceratos  resolvere,  do- 
lentes  et  lugentes  consolari,  dispersos  congregare,  corda 
contrita  medicar!  et  prò  omnibus  vim  pacientibus  et  inju- 
riam  respondere. 

XXIII. 

Lettera  di  Cola  di  Rienzo  alVahate  di  Sant'Alessio  in  Roma , 
scritta  un  pò*  prima  della  precedente  j  come  risulta  dalla 
chiusa  della  medesima  {cod,  del  Pelzel,  pag.  124-125,  e  ri- 
petuta  in  esso  m$.  a  pag,  152-433  con  alcune  differenze  di 
locuzione), 

ITenerabili  in  C^rlsto  Patri  Domino  St*)  AbliAti 
M onasterii  Sancti  Alexii  de  Urbe  prope  Portent  Sameti 

Panliy  Amico  Carissimo* 

Venerabilis  Amico  Carissime.   Quanquam  audiveritis  de 
me  nova  sinistra ,  nullorum  honorum  animus  expavescat , 


*)  ho  I  (lohannes  o  losephus)  si  deye  correggere  col  B{^Bartholomeus)\ 
poiché  l'ultimo  abate  di  quel  convento,  che  chìamayasi  Gioyanni,  reg" 
geya  nel  1310.  Bartolomeo  era  abate  dall'anno  1349^1377.  Il  suo  pre- 
decessore avea  nome  Guglielmo;  yedi  Nerini,  De  tempio  tt  coenobio 
S,  Bonifacii  et  Jlexii,  Rome  1753,  in-4o,  p.  370. 
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sed  potius  firniiori  se  fulciat  Grmìtate,  voluìt  enim  me  Deus 
aliquo  terrore  probare,  sed  ad  finem  omnia  veniunt  Dei 
gratia  semper  bona.  Sum  equidem  bene,  et  in  brevi  ipso 
annuente  Deo,  in  quo  sperabam  semper  et  spero,  me  in 
melius  videbunt,  qui  in  me  sperant.  Audivi  in  Tuscia  quos- 
dam  viros  populares  a  Senatoribus  esse  afflictos,  eo  quod 
temptaverint  libertatem  populi  vendicare ,  sed  prò  certo 
conforta  eos,  quoniam  de  ossibus  opprimentium  eos  resti- 
tueteis,  vita  michi  cernite,  quidquidab  eisextortum  extìterit, 
dupplicatum.  Non  tamen  ex  boc,  quod  scribo,  linguam  dis- 
solvant,  sed  taceant  usque  ad  lempus.  Rogo  vos,  quod  ioti- 
mis  meis ,  quos  nostis ,  omnino  suadeatis  et  ex  mea  parte 
precìbus  cumulatis  precipiatis  cisdem,  quatenus  ab  ilio  con- 
cepto  proposito,  quod  eis  tato  corde,  tote  corpore  meo 
prohibui,  prorsus  abstineant,  quantum  vitam  meam  et  re* 
surectionem  etiam  cupiunt  profuturam.  Ha  Deus ,  ubi  ego, 
ad  quem  spectat,  quod  ipsi  sciunt,  dedecus  et  afflictio  con- 
punctiva ,  volo  illud  pati  sine  ultione  alia ,  quaro  Domini , 
patienter,  ut  quid  me  et  se  ipsos  confundere  volunt  excitando 
malum  nepharium  et  dampnosum.  David  equidem  a  Deo 
electus  pariter  et  dilectus  similia  sustinuit  et  etiam  graviora, 
et  si  patienter  non  sustinuisset,  nullatenus  regnavìsset,  et 
ideo  tempus  loquendi  et  tempus  tacendi ,  quanto  magis  op* 
pressus  fuero,  tanto  justificabit  Dominus  causam  meam. 

Sed  in  bis  partibus  nequaquam  me  credalis  oppressum , 
sed  in  spe  positum  satis  magna,  et  si  per  tempus  a  me  pre- 
dicatum  alias  non  revertor,  nullus  proinde  desperet,  nam  et 
de  hoc  me  voluit  Deus  punire,  quod  volui  sibi  terminum  pre* 
figere,  quod  cognoscere  non  est  nostrum.  Mittatis  prò  fratre 
Nicolao  de  Monasterio  Sancte  EulTemie ,  et  hec  sibi  omnia 
denotetis  et  inter  alia,  quod  signiCcet  Francisco  soceromeo, 
quod  eripiat  filium  meum  per  omnem  viam  ,  qua  poterit , 
donec  Deus  expediat,  sicut  spero.  Valdo  dubito  de  personis 
meorum  omnium,  et  ideo  eis  nichil  scribo,  bene  scio,  quod 
dant  saltum  plnres,  ubi  non  est  muscipula,  mures,  sed  in- 
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trabunt  cavernas  mures,  qui  leones  se  exisUmant,  cum  vi- 
derini,  quem  viderunt.  Valete,  conforteminì  et  confortetis 
omncs;  omnes  mei  sodi  bene  manent.  Detis  ìstam  cedulam 
Cancellano  Urbis;  mulUs  multa  scriberem  ad  confortatìonem 
et  presertim  Consulibus  et  populo,  sed  melius  est  tacere , 
Yos  omnes  confortabitis  dubitantes.  Datum  ete. 

XXIV. 

Lettera  di  Cola  di  Rienzo  al  Cancelliere  della  città  di  Roma. 
Appendice  alla  lettera  precedente  {cod,  del  Pelzel^  pag, 
135-134). 

Omeellario  Urbis  IVIcolaus  Tribanns  scribit. 

Leonicum  cor  vestrum  ac  sincerum  probavi  in  fortuna 
prospera  et  adversa  et  ideo,  si  audivit  sinistrum  aliquid,  non 
tremeseat ,  imo  prò  certo  nobiles  et  populares  libertatem 
eupientes  et  pacem  potestis  non  modicum  confortare.  Infor- 
metis  omnes  mercato res  de  Tuscia,  quod  non  credant  studio 
parciali  me  ad  Cesarem  processisse ,  nam  sine  parcialitate , 
dum  vixero,  perdurabo,  prò  pace  et  statu  totius  Tuscie  et 
Italie  labore  et  invenio  Cesarem  plus  yoluntarium,  quam  me 
ipsum.  Non  dubilent  populi  Guelfi  de  isto  Cesare,  quia  neque 
de  parcialitate,  neque  de  quadam  avi  sui  curat  injuria ,  sed 
de  pace  omnium  et  salute,  et  apud  eum  prò  boc  laboro  con- 
stanter.  Scriberem  populis,  sed  sufficiet  fides  nostra;  eon- 
fortemini.  Datum  etc. 

XXV. 

Lettera  del  medesivw  a  suo  figlio,  Raudnilz ,  1554  (codice 
del  Pelzel,  pag.  15^). 

Tribnnus  filio  suo  scribit. 

Benedicle  mi  fili ,  memorare  beatorum  Alexii ,  Jobannis, 
septemque  filiorum  Simpborose,  aliorumque  eoncivium  tuti- 
rum,  quam  constanter  spreverunt  mundum,  ut  vincereot 
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ìd  paupertate  divitias  ac  in  humìlitate  et  patìentìa  vanani 
mundi  gloriam  et  caducam,  et  qualiter  post  hanc  victoriaai 
inernerunt  brevi  sub  labore  gloriam  sempiternam.  Vides 
tolum  precipitare  mundum ,  fili  mi ,  noli  precipitare  cum 
ìlio,  sed  adherere  cum  patientia  et  paupertate  humili  Do- 
mino Deo  tuo,  ut  ipso  annuente  te  cum  ilio  revideam  et  tu 
me  ibidem  recognoscas,  me  autem  et  tolam  domum  tuam 
obliviscere,  sicut  memorati  fecerunt;  nam  ego  ubicunque 
sum,  bene  sum,  quia  cum  Deo  sum,  sui  benìgnìtate;  etquia 
opportunus  est  tibi  patris  instructor ,  ecce  do  tìbi  fratrem 
Michaelem  in  patrem ,  qui  tibi  ostendet  in  omnibus  viam 
Dei ,  cui  centies  magis  obedias,  quam  michi.  Nomen  autem 
tuum  et  notìtiam  tui  propterinsidiatores  occulta.  Cccescribo 
fratri  Michaell  >  que  de  mea  procedunt  voluntate.  Benedi- 
ctus  Benedictl  Benedictionem  eternam  (se.  tribuat). 

XXVI. 

Lettera  di  Cola  di  Rienzo  a  fra  Michele  di  Monte  S.  Angelo^ 
scHtta  contemporaneamente  alla  precedènte  (Cod,  del  Pel- 
zel,  pag.  13^4-138)» 

Trlbunus  scribit  Fratri  Blichaeli  de  Monte 

Saneti  Ang^eli. 

Beate  Domini  nostri.  Dum  calle  per  varia  consumato  pe- 
rìcula  exquisitum  Principem  similiter  adiissem,cepissemque 
clausas  ac  incognitas  Dei  tabulas  ibidem  apperire ,  Divinas 
insuper  exhortationes  nube  conditas  in  solem  educere  pro- 
perarem ,  supervenit  previsus  a  te  Sathanas  et  per  linguas 
eorum  serpens,  quos  tabule  sacre  commemorant,  nedum  eas 
patefieri  prohibuit,  verum  nubes  prò  viribus  interpòsuit 
dupplicatas,  et  sic  factum  est ,  quod  me  suis  suggestionibus 
interceptum  examini  traditum,  nulla  tamen  preterquam  tue 
revelationis  carnaliter  sumpte  causa  suspectum ,  specus 
nervo  tricameratus  seris  vectibusque  pregrandibus  commu- 
nitus  solum  gementem  et  scdentcm  in  cinere,  ut  plurimum, 
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sine  vite  el  sanguine  potenter  adduclum  detineal  in  ipso 
Jubilei  tempore  maneipatum ,  et  quanquam  calicem  hane 
antea  formidassem,  sperassemque  fraternìs  orationibus  diyi- 
nìtus  fuisse  sublatum,  tamen  cum  ex  celesti  epigraminathe 
ìmpletum  in  me  fore,  quod  antea  miser  et  trepidus  suspica- 
bar,  velut  per  indubìam  experientiam  didieissem,  tanta  re- 
pente hesìtationi  corroboratio,  infirmitati  fortìtudo  et  me- 
stitie  consolatio  in  mente  successit,  ut  vebementer  attonitus, 
unde  micbi  boc  tantum  donum  Altìssimi,  in  satorìs  conspeetu 
procumbens,  singulos  vectes  descrìptos  a  Domino  lamberem 
et  cinerem  irrigarem,  gratias  ei  referens,  qui,  virum  tot 
sceleribuslabefactum  dico,  celitus  dìgnatns  extiterit  oppresso 
coni  pati  et  oppresso  ribus  exprobare  ;  potius  eerte  morì  sub 
tanta  compassione  Redemptoris  mei,  quam  sub  expectatlone 
bumane  glorie,  sitìens  ut  messor  latices  in  fervore. 

Dignatus  est  Pater  pius  micbi  vagabundo  diutius  providero 
jam  sedalo  de  oratorio  limitato,  in  quo  micbi  licet  psallere 
coram  Domino  et  saltare;  et  qui  tempore  votive  peregrina* 
tìonis  mee  una  cum  fratre  Andrea  et  ceteris,  prout  condi- 
xeram,  ad  infideles  transfretare  ac  martyrium^  si  expediret, 
ibidem  prò  Christi  nomine  subire  contorpui ,  diguum  est , 
ut  tamquam  infructuosa  arbor  agrum  occupans,  cui  stereo- 
ratio  cultusque  agricole  non  profecit ,  de  Christianorum 
manibus  sim  succisus;  deinde  sub  ipso  virginali  sìgnaculo 
viribus  reparatis  internis  per  duos  veros  libellos  tam  prìn- 
cipis,  quam  detinentis  presulis  *)  non  solum  iniectas  bere- 
mitatìbus  ac  micbi  labes  exclusi,  verum  zelo  caritatis  intre- 
pidus,  sic  momordi  tam  ipsorum  fistulas,  quam  majorum , 
ut  ni  dissimulare  voluerunt,  potuisset  in  oppressoribus  aperte 
concurrere,  quod  ipsi  jaciunt  in   oppressos.    Sed  non  est 


*)  Cola  si  richiama  al  documento  n"  i5  ed  alla  Responsoria  oratio 
Tribuni  ad  Cesarem  super  eloquio  caritatis  nel  cod.  Pelzel  p.  191.  Sub 
ipso  virginali  signaculo^  ìndica  la  data  del  primo  scritto,  cioè  il  15  ago* 


sto,  festa  dell'Assunzione  di  M.  V. 


DOCUMENTI  457 

ilOYuin,  ut  qui  absque  auro  fulgere  sapienliam  non  existìmant 
et  qui  ad  verborum  et  vite  temporalis,  ut  quantum  ad  spi* 
ritualis  ornatuni,  ad  ornamenta  communis  glorie  ac  merca- 
tiones  honorum,  velut  quantum  ad  acquisitionem  Regni  Del 
et  imitationem  operum,  Divinam  pagìnam  didicerunt,  dissi- 
milibus  eis  imperitiam  et  ignaviam  objiciant  heremitìs,  quos 
nihil  radicitus  de  Sacris  Scripturis  eosdem  sortiri  vel  forsan 
pusillum,  cordicitus  medìtantur;  non  eos  equìdem  seque- 
stratos  a  mundo  sed  ab  Ecclesia  Sancta  reverentur,  imo 
forte  velut  bruta  vagantia  inter  silvas  ab  humanitate  vite  ad 
inhumanitatis  quamdam  silvestrem  tamquam  contumaciter 
fugisse  existimant  in  heremo.  Ipsi  autem  quidquid  allegante 
allegatione  ipsa  implesse  credentes,  quantum  sit  agitate  vite 
vita  descripta  dissimilis,  dissimulant  intueri;  sed  auream 
deliciosam  amplectentes  et  molem  heremiticam  et  austeram 
non  diligunt,  imo  tanquam  a  nova  secta  novam  arguunt  e- 
manare  doctrinam,  et  sic  fit,  ut  quidquid  in  Ecclesie  primi- 
tiis  Christi  electis  fuit  acceptius,  in  novissimis  molestius 
habeatur,  et  ideo  mirandum  non  est,  si  Babilone  consumpta 
lerosolima  noviler  a  spiritualibus  et  sedentibus  expectetur. 
Non  electus  forsan  fuisset  David,  si  prevaricatus  non  fuisset 
Saul,  non  surrexisset  Ecclesia,  nisi  prebuisset  offendiculum 
sinagoga.  Ceterum  me  levem  vanumque  deceruerent,  qui 
dudum  tantus  in  fabula  de  despectis  homlnibus  susceperini 

fidcm  tantam,  sed  michi  tot  evi  tenebras  ( )etegoipse 

forsan  pari  protervia  laborarem,  nisi  vidissem  stupenda,  que 
placuit  Domino  me  vidisse.  Que  quidem  audire  ipsi  forsitan 
fastidirent,  velut  incredibilia  hiis  temporibus  et  insana. 

Prophetias  autem  ut  Gctas  aut  non  necessarias  aut  nullas, 
aut  quia  sermo  datus  necessitatem  ingerit,  ergo  evenire  non 
debere  vel  posse  prophetata^  quodammodo  concludunt,  me 
denique  non  ab  affectu  pacis  et  justitie  reformande,  sed  ab 
ipsis  prophetiis  meum  existimant  sumsisse  fundamentum , 
cum  eas  non  prò  fundamento  sed  prò  adjumento  Divine 
exhortationìs  ac  premcmorationis  induxcrim.  Nihil  tam  eos 
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movisse  videtur,  qaod  illorum  pleniludinem  partini  vìdissent, 
partìm  ad  oculum  vìdeant  imminere.  Quid  simplex  verbum 
Jone  huìc  evo  proficeret,  dum  jam  luna  lumen  suum  proch 
dolor  prohibentenichil  evangeliearumaliarumque  sacramm 
prophetantium  proficiat  scrìpturarnm,  cum  nec  prophetatam 
humane  carnis  imminens  exterminium  a  carnalìiate  revocet 
carnicolas  et  carnales,  cum  undique  sub  irato  Domino  fun- 
damenta  terre  aperta  civitates  absorbuerint,  et  montes  tre- 
mentes  transduxerint  in  abissum  et  corda  hominum  Pharao- 
nica  non  tremescant.  Ecce  jam  in  istis  partibus  secunda  a 
te  autumata  sagìtta  humanitatem  devorat,  ut  prima,  et  con- 
nubia  tanta  cum  festinantia  et  libìdine  dudam  juncta  separat 
iterum  et  evellit,  in  quo  deficeret  spiritus  rneus^  nisi  post 
dilluvium  sperarem  columbam  ad  arcbam  cum  novis  oliva- 
rum  palmulis  revcrsuram.  Erat  forsitan  necessarium,  ut 
dìlueretur  dilluvio  a  naribus  Dei  carneus  tantus  fetor,  sed 
verendum  est,  ne  prius  quam  tempus  sperate  consolatlonis 
adveniet,  post  factam  messem  secundus  angelus  cum  falee 
nimium  preacuta  maturos  vindemiet  botrues  terre ,  cum 
omne  regnum  jam  in  arma  fervere  conspiciam  et  cruorem , 
et  forsitan  sol  flammiger  et  luna  sanguinea  concurrent  ad 
invicem  et  stelle  proinde  de  celo  cadent,  priusquam  efficie- 
tur  animo  celum  novum.  Fateor,  quod  mullum  contentaba- 
tur  Altissimus,  si  aliquo  se  interponente  prò  pace  dabatur 
sibi  causa  secundam  faleem  de  falciferi  manibus  extorquendi, 
sed  inter  duritiam  cordis  et  crimina  Sathanas  tantum  potest, 
quod  populis  preest  principibus  dominatus,  super  quo  va* 
candum  est  lacrimis  et  orationìbus  indefessis. 

De  me  quidem  nullum  suscipiat  mens  tua  et  fraternitatis 
angorem,  nam  quamquam  credam,  me  Archimandrile  prò 
eius  xenio  presentari  et  ibi  morte  impia  velut  sitìm  sitienti- 
bus  extincturum,  tamen  animo  conCrmato  non  minus  excel- 
sum  Jerusalem  Regnum  sitio ,  quam  ipsi  sanguinem  sitiunt 
sagittali.  Non  ego  ero  primus  ob  invidiam  ab  illis  sagittatus 
ad  mortem;  inveni  namque  bic  unam  ex  sagitlis  in  me  mis- 
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sam,  quam  ita  puraiii  esse  consimulant,  ac  si  ex  ballista  ista 
nunquam  sagitta  ulla  processisset  impura.  Sed  de  me  tam- 
quam  servo  inutili  timendum ,  quos  credo  prò  hac  exagita- 
tiene  fore  raultipbarie  sagittandos.  Oro  itaque,  quatenus 
Davidica  prudentia  vites  teluni  ad  consolationem  et  resure- 
etionem  multorum,  aliosque  sub  tuto  latere  commoveas, 
donec  tempus  veniatvalde  clarum,  in  quo  consolabitur  Do- 
minus  in  humilibus  servis  suis. 

Pro  salute  autem  anime  mee  orare  vos  oro,  qui  boc  itinere 
per  impatìentiam  Deum  blasphemus  offendi,  de  quo  nifi 

adjutus  a  teapud  Judicem  ( )  ad purgationem cujus  non 

sufficiet  et  favilla,  oam  sub  ipsis  tabularum  geminis  despe- 
ctissimuscompunctus  aculeo  lunam  domestieam  (se.  uxorem) 
invenl  juxta  prenunctiatum  a  brittanico  (se.  Merlino)  seriem 
ab  ipsa  bestia  furtiva  dolosissime  ac  nefandissime  maculatam; 
quam  sìne  crimine  meorum  et  mei  audivi  nuper  juxta  ean- 
dem  seriem  miserabiliter  in  sua  gloria  defecisse.  Nota  ergo 
doctrinam  sanam  procedentem  ab  illis ,  et  spera  in  Domino 
Deo  tuo.  Natum  autem  meum,  quem  nisi  alieni  mores  cor- 
ruperint,  castum,  humilem  et  doctrinatum  competenter 
reliqueram ,  oro,  ut  a  mundi  periculis  ad  lucem  detrabas 
imbuendum,  etquoniam  stomacbus  equipollet  et  meo,  ipsum 
non  commoveas  laticem  frequentare.  Libros  vero  omnes 
preter  Ecclesiasticos ,  quos  sibi  noveris  optimos ,  et  arma 
mea ,  et  suppelectilem  omnem  existentia  in  loco  sibi  noto 
vendat  per  manus  patrui  mei  et  dicat  ei,  quia  ego  petii 
hanc  pecuniam  prò  sUpendiis  opportunam,  et  quam  primum 
contingat  aliquem  de  fratribus  lerosolimitanum  visitare  se- 
pulcbrum,  bujusmodi  pretium  ibidem  deferatur  con verten- 
dum  inedìGcationem  Oratorii,  quod  quondam  Regina  ibidem 
incboarat.  Quod  si  inGdeles  forsitan  non  permittant,  tunc 
erogetur  sacerdotibus  prò  dìmidia  parte  et  reliquum  allis 
ibidem  perseverantibus  Cbristianis.  Lunam  vero,  que  Giare 
indumenta  suscepit»  opto  et  ambas  natas  cum  ea  pari  reli- 
gione yersari  et  sororem.  Hec autem  apud  alios  sint  occulta; 
vos  autem  et  fratres  valete. 
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XXVI!. 

Lettera  di  Cola  di  Rienzo  aWarcheseovo  di  Praga.  Avignone, 
1352  (co(i.  Pelzel,  pag.  141-143). 

liiter»  TrlbiiBi  miao»  Domino  Arckieptoc^p* 
de  CTiirla  ATinioiiensl. 

Reverende  mi  Pater  et  Domine.  Alias  flagellato  >  territo 
et  velut  excitato  a  crapula  spiritu  plura  recolo  conscripsisse, 
qae  si  ut  plurimum  vera  quecunque  de  me  mala  scripta  vix 
dubitem ,  tamen  quoad  alia  correctionem  vestre  subjecUoni 
cedo  propter  eum,  qui  me  vexat  adhuc  spiritus  tenebrosus; 
sed  profecto  dìgno  reor  factum  fore  jndicio,  ut,  qui  veritatls 
humilitatisque  semìtam  elatìone  et  ambitione  reliquit,  qui 
solem  se  credidit  formidolosam  a  Deo  laudationem  in  saper- 
biam  tantam  vertens ,  cum  diuturnis  laboribus  lucem  veri- 
tatìs  mendicete  quam  deseruit  culpa  sua.  Agitetur  igitur  et 
fluctuet  inter  undas,  qui  deserto  portu  quietis  investigavit 
abissum ,  et  si  illum  me  perditum  recto  opinor,  quem  de* 
scripsl ,  0  Domine  mi ,  non  est  mirum ,  qui  per  os  meum 
Domini  prophanans  testamentum  adjutorem  et  velut  parti- 
cipem  iniquitatis  mee  Dominum  faciebam  ,  quum  omnia 
Consilia  et  auxilia  ejus  sint  certa  et  fidelia  et  bis,  qui  recto 
sunt  corde,  Deus  Israel  ìpse  sit  bonus  et  justitie  sue  preven- 
tor  et,  ut  David  (Psalm.  xvi.  13)  postulat,  supplantator. 
Jezabel  autem  mulier  (Apocalyps.  u.  SO),  sinagoga  illa  pò- 
tìus  Sathane ,  que  in  sanctam  Ecclesiam  molitur  insidias  et 
scandalum  seminare,  quod  absit,  meis  puto  non  letabitur 
oculis  in  eternum.  Quanquam  angelus  ille  Sathanicus,  qui 
me  in  figura  hominis  pomis  suis  ebriavit  et  aliena vit  insilvis, 
aliter  nuper  glosis  suis  apparuerìt  fugiens,  ut  cognovi,  queve 
effectum  babeant,  premonui  communem  Dominum,  ut  re- 
scripsi.  Et  vere  subduxit  muUos,  ut  perficeret,  quod  assum- 
psit.  Non  attamen  Dominus  ipso  eredat ,  quod  ego  adversus 
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personam  ejus  etìam  in  ilio  Nabnchodonosorico  spiritu  pre- 
sensissem,  nam  tunc  nec  anime  nec  corpori  Deus  indulgeat, 
quem  exclamo,  sed  a  tumoris  spiritu  stimulatus  conscientie 
et  cautele  apperui ,  quod  recognoscere  visum  erat ,  porro 
libertate  mea,  si  fiat,  testimonium  coram  suis  pedibus  exbi- 
bebitur. 

Ceterum  rhomphaea  Domini  utraque  parte  acuta  (Apocal. 
u.  12),  que  nunc  etiam  Sanctos  suos,  quos  amatet  corrigit, 
videtur  occidere ,  et  que  ex  alia  parte  acutissima  Ecclesie 
persecutores  eternam  occidit  spiritu  oris  ejus  in  mortem,sic 
me  utraque  ade  lacerat  et  rescindit  interius ,  quod  nescìo, 
ubi  paululum  requiescam.  Non  attamen  despero  de  sole  ve- 
ritatis  juncte ,  qui  prò  nobis  in  cruce  confusus  est ,  et  de 
luna  fulgenti  Domina  nostra  sancta,  que  oris  et  cordis  eru- 
bescentiam  portavit  ad  crucem,  quod  aliquando  illuminare 
tenebras,  regere  spiritum  fluctuantem  et  errantem  digna- 
buntur  reducere  post  labores,  prò  quibus  in  lacrimis  vestras 
et  vestrorum  intercessiones  exposco,  deinde  me  Domino  meo 
Augusto  recomendare  dignemini ,  et  si  libeat  excusare  de- 
fectus  meos,  donec  aliter  disponat  Altissimus,  paterne  com- 
passivo et  caritativo  susUnere  silentio  in  foro  conscientie 
pastoralis.  Datum  Avinion  : 

Hic  est  tener  Aninielley  quam  inelutMrat  etc* 

Item  supplica,  quatenus  hec  (que)  apud  vos  et  Dominum 
Prepositum  in  foro  penitentie  reclaudantur,  apperta  sint« 
si  placet  Domino  Regi.  Summa  michi  spes  est,  quod  plus  in 
bac  causa  Maria  valeat,  quam  Hester>  que  sicut  illa  hostes 
Israel  per  eundem  occidit  annullum  (Assuernm?),  sic  et  ista 
hostes  suos  infernales  per  eundem  occidat  cursorem  (Cesa- 
rem?),  in  qua  spe  et  ipse  etiam  consoletur  Augustus. 
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XXVIII. 

Lettera  del  Petrarca  a  Francesco  di  Nello^  Priore  della  chiesa 
dei  Santi  depostoli  a  Firenze,  yalchiusa^  ai  13  di  agosto 
1552.  (Petrarcha^  rerum  famìliarìum  epist.  xiu.  6.  Bibl. 
Laurentian.  Medìceae.  Plut.  xilvi.  sin.  cod.  x.  yedi  il 
Bandìnì,  Catalogo,  iv.  197.  Intorno  a  Francesco  di  Nello 
vedi  il  Baldellì  :  Del  Petrarca  e  delle  sue  opere  libri  quat- 
tro. Firenze  1797,  4*,  pag.  245). 

Ad  Franciscum  priorem  sanctorum  aposloloram.  De 
poesie  nomine  Inter  vuìgares  et  idiotas  propbanato. 

Il  Petrarca ,  dopo  a^er  parlato  del  suo  viaggio  da  Avi- 
gnone a  Valchiusa^  e  narrato  che  si  occupava  ogni  giorno  di 
cose  diperse  e  singolari^  pì'osegue  cosi  : 

Quod  hodiernum  est,  bis  ad  te  perlatum  literis  acdpìes. 
Poesis  divinum  et  pancorum  bominum  jam  volgari,  ne  prò- 
pbanari  dicam  ac  prostituì,  cepit.  Nìhll  est,  quod  indignali- 
tlas  feram,  tu  amice,  si  stomaebum  tuum  novl«  ferre  nullo 
posses  modo.  Nunquam  Atbenis  aut  Rome,  nunquam  Omeri 
Vlrgiliique  temporibus  tantus  sermo  de  vatibus  fuit,  quantus 
est  ad  ripam  Rodani  etate  bae ,  eum  tamen  nullo  unqoam 
loco  aut  tempore  tam  nuUam  rei  bujus  notitiam  fuisse  arbi- 
tror.  Volo  bilem  rlsu  lenias  et  discas  Inter  trlstia  jocari. 
Venit  ad  Curiam  nuper,  Imo  vero  non  venit ,  sed  captivas 
doctus  est  Nlcolaus  Laurentius,  olim  late  formidatus  tribunus 
urbis  Rome ,  nnnc  omnium  bominum  mfserrlmus ,  et  quod 
extremum  mail  genus  est,  nescio  anne  valde  miser,  sic  mi- 
nime miserabllis.  Qui  cum  In  Capitello  tanta  cum  gloria 
mori  posset,  boemieum  et  mox  lemovlcensem  carcerem  tanto 
suo  et  Romani  nomìnis  ae  rei  publice  ludibrio  sustinuit.  In 
quo  laudando  monendoque  quantus  bic  calamus  fuerìt,  no- 
tlus  est  forte ,  quam  vellem.  Amabam  virtutem,  laudabam 
proposltum  mirabarque  animum  viri ,  gratulabar  Italie , 
alme  Urbis  imperlum ,  mundi  totius  requiem  provldebam , 
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tot  ex  radicìbus  oriens  gaudiam  dissimulare  non  poteram, 
videbarque  mìhi  totius  glorie  particeps,  si  currenti  sibi  sti- 
mulos  addfdissem,  quos,  ut  nuncii  ejus  testabantur  et  litere, 
in  verbis  meis  acntissimos  sentiebat,  tanto  ego  magìs  arde- 
bam  adjiciebamqne  animum ,  si  quid  excogitare  possem , 
quod  fervens  illud  ingenium  inflammaret;  et  qui  probe  nos- 
sem  nulla  re  magis  quam  gloria  et  laudibus  generosum 
pecttts  ìnardescere,  et  inserebam  laudes  magnificas  et  mul- 
torum  forte  judicio  nimias ,  sed  mea  opinione  verissimas , 
preteritumque  commendans  hortabar  ad  relìqua.  Extant 
aliquot  mee  epistole,  quarum  me  bodie  non  penitus  pudet , 
divinare  enim  non  soleo,  atque  utfnam  nec  ipse  etiam  divi- 
nasset;  profecto  autem  quod,  dum  scriberem,  agebat  acturus- 
qae  vldebatuft  non  mea  tantum  sed  totius  humani  generis 
laude  et  admiratlone  dignissimum  erat;  an  lamen  ob  boe 
unum  eradende  sint ,  neseio,  quod  turpiter  vivere  maluit , 
quam  boneste  mori  ;  sed  de  impossibilibus  non  est  consul- 
tatio,  etsl  enim  dolere  illa  valde  velim,  non  poterò,  in 
pubiicum  egressa  mei  juris  esse  desierunt.  Itaque  ceptum 
sequor. 

fntravit  Curiam  humilis  atque  contemptus  is  qui  malos 
orbe  toto  tremefecit  ac  terruìt>  bonos  spe  leUssima  atque 
expectatione  complevit  et  universo  quondam  populo  Romano 
Italiearumque  urbium  primatibus  comitatus,  ut  aiunt,  duo* 
bus  bic  illic  stipatus  satellitibus  ibat  infelix  plebe  obvia 
vldeodique  avida  faciem  eius ,  cujus  modo  tam  clarum  nor 
men  audierat.  Erat  autem  a  Romano  Rege  ad  Romanum 
Pontificem  missus.  O  mirum  commercium,  non  audeo  quod 
sequitur  dicere,  neque  boe  ipsum  dieere,  sed  quod  incepe- 
ram.  Ut  ergo  pervenit  illico,  pontifex  maximus  tribus  e 
numero  principum  ecclesie  causam  eius  discernendam  dedit, 
quibus  impositum  est,  videant,  quo  supplicii  genere  dignus 
sit  qui  rem  publicamliberam  esse  voluit.  0  tempora,  o  mores, 
0  sepe  mibi  exclamatio  repetenda;  est  quidem,  iateor,  omni 
supplicio  dignus,  quia  quod  voluit  non  adeo  perseveranter 
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voluit,  Ut  deboit  et  ul  rerum  status  necessitasqae  poscebaot, 
sed  lìbertatis  patrocinium  professus,  libertatis  hostea  godi 
opprimere  simul  omnes  posset ,  quam  facultatem  nulli  on- 
quam  Imperatori  fortuna  concesserat,  dimlsit  armatos.  0 
diram  tetramque  caliginem  sepe  in  mediis  maximaram  re- 
rum conatibus  mortalium  se  luminibus  ingerentem;  nempe 
si  alteram  tantum  cognominis  sui  partem  et  non  iliam ,  qua 
morbo  rei  publìce  necessaria  erat ,  dici  enim  se  severom 
clementemque  volebat,  si  ergo  clementiam  solam  in  pnbli- 
C08  parricidas  exercere  decreverat,  poterat  eos  nocendi  in- 
strumentis  omnibus  excussos  precipueque  superbis  arcibos 
erarmatos  vite  relinquere ,  atque  ita  urbi  Romane  vel  de 
hostibus  clves  vel  de  timendis  hostibus  contempnendos  fa- 
cere  ,  de  qua  re  non  ociosam  me  sibi  tunc  opiftolam  seri- 
psisse  sum  memor  *),  cui  si  habita  fides  esset,  alio  loco  res 
publica  stacet  nec  Roma  hodie  serva  foret  nec  ipse  capUvos. 
Certe  ncque  hoc  ncque  quod  sequitur,  qualiter  excosarì 
possit,  inteliigo,  quod  cum  in  se  bonorum  tutelam  et  malo* 
rum  exterminium  suscepisset ,  post  non  longum  tempus , 
ipse  forte  causam  noverit ,  ego  enim  eum  postea  non  vidi . 
sed  malefacti  ratio  procul  dubio  etsi  ab  homine  diserto  ali- 
qua  fingi  possit,  vera  tamen  esse  penitus  nulla  potest,  re- 
pente mutatus  animo  ac  moribus  non  sine  gravi  pericnlo 
metuque  bonorum  malis  favore  totumque  se  illis  credere 
incepit,  atque  utinam  ex  malis  non  pessimos  elegisset,  de 
quo  alla  etiam  ad  eundem  epistola  mea  est**),  nondum.prò- 
lapsa  iam  nu tante  re  publica.  Hechactenus,  loquor  enim 
ardentius  et  per  singulos  orationis  mee  passus  subsisto  me- 
stus,  ut  vides ,  ut  qui  in  ilio  viro  ultimam  libertatis  Italico 
spem  posueram,  quem  diu  ante  mibi  cognitum  dilectamqae 


'*')  Qaesta  lettera  non  trovasi  fra  quelle  del  Petrarca  a  noi  note,  se 
non  fosse  la  :  ad  Nic.  Laurentii  Trib.  P.  A.  R.  de  capesstnda  Ubertate 
natatoria,  Petrarcha.  Op,  p.  595-600. 

')  Petrarcha,  rer.  familiar.  epistol.  vii.  7. 
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post  clarissìmam  illud  opus  assumptum  colere  ante  alios 
mirarique  promiseram.  Ideoqae  quanto  magis  speravi,  tanto 
nunc  magis  doleo  spe  prerepta,  fateorque,  qualiscunque  sit 
finis,  adbuc  non  possum  principium  non  mirari. 

Venitautem  non  vinctils,  hoc  unum  defuit  publico  pudori» 
ceterum  eo  habitu ,  ut  spei  nihil  esset  in  fuga ,  inque 
ipso  civitatis  ìngressu  de  me  quesivit  infelix,  an  in  Curia 
essem,  seu  opem  forte  aliquam  ex  me  sperans,  que  in  me, 
qnod  ego  quidem  noverim  nulla  est«  seu  sola  veteris  eisque 
ipsis  in  loicis  contraete  olim  amieitie  memoria.  Nùnc  ergo 
viri  salus,  de  cujus  manu  tot  populorum  salus  incolu- 
mitasque  pendebant ,  de  manibus  pendet  alienis ,  vita 
simul  et  fama  in  ambiguo  sunt,  non  advertes  (sic),  qunm 
vibrante  seatentia  vel  intéstabilem  illum  audies  vel  extin- 
clum;  vel  estingui  quidem  cuiuscunque  mortalis  licet  san- 
ctissimnm  corpus  potest,  at  ncque  mortem  ncque  infamiam 
virtus  timet,  inviolabilis  est,  nulli  prersus  injurie,  nullis 
telis  obnoxia.  Utinam  non  ipso  suum  decus  vel  desidia  vel 
mutatione  propositi  deformasset>  nil  sibi  nisi  in  corpore  ab 
hac  sententia  metuendum  esset,  quamvis  ne  nunc  quidem 
oUum  inde  sibi  fame  discrimen  impendeat  apild  eos ,  qui 
veram  gloriam  falsumque  dedecus  non  opinione  vulgari  sed 
quibusdam  certioribus  suis  notis  examinant  et  eventus  vi- 
rerum  illustrium  virtutis  non  fortune  iudicio  metiuntur. 
Qood  ita  esse  ex  objecti  criminis  qualitate  perpenditur,  nibil 
enim  ex  eis,  que  bonis  omnibus  in  ilio  viro  displicent,  ar- 
guitur,  neque  omnino  finis  sed  princìpii  reus  est ,  non  sibi 
objicitur,  quod  malis  adbeserit,  quod  libertatem  destituente 
quod  e  Capitolio  fugerit,  cum  nusquam  honestius  vivere  ^ 
nnsquam  gloriosius  mori  posset.  Quid  ergo  illud  unum  sibi 
crimen  opponitur,  unde  si  condemnatus  fuerit ,  non  mihi 
quidem  infamis  sed  eterna  decoratus  gloria  videbitur,  quod 
sciltcet  cogitare  ausus  sit,  ut  salvam  ac  liberam  vellet  esse 
rem  publicam  et  de  Romano  imperio  deque  Romanis  pote- 
statibus  Rome  agi  ;  o  cruce  vulturibusque  dignum  scelus, 
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Romanum  doluisse  quod  patriam  wam  Iure  omniom  dond- 
ntm  seryam  TSissimofani  hommam  viderel»  hec  cerio  cn- 
lunis  sfuniDa  est,  hioc  snpplichim  poaeilur. 

In  hoc  stato ,  nt  jam  tandem  aii<Uu*  cor  ineepé*  habeei- 
qae  qnod  rìdeas  post  dolorem ,  fuuun.  sibi  relìetem  apem 
tiUotiB  amìcoram  lìteirìs  edidici ,  qood  vulgo  fama  perem- 
baerit,  poetam  illum  esse  clarissiinttin»  itaque  neplms  Tidari 
talcm  et  tam  mero  stadio  deditnm  bomintm  violnre ,  flit 
qnidem  praeclara  senteotìa  jam  in  Tnlgiis  efifbea  »  qua  pio 
Aule  Lieinio  Archia  praeceptore  suo  apud  judiees  suoe  un 
est  Cieere*),  qnam  non  apposui,  qnum  orationem  Ulamai^ 
extremis  olim  Germanie  advectam ,  dum  loca  illa  naeidi 
ardore  jovenillperagrar^ai,  et  anno  altero  in  presenlla  voUi 
transmissam  habetis  studioseqnelegitis,  qnod  iìrliteris  inde 
renientibuft  reeognosco;  quid  vero  nane  dicami  Gandeo 
equldem  et  plos  quam  dici  posset ,  gratnlor  tantum  etiUD 
none  honorem  mmis  esse,  quodque  magia  mirerÌB,  apudma- 
sarum  imcios,  at  hominem  alioquin  ipais  jodicìbus  invisom 
salvare  possint  solo  nomine.  Qnid  plus  sidb  Augusta  Cesare 
meruissent,  quando  illis  summus  honor  habitus,  iquandoille 
vatum  ex  omni  regione  coneursus  Rome  fcnt  ad  spcctandan 
preclarissimam  illam  fociem  unici  principis  et  amici  poeta- 
rum  et  rerum  domini?  Quid  ampliua  queso  tunc  tribntam 
musis  esset,  qnam  ut  hominem»  non  labore  quanto  d^pram 
édSo^  odioaum  oerte,  ncque  cujns  renm  crìminls,  reum  tameo 
convictumque  et  confessum  concordique  volo  judieum  ca- 
pitali sentenda  feriendnm,  periculo  mortis  eriperent.  Iteram 
dicam,  gaudeo  gratulorque  sibi  et  masi»,  sii»  hoc  esse  pre- 
sidlam ,  musis  hnnc  hominem ,  neque  ancipitis  spei  reo  in 
extremis  casibas  hoc  salutifemm  poeto  nomen  invìdeo.  Si 
Me  tamen  interrogas,  Nicolaus  Laurencii  vir  ftcundiasimus 
^t  d  ad  persuadendam  efBcax  et  ad  eratoriam-promptos, 
èkakìtf  quoque  dulcfe  oc  lepidns  non  multe  quidem  sed 


')  Orat.  prò  Archia  Vili. 
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91UIVÌ8  eolanate<{U6  sentencie.  Poelas  piitoi  ^ui  commuRiter 
hitentar,  omnes  t«git ,  non  tamen  ideo  magis  est  poeto 
quam  textor  Ideo,  quia  manlbus  aliénis  iBXta  olamyde  faidttf- 
tur,  et  licei  ad  poele  nomen  pervenieiidiim  non  «ufScial 
solam  <mvmeii  aitqne  ¥erì8simum  illud  OFatii  (i  Satir.  ir, 
i^O)  :  Neqne  enim  contenere  Terbom  (Horat.  eoneludereTer- 
sam)  dSxeria  esse  salis ,  nee  si  qafs  seribit  uti  nos  sentton! 
propiora,  putes  hunc  esse  poetani,  iste  tamen  nuaqaam  vel 
«oievineapiiien,  quod  ad  aares  meas  renerit,  contexult,  no- 
q«e  enim  ad  id  animum  applicui^  siae  qne  nihil  quàntunilibet 
ÌMile  bene  fil.  Hoc  libi  notum  facere  placuil,  ut  de  asser- 
toria olim  publici  fortuna  doleas,  de  insperata  gaiideas  salute, 
de  salutis  autem  causa  mecum  pariter  indigpfievis  et  rideas 
cogitesque,  si  qnidem,  utinam  accidat,  sub  elypeo  poetico 
Ificelaus  e  tantis  periculis  evaserit,  undenoa  ovasurus esset 
Maro,  sed  sub  bis  judiclbus  aliam  ob  causam  periret,  quum 
seillcet  non  poeta  sed  negromanticus  haberetur.  Bìei  quo 
studia.nostra  dìlapsa  sunt.  Onugasodibilesridendasqueelc. 
—  Ciò  cke  segue  fratta  nuofamente  della  poesia.  Ad  fontem 
Sergia  nn.  Id.  Aug. 

XXIX. 

Lettera  del  Petrarca  alla  Congregazione  di  quattro  CardimU 
instituita  per  riformare  la  costHumne  di  Ronia*  49ÌgnQne, 
iS  novembre  iZSl  (Petrarcba,  rer,  famU-  epist.  %u  i6» 
(lodex  bibl.  Angelic.  Roman.  (S.  J^o^tino)  y.  i.  7«  fn  firn 
Sta  :  Francisei  Petrarcbe  laureati  rerum  familiarìum  U}>ri 
x^n».  ExpUcit  feliciter  ìhgcqcjmi  die  wu»  Ffidi  il  WebwSf 
Awbros.  Traversar,  pr^efat,  pagr  c;<;xxv% 

Ad  qualuor  Cardinales  refoimando  urbane  rei  pubtlee 
atatul  deputatos;  16». 

Fragilibus  humeris  grande  onns  Impenltur  ab  91o  et  pve 
illa,  quibus  negare  ni!  potui;  ne  quid  ergo  i^ieerem,  iassit 
«Dime  doninus  amor  mee  communis  patrie  et  parentia  pa- 
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blice  «alus  ia  ambiguo  vertitur.  Non  est  fi)ias  »  quem  pie 
«atris  non  tangit  infuria.  Accedit  ad  hnmani  generis  ani- 
venale  debitom  singulace  quoddam  erga  me  meritom  orbi» 
Rome,  quem  et  suum  in^gni  privil^io  ciyem  Yoeat  et  for- 
taase  non  ultimam  boc  tempore  nominis  sui  et  fieune  aene- 
seentìs  in  mepresidium  repositum  arbitratur.  Denique  aie 
temper  de  me  meruit,  nt  ubi  de  stata  eiosquéritor,  non 
modo  turpe  silentium  meum  sit  sed  inbum^num  et  ingratem. 
Hee  idcirco  prefari  libuit,  nequis  me  insanam  aat-mfi^ipaias 
obUtum  putet,  qui  maiora  viribus  meis  sim  aggressoa  contfa- 
qoe  conàilium  sapientis  altiora  me  quesierim  et  fcMrtiora  me 
seratatus  fuerim,  seu  indignanter  audiar,  quod  Romana  li* 
bertas  pio  quidem  sed  bumili  prorsus  et  subito  ac  pedestri 
et  forsitan  impertinenti  elogio  defendatur.  Magna  rea,  fateor, 
et  coram  magnis  agitur  et  ad  maximum  referenda.  Ego  vero 
parvitatis  mee  mibi  sum  conscius,  sed  ad  loquenduBi  animos 
dat  innata  deyotio.  Itaque»  patres  optimi  quibus  bpiusee  rei 
eara  mandata  est^  si  a  vobis  ut  spero  bactenus  mee  proea- 
dtitis  excusatio  faventibus  animis  est  admissa,  pias  oro  de- 
hine  aures  fidelibus  adhibete  sermonibus,  non  quis  ^o,  sed 
quenam  intentio  mea  sit,  neque  tam  qualiter  quam  quid 
dicam;  imo  vero  non  tam  que  dicam  quam  que  dicere  T^m, 
et  quid  super  tanta  materia  dici  potest,  misericorditer  atten- 
dentea. 

Primum  animis  yestris  reor  insitum  >  nullius  humane  rei 
nomen  esse  sonantius  quam  rei  publice  Romanorum.  Hoc 
mibi  nulla  regio,  nulla  barbaries  negabit  sed  orbfs  ipse  ter- 
rarpm,  si  loqui  posset,  uno  ore  fatebitur  et  suum  caput 
ingenue  recognoscet  impexum  licet  neglectumque  miserabi- 
liter  et  ìncultum.  Quam  ob  rem  etsi  nìhil  aliud  esset  Roma 
quam  nomen,  esset  tamen  regine  olim  nomen  urbis,  ut 
arbitror,  quadam  cum  reverentia  tractandum,  illius  inquam 
urbis,  quam  Deus  omnipotens  tot  tantisque  prerogative 
temporalis  et  spiritualis  ìnsignibus  adornasset,  penes  quam 
et  vere  fidei  basim  et  ecclesie  fundame^tum  et  suprema 
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(emend.  sUpremum)  totias  orbis  imperìom  stataìsset,  nane 
vero,  ut  plus  aliquid  quam  nomen  Rojna  est  »  nnde  sperari 
poBsit  vel  timerì,  illud  ex  ordine  cogitantibus  occurrat,  non 
frustra  nec  temere  sed  divinitus  factum  esse,  ut  vobis  potis- 
simum  ex  omni  sacro  collegio  Romanus  Pontifex  gbriosum 
hoc  et  meritorium  quamvis  equa  lance  librantibus  minime 
grave  pondus  injunxerit,  e  quibus  tres  preter  profundissi- 
mam  sapientiam  uberrimamque  doctrinam  Romanarum 
quoque  rerum  notitiam  experientia  docuisset,  quartus  vero 
non  modo  Romane  essetoriginis,  sed  genus  etiam,  ut  quidam 
putant,  ex  altissima  ac  vetustissima  traheret  gente  Cornelia, 
el  hec,  0  vera  pietas,  o  patrie  dulcis  amor,  adversussuper- 
bam  nobilitatem  atbleta  fortissimus  indefense  causam  plebis 
ageret  et. oppresse  patrocinium  libertatis.  Hanc  igitur  ad 
causam  a  Deo  iudices  dati  nullum  socordie  locum ,  nuUum 
humanis  precibus  aut  gratie  relinqnatis. 

Sed  ut  jam  tandem  questionis  et  sententie  mee  sumniam 
brevi  sermoni  compleam,  lis  antiqua  repetitur  atque  utinam 
prisco  superbie  nil  nove  tyrannidis  accèssisset.  Ignava  pia- 
censque  sibi  et  spemens  cuncta  nobilitas  humilitate  nimia 
Romane  plebis  abutitur,  nec  alitw  quam  totidem  Penos  aut 
Cimbros  captos  et  sub  jugum  missos  ignominiosum  protra- 
hit  adtriumphum,  atque  nulla  lego  cautum,  nullo  more  ser- 
vatum,  numquam  alias  fendo  auditum  est,  utdomitiscivibus 
triumphetur.  Venun  hoc  etiam  loco  non  alienum.fuerit  in- 
terfari ,  ne  qua  orationi  mee  vel  levis  odii  sit  intermixta 
suspiciOy  me  scilicet  harum ,  unde  calix  (em.  ea  lis)  oritur, 
familiarum  alteram  non  odisse,  alteram  vero,  quod  comme- 
morare super fluum,, non  amare  soium  sed  familiari  quodam 
semper  obsequio  colnisse ,  nuUamque  in  tote  orbe  princi- 
plum  (emend.  principum)  femiliarum  caiiorem,  carior  tamen 
mihi  res  pubUca,  carior  Roma,  carior  Italiai  carior  honorum 
quies  atque  securitas. 

Itaque,  ut  defunctorum  ac  viventium  pace  loquar,. causa 
fuit»  cur  in  hanc  magnitudinem  urbem  unam  (emend;  urbis 
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vai)  comenfieruai  deus»  virtus  Itbor  piiriter  et  forUiaa,  ol 
potttaie  et  unperii  caput  esaet»  non  ut  rcgném  fieret  paaav- 
rmn  ai?ium,  veram ,  si  verum  petita  venia  loqui  lioet,  ne^ 
dvìumquidem  RomanoruA  oecRoinaiìum  nofflenamantiam. 
Km  inaistaiii  in  atrtusque  gentia  orìgine  recessenda,  nota 
rea  est,  et  Rheni  valUbua  et  Spoletinia  etiam  decantata  pa* 
sterlbtts.  Ita  domina  gentium  in  omnea  lapaa  miaerias  nulii^ 
qua  ini8era}>i)ì8  non  ut  quondam  propriis  aed  alienia  nani* 
boa  lacefata  vetua  iHud  aolatium  perdidit  maloram  nnllos 
adduttore  reges  i  sed  eivi  sei^vire  suo.  Et  an  hai<t  iniinrie 
odew^endum  eit,  ambigttur,  iUad  autem  omittitar,  qvod 
aste  omnia  dignum  erat,  quibus  seu  qnam  exqaisitiasoppU-» 
óùfUm  generibua  predones  publici  pnniendi,  aut  saltam  in 
libera  eivitate  lìbertatia  hostes  quam  procnl  a  mtineribai 
poblicia  sint  arcéndi.  Id  nunc  qneritur  itupendum  dioto , 
an  dominator  olim  omnium  populorumpopulua  Romanoaeo 
UBqne  restituì  debeat  libertati,  ut  in  capitolio  suo,  unde  Se- 
Bonnm  flammas  atque  arma  submorit,  oIm  niget  eaptos  ante 
trikpaphaleB  curnis  vidit,  ubi  legatoa  gentium  supplicet  an- 
dlvit,  unde  precìpitans  superborum  ciriom  atque  faoetiam 
eaHa  eonfregit^  hodie  possìt  una  cum  domeaticis  tyrannia  par- 
tem  ullam  proviiicieadministrationis  attingere.  O  bone  Jean, 
nkfaiam  gentium  habitamus,  a&picis  ista  salvator,  aut  quo* 
aaM  piaculis  nostrìs  offènsus  solite  pietatia  oculoa  avertiati? 
Miàefere  jam  et  tanti  macolis  abstergere  dedecoria*  flocne 
igitlur  vivendo  decidimus,  hic  erat  erudmarumterminaa»  ut 
in  pnbUco  vel  quod  publico  ma/na  eat,  coram  Cliristi  vicario 
et  «oram  apostolorum  soccesaoriboa  quereretur ,  lieatae 
Belnanum  civem  ia  senatum  digi,  cum  tam  dia  aHenigaoas 
regnare  et  tot  Tarquinioa  auperboa  in  Capitolto  vidaanias? 
bi  queatio  ad  quam  solvendam  quatuor  cèM  imrdiniam  ttbor 
Invigilet  !  Oorte  ego  ai  consular,  ie^ondere  non  duUiteaa , 
Romano  more  senatum  Romanum  nonniil  ex  RoaitMifa  eivi* 
ìhm  eonitare  et  extemoa  a  Umine  leelndendos ,  no*  tamen 
qnoa  iMieriiit  longlmiaa  terrarmi  aed  Latino»  m  i^em 
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proiimam  et  contiguaai  Romania  et  pene  cum  eh  unum 
corpo»  »  naque  iUos  soium  ywbo  Vfiil  calano ,  led  si  Ami 
po£^U»  etiam  gladio  deterrendgs,  exemplo  Auli  Manli!  Tiur*- 
quali  «  qui  cum  LaUni  quondam  petereut ,.  ut  et  eis  altum 
conailium  et  senatus  pars  dimidia  legeretur,  tanta  indìgna- 
tione  permotus  est ,  ut  juraret ,  se  in  curiam  cinotum  gladio 
vonturum  et  si  quem  ibi  Latinorum  cerneret,  manu  propria 
perempturum.  Quonam  ilio  animo  speetasset  Senatum  totum 
a  Rfaeni  ripis  vel  ab  Umbria  Tenientem ,  qui  sola  pariis  di- 
midiflB  mentionem  tam  indignam  pertulit  a  Latinis. 

Nostri  autem  peregrini ,  ne  sino  c^usa  furare  videantnr, 
banc  usurpati  senatus  rationem  afiferunt,  quod  potentiores 
sunt  ad  onus  tanti  officii  perferendum.  Que  ista  pptentiaest 
numquam  nisi  damno  ciyitatis  cognita?  linde  autem  quan«- 
tulumcunque  est ,  nisi  ex  sanguine  populi  et  reipublice  con- 
fiata  visceribus?  Ut  magna  tamen  sit  et  justa  potentia,  quid 
ad  rem?  Certe  dum  illa,  cujus  proxime  memini^  Romaiii 
venisset  legatio .Latinorum,  armis  virisque  et  opibus  florena 
Latium  describitur,  noe  minus  ideo  repulsi  sunt ,  qui  po^ 
tentie  fiducia  ad  honorem  indebitum  aspirarent  ut  virtuUs 
premia  fortune  tribuerent  inmerentì.  Profecto  enim  si  nude 
potentie  senatoria  Rome  dignitas  deberetur  nec  respectus 
esset  vel  originìs  vel  virtutis,  poterant  et  Macedonia  tunc 
temporis  et  Cartbago  et  nunc  alia  per  orbem  magnis  viribus 
regna  poUentia  multnm  sibi  iuris  hac  in  re  raultumque  pre- 
eminentie  vendicare.  Sed  dicent  et  ii ,  quia  Romani  sumus 
et  ionga  rei  detentione  magistratuum  vel  libertatis  oppres- 
sione Romanorum  cifìam.  Ego  véro  pre£eciis6  me  non  mo- 
dicum  arbitrai'er,  si  ad  hoc  elatissimos  animos  indinassem, 
ut  cives  et  non  vastatores  civinm  esse  vellent,  ^neque  Urne 
illos  ab  honorum  giadSms  Manliano  rigore  depellerem.  Si 
per  miserantem  res  humanas  deam,  mitissimi  patres^  si  qua 
Romani  nominis  miaeratione  tnngimini  »  percoutor  vos,  an 
eo  proposito  capessero  illos  rempobiicam  exiìmatìs ,  ut 
eius  penurie  propriis  opiinis  opem  ferant.  Utìnam  id  ia> 
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aniiuum  inducerent,  possem  munifica  ambìtioni  Teniafli 
dare  et  undeeunqae  yenientes  candidatos  àdmiltere,  ai  mihi 
credile ,  .contrarium  meditantur ,  ut  scOieet  de  reliqufiB 
sparse  urbis  insatiabilem  avaritie  sue  famem  non  lani  miti- 
gent  quam  accendant.  Verum  et  hoc  negare  forsitan  aode- 
bunt  et  unius  verbi  impudentia  notam  mundo  totìvs  vite 
seriem  occultare  et  Romani  cives  et  amantes  patrie  dici  w(h 
lent.  Non  Ita  est,  quippe  quos  cives  ymo  quos  homines  et 
non  principes  aut  dominos  vocarecapitalisoffensa  est.  Quia 
vero  licet  sub  equis  iudicibus  iniqua  rerum  sorte,  contendi- 
mus,  detur  concordie  gratia  quod  facillimum  est  Affare, 
et  cives  et  pacificos  cives  esse.  Indigni  veniant  ad  honores, 
ita  ut  dignissimos  non  excludant,  iam  ex  quo  cum  Romanis 
externi  litigent,  et  sint  omnes  uno  nomine  Romani,  quid 
est ,  cur  illi  soli  honorari  debeant ,  quibus  hoc  precariom 
nomen  est,  imo  vero  cur  uUa  in  re  suis  contribolibus  ante- 
ferri, an  propter  nobilitatem,  scd  quid  sit  vera  nobìlitas 
non  parva  disputatio  est,  tum  vero  quam  sint  noUlés  ìntèl* 
ligent,  cum  intelligent  quam  sint  et  virtuosi,  an  propter 
divitias ,  quas  nunc  extenuare  verbis  nolo,  illud  tamen  mo- 
nco, ut  inde  tenuiores  non  despiciant  sciantque  illas  bmiis 
moribus  omnino  nil  conferre  et  quas  de  fecundk  écdéaie 
matris  uberìbus  suxerunt,  eis  sobrie  et  prò  traositOìBs 
utantur,  vel  si  libet  et  ad  malora  pigriores  animi  non  aasor- 
gunt,  fruantur  etiam  prò  eternis,  modo  unum  presteol,  ut 
quas  de  communi  liberalitate  perceperunt ,  in  commoÌMB 
pernitiem  non  convertant.  Quod  si  ad  publicum  regfanea 
privatas  divitias  necessarias  ppinentur,  velim  mihi  respmi- 
deant,  quam  dives  erat  Valerius  Publicola,  dum  adljulor 
Bruti  superbos  reges  ejiceret,  dum  primo  cons«]at9  de 
Tuscis,  tertio  de  Sabinis  vir  sepeliendus  e  publico  trtan- 
pharet;  quam  dives  Menenius  Agrippa  «  dum  discordea 
scissam  rem  pnblicam  sacro  conglutinaret  eloquio;  qnea 
dives  Quintius  Cincinnatus,  dum  deserto  rure  inopi  Rcobìbi 
victu  et  obsidione  consulem  Romanum  atqueexercitumitbe* 
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rareC;  quam  dives  Carius,  quam  dives  Fabricius,  dum  Py rrbi 
Règia  ac  Samnitum  signa  proatenierent;  quam  dives  Atiliaa 
Regulas ,  dum  Garthagiaensium  funderet  legiones,  qiiam 
dives  Appius  Glaudius,  dum  lumìnibus  captus  rem  puMicam 
Consilio  gubernaret?  Operosum  est  omnia  gloriose  pau[ier- 
tatis  esempla  colligere.  Audeo  autem  affirmare,  licet  ob- 
strepat  multitudo ,  nil  magis  quam  super vacnas  divitias 
obessevirtutibus,  et  ne  certas  nationes  aradicata  medulll- 
tus  opinione  (emend.  notiones  ac  radicatas  meduUitus  opi- 
niones?)  convellam ,  quod  inter  scrìptores  rerum  constata 
Romam  victricem  gentium  viceré  divitie,'  nec  dubium  est 
una  eadem  via  et  paupertatem  Romanam  exivisse  et  pere- 
grina subin trasse  flagìtia.  Ita  quod  maxime  nocet  rectoribus 
civitatum,  id  isti  et  maxime  pròfuturum  putant,  siVe  ,quod 
potius  reor,  putare  se  simulant.  Reliquum  est  ut  verìorem 
c^usam  presidendi  cupidinis  inquiramus ,  ea  vero  non  alte 
fodientibus  presto  est;  omitto  avaritiam,  que  etsi  magnis 
inditiis  suspecta  sit,  propter  honestatem  quàndam  nominar! 
in  hoc  sermone  mihi  videtur  quidam  indigna ,  eo  quod  ea 
in  animis  nobiiibus  turpissime  habitat,  ymo  procul  inde 
exnlat,  sed  loquor  nunc  de  nobilitate  vulgari.  Superbiam 
igitur  solum  dico  commune  nobilitatis  malum^  ut  Salustiua 
alt,  non  utique  novam  pestem  in  republica;  Siquidenl  et 
veros  illos  et  veteres  Romanos  attigit,  interque  virtutes 
maximas  lividus  tumor  obrepsit ,  semper  tamen  humilitatts 
gravitate  compressum  vestro  et  nunc  ut  spero,  glorio»s8Ìmi 
patres,  arbitrio  comprimendum.  Egere  videtur  res  exemplo. 
Jam  ab  initio  plebs  Romana  inhumanis  injuriis  affecta 
suos  magistratus  et  libertatis  ambigue  patronos  ac  vindices 
poscebat,  acri  nobBitas  adversata  luctamine,  bine  in  sacrum 
montem  prima  secessio.  Vieit  tandem  superbiam  nobilium 
plebeia  iustitia  et  reclamantibus  nequicquam  patriciis  tane 
primum  calcar  unicum  ac  frenum  illorum  violentie  tribù- 
natus  plebis  estinventus.  De  hoc  quoque is  magistra- 
tus suis,  hoc  est  tribnniciis  oomitiis  crearetur,  et  hic  quoque 
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plebs  victrix  Appio  Claudio  viro  licei  acerriipo  patricìajtei# 
obluctante.  Nova  dehlac  orla  contentio  primoribos  suporlH) 
fiuuidio  negantibus  inter  plebem  patricjosque  matrimoBìup 
et  sic  abrupto  sanctissimò  vinculo  generis  humani  in  dona 
iterum  partes  aciBdentibus  civitatem.  ladìgnata  plebs  reati- 
tit,  aie  inyitis  adversariis  lege  lata  promiscua  suut  permiaaa 
eoniugia.  Decemviratus  sacrorum  causa  «  questura,  corulìs 
edilitas  noimisi  patricie  gentis  erant;  auiuiadvertit  plebs  se 
ludibrio  baberi  ac  oisa  est  evicitque^  ut  bar  uni  quoque  par- 
tieeps  diguitatum  fieret.  Qua  io  re  non  est  silentio  suppri- 
meiidum  parvnm  illud  per  ^e  sed  superbie  nobilium  et 
plebeie  libertatis  eyidentissimum  argumentuma  Tito  lifio 
(  IX.  46  )  relatum.  Cueius  Flayius  scribe  fiiius  humiUs  vir 
fortune  ceterum  rafer  ae  dìsertus  edilis  curulis  factus  erat» 
ea  res  nobilibns  noyitatem  eius  borrentibus  tantum  stoma- 
t;am  excitaverat ,  ut  illius  bonofe  velut  in  luctu  proprie 
plurioii  ex  eis  anulos  aùreos-  et  ornamenta  deponerent 
^Gontra  Ole  nihii  metus  adyersus  eomm  insolentiam  liberei- 
jnam  contumaciam  exercebat.  Itaque  dum  Gneio  segrotaatis 
college  tbaiamum  intranti  nobìles  Juvenes  qui  tum  aderaal 
unanimi  contemptu  non  assurgerent,  confesUm  sellam  oa- 
rulem  jussit  afièrri.  Atque  ita  suorum  nobilium  contempto- 
mm  contemptor  ipse  nobìlior  iUos  invidia  tabescentes  jmd 
de  privato  scarnilo  sed  publica  de  seijie  despexit,  qua  unica 
IMiertate  mibi  quidem  videtur  non  edilitatis  modo  sed  con- 
julatus  etiam  faonore  diguissimns;  ^de  quo  loqui  sciens  ad 
ultimum  reservavi,  quod  scHieet  senatores  duo,  qui  e  tanta 
oonflcriptorum  patrum  fireqnentia  supersunt,  videri  posaunt 
in  loco  duorum  consuinmsuccesBÌsse,  ut  enim  bic  kidMt, 
afe  ille  finem  babnit  magistratus ,  Senatorum  potestas  ter- 
miQum  non  babebat«  De  hoc  igitur  consulatu  quotiens  et 
qnai^  indignatfone  certatum  sit  si  retexere  iocipìam,  elou- 
gaftor  ab  epistola  fine,  ad  quem^festinat  oratio^  hoc  nosse 
ai^ciat,  quod  cum  pld)8  Romana  summi  etiam  lod  partam 
peaceret  idque  nobilitati  smùnum  dedecns  Tideretur,  sum- 
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ma  iri  obstiiìl  ad  ezMmaiit  »  ut  in  f eliqdìs,  vieta  oocuboSl, 
mnltiaijue  bine  indo  comentionibus  agilatis  primo  ^Hidetii 
ad  id  deveatam  est  ut  non  consuiea  sed  consiliari  potestati 
pemiixtiin  tribuni  militum  im  crearentur,  cùmque  He  biiit 
eliam  pleèis  animi  qniescerent ,  quod  diu  Umore  superMa 
negatum  erat,  iastitiQ  Yiribus  est  obtentum,  «t  plebeiM 
consiri  inxta  patrieium  sederei  et  commanem  patriam  et 
communi  ppera  partarn  imperium  pari  regerent  majestate. . 

Que  si  rera,  si  apud  clarisdmos  historicos  nota  sunt,  qnM 
dubitanras  adhuc  longe ,  provldentìssimi  patres ,  aut  quid 
hortatoribus  indigemus ,  si  Romauorum  calamitati  misere- 
mini,  si  pios  humeros  immense  ruine  subjicere  decrevistis, 
eius  temporis  exempla  seqoimini ,  quo  urbs  illa  de  nihilo 
surrexit  ad  sidera ,  non  huìus,  quo  de  tante  fastigio  fortune 
pene  ad  nibilum  est  redact^  ;  dubitare  non  oppcnrtere  art>fc> 
tror,  quìn  ur})s  Roma  multo^  et  nobiliores  et  meliorcs  ha- 
beat  bis,  qui  solo  nobilìtatis  cognomine  gloriosi  celum 
terrasque  fastidiunt,  quos  ego,  si  boni  erunt,  nobiles  non 
negabo,  Romanos  cerio  non  ego  solus,  sed  ipea  etiam  negat 
Roma.  £slo  autem  sipt  nobiles  sint  Romani,  an  maioribus 
nostris  cultoribus  institie',  subjectorum  protectoribns ,  de* 
bellatoribus  superborum ,  fundatoribns  imperii  preferendi 
sunt?  Hoc  dicere  quantalibet  impudentia  non  audebunt 
Quod  si  illl  cesserint,  non  pudeal  hos  etiaiù. plebi  cedere 
dignissima  postulanti ,  ne  in  urbe  scilicet  sua  exulet,  ne« 
▼elut  infecta  de  publico  repeilatur.  Qua  in  re  aristotelici 
dogtnatis  meminisse  conveoiet ,  ut  quod  dirigentes  tortuosa 
lignoTum  solent  ^  cogatis  hos  nobiles  non  modo  senatinias 
et  reliquas  dignilates  participare  com  aliis  sed  diu  ^iam  ab 
bis  penitus  abstineire ,  qoas  diu  soli  per  arrogantiam  suaa 
et  plebis  pacientiam  «unrparuat»  donec  in  partem  alteram 
deflexa  publica  sensus  (emend.  res  publica  sensim?)  ad 
«qualitatem  debitam  réKeflrtatar. 

Hoc  censeo,  hoc  supplet  oro,  hoc  aenex  Roma  cam  la^ 
crimia  obtestatur,  quod  si  segties  in  eius  reatauranda  liiMr- 
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Uteftieritis,  ad  tribunal  tremendi  jadicis  vos  appellai.  Hoc 
Chriafas  jobet,  qui,  dom  consultabitis,  in  mràio  vestrom 
erit,  ut  quo8  elegit  a  principia,  eorum  usqne  in  finotan  'se 
prebeat  spectatorem  (em.  specialem  tutorem?),  hoc^postoli 
Petrus  etPaulus  flagitant,  qui  Romano  pontifici,  ut  non 
alteri  quam  vobis  ista  committeret,  inspirarunt,  quorum 
tacitas  preces  si  audire  yoluerìtis,  quorumlibet  contraciBs 
preces  ac  gratias  facillime  contemnetis ,  non  quod  aliene 
superbie  libeat,  sed  quod  vestram  deceat  honestatem,  quid 
urbi ,  quid  Italie ,  quid  mundo  expediat ,  c^pgitantes.  xnn 
Kal.  decembris. 

XXX. 

léettera  del  Petrarca  ai  medesimi  cardinali,   Avignone^  94 
novembre  iS^Ì  (ibid.  ep.  47).  Ad  eosdem  47a. 

Inter  humilitatem  sobriam  effrenamque  superbiam  judicei 
deputati,  optimi  et  virtutis  amantissimi  patres,  scio  vos  pu- 
silli hominis  Consilio  non  egere,  ut  prò  iustitia  iudicetis^  sed 
delectat  in  communis  patrie  questione  aliquìd  loqui  et  prò 
parte  virili  me  tangente  cum.facta  non  possum  ad  ausilium 
libertatis  saltem  verba  conferre.  Loquar  igitur  ex  fide  pu- 
rissima conscientie  servlens  non  glorie  neque  id  cupiens, 
ut  meus  sermo  laudetur,  nec  magnopere  curabo  quem  mei 
pungat  oratio,  modo  iusftìtiam  non  offendat,  dura  nempe 
conditio  centra  potente»  insorgere  presertim  caros,  sed  ìlle 
veritatis  est  amicus,  qui  eam  et  amicis^  et  rebus  omnibus 
anteponit.  Itaque  postpositis  affectibus  meis  quamvis  mihi 
carissimos  et  diu  cultos  alienigenas  bos  tyrannos  interrogo: 
Unde  sibi  tantum  larrogantte  in  urbe  non  suaf  Mirantur 
tres  ex  vobis  forte,  quartus  enim  procul  dubio,  quidloqùor, 
intelligit.  Quod  si  forsan  irrideant,  sperant  enim  utriusque 
gentis  originem  in  oblivionem  tractu  tempòris  ablisse ,  re- 
rum èsse  vel  Roma  rei  Italia  teste  probabitur.  Mira  prorsus 
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et  intoleranda  saperbia,  hospites  exìlio  ad  vecti  ci  ves  antiquos 
ad  honorum  consortio  diutissime  repulerunt  et  in  perpetuum 
i*epellent,  nisi  summi  destra  pontificis  et  vestris  cousiliìs 
arceantur.  Nos  forte  peccatis  nostris  vestrum  auxilium  non 
meremur»  sed  meretur  certe  domus  apostolorum  a  tyranno- 
rum  violentia  liberari,  merentar  de  predonum  manibus 
eripi  tempia  sanctorum,  meretur  sacro  tellus  ornata  martirio 
dvfli  sanguine  non  fedari,  quod  ni  tyrannica  per  vos  rabie 
eompressa  plebi  misere  tempestivo  remedio  providetur^^non 
potsunt  ista  contingere.  Snnt  enim  qui  peccandi  sibi  (em. 
finemf  )  faciant  et  in  viam  rectam  sera  licet  pcenitentia  re- 
vertantur,  sunt  qui  nisi  compulsi  nunquam  redeant,  sic  af*- 
fectis  salutariter  vis  infertur.  Optimum  est  bomini  sponte 
sua  yirtutem  colere,  vitia  deserere,  proxime  vel  coacte. 
Cogito  igitur  vel  invitos  pestiferamque  tyrannidem  licet  re- 
clamantibus  estorquete^neque  sòlum  Romanam  plebem  in 
partem  publici  honoris  admittite,  sed  pessime  semper  admi- 
nistratum  senatus  officium  possessoribus  indignis  eripite» 
qui ,  si  cives  et  si  boni  essent ,  non  tamen  nisi  prò  dimidio 
ius  haberent ,  nunc  autem  ita  se  gerunt ,  ut  ciyitate ,  quam 
deslniunt,  et  convictu  civium,  quos  opprimunt,  liedum 
summis  honoribus  sint  indigni. 

Sane  quam  frivola  sit  nobilitatis  divitiarum  iactantia,  qui- 
bus  fixi  sine  ulle  virtutis  adminìculo  se  extollunt,  aut  quo- 
nam  pacto  Romani  veteres,  quibussingularis  et  eximia  virtus 
fttit,  plebem  tamen  a  honoribus  excludere  nequiverint»  ver- 
borum  plurium  opus  est ,  longusque  fiam  »  si  hoc  loco  par- 
ticularia  sequi  velim*.  Summa  est,  quod  quoties  fere  hono- 
rum controversia  exarsi t,  semper  a  plebe  humili  superba 
nobilitas  vieta  est,  quam  rem  expressius  epistola  nuper  ad 
▼OS  prolixiore  còmplexus  sum,  cui  si  horam  unam  non 
occupatis  mentibus  dare  dignemini ,  spero  quod  majorum 
vestigiis  ìnherentes  salvam  jubebitis  esse  rem  publicam  et 
ovile  illud  potissimum  Jesu  Ghristi  ^  ad  cujus  tutelam  cum 
pastores  egregios  promisisset ,  videns  eos  luporum  feritate 
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delerri(os ,  Ipse  etUm  aicut  no$tis ,  secundam  crucem  no» 

QiatiieD8  persooaliter  festinabat  *)  vm  KaU  decembr. 

XXXI. 

JMl«ra  di  Firanee9eo  BeironaUi  tdla  RspubhUea  ài  Firmu». 

a)  Roma,  29  ^ttembre  1^3.  {Firenze,  Archivio  delle 
Riforìnagioni ,  Capitoli  xyi.  fol.  95b), 

Magnificis  et  pmdentibu»  viri»  prioribus  ar^um  Gon^Ua 
ei  Communi  civitatis  FLorentie  fratribus  et  amicia  cari^sigii^. 

Amici  et  fratres  carissimi,  Satiis  vidamus  ioir^,  ut  vobia 
tamqaam  siaeeris  fratribus  et  aoiicis  qoe  novisaime  ia  Aloia 
«ijie  gesta  aunt  per  proprias  literas  nuntiemusad  gaudiom. 
Etenim  cum  urbs  prefata  oppressionibus  et  angustiis  ex  m^a* 
gnatom  neiiaitia  dissidio  et  thirapnide  multipliciter  YejUkrQ- 
Uir  et  bdla  civilia  non  absque  strage  midtorum  eomictei:ea* 
tur  eotidie»  Ro,  pò.  inspirato  divino  voleates  tantis>  paricnUs 
el  icandalis  obviare  die  um  buius  mensia  ini  aol^npciitat^ 
^cìs  dui  armata  n^anu  capitoUum  invaserunt,  et  eertos 
woa  ibidem  positos  per  magoates  ipsos  ad  tbirap»idem  eo^ 
rm  nomine  retinendam  non  absque  ignominia  eja^eront  • 
deinde  nos  domo  propria  existentes  cum  ^vexilla  virgi&is 
gloriose  vexillo  popuU  et  vesillo  capitum  R^ioaum  oompu- 
letiint  eapitolium  adscendere  et  demum  nois  in  domimmi  et 
HciQlorem  concordìter  eleger unt.  Et  Ueet  ad  tantum  bcmiis 
noainsufficieates  noscamus,  tamen  confisi  in  virtute  Altissimi 
qui  snas  gratias  multiiarie  hominibus^  elarf^tor»  offioiosi 
ipsum  sub  titulo  tribuni  secundi  et  Romanorum  emisidis 
itceeptavimus  et  juravimus  in  publi<^  juramento  ad  laudem 
et  reverentiam  sacrosancte  Romane  Ecclesie  ac  t(aBmxum 
Mstri  magnifici. placentiam  et  honorem»  «cprimeoA»  coram 
populo  alta  Yoce.  Cum  igitnr  officinm  ipsum  dea  «udore 
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biHig  der  Stadi  94>m.  IH.  1,  S«ite  e93« 
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dìsponamus  absque  partialitate  aliqaa  cum  omni  Jastitìa 
absque  personarum  exceptìone  fideliter  popirlariter  mini- 
strare ac  Yobiscum  fraternitatem  et  sineeram  amieitiam  con* 
servare ,  a  vobìs  cum  instantia  postulamus  et  rogamus  qua* 
tenus  unum  secretarium  vestrum ,  personam  ydoneam  ad 
nos  cito  placeat  destinare,  cui  nostri  animi  intentionem  et 
conceptum  secure  pandere  valeamus.  Celerum  nos  òfferimus 
ad  cuneta  vobis  placita  et  aceepta. 
Franciscus  de  Baroncellis  scriba  j  salutem  ql  animum  ad 
senatus  dei  gratia  Alme  Urbis  l  grata  paratum.  Datum 
Tribunus  secundus  et  Ro.  con-  |  in  Capitello  penultim. 
sul  illustris.  /  Septembr. 

Altre  lettere  del  Baroncelli  alla  Repubblica  di  Firenze  : 

b)  Roma^  7  ottobre  Ì3SS  (In). 

Multe  nobililatis  et  sapientie  viris  dnis  prioribus,  Consilio 
et  Communi  cirltatis  Fior,  amicis  carissimis  et  fratribus. 

Amici  carissimi  ;  per  nostrum  cursorem  pridie  amicitie 
vestre  recolimus  iam  scripsisse  quod  placeret  Tobis  micteref 
ad  nos  aliquem  Tirum  ydoneum  atqne  fidunr  de  conditioni* 
bus  vestris  plenarie  informatum  cum  quo  de  quibusdam 
secretis  Tcstrum  honorem  tangentibus  conferre  boretenus 
valeremus.  Et  quia  hoc  satis  insidet  cordi  nostro,  quod 
tpsum  pladeat  eelerfter  mietere  adhnc  efficaci  voto  voìamos 
V06  rogare.  Dat.  in  capitolio  vn  octobr.  viia  Indlct. 

La  sottoscriziom  come  nella  precedente. 

Altra  lettera  del  medesimo  : 

e)  Roma,  18  otti^re  1555  (/W,  fol.  %).' 

Amid  carissimi  et  fratres  earissimi.  Nobilem  virum  Pe- 
tra» dui  Raynerii  carissfmum  civem  nostrum  ad  vos  dnxi- 
mus  fiducialiter  transmittendum  exhibitorem  presentium 
infonnalmn  per  nos  j^enarie  de  quibusdam  insidentibus 
cariì  noelro  verbo  et  non  calamo  refèrendis.  Cut  super  hiis 
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fttMftt  tamquam  nobis  indubiam  dare  fidem.  Dat.  in  Capi- 
tolie  die  XV  Octobr.  vii»  lodici. 

XXXII. 

KiposU  della  Repubbliea  di  Firenze  a  Francesco  BaroncetU. 

a)  Firenze  9  i^  ottobre  4353  {Firenze ^  Archivio  delle 
Riformagioni ,  Lettere  della  Signorìa,  Filza  xi.  fol.  SSb. 
Copte  contemporanea). 

Ddo  francesco  de  baroncellis  alme  urbis  Tribuno  et  con- 
stili Romanorum  perillustri.  lllustris  Amicp.  Qanm  velie 
unum  et  in  nelle  concurrere  inter  bonos  et  graves  amidtia 
reputatnr  nexu  amicabili  et  mentiam  aviditate  sincera  de 
assumptione  vostra  literas  gaudiose  recepimus  mentionem 
plenarìam  facientes ,  qoam  desursum  esse  mandatam  cum 
omne  donuni  a  patre  luminmn  condescendat  merito  repn- 
lantes  vestrisque  placitis  adscribentes  cireumspectioni  populi 
vestri  vobisque  preter  gratias  quas  deo  referimus  exnltatipnis 
jubilo  congandèntes,  cupientes  ut  tribunatus  officinm  vestris 
virlaosis  operibus  proprie  dirigatur  gubernetur  feliciter  et 
com  augmentatione  sublimet  cum  vestri  nominis  gìonà  sta^ 
lam  eios,  temporum  conculcata  malitia  et  Tlrannonim  ejecta 
voragine ,  qui  populorum  paci  emulatione  continua  adver- 
santur.  Ceterum  de  transmissione  postulati  secretsirii  nostro- 
rum  coUegiorum  participato  Consilio  per  alias  mietere  prò- 
vidimus  nequientesaliter  responsi vam,  parati  circa  possibilia 
votis  vestris  redderenos  conformes.  Dat.  flor.  die  xn^Octobr. 
vn  Indict. 

b)  Firenze,  1*»  nopmòrij  1583  {hi,  fol.  86). 

Francisco  de  baroncellis  alme  urbis  Tribuno.  Amice  Ka- 
rissime.  Vestris  literis  amicabilibus  oxcitati  de  transmissione 
secretarii  nostri  cui  vestram  utverbis  vestris  utamur  secare 
possitis  pandere  voluntatem,  ecce  conisi  de  proyida  discretio- 
ne  Bencivennii  turini  karissimi  nostri  civis  eundem  dirigimUs, 


*• 
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qae  a  magnificeniia  vestra  habuerit  serìosiu»  relaturnm 
parati  in  sìngulis  annuere  quantam  posse  permìsit  amicitie 
vestre  gratie.   Datum  Fior,  die  primo  novembr.  vii  Indict. 

XXXIII. 

Lettera  del  Cardinale  Albornoz  ad  Innocenzo  vi.  Fiterbo^ 
8  agosto  4354.  (Archiv.  Gollegii  Hispan.  Albornot.  Bono- 
niens.  Voi.  vi.  n®  7.  Minuta  originale^  fatta  probabilmente 
dal  Cardinale  stesso.  La  scrittura  è  difficilissima  a  leggersi, 
e  ad  onta  delPassidua  diligenza ,  non  m'é  riuscito  di  dici- 
frare  che  due  parole  più  che  non  potè  Pietro  de  Lafiguera^ 
il  quale  verso  la  metà  del  secolo  scorso  ordinò  V Archino^  e 
ne  stese  un  accurato  catalogo^  arricchito  di  copie  dei  docu* 
menti  più  rilevanti.  Fedi  Blume,  Iter  Italie,  ii.  142). 

Pater  beatissime.  Mandavi  Mcolaum  lauren|ji  in  Urbem 

ctlicet  nulla  persona  resistentiam  possit  facere quod 

Sanctitas  vestra  mibi  eommisit  hucusque  distuli  propter 
multa  inquibus  dubitabam  centra,  ut  dictus  Dns  Episeopus 
Vestre  Beatitudini  clarius  explicabit,  concedo  nunc  quia 
isti  Nobiles  de  mareno  nunquam  cessarunt  nec   cessant 

centra  Ecclesiam et  Stephanellus  de  Columna  prò 

augendo  statum  popularem  diete  urbis  ligas  et  uniones  fa- 
ciebat  vel  firmabat  irec  illis  per  illum  bonum  hominem 
Guidonem  de  Insula  qui  ibi  erat  Senator  resisti  poterat , 

dictum  Nicholaum  laurentii  recognitum  ab  eis prout.. 

dictus  episeopus misi  ad  urbem  qui  cum  magno 

gaudio  ethonore  fuit  exceptus  et  introivit  Capitolium 

suis  emulis:  in  iste  principio  bene  se  habet  et  spero  in 
dies quod  si  continuet  factio .....' indubitatos  Eccle- 
sie Rebelles  per  modum  recognitionis,  sicut  hec  et  alia  di- 
ctus episeopus  Beatitudini  vestre  plenius  informabit  oraculo 
vive  vocis,  cui  dignetur  vestra  Beatitudo  credere  in  dicendis 

quem  Altissimus  conservare  dignetur  incolumem Dat. 

Viterbii  die  v  Augusti. 

31 
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XXXIV. 

Lettera  di  Cola  di  Rienzo  alla  Repubblica  di  Firenze.  Roma^ 
U  agosto  1554.  { Firenze  ^  Archivio  delle  Riformagioni , 
Capitoli  xYi.  fol.  95). 

Magnificis  et  potentibus  viris  dnis.  Prioribus  Consilio 
Populo  et  Communi  Civitatis  Florent.  carissimis  amicis 
nostris. 

Amici  et  fratres  carissimi.  Mirabilis  virtutum  dominus 
fortis  et  longanimus  atque  justus  qui  sperantes  in  se  non 
deserit,  sed  inter  fortune  tela  in  mediis  tenebris  eos  induit 
arma  lucis,  ita  nobiscum  mirabili  ter  dignatus  est  agere  et 
nos  licet  indignos  suis  benedictionibus  preveniroi  ut  de  sin- 
gulis  fortuitarum  miseriarum  erumpnis  et  huius  magni  ma- 
ri» periculosis  fluctibus  atque  fretis  erepti  et  expiatis  inanis 
glorie  sordibus  in  priscorum  honorum  gloriam  restituti 
experimento  noverimus  ipsum  esse  qui  vulnerat  atque  sanat 
oecidit  et  vivere  facit  ducit  ad  inferos  et  redducit.  Castigans 
enim  castigavit  me  dominus  et  morti  non  tradidit  castigatum 
sed  de  laqueis  venantium  nostram  eripuitanimam  et  de  inte- 
ritu  vitam  nostram  nobis  non  secundum  peccata  nostra  retH- 
buens  (Ps.  cxvii.  i8;  cxxiii.  7;  cu.  40)  set  secundum  ineffa- 
bilem  nobiscum  misericordiam  suam  agens.  Ex  quo  tanto 
humiliores  nos  debere  esse  prospicimus  quanto  domini  tu- 
telam  et  gratiam  dulcius  degustamus  ne  dum  immenso  favore 
foris  attollimur  ventate  in  intimis  vacuemur;  sicque  disponi- 
mus  tenemur  et  volumus  sacrosanctam  matrem  ecclesiam  ac 
sanctissimum  dominum  nostrum  summum  pontificem  et  Re- 
verendissimum  dominum  I^egatum  ac  sacrum  dominorum 
Cardinalium  cetum  verbo  opere  corde  et  animo  revereri.  Undc 
namque  nobis  quod  ipse  sanctissimus  dominus  noster  dìgna> 
lus  est  ponere  nos  in  urbis  regimine  et  senatoria  dignitate 
et  cum  principibus  populi  mei  (Psalm.  cxii.  8),  ymo  super 
•psos  principes  collocare ,  undc  nobis  quod  ipse  saccr  Ro- 
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nianus  populus  viri  mulieres  puerì  et  puelle  clerici  et  laici 
venienti  Nichelo  Laurentii  Romam  extra  ipsius  urbis  menia 
cum  palmis  et  olivarum  novellis  et  ramulis  in  vocibus  ju- 
bilationis  et  tubaruin  sonis  obviam  processerunt  conclaman- 
tibus  singulis  vivat.  Quibus  videndi  nos  tanta  et  tam  pre- 
cordialis  erataffectio  ut  stratas  vicos  fenestras  et  tecta  com- 
plerent  gentium  multitudo  et  vocibus  ethera  resonarenl, 
nisi  quia  magnus  dominus  et  laudabilis  nimis  atque  (Psalm. 
XLvu.  2;  xcv.  4)  terribili^,  ad  sui  sint  utinam  gloriam» 
fecit  ista*  Goncedatque  quod  nos  intus  divina  repleat  gratia, 
quos  pretulit  et  non  extulit  favor  extra ,  et  letitie  tante  pri* 
mordia  meliori  medio  et  fine  optimo  terniinentur.  Speramas 
equidem  suam  superabundantem  singulorum  merita  gratiam 
de  cujus  plenitudine  omnes  accipimus,  nostris  imbeoillis 
viribus  non  deesse,  qui  non  in  nobis  exinde  set  in  ipso 
domino  gloriamur  qui  hoc  bonum  quod  operatus  est,  in 
nobis  dignetur  jugiter  confirmare ,  ut  det  Homanum  popu- 
lum  nec  non  peregrinos  et  alios  videre  in  nostro  regimioe 
dies  bonos  et  tempus  babere  iustitie  libertatis  et  pacis  diu- 
tius  expectatum.  Ad  que  omni  animi  ferventis  affecto  et 
intentione  purissima  vertitur  labor  noster.  Intendimusque 
ac  etiam  poUicemur  de  in  preterito  gestis  oontra  nos  per 
quempiam  dicto  vel  opere  malum  prò  malo  non  reddere , 
sed  equa  lance  omnibus  justitiam  observare.  Ita  ut  de  vultu 
dei  semper  iuditium  nostrum  cum  iustitia  prodeat  et  equi- 
tatem  atque  clementiam  non  relinquat.  Que  omnia  vobis  si- 
gnificamus  ad  gaudium  quos 'ecclesie  sancte  fideles  amlcos- 
que  nostros  esse  cognovìmus  et  honoris  nostri  ad  pacifici 
Romane  reipublice  status  ferventissimos  zelantes.  Dat.  in 
capitulo  (sic)  sub  anulo  nostro  secreto.  V»  aug. 
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XXXV. 

Risposta  alla  lettera  precedente,  Firenze^  2St  agosto  4384  (JTpt, 
fol.  97). 

Dno  Nicolaoaline  urbis  Senatori  illustri.  Amice  magni fice 
et  amice  karissime.  Grata  fuit  nobis  multipliciter  etaccepta 
Testrarum  transmissio  literarum  per  quas  communitati  no- 
stre felicem  promotionem  vestram  ad  urbis  regimen  ad 
Ktndium  reserastis,  in  quo  equo  vobiscum  animo  exnltantes 
Magnificentiam  vestram  valide  adortamur  quatenus  sic  prii- 
dentie  vostre  coromissùm  regimen  per  viam  virtutis  et  iu- 
ttitie  dirigere  studeatis ,  quia  ultra  premium  retributionis 
eteme  et  gratiam  Romane  Ecclesie  et  domini  Summi  Pon- 
tìficis  in  cuius  cor  de  promotione  vostra  huiusmodi  prò  urbis 
reconciliatione  deum  de  superis  creditur  mirabiliter  inspi- 
rasse, fama  et  honores  vostri  augeantur  memoriter  per 
félicia  incrementa  et  urbs  alma  que  universis  Christicolis 
eommunis  est  patria  in  statum  antique  liberta tis  et  pacis 
duléiter  revirescat  vestris  fructuosis  operibus  et  virtute 
prout  nos  et  alii  ytalici  devoti  sacrosancte  Romane  Ecclesie 
exoptamus.  Data  fior,  die  xxn^  Augusti  vii  Tndict.  (4354). 

XXXVI. 

Seritiura  di  Cola  di  Rienzo  intorno  alle  pretensioni  <U  Gianni 
di  Cuccio  da  Siena  al  trono  di  Francia,  Rotna,  4  ottobre 
1384.  La  scrittura  componsi  di  tre  partii  del  racconto  di 
Giordano,  di  quello  d'Antonio,  e  della  conferma  di  Cola 
di  Rienzo  (Sigismundì  Titii  hìstoriarum  Sencnsium  T.  ii. 
fol.  218.  Bibl.  Chigian.  Rom.). 

(Huiusmodi  enim  rei  hoc  fuit  narratio  a  ^iicolao  equità 
atque  Urbis  Rome  Senatore,  uti  nos  legimus,  in  membranis 
conscripta  apud  Paulum  Cesarcuin  civciu  Senenseni  sub 
•bis  verbis). 
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.  In  Cbristì  nomine  amen.  Iste  est  modus  et  tenor  decla- 
rationìs  in  omnibus  et  per  omnia  compilatus  qualiter  fuit 
subatternatus  filius  Regis  AUoysii  et  Regine  Clementie  tem- 
pore nativitatis  filii  prefati.  Predictus  Rex  Alloysius  fiiiit 
filius  Regis  pbilippi  pulchri^  qui  habuit  tres  filios  et  unam 
filiam ,  que  dieta  fuit  nomine  Isabella  et  fuit  uxor  Regi» 
anglie  et  mater  islius  Regis  Adoardi  qui  tantum  bellum  fecit 
ac  facitimpresentiafrancigenis.  Nomina  autem  masculorum 
beo  fuere  Primus  Alloysius,  secundus  Pbilippus  longus,  ter- 
tius  Carolus  vocatus  est.  Quilibet  enim  istorum  fuit  cor^ 
natus  Rex  francie  successive  nec  ex  alìquo  istorum  filius 
remansit  masculus  :  nisi  iste  filius  predicti  Regis  Alloysii 
qui  fuit  subalternatus  sicut  audietis.  Et  postea  fuit  coronatus 
Rex  francorum  dominus  pbilippus  de  Valoes  :  quia  crede- 
batur  quod  iste  filius  sic  subalternatus  esset  mortuus.  Pre- 
dictus Rex  Alloysius  habuit  duas  uxores;  prima  fuit  filia 
Ducis  Burgundie  et  habuit  unam  filiam  que  fuit  uxor  Regis 
^avarre,  que  habuit  tres  filios,  primus  vocatus  fuit  Carolus, 
secundus  Pbilippus,  tertius  Alloysius  :  Alia  uxor  dicti  Regis 
francorum  Alloysii  predicta  fuit  Regina  Clementia  filia  olìm 
Caroli  martelli  ex  regalibus  de  Apulia.  Mortuo  Rege  Alloy- 
sio  francorum  remansit  eius  uxor  Regina  Clementia  de  eo 
gravida  :  tunc  ordìnatum  fuit  quod  predictus  dominus  Pbi- 
lippus longus  Aloysii  regis  demortui  frater  teneret  coronam 
loco  regis  francie  usque  ad  tempus  quo  Regina  Clementia 
esset  paritura.  Et  si  fillum  pareret  teneret  regnum  prò  eo 
usque  quo  puer  esset  in  perfecta  etate  in  qua  sciret  regere 
et  gubernare.  Et  si  esset  puella  tunc  coronaretur  legitime 
Rex  francie  predictus  pbilippus,  quia  femina  in  regno  non 
succedit.  Ilio  tempore  iste  dominus  Pbilippus  longus  habe- 
bat  uxorem  filiam  Comitisse  de  Artese  que  tunc  erat  maìor 
domina  que  esset  in  toto  regno  francie.  Defuncto  autem 
Rege  Alloysìo  remansit  gravida  Regina  Clementia  predicta 
de  eo.  Tunc  ordinatum  fuit  cum  voluntate  domini  philìppi 
longi  et  domìni  Caroli  et  aliorum  Baronum  quod  essent  duo 


« 


486  COLA  DI   RIENZO 

Barooes  homines  antiqui  sapientes  honesti  et  plus  fideles  ad 
eoronaiD  francie  qaam  alii  qui  ilio  tempore  essent  in  trancia, 
ad  boc  quoque  ipsi  cum  Ipsorum  dominabus  semper  ewent 
prope  Reginàm  Clementiam  et  haberent  singularem  euram 
de  ea  et  puero  nascituro  ad  hoc  ut  nulla  deceptio  posset  esse 
de  corona,  hoc  est  quod  nullus  posset  dicere  si  esset  mascu- 
los  quod  esset  femina  et  e  converso,  et  si  esset  vivus  non 
dioeretor  mortuus  et  e  converso,  ita  quod  nullo  modo  aliqua 
fintis  posset  commicti  et  corona  esset  illius  cnius  rationabi- 
liter  dèberet.  Rebus  sic  stantibus  Regina  Clementia  vidua 
et  gravida  vovit  sancto  Johanni  baptiste  quod  si  pareret 
fililtiti  nomen  sibi  imponeret  Johannis  oh  reverentiam  eius. 
Bt  sicut  deo  placnit  peperit  masculum  filium  cui  nomen 
Imposait  Johannis  quem  tenuit  in  baptismate  predicta  Gomi- 
tissa  de  Artese  r  que  invidens  puero  desiderabat  mortem 
eitll  ad  hoc  ut  predictus  dominus  Philippus  longus  gener 
%m$  coronaretur  legiptime  Rex  francie.  Et  fecta  est  vox 
ptt*  operationem  Comitisse  quod  puer  non  erat  vivax  et 
paods  diebus  erat  supervicturus.  Et  hoc  fecit  id  intentio- 
nem  ut  secreto  puer  interficeretur;  quo  defuncto  comuni 
voce  promulgata  quod  non  erat  victurus^  nullus  incnlparetur 
de  morte  eius.  Tunc  illi  duo  Barones  qui  erant  adcwtodiam 
poeri  nati  et  Regine  fecerunt  Inqniri  ut  reperirentur  domine 
nobiles  a  quibus  lactaretur.  Quo  facto  intra  alias  nobiles 
d<>minas  ad  lactandum  dlctum  filium  natum  regem  reperta 
est  in  quodam  monasterio  una  nobilis  domina  que  vocaba- 
Un-  Dna  Maria  que  fuit  filia  cuiusdam  nobilis  militis  qoi 
TOeàttts  fuit  dominus  Piccardus  de  Carsi  et  peperat  illis 
diebus  unum  puerum  quibus  peperat  Regina  Clementia  de 
lino  de  tuscia  qui  vocatus  fuit  Guccius  mini  iuvenis  quasi 
vigiliti  annorum  qui  fenerabatur  in  uno  castro  quod  diceba- 
tur  Nefolle  de  vecchio  quod  est  prope  istud  quod  didtur 
Carsi.  Et  ibidem  stabat  prò  quodam  suo  consanguineo  qui 
toeatus  fuit  àpinellus  de  Tolomeis.  Conversabatur  predi- 
ctus Gtlccias  mini  cum  duobus  fratrìbus  carnalibus  de  patre 
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et  matrc  predìcte  domine  Marie  quorum  uiius  vocabatur 
Petrus  alter  Jaunoctus.  Et  sepe  ibant  ad  vcnandum  et  aucu- 
pandum  sìmul  et  ita  erant  domestici  quod  nuUam  custodiam 
habebant  circa  istum  Guccium  quia  eum  reputabant  tam* 
quam  fratrem.  Et  sic  stando  et  conversando  domestlce  cuui 
istìs  duobus  germanis  pbilocaptus  est  ex  ista  domina  Maria 
sorore  ipsorum.et  ipsa  de  eo.  Erat  enim  in  etate  quindecim 
annorum  et  per  operationem  pedisseque  ipsorum»  Guccìus 
sino  matris  que  vocabatur  domina  Elìabel  et  sine  scitu  fra- 
trum  eius.  Pater  enim  eius  defunctus  erat,  fecit  itaquc  quod 
accepit  uxorem  et  annulum  sibi  dedit  et  habuit  agere  cum 
ca,  ita  quod  domina  gravida  est  eiTecta.  Et  quando  venit 
tcmpus  quod  gravedo  non  potuit  occultarl  mater  et  germani 
voluerunt  ab  ea  sclreveritatem  qualiter  se  negotium  habue- 
rat.  Tunc  domina  timore  ìpsorum  eum  magna  verecundla 
manifestavit  totum  negocium.  Isti  vero  dedignati  centra 
Guccium  fecerunt  sibi  dici  quod  recederet  de  patria»  et  ad 
hoc  ut  eorum  verecundla  occultaretur  miserunt  dominam 
Mariam  Parisios  ad  unummonasteriumnobilìumdominarum 
in  quo  erat  Abbatissa  una  actlnens  ipsorum,  quam  rogavo* 
runt  ut  secreto  eam  retineret  usque  quo  pareret  tenendo 
illum  modum  de  puero  ve!  puella  quem  sibi  videretur  tenere» 
ita  quod  de  eo  non  esset  aliqua  mentio.  Hoc  autem  fecerunt 
quod  habebant  quasi  prò  tradita  viro  nobili  de  patria  eorum. 
Persistendo  predicta  domina  in  monasterio  peperit  filium  cui 
nomen  imposuit  Janninus.  Nato  autem  filìo  sicut  diximus 
isti  barones  qui  erant  deputati  ad  custodiam  infantuli  Regine 
Clementie  nato  ipso  ordlnaverunt  noctis  tempore  scerete 
quod  domina  Maria  traheretur  de  monasterio  cum  filio  suo  4r^ 
et  adduceretur  ad  palatium  regale  et  cameram  Regine  Qe-  ^^ 
mentie.  Permanendo  autem  dieta  dna  Maria  et  baiulando 
filium  Regis  et  Regem  possumus  dicere  sicut  erat:  Barones 
et  milites  francigene  fecerunt  alacritatem  immensam  de  na- 
tivitate  domini  ìpsorum.  Tunc  ordinatum  fuit  quod  in  capite 
decem  vel  duodecim  dierum  puer  monstraretur  Baronlbua» 
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suis  et  alìis  inilitìbus  maioribus  de  regno  ad  hoc  ut  Seret 
sibi  honor  et  reverentia  sicut  decet  eorum  domino  Regi. 
Gomitissa  autem  de  Artese  petivit  de  gratia  spetiali  a  Regina 
Glementla  velie  ipsam  ostendere  suis  manibus.  Et  ita 
fait  sibi  eoncessum.  Barones  supradicti  qui  deputati  erant 
ad  curam  pueri,  timendo  quod  Gomitissa  de  Artese  in  ca- 
piendo  puerum  non  adinveniret  modum  interGciendi  eum 
quia  seutiebant  et  perpendebant  de  sua  mala  intentione 
contra  puerum  »  ordinaverunt  quod  illa  die ,  qua  puer  de- 
bebat  estendi,  filius  Guccii  de  ista  domina  Maria  involvere- 
tur  propriis  pannis  regalibus  et  posita  corona  in  capite 
monstraretur  loco  Regis.  Hoc  autem  totum  est  factum  quod 
si  comicteretur  aliquod  malum  comicteretur  in  ipso  et  non 
in  regio  (ilio  et  ita  fuit  factum.  Unde  accidit  quod  filius 
Guccii  nocte  sequenti  quam  fuit  ostensus  moreretur.  Tunc 
aliqui  dixerunt  quod  Gomitissa  fuit  causa,  stringendo  quando 
ostendit  populo.  Alii  dixerunt  quod  venenum  imposuit  sibi 
super  linguam,  qualiter  autem  fuerit  puer  tamen  mortuus 
est.  Barones  qui  stabant  solliciti  videndi  finem  quid  de  puero 
deveniret  videndo  eum  mortuum  dixerunt  inter  eos  modo 
videmus  dare  et  manifeste  malam  voluntatem  Gomitisse  de 
Artese  et  domini  philippi  quod  certitudinaliter  credunt  in- 
terfecisse  dominum  nostrum.  Sed  gratia  dei  nullateaus  fé- 
cerunt.  Adinveniamus  ergo  modum  quo  puer  Regius  evadat. 
Et  ìverunt  ad  istam  dominam  Mariam  dicentes  qualiter  filius 
suus  erat  mortuus  narrando  modum  et  rationem  quare  sic 
fecerunt,  unde  domina  incepit  fortiter  lamentari  et  piangere 
sentiendo  quod  filius  suus  erat  defunctus  de  quo  Barones 
multum  eam  confortaverunt  dicendo  sibi:  tu  es  iuvenis  do- 
mina et  poteris  adhuc  habere  multos  filios:  nos  volumus 
quod  tu  dicas  fuisse  proprium  filium  Regis  qui  mortuus  est 
et  non  tuus,  ut  iste  noster  et  tuus  dominus  evadat  mortis 
periculum  et  hunc  celes  ut  tuum  genitum  quantum  poteris 
secretius  usque  quo  dicemus  tibi  ipsum  manifestari.  Et  ex 
hoc  poteris  esse  maior  domina  que  sit  in  toto  regno  et  ponere 
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in  magno  stata  tuos  et  totam  tuam  parentehm.  Et  si  aliter 
fieret  iste  puer  noster  dominus  moreretur  sicut  et  tuus  et 
perdldisses  filium  et  dominum  tuum  ae  nostrum  et  omnes 
essemus  in  periculo  vite  nostre.  Audiens  domina  eoram 
verba  et  non  volendo  aliud  facere  consensit  eorum  volunlafi 
estendendo  in  planctu  quod  esset  mortuus  regis  filius.  Au- 
diendo  Barones  et  tota  curia  mortem  Regis  fuerant  in  unum 
dolentes  :  non  tamen  inquisiverunt  nimis  de  causa  mortis 
sue.  Quia  qui  debebant  inquirere  desiderabant  eius  necem 
et  ita  credebantur  fecisse  hoc  est  dominus  Philippas  et  Co- 
mrtissa.  Regina  erat  in  lecto  languida  de  partu*  et  non  poterai 
de  hoc  scire  plus  quam  sibi  diceretur.  Credebat  enim  vera* 
citer  quod  filius  suus  esset  defunctus.  Et  dato  quod  longo 
tempore  viveret  in  magno  statu  post  istud  factum  :  non  pro- 
pterea  ista  domina  Maria  et  isti  barones  qui  sciebant  nego- 
tium  umquam  neque  sibi  ncque  alteri  persone  manifestave-^ 
runt  hoc  propter  timorem  illorum  qui  regebant  et  rexemiti 
post  subalternationem  factam.  Finaliter  filius  Guceii  sepul- 
tus  est  loco  filii  Regis  honorifice  facta  sibi  statua  regali  tam- 
quam  Regi.  Postea  isti  duo  Barones  propter  bonumetcoa- 
servationem  vite  supradicti  pueri  nati  Regis  secreto  fecerunt 
quod  per  illuni  modum  quo  extraxerant  dominam  Mariam 
de  monasterio  per  eundem  intromiserunt  cum  filio  regis 
dicendo  quod  ipse  erat  suus  proprius  filius.  Postea  suo  tem* 
pere  recessit  de  monasterio  et  reversa  est  in  Carsi  cum 
puero  et  stetit  cum  fratribus  suis  et  nunquam  habuit  alium 
virum  et  Guccius  non  assumpsit  aliam  uxorem.  Et  quando 
puer  fuit  in  etate  novem  vel  decem  annorum  Guccius  stando 
Parisiis  misit  prò  puero  isto  credendo  quod  esset  filius  svlu$ 
causa  retinendi  eum  Parisiis  secum  aliquot  diebus.  Dna 
Maria  non  credendo  quod  ipse  transmicteret  eum  ad  alias 
partes  concessit  sibi.  Post  hec  Guccius  misit  eum  ad  suam 
patriam.  Unde  dna  Maria  nunquam  illud  vidit  postea  et 
semper  stabat  cum  magno  timore  de  eo.  Et  propter  timorem 
regentium  nunquam  aliquid  dixit  nisi  quando  venit  ad  mor^ 
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lem ,  permanendo  dieta  dna  Maria  in  magno  timore  quod 
puer  non  morerelur  vel  quod  non  micteretur  ad  partes  in 
quibus  non  posset  inveniri;  retinendo  vitam  sanctam  et  bo- 
nestam  mortua  est  sicut  placuit  deo.  Antequam  moreretur 
misit  prò  me  fratre  iordano  de  hispania  de  ordine  heremi- 
tarum  sancti  Augustini»  qui  abito  in  uno  loco  fratrum  de 
ordine  nostro  prope  predictum  Castrum  de  Carsi.  Et  mihi 
fuit  confessa  dieta  domina  Maria  generaliter  et  in  sua  con- 
fessione declaravit  totum  factum  per  ordìnem  in  mense  Ju- 
nii  MCccxLv,  in  quo  mense  et  anno  mortua  est  et  sepulta 
apud  prefatum  locum  nostrum  rogando  me  quod  post  mor- 
tem  suam  inquirerem  de  isto  puero,  quem  dicebat  esse  tunc 
forte  viginti  sex  velviginti  octo  annorum,  quem  si  reperìrem 
vivum  notificarem  sibi  totum  negocium  ut  sciretur  veraciter 
quid  esset  et  qualiter  ad  eum  pertinebat  rationabiliter  co- 
rona regni.  Mortua  predicta  domina  quesivi  velie  scire  quid 
esset  de  isto  Guccio  :  cogitavi  quod  si  ego  eum  invenirem  : 
bene  possem  invenire  illum  qui  se  diceret  suum  filium. 
Tunc  reperi  quod  predictus  Guccius  defunctus  fuerat  Gelone 
in  Campania  anno  mcccxl.  Timendo  autem  dominum  Phi- 
lippum  de  Valoes  qui  tunc  regnabat:  steti  pluribus  annis 
eum  multis  cogilationibus  melancolicis  super  illa  que  ba- 
bebam  expedire.  Conscientia  me  reprebendebat  :  quod  ego 
non  querebam  istum  puerum:  timor  illorum  regnantium 
me  terrebat  et  sic  pertransibam  hoc  quod  rationabiliter  de- 
bebam  percontari,  multumenim  timebam  quod  non  eveniret 
aliquod  scandalum  vel  damnum  ordini  nostro,  quantumcunque 
de  mea  persona  modicum  curassem  eum  sum  admodo  tot- 
tennis  quod  modicum  credo  vivere.  Sic  stando  missis  imagi- 
nationibus  sancivi  in  animo  meo  velie  potìus  ponere  ad  pe- 
riculum  personam  meam  et  totum  ordinem  quam  tantus  et 
rationabilis  dominus  periret  :  et  domus  francie  regalis  esset 
in  perpetua  servitute  et  desolata  de  suo  legiptimo  domino 
et  naturali  propter  deceptionem  de  eo  factam.  Dato  quod 
illi  qui  fecerunt  habuerunt  bonum  respectum,  omnibus  ta- 
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meo  pretermissis  iste  vadit  pauper  et  inops  et  exutus  omni 
sua  nobilitate  quantum  ad  actum  exteriorem  ;  cum  hoc  re^ 
gnura  francie  postquam  iste  fuit  subalternatus  nunquam  fuit 
sine  magna  pestilentia  in  guerrìs  divisionibus  et  contemptio* 

nibus  inter Ad  hoc  igitur  ut  deus  poneret  finem  tot 

gravibus  miseriis  francorum  et  paupertati  et  calamitati  tanti 
et  tah's  principis  sicut  est  naturalis  et  verus  rex  francie  ut 
etiam  mundus  repàraretur  et  disponeretur  in  via  dei  :  Me 
posu!  et  disposui  inquirere  prò  eo:  oh  quem  sum  certos 
quod  deus  eum  tanto  tempore  non  occultaverit  nisi  ut  ma-^ 
nifestetur  suo  tempore  ut  ponat  universalem  ordinem  et 
pacem  in  mundo  et  quod  sancta  terra  ultramarina  de  lera-» 
salem  per  eum  recuperetur:  et  ita  credo  quod  erit.  Sed 
ridendo  me  muUum  antiquari  est  mihi  multum  grave  au^ 
bulare,  commisi  fratri  Antonio  de  Regno  francie  de  ordine 
nostro  homini  magne  sanctitatis  qui  pluries  Rome  fuit,  quod 
vadat  et  inquirat  de  isto  rege  et  notificet  sibi  totum  istud 
factum.  Cui  fratri  Antonio  dedi  copiam  testamenti  supra- 
diete  domne  Marie  que  copia  pertinet  ad  istam  materiam  : 
Frater*)  predictus  recepit  cum  magna  reverentia  et  fide 
assumpsit  hoc  facere  iuxta  suum  posse.  Recessit  predictus 
frater  de  loco  nro  qui  est  Carsi  in  mense  Julii  MCccLiin. 
Eundo  autem  sic  et  perquirendo  sapienter  etsubtiliter  quam 
poterat,  applicuitad  partes  italie  ad  unum  portum  qui  dicitur 
Venere.  Et  ibi  sicut  placuit  deo  graviter  infirmatus  est  et 
credcns  mori  affligebatur  dolore  magno  quod  nondum  in- 
venerat  veritatem  et  nesciebat  cui  hoc  imponeret  qui  esset 
sollicitus  et  vellet  facere.  Et  timendo  ne  moreretur  priu^* 
quam  isla  veritas  reperirctur,  cognoscendo  quod  dominu^ 
Nicola  tribunus  Romanorum  noviter  reintraverat  dominium 
et  etiam  audiverat  quomodo  ipse  erat  magni  sensus  et  animi 
cogitavit  sibi  hoc  notificare  et  mietere  in  scriptis  totum 
ordinate  quomodo  se  habeat  negocium  et  sic  misit  et  fecit; 

*)  Frate  Anloniu  comÌDcia  qui  a  parlar  di  se  stesso  in  terza  persoDa. 
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Et  Nos  Niccola  Milcs  populì  Romani  per  sedeni  apostoli- 
cani  Civitatìs  sancte  Senator  illustrìs  Sindicus  Gapitaneus  et 
Defensor,  Postquani  habuimus  dictam  licterani  quam  rece- 
pìmus  sexta  die  *)  septembris  mcccliiu,  facta  responsione 
dicto  fratri  Antonio  et  comprehensis  omnibus  que  in  ipsa 
lictera  continebantur  dando  fidem  predictis  audivimus  tam 
auditu  quam  dei  iudicio  sicut  apparct  in  regno  francie  per 
longum  tempus  fuit  maxima  guerra  et  alie  pestilente  multe 
quas  putamus  deum  misisse  propter  fraudem  factam  versus 
et  contra  ipsum.  Et  propter  hoc  dimissus  est  tanto  tempore 
vivere  in  tanta  vilitate  et  pauperie.  Ideo  dedimus  studium 
operi  inquirendi  eum  modo  magis  occulto  et  subtili  quo 
potuimus  et  invenimus  esse  alitum  in  Civitate  Senensi  sub 
nomine  quod  esset  vocatus  Janninus  Guccii.  Et  ita  veraciter 
credebat  se  esse  filium  Guccii;  qui  Janninus  se  representa- 
vit  nobis  quinta  feria  die  secundo  octobris  anno  mcccluu. 
Et  antequam  sibi  aliquid  diceremus  super  istud  negocium 
examinavimus  de  suo  esse  et  de  suis  conditionibus  et  de  no- 
mine :  cui  US  filius  :  ubi  fuìsset  natus  et  de  omnibus  que  ad 
predictam  materiam  pertinebant.  Tunc  in  sua  relatione 
adinvenimus  quod  recto  dicebat  sicut  lictera  continebat. 
Hoc  viso  omni  reverentia  manifestavimus  factum  totum. 
Sed  sentiendo  ordinationem  intus  factam  in  roma  contra 
nos  :  timendo  non  perire  priusquam  daremus  aliquam  ope- 
ram  sive  ordinem  circa  recuperationem  Regni  sui,  fecimus 
exemplari  totam  licteram  quam  dedimus  in  sua  manu  Sab- 
bato  die  quarto  octobris  anno  mcccliui  sigillatam  nostro 
sigillo  de  stella  magna  cum  octo  stellis  parvis  circumcirca. 
In  quo  sigillo  in  medio  est  quedam  rotunditas  in  qua  sunt 
arma  ecclesìe  sancte  et  populi  Romani  propter  maiorem 
cautelam  sue  veritatis  ;  et  quod  sit  notum  omnibus  fidelibus. 
Rogando  piissimum  et  gratissimum  dominum  nostrum  iesum 
christum  quod  det  nobis  gratum  tanto  tempore  vivere  quod 
videamus  tantam  iustitiam  in  mundo  restitutam.  Amen. 

*)  Nel  racconto  si  addace  il  dì  17  settembre. 
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(Hanc  enrm  niembranam  sigillo  fuìsse  munifam  foramina 
in  eius  calce  existentia  adhuc  ostendunt ,  ut  nemini  dubium 
esse  debeat  eamdem  quam  Senator  ipse  scribi  fecit  et  sigillo 
roborari,  cum  antiquitatem  redoleat,  fuisse,  (ideinque  omnino 
hiijusmodi  scripture  adhibendani). 

XXXVII. 

Documento  circa  V  annullazione  della  scelta  di  Gianni  di 
Cuccio  a  membro  del  collegio  dei  Dodici  in  Siena  {Siena^ 
StSi  ottobre  iZ^9),  e  scrittura  del  re  Ludovico  d'Ungheria 
intorno  alle  pretese  di  Gianni  di  Guccio  al  trono  di  Francia 
(Buddj  15  maggio  1559).  —  Archivio  delle  Riformagioni 
di  Siena.  Tomo  199  dei  Consigli  della  Campana  dall'anno 
1557  al  1585,  fol.  41  e  seg.  {Non  essendosi  durante  il  Urib 
soggiorno  in  Siena  potuto  trovare  il  documento  originale^ 
ne  adduco  una  copia  ch*ebbe  più  tardi  la  gentilezza  di  farmi 
stendere  il  signor  G,  Milanesi  bibliotecario  di  quella  città). 

In  nomine  domìni  amen,  anno  domini  ab  ejusdem  incar- 
natione  mccclvuii  indictione  nona ,  die  xxii  mensis  optubris. 

Cum  die  xvina  mensis  optubris  in  qua  sumus  secundum 
formam  statutorum  et  ordìnamentorum  senensium  et  more 
faactenus  osservato  per  nobilem  Dominum  Dilianum  de 
Panciatichis  de  Pistorio  honorabilem  presentem  potestatem 
Comunis  Senarum,  in  generali  Consilio  Campane  dicti  Co- 
munis  Senarum  de  capsa  et  pisside  existente  in  capsa,  in 
qua  sunt  descripti  hii,  qui  de  offitio  dominorum  xii  ad- 
ministratorum  et  gubernatorum  Comunis  et  populi  civit. 
Senarum  per  futura  tempora  esse  debent,  donec  durant 
pissides  supradicte ,  fuerit  extracta  prò  dicto  offitio  domi- 
norum xii  et  prò  duobus  mensibus,  videlicet  novembri  et 
decembri  proxime  venturis,  una  pallocta  cere ,  in  qua  erat 
involuta  una  cedula  de  carta  pecudina,  in  qua  reperta 
scrìpta  fucrunt ,  prout  legi  ego  Notarius  reformationum 
infrascriptus,   xii  nomina,  que  sunt  hec  videlicet,  Dinus 
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Syni  calzolarius,  Macza  Ducei  riialliatur,  Franciscus  Ni- 
colai Mini  et  Guidoccius  Franeisci  Guldarelli ,  terzerii  Ci- 
vitatls:  Fatias  Chesis  setaiuolus,  Jacobas  Gecclii  Haonis 
campsor,  Joannes  bracci  linaiuolus,  et  Riccìus  pericduoli 
picciaiuolus  terzerii  S.  Martini  :  Magìster  Dominichus  Van« 
nis,  Janninus  Gucci  lanifex,  Lippus  Vannis  Sellaius,  Jacopus 
Marcovaldi  de  terzerie  Kamoliie.  Inter  que  xii  nomina  sic 
eztracta  prò  dicto  ofGcio  dominorum  xii  et  predicUs  duobus 
mdnsibus  repertus  fuit  ut  evidenter  monstratur,  Janninus 
Cucci  lanifex  terzerii  Kamoliie.  Et  assertum  fuit  per  quam- 
plures  tunc  temporis  in  Consilio  supradicto,  ipsum  Janni- 
num  vacationem  habere  ab  offilio  supradicto  eo  quod  di- 
citar,  fertur,  ipsum  Janninum  de  iure  succedere»  et  esse 
idebere  regem  francorum  natum  de  stirpe  regali.  Et  quia 
sic  verum  esse  videtur  per  narrationem,  declarationem,  et 
assertionem,  que  fit  et  apparet  in  quibusdam  licteris  de- 
scriptis  in  carta  pecudina  cum  sigillo  rotondo  pendente 
(magnitudinis  in  rotunditate  forsan  unius  floreni  aurei  vel 
circa)  de  cera  alba,  et  intus  rubea,  et  in  eadem  rubea 
sculpto  ad  arma  regis  Ungarie  de  liliis,  et  virgbis  per 
transversum  scuti  cum  cimerio,  et  licteris  circa  rotondi- 
tetem  cere  rubee  dicentibus.  S.  SERE.  LODOVICI  REG. 
representatis  offitio  dominorum  xii  et  capitaneo  popuii  et 
vexillifero  justitie  civitatis  Senarum,  que  prò  parte  Sere- 
nissimi principis  et  domini  Regis  Ungarie  omnibus  regìbus, 
prelatis,  principibus  ducibus,  comitibus,  baronibus  et  cì- 
YitaUbus  et  Dominationibus,  ad  quos  seu  quas  advenerint, 
dirigi  videntur ,  et  quarum  licterarum  tener  inferius  est 
descriptus.  Hodie  in  dicto  generali  Consilio  Campane  Co- 
munis  Senarum  in  consueto  palatio  dicti  Comunis  ad  sonum 
campane  vocemque  preconis  ut  moris  est,  de  mandato 
suprascripti  domini  Potestatis  in  sufficienti  numero  secun- 
dum  formam  statutorum  congregato:  in  quo  interfueront 
ducenti  septem  Consiliarìi ,  in  presentia  dicti  Domini  Po- 
testatis, et  dominorum  xii  et  capitana  popuii,  vexilliieri 
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}ustitje  diete  cìvitatis  Senarum  prò  offiUo  presidentium  et 
totìus  dicti  consilìi  publìce,  palam,  et  alta  voce  vulgarì 
sermone  ad  intellìgentiam  per  me  notarium  reformationum 
iafra  scrìptam  lecte  et  declarate  :  Et  cum  in  diete  Consilio 
per  unum  ex  dictis  dominis  duodecim  offitio  presidentibus 
prò  parte  aliorum  domìnorum  xii  clare  ad  intelligentiam 
fuerit  In  dicto  Consilio  supradictorum  hodie  declaratufli, 
quod  coram  ipsis  eisdem  dominis  xii  et  capitaneo  popdi 
offitio  presidentibus,  post  suprascriptam  extractionem  factep 
de  suprascriptis  dominis  duodecim  fuit ,  et  est  dictai* , 
assertum ,  et  affirmatum  per  eumdem  Janninum  hodie  vo« 
catum  dominum  Johannem,  qui  licet  fuerit  per  tempora 
preterita  reputatus ,  habitus ,  et  vocatns  Janninus  GuceU 
de  Senis,  tamen  in  rei  ventate  est  dominus  Johannes  natus 
Serenissimi  principis  et  domini  domini  loysii  olim  Regia 
Francorum ,  et  excellentissime  Regine  Clementie  et  sic  de 
stirpe  regali,  et  in  dicto  regno  Francie  de  jure  succedens, 
et  qui  fuit  mutatus,  et  translatus  ad  partes  tuscie  ut  in 
infrascripto  licterarum  tenore  narratur.  Et  ideo  cum  dictus 
Janninus  nunc  vocatus  dominus  Johannes,  nolluerit,  ut  as- 
sertum est  »  ut  predicatur,  dicere  se  esse  Janninum  Guccii 
laniOcem  Senensem ,  et  tamquam  Janninus  Guccii  esse  ad 
offitium  supradictum,  quantumcumque  per  tempora  pre- 
terita fuerit  prò  Jannino  Guccii  de  Senis  habitus,  etrepa- 
tatus  fuerit,  sed  vere  esse  filjum  dicti  quondam  Regis 
Francorum,  et  per  consequens  de  stirpe  regali,  et  in  regno 
francie  de  jure  succedentem  ac  militem  et  forensem  origine 
propria  et  paterna ,  et  sic  ex  forma  statutorum  Senarum 
ad  offitium  dominorum  xii  esse  non  posse,  ut  asseruit 
dominus  Potestas  predictus  predictam  vacationem,  ex  dictis 
iuribus  extraxit  de  pisside  solutorum  dicti  terzerii  Kamollie 
in  locum  dicti  Jannini  vocati  nunc  Dominus  Johannes,  uHam 
aliani  cedulam,  in  qua  scriptum  repertum  fuit  videlicet 
Janninus  Guccii ,  que  cedula  per  iura  etiam  supradieta 
mandato  dictorum  dominorum  xu  et  Capitane!  populi  et 
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dicti  domini  Poteslalis  fuit  dilaniata.  £t  aliam  extraxit  in 
qua  scriptum  erat  videlicet:  Grifus  Locti. 

Tenor  vero  dictarum   licterarum  de  quibus  supra  fit 
mentio,  hic  est  videlicet:  Universis  Regibus,  Prelatis,  Prin- 
cipìbus ,  Ducibus  et  Comitibus ,  Baronibus ,  Civitatibus  ac 
Rectoribus  earundem  universis  in  Christi  nomine  consti- 
tutis  Nos  Ludovicus  Dei  gratìa  Rex  Hungarie  salutem  et 
sincere  dilectionis  affectum.  Quoniam  refulsit  in  nobis  Sol 
qui  prius  erat  in  nubilo,  et  accensus  est  ignis  mire  eia- 
ritatis,  veritatis  et  claritatis  (sic)  ideo  dignum  fore  decer- 
nitur,  et  rectum  rationi  vìdetur,  ut  ubi  expedire  cogno- 
scimus,  ibi  etiam  operam  efficacem  adhibeamus.  Hinc  est 
quod  Dominus  Johanninus  dictus  Guccii  nutritus  in  Givitate 
Senarum ,  vir  nobilis  et  de  stirpe  regali  nostrorum  Proge- 
nitorum  natus  serenissimi  Principis  Domini  Domini  Ludovici 
Regis  Francorum  et  Regine  Glementie  beatarum  recorda- 
tionum  filius,  iuxta  considerationem  suos  gressus  dirigens 
ad  partes  regni  nostri  Hungarie  ad  nos  veniens  coronam 
Francie  sibi  de  iure  debitam  per  multa  autentica  instrn- 
menta  et  scripta  evidenter  demonstravit,  in  quibus  dare 
vidimus  continerl,  quod  Nobilis  Domina  Gomitissa  scilicet 
de  Artes  et  Dominus  Philippus  Longus  Gener  suus«  Patruus 
dicti  Domini  Johannis,  ut  in  Regno  Francie  liberius  regnare 
posset,   post   nativitatem  dicti  Domini  Johannis  non  post 
multos  dies  necem  eidem^^ascultando  (sic)  intendebat,  et 
mortemi  Sed  divina  providentia  et  nutricis  auxilìo  et  Con- 
silio mutatus  per  quasdam  simulationes  ostenso  alio  puero 
more  Marie  Virginis  in  Egiptum  occulte  habitationis  fu- 
giens ,   celansque  et  fingens  puerum  de  medio  sublatum 
volente  Altissimo,  vitam  ejusdem,  prò  quo  alter  interime- 
batur,  caute  reservavit.  Et  etiam  nobiles  Seniores  scilicet 
et  majores  Barones  et  Baronisse   regni   nostri,    qui   post 
mortem  dicti  Domini  Ludovici  Regis  Francie  per  Serenis- 
sinrnm  Dominum  Garolum  pie  memorie  Patrem  nostrum 
ad  visitandam  Dominam  Clementiam  Reginam  antedictam 
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sororem  suam  olim  missi  fuerant  huic  testimonium  pcrhi- 
beni  veritati  et  d.  Dnum  Joannem  domino  Ludovico  Regi 
et  Regine  Clementie  prefatis  Parentibus  in  omnibus  dietis 
videntes,  facientes  coramNobis  assimilar!,  addicientesiidem, 
prefati  scilicet  Barones  quando  dictus  Dominus  Johannes 
lune  puer  in  Regno  Francie  fuerat  cambiatus  et  mutatus 
et  inde  ad  partes  Tuscie,  videlicet  ad  Civitatem  Senarum 
translatus.  Ad  eiusdem  rei  maiorem  certitudinem  investi- 
gandam,  dicto  Domino  Jobanne  in  Regno  nostro  existente, 
misi  nunptios  viros  discretos  et  prudentes  ad  Regnum 
Francie  secreto,  qui  demum  reversi  per  nos  iuxta  fidem 
Deo  et  sacre  Corone  debitam  studiosius  requisiti ,  predicta, 
sicut  dictus  Dominus  Jobannes  asserebat,  sic  per  omnia 
fore  facta  assertive  retulerint ,  et  affirmaverint.  Qua  pro- 
pter  vestram  amicitiam  quantum  possumus  viscerosius  ro- 
ganius ,  ut  prefatum  Dominum  Joannem  in  suis  agendis 
negociis  recommendatum  habere  velitis,  scientes  a  certo, 
quod  quicquid  prò  eo  feceritis  nostre  Corone  et  Carissimo 
Fratri  nostro  fore  factum  reputabimus.  Valeat  vostra  cara 
aniicitia  per  tempora  longissima.  Datum  Bude  xv  die  mensis 
Mali.  Anno  domini  mccclviui. 


FINE. 
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